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GIOBBE. 

Sì  trov erari  notati  in  piè  dì  pagina  i luoghi 
del  libro  di  Giobbe , donde  fi  prende  quel 
che  di  lui  fi  ’va  raccontando. 


Virtà  dì  Giobbe  prima  delle  fue  tribolazioni . 

■ Il  Demoni9<^titne  dal  Signore  la  permiffio- 
ne  d' affiigga7b^pli»a  nella  jua  roba  .e  ne' 
[noi  pgUuoli , poi  nella  Jua  fiefia  perfona  . 
Stato  compajffionevole  i a cui  e^i  e ridotto. 
Egli  è injultato  dalla  moglie  , Tre  amici 
tengono  a trovarlo.  Sua ptrpUjJità  circa  la 
cagione  de' Juoì  mali^  e querele  t nelle  quali 
e^i  prorompe . Dijcorjo  dEUjoZi  il  quale 
pretende  di  provare,  che  i gajiighi  tempo- 
rali non  vengono  je  ncn  Jopra  gii  empi-,  c 
e i malvagi  : dal  che  egli  vuol  injetire  , che 
Giobbe  era  reo  di  gtavijjimi  peccati . Bj- 
jpojia  di  Giobbe  . 

PRtma  di  venire  alia  narrazione  dell'  ido- 
ria  di  Giobbe  , noi  crediam  bene  d’av- 
vertire il  lettore  j che  non  fi  può  dubitare , 
che  quella  non  tìa  una  vera  iftoria  , e non 
altiimenti  una  parabdla^  cóme  alcuni  hanno 
Tom.  FI.  A ial- 
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e GIOBBE. 

falfamcnte  f e temerariamente  creduto  . Pe- 
rocché noi  troviamo  inNEzechielc  r.  14.  14* 
che  Giobbe  è annoverato  tra’giulti  inlìemc 
con  Mosè  » e con  Daniele  . Or  Cccome  non 
li  mette  in  dtbbio,  che  Mosè  c Daniele  non 
fodero  veri  uomini , che  fon  vifluii  lu  quella 
Terra  ; così  dee  dirli  lo  ileffo  di  Giobbe' , 
che  va  unito  con  loro.  Parimente  nel  libro 
di  Tobia  c,  2.  12.  la  pazienza  di  Giobbe  è 
propofia  inlìeme  con  quella  dell’  ilìetfo-  To- 
bia , per  efcnipio  da  imitarli  : c così  l’apollo- 
lo  s.  Giacomo  nella  fua  epillo'a  cap.  5.  dopo 
aver  raccomandato  a’  Fedeli  d'imitare  utile 
tribolazioni  la  pazienza  de’profeti , che  han 
parlato  in  nome  del  Signore  , loggiurgc  al 
verfetto  11.  quelle  parole:  ^‘vete  udita  la 
j'ojjinnza  di  Ciobbt  > e ai •veduto  il  fine 
del  Signore  , cioè  in  ^ual^granicra  Iddio  co- 
ronò la  pazienza  di  qu?f!o  lar t Uotr.o, dopo 
averlo  melfo  alle  più  dure  prove . Or  come 
fi  può  credere,  che  Iddio  medclìmo  nelle  lue 
fante  Scritture  preponga  per  modello  di  pa- 
zienza un  uomo , che  mai  non  è liato  ? E qual 
forza  un  tale  efempio  aver  potrebbe  lulla  men- 
ti^ degli  uomini,  le  quelli  potclTero  rifponde* 
re,  eh*  eflb  è immaginario,  e non  reale  e 
vero  ? Per  quelle , e per  altre  ragioni  ancora 
i fanti  Padri  hanno  lempre  tenuto  il  libro  di 
Giobbe  per  una  vera  illoria , la  quale  conten- 
ga fatti  reali , quali  vi  fi  riferifeono , e che 
vi  fi  cfprimano  i veri  fentimcnti  di  quei , che 
vi  parlano, avvegnaché  quelfi  lentimcnti  fieno 
cfpofti  con  uno  itile  juolto  lublimc  e poetico . 

2.  Non  fi  fa  però,  in  qual  tempo  Giobbe 
vivelTe  ; ma  fecondo  la  più  comune  opinio- 
ne 
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ne  fi  crede , eh’  egli  foOfe  contemporaneo  di 
Mosè,  e che  quanto  in  quella  fua  ifioria  fi 
narra  avvenifle  dopoché  gli  Ebrei  ufciti  dalla 
fchiavitù  d’Egitto  ebber  paflato  il  Mar  roffo, 
ina  prima  eh’  eglino  poneCfcr  piede  nella  Ter- 
ra promeCfa  . Conciofiiachè  fi  vuole  , che  l’i- 
ftelTo  Mosè  Icriveffe  quella  ftoria  per  anima- 
re con  quello  illullre  efempio  d’invitta  pa- 
zienza gl’IlraeJiti  a fofFrire  lenza  perderli  d’a- 
nimo, e lenza  mormorazione»  gl’incomodi 
del  loro  lungo  viaggio  pel  deferto.  Non  vi 
ha  dubbio»  che  Giobbe  non  era  Ifraelita» 
c il  comun  fentimento  degli  antichi  » c de’ 
moderni  fagri  Efpofitori , lo  fa  dilcendcnte  da 
Efau»  tenendoli»  ch’egli  fia  quel  Giobab  » 
di  cui  fi  fa  menzione  nella  Genefi  cap,  55. 

53*  ^ 34*  » ® Paralipomeni  Uh. 

V.  44.»  e che  perciò  folle  re  , come  la  Scrit- 
tura chiaramente  lo  dice  di  quello  Giobab. \ 
Il  paefe , in  cui  fi  fuppone , ch’egli  regnalTc»  ' 
è chiamato  Aulite  nell’ Idumea  orientale  pii 
conolciuta  fotto  il  nome  d’Arabia  deferta  . 
Ma  checché  li  voglia  credere  di  quelle  par- 
ticolari circollanze , rimane  certo  e fuori  di 
Ogni  dubbio  , che  quella  è una  vera  ilioria  . 
Noi  però  nel  riferirla  non  feguiremo  preci* 
famente  il  modo  , e l’ordine,  con  cui  ella  è 
fcritta  j ma  per  maggior  brevità  uniremo  in- 
lìcme  que'  luoghi , che  riguardano  il  mcdcfii- 
mo  oggetto,  come  già  è fiato  fatto  da  altri 
che  in  tal  modo  hanno  compendiata  quella 
•ftoria  di  Giobbe. 

3.  Nel  'paele  di  Hus  fuvvi  un  perfonaggio 
per  nome  chiamato  Giobbe  (1) , il  quale  era 
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4 GIOBBE. 

ricchiflimo  d’amienti  , c teneva  un  gran  nu- 
mero di  fervi . Il  Signore  talmente  benedi- 
ceva le  fue  fatiche  , e i luoi  beni , che  le  fue 
facoltà  fi  moltiplicarono  a fegno , ch’egli  era 
divenuto  tra  tutti  gli  Orientali  ( cioè  tra  quel- 
li dciridumea  orientale)  il  più  doviziofo  c 
il  più  potente.  Egli  era  femplice , eretto  , 
timorato  di  Dio»  e alieno  da  ogni  Torta  di 
male.  Le  ricchezze  non  l’avevan  fatto  leva- 
re in  fuperbia , nè  in  effe  egli  aveva  mai 
ripofta  la  fua  fiducia;  ma  fe  ne  ferviva  per 
foccorrerc  chiunque  fi  trovava  in  bilògno  , 
e le  fue  pietofe  vifeere  lo  movevano  a com- 
patire a tutti  gli  afflitti  , e a confolargli  (i)  . 
jEgli  aveva  dieci  figliuoli,  de’quali  fette  cran 
mafehi , e tre  femmine.  Quelli  vivevano  tra 
loro  in  perfetta  concordia  , quantunque  , per 
quel  che  dal  feguito  della  iloria  fi  raccoglie, 
fleffero  ciafeuno  in  cafa  féparata  . E per  vie 
più  fomentare  quefla  loro  Icambievole  unione 
facevano  de’  conviti , ciafeuno  nel  fuo  giorno 
( o folle  quefto  il  giorno  natalizio  , o foffe  nn 
giorno  d’ogni  fettimana , o d’egni  mefe  ) , c 
v’invitavano  le  loro  tre  forc'.lc  . Quando  il 
giro  di  quefti  conviti  era  finito  , Giobbe  man- 
dava pe*  fuoi  figliuoli , e li  purificava  ; e le- 
vatofi  innanzi  giorno  offeriva  olocaufti  per 
ciafeun  di  loro  ; perocché  tra  fc  medefimo 
diceva:  Chi  fa,  che  i figliuoli  mici  non  ab- 
bian  commeffo  qualche  peccato  , c non  ab- 
biano ne’  loro  cuori  offefo  Iddio  ? Cosi  face- 
va Giobbe  in  tutti  i giorni  della  fua  vita . 

4.  Dal 


^0  ì*-  SI.  da’ quali  fi  rilevano 

quelle  virtù  del  xant'uomo. 
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4.  Dal  che  fi  vede,  che  anche  nella  legge 
di  natura,  fotto  la  quale  Giobbe  viveva, 
v’erano  de’fagrifi4>  che  fi  offerivano  al  Signo- 
re per  onorarlo , e per  placarlo  ; che  i padri, 
e i capi  di  famiglia  facevano  Tufizio  di  Sa- 
cerdote, c che  per  afiiftere  a quelli  fagrifìzj 
conveniva  effer  purificato , benché  non  fi  fap- 
pia  precifamente  in  che  confifieffero  quelle 
purificazioni,  delle  quali  per  altro  fi  trovano 
velligj  eziandio  appreCfo  le  altre  nazioni.  Egli 
è però  certo  , che  in  chi  conofceva  e adorava 
il  vero  Iddio , come  faceva  Giubbe  , e la  Tua 
famiglia  , quelle;  purificazioni  elleriori  ligni- 
ficavano la  mondezza  interiore  dell’  anima  , 
coti  cui  ruomo  dee  accollarli  alle  cofe  fante. 
Finalmente  l’cfempio  di  Giobbe  moitracon 
qual  premura  i genitori  debbano  procurare, 
che  i loro  figliuoli  vivano  col  Tanto  timor  di 

‘Dio  , e lontani  da  ogni  peccato  , e che  uno 
de’principali  mezzi  per  ottenere  quello  ini- 
portantilTimo  fine  fi  è il  ricorrere  con  l’ora- 
zione a Dio,  e implorare  fopra  di  loro  le  fue 
ceiefii  benedizioni . 

5.  Ora  un  giorno , che  i figliuoli  di  Dio 
( cioè  gli  Angeli  fanti  ) fi  prelcatavano  al 
Signore , fi  trovò  tra  loro  eziandio  SatanalTo; 
a cui  il  Signore  dille  : Donde  meni  tu  ? Ed 
egli  rifpofe  : Vengo  dall' aver  fatto  il  giro  della 
Terra , e dall'averla  fcorja  tutta . Hai  tu  pofio 
mente.,  profegul  il  Signore,  al  mio  fervo  Giob- 
be , com*ei  non  ha  falla  Terra  cbi  lo  fomigli , 
uomo  fempUce  ,e  retto  i timorato  di- Dio  t e 
alieno  da  ogni  forta  dì  male}  E SatanalTo 
replicò:  forye  che  Giobbe  fenza  prò  teme  Iddio} 
Tlpn  avete  voi  forfè  da  tutte  le  partì  ben  ri- 
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parato  lui , t la  fua  cafa , e tutti  i beni  fuoi  ? 
yoì  avete  benedetto  le  opere  delle  fue  mani^ 
e i beni  fuoi  fi  fono  moltiplicati . Ma  ffendete 
un  poco  la  vofira  mano  , e toccate  quanf  ci 
poQ  tede , e vedrete  s'  egli  in  faccia  non  vi 
maledice  (i) . B il  Signore  gli  diife:  Or  bene 
quinto  egli  poffiede , tutto  è in  poter  tuo  : 
folamente  non  iflender  la  tua  mano  fopra  la 
ptaperfona,B  SatanalTo  fi  parti  dalla  prefenza 
del  Signore.  Per  intelligenza  di  quanto  qui 
fi  dice,  egli  è da  offervare,  che  fpeffe  volte 
la  Tanta  Scrittura  per  adattarfi  aH'uniana  ca- 
pacità rapprefenta  gli  oggetti  fpirituali  folto 
immagini  fenfibili , e prende  la  fimilitudine 
da  ciò  , che  tra  gli  uomini  avviene  , e adotta 
il  linguaggio  umano  . Or  ficcomc  quando  un 
Signore  vuol  far  fapere  qualche  cofa  , o dare 
qualche  ordine  a quelli  della  fua  corte , quelli 
a lui  fi  prefentano  ; cosi  qui  fi  dice  , che 
un  giorno  gli  Angeli  fi  prefentarono  al  Si- 
gnore ; non  perchè  quelli  Tempre  non  godano 
della  prefenza  e della  vilìone  di  Dio  ; ma 
perchè  allora  fece  loro  conofeere  quel,  ch’egli 
era  per  fare  intorno  a Giobbe.  Si  dice,  che 
con  gli  Angeli  fanti  era  prelcnte  anche  Sa- 
tanalfo  ( che  vuol  dire  Avverfario  ) non 
perchè  quelli  goda  della  beatifica  vifionedi 
Dio , come  gli  Angeli  buoni , ma  perchè 
egli  pure  ila  Tempre  come  legato  folto  la 
mano  onnipotente  di  Dio , fenza  la  cui  per- 
miilìone  nulla  può  ; e la  fua  malizia,  e T odio 

Tuo 

(i)  Il  Telto  latino  conforme  al  Tello  originale 
ha  btntdict  : ma  ciò  è perchè  gli  Ebrei  tal  orrore 
avevano  della  befìemmia  , chr  nc  pure  ofavano  di 
nominarla:  onde  dicevano  benedire  Iddio ^ in  vece 
di  maledire . ' 
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fuo  contro  <icgli  uomini  fi  riftringe  dentro 
que'liniiti  » che  dal  Sovrano  Signore  gli  fono 
preferirti,  oltre  de' quali  egli  non  può  tras> 
correre  , ficcome  chiaro  appafifee  da  quelli 
ftona  . Egli  pure  è in  qualche  maniera  mi- 
nifiro  deìla  volontà  del  Signore,  in  quanto 
che  gli  sforzi  della  fua  malizia  fervono  ^fenza 
ch'ei  io  fappia  e lo  voglia,  all' efecuzione 
de'difegui  di  Dio.  In  quello  fenfo  adunque 
fi  dice  Satanaifo  a Dio  prefente , e fi  dice 
elfo  pure  eflTere  tra  gli  Angeli  fanti , perchè 
Iddio  voleva  far  loro  conofeere  l’ufo,  ch'egli 
era  per  fare  di  quello  maligno  fpirito  riguardo 
a Giobbe  . Per  altro  non  fi  dee  lafciar  di 
confiderare,  che  quello  medefimo  Spirito, 
padre  della  menzogna,  è forzato  a confeifare, 
che  la  profperità  degli  uomini , la  ficurezza 
loro, le  loro  ricchezze,  il  felice  riufeimento 
delle  loro  imprefe  , la  confervazionc , e l'au* 
mento  delle  loro  folunze,  non  altronde  di- 
pendono, che  dalla  volontà,  e dalla  prote- 
zione di  Dio . Ond'è  che  l’uomo  non  dee 
temere  altri , che  Iddio  ; lui  folo  dee  ricono- 
feere  per  autore  degli  avvenimenti  si  profperi 
che  avverfi  , dc’quali  fuol  elfer  telTuta  la  no> 
lira  vita  fu  quella  Terra,  ricevendo  con  ren- 
dimento di  grazie  , e con  fincera  riconofeenza 
i beni  , ch’ei  ci  concede , e umilmente  fotto* 
mettendoci  alle  tribolazioni,  con  le  quali  ci 
ci  vifita  . Adoriamo  in  tutto  gli  ordini  della 
fua  Provvidenza:  ferviamolo  non  per  alcun 
fine  «puramente  temporale,  ma  per  amore  , 
e per  confeguire  l’ eterna  felicità:  preghia- 
molo a non  permetter  mai,  che  nè  la  pro- 
sperità ci  gonfi,  nè  ravverfità  ci  abbatta  , 

A4'  nè 
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nè  la  tentazione  ci  feduca , e ci  vinca  : ma 
che  piuttofto  egli  faccia  che  in  noi  s’adempia 
quel  che  dice  l’Apollolo  (i)i'ìijoi fappiamo, 
che  tutto  contrìbmjce  al  bene  dì  quellh  che  ama- 
no  Iddio , di  quelli , che  fecondo  il  fuo  propofito 
fon  chiamati  per  ejfcre  fanti . 

6.  Un  giorno  mentre  i figliuoli,  e le  fi- 
gliuole di  Giobbe  mangiavano  e bevevano 
in  cafa  del  loro  fratello  primogenito,  uno 
venne  a dire  a Giobbe  ; Mentre  i tuoi  bovi  ara- 
vano , e vicino  ad  effi  pajcevano  le  tue  ajtne  , 
ma  truppa  di  Babà  all'improvvifo  è venuta  , 
e han  portato  via  tutto , c hanno  trucidato  i 
fervi  tuoi  : e ne  fono  fcampato  io  Jolo  per  recar- 
tene la  nuova.  ( i Sabei  eran  popoli  delfArabia, 
i quali  avevan  per  medierò  il  rubare,  e predare, 
come  molti  Àrabi  fanno  anche  di  prefente , 
ond’è  cola  pericolofa  il  viaggiare  per  quei 
paefi  quando  non  fi  vada  in  carovane  , e in 
compagnie  affai  numerofe . Lo  ftetfo  fi  dee 
dire  di  que’CalJei , de’quali  fi  parla  qui  fatto. 
Erano  cofioro  bande  di  ladroni  , che  quà  e 
là  feorrendo  rubavano  quanto  loro  fi  parava 
davanti.  ) Non  aveva  quello'  primo  finito 
ancor  di  parlare, quando  un  altro  ne  foprav- 
venne  , il  qual  dilTe  : Zfn  gran  fuoco  dal  cielo 
è caduto  /opra  le  tue  pecore,  e fopra  i guardian  i 
delle  medefìme  , e ha  tutto  ridotto  in  cenere  ; 
ed  io  fono  il  jolo  , che  ne  fi  a fcampato  per 
recartene  la  nuova.  Quelli  ancor  parlava  quan- 
do il  terzo  fopraggiunfe  dicendo  ; 1 Caldei^ 
divi/i  in  tre  bande  fi  fon  gettati  fopra  i tuoi 
cammelli , e tutti  gli  han  menati  via , e hanno 
uccifo  tutti  i fervi  tuoi , e io  folo  ne  fon  fug- 
gito 

(0  Rom,  S.  zS. 
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lito  per  portarne  la  nuova  . Querti  non  ave- 
lia ancor  porto  fine  al  luo  lirrc , quando.fi 
jreft-nta  un  quarto , che  cosi  parla  : Stavano 
figliuoli  tuoi  e le  tue  figliuole  ù^ieme  man^ 
riandò  in  cafa  del  loro  fratello  primogenito^ 
?d  ecco  alfimprovvijo  levatofi  un  furiojo  v>  titó 
ìalla  parte  del  deferto  ha  fcojjo  i quattro  angoli 
iella  cafa , e l'ha  atterrata  ; e i figliuoli  tuoi 
'ono  morti  opprejji  fotta  quelle  rovine  i io  fola 
te  fono  fcappato  per  venire  a fartelo  Jupere  . 

7.  A qudte  sì  trillc  nuove , che  sì  aa  vicino 
ì feguicano  Tuna  all'altra;  che  si  improv* 
vHe  giungono  al  fanto  Giobbe;  che  gii  t'an 
"apere , che  nello  fpazio  ai  poehi  momenti 
jglièdalla  ricchezza  caduto  in  gran  pover- 
:à , e che  in  un  colpo  è rimafo  privo  di  tutti 
iieci  i Tuoi  figliuoli , egli  s’alzò,  eperfegno 
ji  dolore  fi  llracciò  le.vellimenta , li  toso  il 
:apo  , e proftratofi  per  terra  adorò  Iddio,  di- 
:endo;.  T^udo  fono  ufeìto  dal  Jeno  di  mia  madre 
che  mi  partorì  ),  e nudo  vi  tornerò  ( cioè  nel 
eno  della  Terra,  che  fi  riguarda  come  la 
nadre  comune  di  tutti  gli  uomini . ) Il  Si‘ 
rnore  m'aveva  dato  ( quanto  io  aveva  ) , il 
Vignare  m'ha  tolto  { quel  che  m’aveva  dato): 
:om'è  piaciuto  al  Signore  così  è avvenuto  : be-‘ 
cedette  fia  il  nome  del  Signore  .la  tutte  que- 
lle cofe  Giobbe  non  peccò  con  le  fue  labbra; 
nè  profferì  parola  menfana  contro’l  Signore, 
ovvero  non  attribuì  al  Signore  alcuna  cofa 
indegna  della  fua  fapienza  . £ certamente  i 
icntimenti  da  lui  profferiti  in  sì  dure  circoftan- 
ze,  e in  mezzo  di  tante  grayiffime  tribola- 
zioni , fono  un’evidente  prova  deU’eroica  fua 
virtù  . Se  egli  come  uomo  fcntc  vivo  dolore 

. del 
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del  male  occorfogli,  e oc  fe  apparire  anche  j 
de’  fegoi  ellerni,  ciò  è perchè  i fcnti  menti 
naturali  non  fono  in  lui  fpenti  > il  che  non 
fi  oppone  in  alcun  modo  alla  perfezione  del- 
la virtù:' ma  egli  con  umile  fòmmiflìonc  fi 
ralfegnaal  divino  volere;  adora  profondamen- 
te i giudizi  di  Dio , e riconofee  lui  folo  per 
autore  di  quanto  gli  è avvenuto.  Egli  non 
fe  la  prende  nè  con  gli  Arabi , nè  co’Caldei  ; 
non  coniìdera  il  fuoco  venuto  dal  Cielo  , c 
il  turbine  > che  ha  rovinata  la  cafa  come  ac- 
cidenti fortuiti  .epuri  effetti  delle  caufe  fe- 
conde ; ma  vede  folamente  la  mano  di  Dio 
regolatrice  e difpofitrice  di  tutto;  vede  Id- 
dio . che  fi  rip!glia  quel  che  dato  gli  ave- 
va, c ne  lo  ringrazia,  e lo  benedice  . SI  fat- 
te confìderazioni  fuggente  da  una  viva  Fede 
animar  debbono  chicchefia  a elfer  paziente 
nelle  tribolazioni , che  gli  foprav vengono,  i 
le  quali  in  comparazione  di  quèlle^del  fan- 
to  Giobbe  faranno  fempre  leggiere,  e di  nef- 
fun  momento,  ! 

8.  Il  demonio  pertanto  rimafe  vinto  e con- 
fu fo  in  quello  primo  atfalto  dato  ai  fanto  Giob- 
be per  fargli  perdere  la  pazienza , e farlo  de- 
cadere dalla  fantità,in  cui  viveva.  Ma  non 
per  quello  il  maligno  Spirito  depone  la  fpe*  i| 
ranza  di  riufeire  nel  l'uo  intento  (i) . Un  gior- 
no adunque  prefentatili  davanti  ai  Signóre 
i figliuoli  di  Dio,  e venuto  tra  loro  anche 
Satanaflb  , il  Signore  difife  a quello:  Donde.  * 
vieni  tu?  Ed  egli  rifpofe:  Fengo  daW aver  fat- 
to il  giro  della  Terra  ^ e dalC averla  feorfa  tut- 
ta. Hai  tu  poflo  mente  t foggiunfe  il  Signo- 
re , d mio  fervo  Giobbe , come  non  vi  abbia 
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'lilla,  Terra  chi  lo  /ornigli,  nomo  femptice  , 

retto  , ti 'norato  di  Dio  , e alieno  da  ogni 
orta  di  male , e che  ancora  conferva  la  fua 
nnocenza  , benché  m m'abbi  incitato  contro 
li  lui  perchè  l^aff.ìggejfi  fema  motivo^  Sata» 
taf/o  replicò  ; "Pelle  per  pelle  ; e l'uomo  darà 
juanto  h a per  falvar  la  fua  vita . ( E’quelU 
ma  maniera  di  proverbio , ctie  m iollanza  (ì< 
unifica,  che  Tuomo  dà  quanto  ha  di  più  ca* 

0 , come  farebbe  la  propria  pelle , purché 
:onfcrvi  la  fua  vita  , onde  una  volta  perpelle 
'intende  ciò  ,chc  piu  Urettainente  appartiene 
ll’uomoje  un’altra  volta  per  pr/ie  s'intende 
a vita  : e pare  che  quedo  proverbio  p<//f /ler 
elle  fia  a fufficienza  fpiegato  dalle  leguenti 
arole  : /uomo  darà  quanto  ha  per  falvare 
i Jua  vita.  ) Perciò  prolegui  Satansffo  a dire 

1 Signore  : Stendetela  vo/ira  mano  , e toccate 
? fue  offa  , e la  fua  carne , e allora  vedrete 
egli  in  faccia  vi  maledirà . Il  Signore  rifpofe  ; 
'rfù  egli  è in  tuo  potere , ma  laf ciato  in  vita  • 
kl  lora  SatanalTo  partitoli  dalla  prefenza  del  Si- 
norc  fe  n’andò  , e percolfe  Giobbe  con  un 
Iccra  orribile  ( che  alcuni  credono  elfere 
ata  una  delle  più  perniciofe  c dogliofe  lebbre 
ìiefipolfa  dare)  dalla  pian»:a  de’piedi  lino 
Ila  fommità  del  capo;  onde  ridotto  egli  a 
i deplorabile  (lato , abbandonato  già  da’iuoi 
arenti  idomellici  ,econofccnti , ii  giaceva  fo. 
ra  d’un  letamaio  , . (ovvero  fopra  della  ce* 
ere)  con  Un  coccio  radendoli  la  marcia»  che 
ifciva  daljc  Tue  piaghe  . 

p.  La  faqta  Scrittura  non  ci  dice,  che  Giob* 
■e  in  mezzo  di  si  gravi  afflizioni  proferire 
ur  una  parola  non  dirò  di  lamento,  ma  nè  an- 
che 
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che  di  fommirtioac  al  divino  volere,  come 
fttto  aveva  all’annunzio  delle  prime  fuc  lve,ì- 
ture;  ficchè  egli  fc  ne  flette  in  un  profondo 
filenaio.  Quella  ammirabile  fìlenzio  unito 
alle  circoflanze  dello  flato, in  cui  Giobbe  0 
trovava  , ci  fa  riconofeere  in  lui  una  viva 
immagine  di  Gesù  Grilla  nella  fua  pafllone, 
a rapprefentare  il  quale  egli  è in  modo  par- 
ticolare deltinato  da  Dio  : c per  quella  ra- 
gione egli  è chiamata  profeta  , perocché  co* 
Inai  fatti  egli  ha  profetizzato  Grillo,  come 
altri  profeti  l'hanno  profetizzato  con  le  pa- 
role. Chi  vede  adunque  Giobbe  coperto  di  una 
piaga  , che  non  lafcia  fana  parte  alcuna  del  fuo 
corpo  , abbandonato  da  tutti  quelli , che  o per 
parentcla^o  per  amicizia, o per  altro  titolo  a lui 
appartenevano,  lo  vede  privo  d’ogni  loccorfo, 
giacerli  fopra  della  cenere,  od’un  letamaio, 
come  un  peccator  penitente,  umiliato  Cotto 
la  mano  di  Dio,  che  lo  gallìga  , fenz'aver 
altra,  che  un  coccio  in  inano  per  nettarli 
dalla  marcia,  chi,  dico,  vede  Giobbe  m 
quello  si  deplorabile  flato  fenza  che  nè  pur 
apra  la  fua  bocca  , come  non  ravvifa  figura- 
to in  lui  quello  di  cui  Ifafa  dice  (i)  ; 7<{oi 
Vabbìam  veduto  , ed  egli  nulla  aveva  , che  lo 
rendefje  aggradevole  agli  occhi , ficchi  noi  de- 
fiderar  dovejfimo  di  mirarlo  . Ei  ci  comparve 
m difpregevole  oggetto  , l'infimo  degli  uomini , 
un  uomo  di  dolori  ^ e che  fa  per  prova  che 
cofa  fia  patire..,,  noi  Pabbiam  riguardato 
come  un  tebbrojo , e flagellato  da  Dio , e umi- 
liato ....  ma  egli  non  ha  aperto  bocca , 

IO.  Di  quanto  Giobbe  aveva  nulla  gli 

ri- 
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imafo  fijor  della  moglie,  che  il  demonio 
.1  lafcio  non  perchè  gli  foffe  di  conforto 
di  confoi azione  negli  ellrenii  fuoi  mali , ma 
■erchè  gli  ferviife  di  motivo  di  nuovo  dolo- 
^ j e di  dimoio  ad  abbandonar  la  virtù 
.ollei  adunqué  dille  a Giobbe  : incora  ti 
ejti  tu  nella  tua  jtmplicìtà}  Maledici  Iddio. 
WKori . Moitrando  ella  con  tali  parole  di 
uanto  mala  voglia  foiTriffe  di  vederfi  ridot- 
a in  povertà  ,c  attribuendo  a piccolezza-di 
^into,  e a melenfaggmeTtHniJe  raflegnazione, 
an  cui  1 Alanto  loffriva  Venture  occor- 
■gli , onde  tmp.antcBte  io  limolava  a male- 
ire  Iddio,  a rimproverargli  cioè  rinsiulti- 
a , con  CUI  lo  trattava  , caricandolo  di  tan- 

mal;  quantunque  egli  fi  foffe  tenuto  fem- 
c niella  via  della  giullizia,e  dcirinnocen- 
I . Pei  quefto  mezzo,  diceva  colei , tu  ot- 
rra.  quel , che  con  le  tue  orazioni  c con 
tua  pazienza  non  hai  potuto  ottenere  , cioè 

uno.  Ma  Giobbe  le  rifpofe  : Tu  bai  pirla- 
come  una  donna  Jenzafenho . noi  abbiam 
U-Jutoi  beni  dalla  mano  di  Dio , perchè  nZ 

Ife  maliimc  dd  M„."; 

"ppone  alla  Religione , e ten  ie  » ( r 
a deridere  la  pietà  • e i!  if V'  '■^''^drtare  , 

coloro , che  Lottano  il  n ‘“'l  ' 

-"do,  degl-inereduli.  deli'bSfline^ì 

lo- 
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folo  c veramente  favio,  che  ri conofee  tutti 
gli  avvenimenti  come  difpofti  e regolati  dalla 
provvidenza  di  Dio  ; che  ne  adora  umilmente 
i giudizi;  che  con  rendimento  di  grazie  ri- 
ceve le  profperità  ;.e  con  pazienza  lòffrc  le 
avverfità,  confidcrando,  che  Dio  è fempre 
giullo  e Tanto  in  tutte  le  Tue  opere  , e che  se 
egli  merita  d’elTere  lodato  e benedetto  quan- 
' do  come  amorofo  padre  ci  accarezza,  lo  me- 
rita eziandio  allorché  come  padre  egualmen- 
te amorofo  per  noltro  bene  ci  gaftiga . Tali  fu» 
rono  i fentimenti  , e tale  fu  il  parlare  del 
Tanto  Giobbe  ,di  cui  perciò  dice  la  Tanta  Scrit-' 
. tura,  che  ficcome  nelle  prime  Tue  diTgrazie 
della  perdita  della  roba,  e de'iigliuoli , cosi 
neppure  in  quetla  delia  perdita  della  Tantità, 
egli  non  peccò  con  le  jue  labbra  ; coociofliachè 
peccandoli  con  le  labbra  in  due  maniere,  di- 
. ce  s.  Gregorio  Magno  , cioè  o parlando  con- 
tro la  giullizia  c la  verità,  o non  parlando 
per  ede,  Giobbe  non  peccònè  ncli’una  ,nè 
nell*a.ltra  maniera  ; perocché  nè  la  fuperbia 
gli  fece  profferire  alcuna  parola  contro  la 
giullizia  di  colui,  che  sì  aipramente  ,e  con 
raddoppiaci  flagelli  lo  percuoteva  , nè  la  con- 
difeendenza  lo  ritenne  dal  riprendere,  come 
CI  doveva,  colei , che  gli  dava  unpernicioTo 
configlio . 

1 1.  Non  v’ha  dubbio,  che  la  fama  di  quanto 
era  avvenuto  a Giobbe  non  fi  fpargelfe  per 
le  vicine  , ed  eziandio  per  le  lontane  con-, 
trade  (i)  : ond’è , che  tre  degli  amici  fuoi, 
avuta  contezza  di  tali  coTe  , nel  giorno  tra 
loro  convenuto  fi  partirono  cialcuno  dei  fuo 
paefe  per  ttfere  tutti  e ire  infitmc  a v intarlo 

/«i.  a. 
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e coniblarlo . Uno  di  loro  fi  chiamava  per 
nome  Elifaz  di  Teman , Baldad  di  Sut , e 
Sofar  di  Naamat . QudH  erano  perfònaggi  di 
alto  rango,  talché  fi ‘crede  da  molti , che 
ciafcun  di  loro  foflé  re  del  luo  paefe,eche 
que’pacfi  polli  folTero  neU’/^rabia.  Oltre  il 
lullro  della  nobiltà  eglino  avevano  anche  il 
pregio  d’effcre  filofofi  , c inftruiti  della  vera 
religione  , come  difeendenti  che  erano  da 
Abramo  . Or  eglino  giunti  ai  luogo  dov’era 
Giobbe,  appena  alzati  gli  occhi  per  vederlo, 

' e pili  noi  riconolccndo  , diedero  un  grido  , 
proruppero  in  pianto , li  Itracciarono  le  vc- 
iHmenta , e fi  fparlero  polvere  lui  capo , dando 
cosi  contraflegni  del  cordoglio,  cheirterna- 
mente  li  contrillava  . Stettero  con  lui  ledendo 
in  terra  per  lette  giorni,  e fette  notti, fenza 
dirgli  parola  , perocché  vedevano,  che  il  luo 
dolore  era  affai  grande  ,o  li  voglia  intendere, 
che  fette  furono  i giorni , che  quelli  fi  trat- 
tennero con  Giobbe  , e ne’quali  ebbero  con 
lui  tutti  que’dilcorfi  . che  ora  fiam  per  ri- 
ferire ; a quali  pero  eglino  non  diedero  prin- 
cipio fe  non  dopo  efferfi  per  alcun  tempo 
taciuti  ; ovvero  che  effettivamente  lleffcro  per 
lette  giorni  in  filenzio,  attoniti  per  la  gra- 
vezza del  male  dell’ amico  , che  fembrava 

confolazione  ; c 
perché  eglino  medellmi  non  fapevano  donde 
oar  principio  al  loro  ragionare . Quel  eh’  è 
certo  fi  è,  che  quando  coltoro  prelero  a parla- 
re  , riukirono  a Giobbe  , com’egli  lleffo  di- 
^ r ?•  ^°ti^c)latori  pelanti  e importuni , i 
qua  1 gh  fecero  ingiufli  rirojJ%*overi , c lo  ac- 
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cagionarono  d’ infuffillenti  co'pe  : talché  a' 
quello  fant’uomo  né  pur  uni  mancò  di  quelle 
cofe  , che  arte  fono  ad  affliggere  e a unii» 
Ilare  la  natura.  E cosi  in  lui  lì  vide  una 
più  compiuta  immagine  del  Santo  de’Santii 
che  fpogliato  di  tutto  é attaccato  a una  croce, 
foffrcndo  una  morte  dolorola  inlieme  e igno- 
miniofa  , efpodo  alle  cont^addi^loni  , e alle 
derilioni  degli  empj. 

12.  Ma  le  Giobbe  non  era  tanto  afflitto, 
quanto  que’fuoi  amici  fe  lo  immaginavano, 
per  li  mali , che  f offriva  ; egli  però  aveva  nel 
l'uo  cuore  un  profondo  dolore  , e una  piaga 
ben  più  fenCbile  di  quella,  che  tormentava 
la  fua  carne . Egli  riflettendo  fullo  flato  , in 
cui  fi  trovava,  dubitava , che  quello  non  folfe 
un  giufto  gaftigo  di  qualche  fuo  peccato , per 
cui  caduto  foffe  nella  difgrazia  del  Signore. 
E’  vero,  che  di  nulla  gli  rimordeva  la  co- 
scienza ; ma  il  teflimunio  delia  fua  cof'cienza 
non  lo  rendeva  ficuro  , fapendo , che  quell’ 
Iddio  , che  è la  fantità  mcdefima , vede  ta- 
lora nel  cuor  deU’uomo  dc’difòrdini,  che  fuo- 
mo  ftefifo  accecato  dall’amor  proprio-  non  fa 
difcernere  . Si  fatti  penfieri  , onde  la  fua 
mente  era  tutta  occupata  , gli  cagionavano 
tale  perplelfità,  c tale  agitazione  nelfinterno  , 
che  il  fuo  cuore  era  fieramente  tormentato, 
di  modo  che  la  fua  lingua  non  fapeva  ancora 
fpiegarfi  . Tutto  ciò  fi  arguifce  dal  parlare  , 
in  cui  egli  proruppe  , allorché  pcrfualo  che 
Iddio  folle  in  collera  contro  di  lui , c che 
per  qualche  fua  fegreta  colpa  lo  punilfe  , 
comincio  a m addire  il  giorno  della  lùa  na- 
scita, dicendo  (i)  : Terijca  il  giorno  t in  cui 
(0  Job,£, 
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mcqm  , e U notte  , in  cui  fi  dijfe  : E'  flato 
ncepiito  un  uomo ....  ‘Perché  non  Jon  io  mor- 
nel  jeno  materno}  Perchè  appena  nato  non 
io  finito  di  vivere  ?...  Perchè  mai  è fiata 
ta  larvila  ad  un  uomot  clte  cammina  per 
la  via  feonofeiuta , e che  da  Dio  è flato  cir- 
ndato  di  tenebre  ? Io  fofpiro  prima  di  prender 
ho,  e i miei  ruggiti  fono  come  lo  flrepito 
ina  piena  (Tacque  che  innondai  perocché  quel- 
, io  temeva , mi  è avvenuto  , e mi  fon 
^raggiunti  i mali,  de' quali  io  aveva  paura, 
on  ho  io  forse  diffimulato  ? non  ho  io  taciuto} 
•fe  non.  fono  io  flato  paziente  ì e pure  Tira 
' Signore  è venuta  fopra  di  me . 

13.  Queflo  parlar  di  Giobbe,  chehamo- 
ata  una  piena  raffegnazione  al  voler  di  Dia 
’ mali , che  gli  fono  avvenuti , reca  raera- 
jlia , e darebbe  agevolmente  a credere,  che 
i finalmente  li  folk  iafeiato  vincere  dall' 
pazienza,  e che  quali  caduto  folfe  nella 
perazione  . Ma  Tautorità  lietla  della  fanta 
pittura  allontana  da  quello  lant'  uomo  ogni 
petto  di  tali  mancamenti.  Perocché  elfa 
propone , come  s'è  fin  da  principio  ac- 
inato  , per  un  compiuto  modello  di  pazien- 
; e hoi  vedremo  nel  fine  di  quella  Itoria , 
r Iddio  mcdelimo  dichiara , ch'egli  aveva 
ìpre  parlato  dinanzi  a lui  fecondo  la  giufli- 
e la  verità.  Oltre  di  che  egli  è da  con- 
erarfi  con  s.  Gregorio  Magno , che  in  tutto 
► , che  avvenne  aquefto  fart’  uomo,  v’  è 
combattimeiito  tra  Dio  e il  demonio; 

1 qual  conibattimcnto  Giobbe  è il  foggetto. 
jk>  è il  primo  a parlar^nl  demonio  di 
obbe  , chiamandolo  [uo  fervo , e lodandolo 
Tom,  n.  B co- 
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come  uomo  retto  e femplke , timorato  di  Dio  , 
e che  non  ha  pari  [opra  la  Terra . li  demonio 
^ non  nega  ciò,  ma  dice  , che  Giobbe  iofer> 
viva  per  intercffe,  e non  per  amore*  Iddio, 
adunque  sfida  , diciam  cosi , il  demonio  , e 
gii  dà  il  potere  di  affligger  Giobbe  prima 
ne’  beni,  c poi  nel  fuo  corpo. Or  fe  Giobbe 
cede  agli  alfalti  del  demonio  con  cadere  in 
impazienza.  Iddio  è vinto  , e il  padre  della 
menzogna  trionfa  della  Verità  medefima , la 
quale  apparifce , che  s’è  ingannata  nel  giu* 
dizio  formato  della  lolidità  e fermezza  della 
virtù  del  fuo  fervo  - Il  che  ficcomc  non  à 
può  penfarc  fenza  empietà , cosi  forza^è  dire, 
che  Giobbe  non  peccò  in  tutto  ciò  eh’  egli 
diffe. 

14.  Il  fuo  difeorfo  adunque  riferito  qui 
. fppra  altro  non  è , che  una  confeguenza , e 
im  effetto  della  perfualione , in  cui  egli  era, 
d’aver  avuta  la  sventura  d’incorrere  nella  dis> 
grazia  del  fuo  Iddio  per  qualche  peccato  da 
ie  non  conofeiutq  ; e quindi  egli  riguarda 
il  giorno  , in  cui  fu  concepito , e in  cui  nac- 
que , come  un  giorno  infaullo , degno  d’es- 
ére  amaramente  compianto;  e confiderà  il 
non  eflerc  flato  tolto  dal  Mondo  nel  momen- 
to della  fua  nafeita  come  la  maggiore  delle 
fue  disgrazie . Quelli  fentimcnti  fono  efprclfi 
con  eftro  poetico , atteftando  s.  Girolamo  , 
che  il  libro  di  Giobbe  nella  maffima  parte 
fu  fcritto  in  verfi,  c con  termini  molto  en- 
fatici , che  agli  Orientali4rano  affai  famiglia- 
ri,  onde  a loro  non  facevano  quella  impres- 
fioqe,  che  fannia  noi  non  affuefktti  afimili 
maniere  di  parl^  , In  rigore  aduuqu'e  altro 

non 
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non  fìgnificano  quelle  oiaiedizioni  del  giorno, 
in  cui  Giobbe  era  nato , fe  non  che  meglio 
farebbe  flato  per  lui  il  non  e jfer  nato  ( come 
di  Giuda  lo  dide  pofcia  il  Salvatore  ) che 
l’aver  meritato  pe’  fuoi  peccati  lo  fdegno  di 
Dio  . Ma  per'chè  per  quanto  egli  fi  efaminas- 
fe , non  fapeva  in  fe  difcernere  la  fua  colpa» 
perciò  egli  deplora  quella  ofcurità  dicendo  t 
"Perchè  mai  è fiata  data  la  vita  a un  uomo  » 
che  cammina  per  una  flrada  jconojciuta , e che 
da  Dio  è flato  circondato  di  tenebre}  E quan- 
tunque a lui  fcrnbraflc  di  non  aver  mai  te- 
muto alcuna  cofa  più  che  TofTefa  di  Dio , e 
d’avere  ufata  ogni  diligenza  per  isfuggirla , 
pure  aveva  avuta  la  mala  forte  di  cadervi, 
c di  veder  verificati  i fuoi  timori  » e riufci- 
te  vane  le  fue  cautele . E’  vero , ch’egli  crede 
d’efierfi  diportato  nelle  tribolazioni  da  Dio 
mandategli  con  la  dovuta  fommillione  a*  di- 
vini voleri , c con  un  modello  e religiofo  fi- 
lenzio:  ma  quello  tcllimonio  della  fua  co- 
fcienza  non  gli  coglie  la  perfuafiooe  d’efiere 
colpevole  dinanzi  a Dio  » del  cui  fdegno  egli 
fentc  gli  effetti . Cosi  Iddio  lafcia  per  qualche 
tempo  quello  fuo  fervo  in  una  sì  penofa  pcr- 
piellìtà,  che  lo  riduce  a una  fpecie  d’agonia» 
e gli  trafigge  l'animo  di  dolore  per  peccati , 
ch’egli  non  ha  commeilì,  acciocché  in  lui 
fi  fcorgcffe  eziandio  in  quella  parte  la  iòmi- 
glianza  con  Gesù  Grillò  . figliuolo  diletto  del 
celelle  Padre  , dato  dalla  divina  giullizia  alia' 
potellà  delle  teneii'e , pieno  d'amarezza  , e 
di  crillezza  nell’ animo,  e oppreifo  fottoii 
pcfo  della  collera  di  Dio0:ame  s’ei  totfe  il 
maggior  peccatorè  del  Mondo , avvegnaché 
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egli  nm  avefj'e  mai  commejjo  Peccato , nè  al- 
cuna  parola  a inganno  trovata  jt  foffe  mai  nella 
fua  bocca  (i). 

15.  Ma  fc  Giobbe  ignorava  i configli  di  Dio 
fopra  la  fua  pcrfona , molto  più  quefii  eran 
nafcofi  agli  amici  iuoi  » i quali  non  altro 
vedendo  > che  i mali  graviilimi , ond'egli  era 
affiitto  i e udendo  dalla  di  lui  bocca  sì  amare 
querele,  ne  fono  fcandolizzati , e giudicano  , 
eh’  egli  abbia  parlato  ingiuriofami-nte  della 
divina  Provvidenza  , e de’giulli  giudizi  del 
Creatore . Perciò  Elifaz  così  prde  a dire  (a)  : 
Se  noi  imprenderemo  a parlarti , forfè  il  ra- 
gionar noflro  ti  farà  grave  vma  chi  può  ratte- 
nere la  parola  , che  già  viene  alla  àocca  ? Tu 
fofti  già  il  maefiro  di  molti , e alle  braccia  fian- 
che  defìi  vigore  ile  tue  parole  fofiemero  i va- 
cillanti ; e confòrtafli  le  ginocchia  tremanti . 
Ma  appena  il  flagello  è venuto  fopra  di  te, 
che  tu  ti  fé'  abbattuto  ; appena  efjo  t’ha  toc- 
calo  , che  tu  ti  fei  fiarbato  . Dov'  è quel 
y timor  di  Dio  ? dov'  è quella  fortezza  , quella 
pazienza,  quella  perfezione,  che  s'è  veduta 
nel  tuo  operare  ? /{ammentati  di  grazia , fe 
tnai  un  innocente  perì , 0 Je  chi  era  retto  di 
cuore  è fiato  mai  eflerminato , Io  anzi  ho  Jem- 
pre  veduto , che  coloro  , 1 quali  coltivano  l'i- 
niquità , e feminano  mali , e mali  raccolgono  , 
a un  foffio  di  Dio  fon  periti,  e dal  turbine 
della  fua  collera  fono  flati  difperfl  . . . ^na 
parola  m' è fiata  detta  in  una  vijione  notturna , 
e ho  af< oliato  una  voce  , ^ così  m'ha  par- 
lato : Forfè  che  un  uomo  meffo  al  paragone  ^ 
con  Dio  farà  dichiarato  giuflo , e fari  egli  pià 
’ ' pu- 
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pur»  del  fuo  creatore  ? ^e'  medesimi , che 
Servivano  Dìo , non  fono  fiati  fiabili , e negli 
angeli  fuoi  egli  ha  trovato  difetto . guanto  pili 
ne  troverà  egli  in  quelli^  che  abitano  in  c a- 
Je  di  fango  , che  hanno  per  fondamento  la  pol- 
vere., e che  far an  confumati  da' vermi. 

i6.  Ecco  la  bafe  di  tutti  i ragionamenti 
degli  amici  di  Giobbe , i quali  con  le  rifpo- 
llc  , che  a’  medelimi  ia  Gioi>be  , formano  il 
Principal  foggetto  di  quella  tragedia,  fe  cosi 
vuol  cbianiarfì  . Elifaz  , c i fuoi  compagni 
follcngono  , che  i gaitighi  di  Dio  non  ven- 
gono mai  fc  non  lopra‘ i.  colpevoli  , 'e  che 
non  v’hi  cfempio,  cne  alcun  Giulio  lia  mai 
flato  eflerminato  ► Giobbe  all'incontro,  co- 
me vedremo  , dimolUa , che  i beni  > e i mali 
temporali  comuni  fono  a buoni  c a’  cattivi . 
E certamente  la  propofizione  d’Elifaz  farebbe 
vera  , qualora  s’intendefl'e  d’un  giulto , che 
■perlevcra  nella  lua  giultizja,il  quale  ficurar 
mente  mai  non  perirà  davanti  a Dio;  llcco- 
mc  all’  incontro  un.  malvagio  oiiinato  nel  ma- 
le, e che  veracemente  non  fi  converte  a Dio, 
fenza  dubbio  perirà  in  eterno . Ma  nel  fenfo , 
in  cui  Elifaz  dice  quella  propofizione,  eiTa 
è aliblutamente  falla.  Perocché,  come  os- 
ferva  s.  Gregorio  nella  Prcfaznme  della  fua 
Opera  lòpra  Giobbe  , per  diverfi  fini  Iddio 
manda,  i mali  temporali  agli  uomini  . Egli 
talvolta  fcarica,  i fuoi  flagelli  lopra  de’ pec- 
catori unicamente  per  punirli , conforme  clTì 
meritano,  fecondof|htÌ  ch’cglidice  alla  Giur 
dea  per  bocca  di  Geremia  (i)  ; lo  t'ho  fe- 
veramente  punita  per  la  mioltitudine  delle 
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tue  iniquità  i e per  Tindurmento  del  tuo  cuore 
nel  peccato  . "Perché  gridi  tu  di  vederti  affiit- 
taì  II  tuo  male  è fenza  rimedio.  Altre  volte 
Iddio  gaftiga  il  peccatore  acciocché  fi  emen- 
di, come  avvenne  a quell’uomo  malato  di 
trent’anni,  a cui  dilTc  il  Signore  , come  fi 
ha  nel  Vangelo  (i)  : E.ceoti  rifanato;  nom  pec-. 
car  più  in  avvenire , acciocché  non  t’avvenga 
di  peggio  . Donde  s’arguifcc  , che  i fuoi  pec- 
cati paCfati  gli  avevan  tirata  addoflb  quella 
malattia  , acciocch’ egli  fi  ravvedete.  Alle 
volte  egli  aggrava  fopra  di  noi  la  fua  mano, 
non  tanto  per  guarirci  dalle  palfate  colpe  , 
quanto  per  prcfervarci  dal  commetterne  delle 
nuove , fecondo  quel , che  di  fé  medefimo 
dice  s.  Paolo  (a)  ; .Acciocché  la  grandezza  del- 
le rivelazioni  non  mi  faceffe  levare  in  fu- 
perizia,  mi  è fiato  dato  lo  fiimolo  della  carnet 
chè  é l'angelo  di  Satanajfo , per  ischiaffeggiarmi. 
Finalmente  egli  manda  a taluni  delle  tribo^ 
lazioni  a folo  fine  , che  in  eifi  rifplenda  la  fua 
onnipotente  virtù  , che  li  folHene  ; come  ap> 
parifee  dalla  rifpolla  data  dal  Salvatore  a chi 
parlandogli  del  Cieco-nato  , gli  domandava  , 
le  per  peccato  luo , o per  quello  de’fuoi  ge- 
nitori egli  fofic  nato  cosi  cieco  *•  Égli  difie  (z)  : 
Cofiui  non  è nato  cieco  per  peccato  fuo , nè 
per  peccato  de' fuoi  genitori,  ma  acciocché  in 
lui  fi  rendeffer  manifefie  le  opere  della  onni- 
potenza di  Dio.  Oc  per  quefia  maniiéitazione 
della  onnipotenza  di  I^o , fegue  a dire  s. 
Gregorio,  avviene,  ch*la  prova,  con  cui 
egli  efercitai  fuoi  Eletti»  accrefee  io  eifi  il 
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merito' della  loro  virtù;  e che  no»  avendo 
cgffno  peccati  da  purgare,  ù riempiono  di 
nuove  forze  per  mezzo  delia  pazienza . Que- 
llo è il  fine,  per  cui  Iddio  afflile  Giobbe  con 
tante  tribolazioni , ed  anche  perchè  in  lui  li 
vedelfc  una  figura  di  Gesù  Crifto , il  quale, 
-benché  non  avelTe  , nè  potelfe  avere  alcun 
peccato  5 pure  è trattato  dal  fuo  eterno  Pa- 
dre come  il  più  gran  peccatore . La  propo* 
fìzione  adunque  d'  Elifaz , che  fopra  i foli 
colpevoli  vengono  ! galHghi  temporali,  è 
del  tutto  falfa. 

17.  Riguardo  poi  alla  vifione  , che  rifielTo 
Elifaz  dice  d’aver  avuta , e rifpetto  a quel 
che  in  ctfa  afferilce  d’  aver  udito,  non  v’  è 
' difficolta  d’arametteria  per  vera,  perciocché  , 
oltre  non  effervi  fondamento  di  credere , che 
Elifàz  abbia  voluto  dar  principio  al  fuo  ra- 
gionare con  dire  delle  folfità,  nulla  in  elfa 
fi  contiene-,  che  non  fia  vero.  Egli  è vero, 
che  un  uomo  mejfo  al  paragone  con  Dio  non 
fard  dichiarato  gìujìo  . Perciocché  , come  dice 
s.  Gregorio  in  quello  luogo  , la  giuftizia  dclC 
uomo  paragonata  con  quella  di  Dio  è ingiù- 
fiizia  : ficcarne  avvietre  d'una  lucerna , la  qualt 
nel  bufo  rifplende  ^ ma  d raggi  del  [ole  di  ven- 
ta ofeura.  Che  fe  lì  voglia  a quelle  parole 
.d’ Elifaz  dare  un  altro  Icnlò , cioè:  che  fe 
l’uomo  prefuma  di  contrallare  , o di  litigare, 
diciam  cosi , con  Dio,  quali  che  egli  abbia 
j*'SÌudamcnte  trattata  la  lua  creatura . è im- 
polUbile,  che  in  queffb  litigio  Tuomu  la  vinca» 
anche  in  quello  fenfo  la  propoluione  d’Eli- 
fez  è verilfima  ; elTendo  fuor  di  duobio  , che 
u condotta  di  Dio  è lèmprc  giuua , c femprc 
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faina;  c non  potendo  la  l'ua  fapienza,  e la 
bontà  fua  elfcrc  inferiore  alla  virtù  , e fila  • 
probità  deiruomo  , an^i  non  potendo  nè  pur 
con  eCfa  paragonarli , Così  parimente  è giu* 
fto  il  confronto , che  Elifaz  fa  tra  gli  Angeli 
e gli  uomini.  Se  molti  di  quelli  puri  {piriti 
da  Dio  creati  per  eifere  i miniitri , e gli 
efecuto.-i  delle  lue  volontà,  fono  pei  pec- 
cato decaduti  dal  loro  felice  (lato  ; come 
mai  un  uomo  debole  circondato  d’  un  cor* 
po  di  fango  , e aggravato  della  foma  di 
quella  carne  fragile  e corruttibile,  che  lo 
tiene  fempre  incurvato  verlò  la  terra , potrà 
egli  ricufare  di  riconofeere  la  fua  debolezza, 
e come  potrà  egli  pretendere  d'cfl'ere  irrc-  j 
prenfibile  ? Quelle  lono  verità  indubitate  ; ,'i 
ma  che  fe  ne  conclude  egli  contro  di  Giobbe?  1 
£i  non  fi  lagna  delia  giufiizia  di  Dio , ei  non 
ne  mormora;  anzi  egli  è pienamente  fom- 
meCfo  alle  lue  adorabili  difpofizioni;  e ben 
lungi  dai  crederli  impeccabile,  egli  non  ha 
altro  timore  , che  d'offenderlc , e la  foia  pau* 
ra  d'avere  pe*fuoi  peccati  meritato  i fiagelli, 
ond'  è percofib , l’ ha  fatto  parlare  in  quel 
modo,  di  cui  Elifaz  è Hata  fcandalizzato 
perchè  non  l’ha  ben  intefo. 

i8.  Elifaz  adunque  fempre  fermo  nella  per- 
fuafione,  che  Giobbe  pc’fuoi  peccati  fotfe  pu- 
nito, e che  fi  .querelalfe  della  divina  giutli- 
zia  , profegul,  a dirgli  (i);  ^4oma  a me 
( s’io  mi  trovaflì  ne’ piedi  tuoi  ) io  pregherei 
il  Signore  ; e indìrizzerei*le  mie  parole  a quel 
Dìo  , che  fa  cofe  grandi  e impeitetrabili -y  che 
pone  in  alta  quei  ci)  erano  al  bajjo  j e rincora 
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e'  fal^a  gli  afflìtti  ; che  difflpa  i penfteri  de' 
maligni , onae  ntn  pojjcno  venire  a capo  di 
quel  che  avevan  cominciato  ; che  Jorprende  i 
favi  nella  loro  ajiuzia  , e di  [perde  i configli 
de  malvagi.  Cofioro  in  pieno  giorno  fi  trove- 
ran  nelle  tenebre  ; e net  meriggio  andran  ten^ 

toni  come  di  notte Beato  V uomo  » che 

Iddio  flejjo  corregge  . J^on  voler  adunque  ri- 
gettare la  riprenjiojie  del  Signore . "Perocché 
egli  ferifce , ed  egli  dà  il  rimedio  : egli  per- 
cuote, e la  fua  mano  rifana.  Dopo  averti  af- 
flitto fei  volte , egli  ti  libererà , e alla  jet- 
tima  non  permetterà , che  il  male  nè  pur  ti 
tocchi . Isella  fame  ti  falverà  dalla  morte , e 
in  tempo  di  guerra  ti  fcamperà  dalln  fpada .... 
Vedrai  regnar  la  pace  nella  tua  caja  , e mol- 
tiplicarfi  la  tua  ftirpe , e la  difcendenza  tua 
crefcere  come  Cerba  del  campo  .Pieno  d'anni 
entrerai  nel  fepolcro , come  a [no  tempo  [i  ri- 
pone una  majfa  di  grano.  Ecco  i motivi, 
pe*  quali  Elifàz  intende  d’animar  Giobbe  a 
fopportare  pazientemente  i lùoi  mali,  mo- 
tivi tutti  temporali  , in  quanto  che  rifgiiar- 
dano  i beni  della  vita  prefente , quali  fono 
una  vita  lunga  , una  morte  tranquilla , e la 
moltiplicazione  d’una  florida  prole , cole  che 
non  erano  lìcuramente  l’oggetto  delle  fperan- 
ze  d’un  uomo,  come  Giobbe,  che  viveva 
di  fede  . Per  altro  in  quello  difcorlo  d’Elifaz 
lì  può  offervare , ch’ei  riconofee , che  si  le 
..proipcrità , come  le  avverlità  non  altronde 
vengono,  che  da  l5io , il  quale  con  la  lua 
infinita  provvidenza  le  diltribuifce  fecondo  che 
gli  piace . 

' 19.  A quello  difeorfo  d’Elifaz  rifpofe  Giob- 
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be  : Folejje  Iddio  , che  Jì  pefajjero  fuila  bi- 
lancia i peccati,  pe' quali  ho  meritato  l'ira  del 
Signore  , e la  miferia , ch'io  foppoHo  : fi  ve- 
drebbe, che  quefia  li  jupera  quanto  è ilpefo 
dèir arena  del  mare:  per  la  qual  cosa  eziandio 
le  mie  parole  piene  fon  di  dolore  . ( Si  olTervi, 
che  lecondo  il  teho  ebraico  C legge  : A'o/cjje 
Iddio,  che  fi  pefajjena  [ulla  bilancia  i r/nci 
lamenti , e la  miferia  , ch'io  f apporto  : fi  ve- 
drebbe ^c.  c il  fenfo  è chiaro  , e n..in  ha 
difficultà  . Seguendo  poi  la  lezione  della  no- 
fìra  Volgata  , quelle  parole  s'  hanno  da  in- 
tendere non  in  maniera  che  Giobbe  fi  voglia 
vantare  dente  da  qualunque  peccato  , ma  lo- 
larocnte  da  quelli  gravi,  de’quali  i funi  ami- 
ci l’accufavano  , e pe’quali  egli  avelie  me- 
ritato si  terribili  flagelli , non  efl'endo  l'olito 
il  Signore  di  punire  si  fevcraniente  que'leg- 
gicri, difetti , fenza  de’quali  nefl'un  giullo  vive 
su  quella  Terra  ^ e da’ quali  egli  ficuramente 
non  fi  riputava  immune.  ) Ttrvccbè  { pro- 
legul  Giobbe  ) le  frecce  dell'Onnipotente  mi 
trafiggono-,  e il  veleno  loro  conjuma  il  mio 
fpirito , e i terrori  del  Signore  mi  affediano . 
È,,vuqL  dire  : La  confidcrazione  d’  un  Dio 
fdegnato  contro  di  me  è come  uno  Arale  av- 
velenato , che  mi  trapalTa  il  cuore  , e mi 
confuma.  £ che  vi  può  cflere  di  più  terri- 
bile per  me.5  cheli  dover  comparire  davanti 
a quello  giudice  così  irritato?  Occupato  Giob- 
be da  quelli  penfieri  domanda  al  Signore  co- 
me una  grazia  la  morte , in  quanto  che  quella 
pofiaelfcre  un  fagrifizio,  che  lo  plachi  ; ed 
anche  perchè  egli  teme  di  non  potere  in  mez- 
zo di  tanti  travagli  perfeverare  fino  al  fine 
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nella  pazienza , attcfa  la  fua  naturai  debo- 
lezza , la  quale  può , è vero , elTere  contor- 
tata  dal  divino  ajuto  , ma  gli  lafcia  lempre 
luogo  a temere,  che  egli  pe'luoi  peccati  non 
fi  renda  indegno  d’una  tal  grazia.  Sarebbe 
adunque  per  lui  una  conColazione  il  finire  pre- 
fto  i luoi  giorni  ne’doiori,.  ch’egli  foffriva  , 
e anche  in  più  atroci  fpafimi,  raffegnato  al 
divino  volere,  piuttollo  che  prolungare  la 
vita  con  pericolo  d’offendere  Iddio.  Tal  è 
il  fenfo  di  quel  ch’egli  profegul  a dire  con 
le  feguenri  parole:  Chi  mi  darà,  ihe  la 
mia  richiejla  s'adempia  , e che  Dio  mi  conceda 
quel  ch'io  afpetto  ? che  quegli , che  ha  prin- 
cipiato , finijcu  di  ridurmi  in  polvere , che  la- 
sciando operar  la  fua  mano  ^ mi  tolga  dal 
Mondo  ? £ la  nfia  confolazione  Jia  ne  mali , 
ond'egli  n2  affligge  , che  non  mi  rijparrni  ( cioè 
ch’io  muoja  ) senz’aver  contraddetto  agli  or- 
dini del  Santo  per  eccellenza  . Terocchè  qual 
fortezza  è la  mia  per  durare  tra  tanti  mali? 
£ come  con/ er  vero  io  la  pazienza  fino  alfine} 
La  f orza  mia  non  è la  forza  delle  pietre , nè 
la  carne  mia  è di  bronzo  . 

20.  Palla  quindi  il  lanto  Giobbe  a Jignarfi 
dc’luoi  am'ici , e parenti  , che  o i’avèvano  ab- 
bandonato , o in  vece  di  confolarlo  5 gli  ave- 
vano anzi  acerdeiuta  la  noja  e 1 iiffanno  : Ec- 
co, egli  dice  r ch'io  non  ho  in  me  di  che  aiu- 
tarmi , e i miei  pià  intimi  fi  jono  da  me  allon- 
tanati » ^leU'amico,  che  non  ha  compajjione 
deli' amico  afflitto,  non  ha  piu  il  timore  di  Dio. 
I miei  fratelli  (cioè  i miei  più  Urtiti  parenti) 
mi  fon  paffati  avanti  come  un  rapido  torren- 
te ; che  dal  monte  jcorre  nelle  valli . Chi  urne 

C 2 la 


28  GIOBBE. 

' la  brina  fard  coperto  dalla  neve.  (Proverbio, 
che  fignifica , che  per  isfuggire  un  mal  leg- 
giero fpeffe  volte  fi  cade  in  uno  più  grave . ) 
Egli  fegaita  poicia  a paragonare  i Tuoi  amici 
a que’torrcnti , che  formatifi  ,e  divenuti  gon- 
fi per  lo  fcioglimento  delle  nevi,  innondano 
la  campagna , {corrono  per  ogni  parte,epor- 
tan  via  quanto  incontrano , lenza  giovare  ad 
alcuno  ,anzi  recando  molto  danno  . Indi  rivol- 
gendoilfuo  parlare  a quegli  amici,  che  ve- 
nuti erano  a trovarlo,  dice  loro  : Voi jiete 
venuti , e al  fole  vedere,  i mali  miei  fiete  di- 
venuti timidi.  VVjo  io  forfè- detto  , l{jecatemi 
qualche  coja,  e fatemi  parte  dè^'voftri  beni, 
ovvero,  liberatemi  dalla  mano  del  nemico, 
e feampatemi  dal  potere  de' forti  ? Del  rimanen- 
te injcgnatcmi  , e io  mi  fiarò  cheto  ; e fe  per 
ignoranza  ho  peccato,  infìntitemi.  Ter  qual  mo- 
tivo deprezzate  voi  le  p'arole  della  verità  , 
non  ejjcndovi  tra  voi  chi  mi  poffa  riprenderei 
Voi  altro  non  fate  co'voftri  fìudiati  dijcorfì  che 
rimproverarmi,  c gittate  parole  al  vento.  Vi 
Jcagliate  Jopra  cCun  pupillo  ( cioè  fopra  di  me 
povero  c oerditto  al  pari  d’un  orlano , cui 
nilTunO  .porge  ajuto),  e tentate  d'abbattere  il 
vofìro  amico  . Ture  conducete  a fine  la  vofira 
imprefa  (ovvero fecondo  il  teflo  ebraico  : get- 
tate iopru  di  me  i voilri  {gnardi), porgete  l'orec- 
chio , e vedete  s'io  mentijco  . l{ifpondete  , vi 
prego  , fenz' altere  azione , e parlando  giudica- 
te delle  cofe  fecondo  la  giujiizia  . E non  tro- 
verete mila  mia  lingua  iniquità , né  floltczza 
nella  mia  bocca.  Dal  qual  parlare  di  Giobbe 
■fi  può  arguire,  che  Iddio  faveva ornai  liberato 
dalla  tormentola  perplefLtà  , in  cui  da  prin- 
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io  egli  era , d’avere  pe’fuoi  peccati  meritato 
e’gra^i  'gallighi;  c ch’egli  cominciava  già 
Scorgere  alnien  di  lontano  il  miltero  rap- 
eCencato  da’fuoi  patimenti , voglio  dire  Gesù 
rifto  > l’Innocente,  e il  Giudo  percolfo  dalla 
tano  di  Dio  , abbandonato  da’fuoi  fratelli, 
in  mezzo  de’piùt  acerbi  dolori  efpodoalle 
eriQoni , e agl’infulti  de’fuoi  nemici . 

21.  Abbiam  veduto,  che  Elifaz  nel  fine 
,el  fuo  difcorfo  promedb aveva  a Giobbe, 
he  fe  approfittatoli  foflfe  del  galligodaDio' 
nandatogli , ricuperato  avrebbe  la  fua  primie- 
•a  felicità,  la  quale  mai  non  rabbandonerebbe, 

; raccompagnerebbe  fino  al  fepolcro,  Giob- 
be adunque  rifpondc  a quella  prdpofizione 
:he  la  prefentc  vita  non  è te  np^j  di  ripofo  , 
di  tranquillità,  ma  bensì  di  foliecitudine  e di 
affanno,  e dice  (1)  ; La  vita  dell' uomo  fi* 
quejla  Terra  ella  è una  guerra  ( ovvero  una 
tentazione  ) continua  i e i giorni  fuoi  fono  come 
quelli  d'un  mercenario , che  lavora  a giornata . 
lo  fono  come  uno  fcbiavOi  che  defidera  l'ombra 
(per  ripofarfi),  e come  un  mercenario -,  cì>e 
fojpira  il  fine  della  fua  fatica . Io  non  ho  per 
mia  porzione  fe  non  mefi  voti , e fenza  fnitto\ 
e ho  contato  notti  piene  di  dolore  . ...  I giorni 
[on  pajfati  più  velocemente  , che  non  fi  recide 
dal  tenore  la  tela  (ovvero  , più  velocemente- 
che  non  pafla  la  fpola  del  teifitore  ),yò«o  fpariti 
fenza  lafciarmi  alcuna  fperànza,  B^tcordatevl  ì 
Signore  , che  la  mia  vita  è un  foffìo  > e che  gli 
occhi  miei  non  torneranno  a vedere  felicitd 
( ih  quello  Mondo . ) Ter  la  qual  cofa  io  più 
non  riterrò  la  mìa  lingua:  parlerò  nelle  an- 
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gnjlie  del  mìo  /pirite  ) ragionerò  nell' amareZ’ 
za  deli' anima  mia...  Io  non  ho  piti  fperanz* 
di  vivere  : abbiate  , Signore  , pietà  di  me , 
perocché  i giorni  miei  fono  un  nulla . Checofa 
è mai  l'uomo  , che  voi  ne  facciate  sì  gran  coniOt 
e che  vi  degniate  di  penfare  a lui  ? l'oi  ogni 
giorno  di 'gran  mattino  lo  vifiiutCt  e ad  ogni 
momento  lo  provate . E fino  a quando  mi  ne- 
gherete voi  comp(\ffione  , e non  mi  permette^ 
rete  d'inghiottire  la  mia  faliva  ( cioè  di  rerpi- 
rare  ?)  Ho  peccato  , che  farò  io  .verfo  di  voiy 
0 cujiode  degli  uomini  ? Verocebè  m'avete  voi 
fatto  bcrfaglio  de'vojìri  dardi  ,‘ond'io  fon  dive- 
nuto gravofo  a me  fiepo  ? "Perché  non  togliete 
ilgmìo  pehato  , e perchè  non  cancellate  la  mia 
iniquilà  ? Ecco  ch'io  men  vet"  a dormire  nella 
polvere  del  fepolcro  , e fe  mi  cercherete  al  mat- 
tino ^ io  più  non  jarò.  Con  qacfte  ultime  pa- 
role Giobbe  parla  a Dio  alPufo  umano  , cioè 
come  farebbe  un  uomo,  che  llando al  punto 
della  morte  e volendoli  riconciliar  con  un  al- 
tro da  lui  offe-fo  , gli  direbbe  : Falerni  ora 
quel  che  vi  chiedo  , perchè  fe  afpettate  fino 
a domattina  , non  mi  troverete  più  , perchè 
probabilmente  io  morrò  quella  notte  , 

22.  Del  rimanente  tutto  quello  ragiona- 
iTiento  di  Giobbe  altro  non  è,  che  una  viva 
rapprefeiua/ione  de’mali,  ch’egli  foffri va , c 
che  gli  facevan  bramar  la  morte  non  per  im- 
pazienza, ma  per'  timore  di  non  offendere 
il  fuo  Dio,  e per  defiderio  di  ricevere  la- 
ricompenfa  de’fuoi  patimenti  nella  beata  eter- 
nità : ricompenfa  , che  non  può  ottenerli' fe 
non  fi  finifee  il  corfo  deliavita  fu  quella  Terra. 
Egli  vorrebbe  morire , ma  nella  pace  del  Si- 
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gnorc , è puro  c mondo  da  ogni  peccato  ; 
perocché  quantunque  egli  non  folle  quale 
quc’fuoi  amici  lo  giudicavano,  pure  fapeva 
non  clTere  uomo  fu  quella  Terra , che  non 
pecchi  ; onde  ciafeuno  ha  bifogno  della  nii- 
l'cricordia  di  Dio,  che  gli  perdoni  le  colpe 
comnielfe  ,e  loprclervi  dal  commetterne  delle 
nuove  , e delle  maggiori . Per  altro  è am* 
mirabile , e degna  d’olTervazione  la  deferizio- 
ne , che  quello  fant'Uorno  fa  della  vita  umana  . 
Effa  è una  continua  guerra,  perchè  mai  non 
mancano  hemici  interni  ed  elicmi , contro 
de’quali  combattere  . Ora  il  demonio  con  le 
fue  fuggellioni , ora  il  Mondo  con  le  fue  Éalfe 
malTime,  e co’ funi  cattivi  elempj , ora  la  carne 
con  le  lue  lulinghe , e le  fue  perverfe  inclina- 
zioni ci  alfalìfce;  equinJi  naice  una  continua 
tentazione  con  pericolo  di  foccombere,  e di 
perderli.  La  vita  dell’uomo  è una  continua 
iàrfea , com’è  quella  di  chi  lavora  a giornata  t 
che  dee  tutta  impiegarla  in  fervigio  di  chi 
gliela  paga,  fenza  ch’egli  poCfa  pretenderne 
la  mercede  fe  non  al  hne  della  giornata , come 
l’uomo  non  dee  ottenere  la  ricompenfa  pro- 
melfagli  per  le  fue  buone  opere  bitte  con  la 
grazia  di  Dio  , fe  non  nella  vita  futura  , alla 
quale  fola  conviene  il  ripofo  , e la  felicita, 
c non  alla  vita  prefente . La  vita  deU’uQmo 
palfa  con  incredibile  rapidità  : clfa  è un  foffio  ; 
elfa  è un  nulla.  £ quindi  qual  premura  dee 
cO’er  nell’uomo  di  ben  impiegarla  ? qual  fol- 
lecitudine  di  prepararli  alla  morte  ? qual  fer- 
vore nell’ implorare  la  divina  mifericordia, 
la  quale  non  ci  può  elfer  giovevole  fe  non 
nel  tempo  del  nollro  breve  pellegrinaggio  per 
lo  deferto  di  quello  Mondo  ? _ §.  IL 
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§.  II. 

C/i  altri  araici  di  Giobbe  parlano  coi’  mede- 
fimi  fentimcnti  d'Elifaz  . Tra  loro  fi  diflin- 
gtic  Eliu . dijcorfi  loro  fono  alcune  ‘De- 
rni generali.,  malamente  applicate  a Giob- 
be . Si  riferifcono  alcune  di  quefle  Verità . 
Effe  fono  approvate  da  Giobbe  » e pofie  in 
più  chiaro  lume . Verità  rifguardanti  la  Sa- 
pienza , V Onnipotenza  , c i terrìbili  Giudi- 
zi di  Dio.  Miferie' della  vita  deir  uomo  . 
Speranza  de'  beni  nella  vita  futura . Trof pe- 
rita degli  empi  vana  , e inflabile,  Giufiizia 
di  Dio  nella  difiribuzione  de'  beni , e de' 
mali  in  queflo  Mondo  . Motivi  allegati  dal 
s.  Giobbe,  per  muovere  Iddio  a pietà , e a 
tifargli  mifericordia , 

23.  Dopo  Elifaz  parlarono  fucceffivamente 
gli  altri  amici  di  Giobbe  , cioè  Baldad , e 
Sofar  , a’ quali  s’unl  anche  Eliù  (i) . Queflo 
Eliu  era  figliuolo  di  Barachele  figliuolo  di 
Buz  ; il  qual  Buz  era  , per  quel  che  fi  crede  , 
fratello  di  Us,  e figliuolo  di  Nacor,che  fa 
fratello  di  Abramo.  Egli  al  pari  degli  altri 
amici  di  Giobbe  adorava  il  vero  Iddio,  ed 
era  inftruito  ne* principi  della  vera  fapicnza  ; 
ma  li  fuperava  nel  faflo , e nella  maniera 
infultante  del  fuu  parlare.  Or  tutti  i difcorfi 
fatti  da  coftoro  avevano  lo  fcopo  medefimo, 
che  quello  d’Elifaz , che  fi  è qui  fopra  riferito 
compendiofamente;  cioè  pretendevan  di  pro- 
vare a Giobbe,  che i mali  da  lui  fofferti  erano 
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la  giuda  pena  de’  fuoi  peccati  ; e che  era  co- 
fa  a Dio  ingiuriofa  il  penfarc , eh’ egli  in  tal 
guifa  trattaffe  un  innocente.  Eglino  tengon 
per  tnaffìma  indubitata,  che  i beni  della  vita 
prefente  fono  la  porzione  de’  buoni , c che 
al  contrario  le  grandi  afflizioni  riicrvate  fon© 
a’  malvagi  ; i quali  fe  talvolta  fono  profpera- 
ti , la  profperiti  loro  è fcnipre  feguita  da 
qualche  funeda  catadrofe,  che  giudilìca  la 
l^rovvidenza , e fa  conofccre  , che  Iddio  ha 
■ permeifo  l’innalzamento  loro  a folo  fine  di 
rendere  più  fonerà  la  loro  caduta.  Non  la. 
fciaiio  però  quedi* amici  di  Giobbe  di  fram- 
mettere ne’  loro  difeorfi  molte  verità  gencrai- 
li  da  loro  falfamente  applicate  a Giobbe,  e 
alla  condotta  da  Dio  tenuta  riguardo  a lui  . 
Noi  adunque,  prevalendoci  della  fatica  fat- 
ta già  da  altri  , riporteremo  alcatjfc  delle  prin-' 
cipali  verità  dette  da  codoro;  e indi  palfe- 
remo  a’  fentimenti  , e a’  dilcorfi  di  Giobbe  , 
feguendo  Tòrdine  delle  materie  piuttodo  che 
quello  de’  capitoli , fui  ritìelfo  che  ciò  poìfa 
Hicglio  contribuire  al  comodo  , 'e  all’  indru- 
ziorte  del  lettore,  e fervirc  anche  alla  bre- 
vità. 

24.  Parlando  adunque  Elia  della  grandez- 
za ,di  Dio  , e d’aitri  fuoi  attributi , dice  (1)  ; 
Egli  è ccctlfo  nella  fua  pojfama  ; nè  'v'ìia  tra 
legislatori  chi  lo  rajjomigli . Chi  potrà  indagar 
k fuc  rjie  ? E chi  potrà  dirgli  : Voi  avete  fatta 
■ingiufiizin  ? l{iflettì  (o  Giobbe)  che  tu  non 
comprendi  l'opera  fua,  che  fu  dagli  altri  cele- 
> òrata  co'  loru  cantici . Tutti  gli  uomini  lo  veg- 
' gono , ma  ciafeun  lo  mira  di  lontano . Iddio. 
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certamente  è grande , e forpajfa  ogni  nofl ra 
cognizione  ; e gli  anni  fitoi  fono  innumerabili  , 
Egli  ora  arrefla  le  gocce  della  pioggia  ( ovve- 
ro eftii  folleva  in  alto  i vapori,  che  poi 
s’adclenl'ano  per  ifcioglierfi  in  acqua  ) f or  le 
verfa  a torrenti.  Cadono  quefie  dalle  nubi  , 
che  tutto  coprono  il  Cielo  . Egli  è , che  flcnde 
le  nu  vole  quando  gli  piace , e fe  ne  forma 
come  un  padiglione  : e di  lafsù  manda  fulmini 
e lampi  t e cuopre  il  mare  da  una  all'  altra 
efìrernìtà  . Ter  mezzo  di  tali  coje  egli  efercita 
i fuoi  giudizi  [opra  le  gentil  e dà  il  nutria 
mento  a un  gran  numero^d' uorninì . Et  najco fi- 
de nelle  fue  mani  la  luce  y e le  comanda  dì 
nuovamente  apparire  ( cioè-,  egli  regola  il- 
corfo  del  gjorn  ) e delia  notte  , die  fcambic- 
volmente  (ì  f'iccedono  . ) 

' 25.  Lo  Ufsepirolo  mnoombo  del  tuono  di- 
moilra  qual  teforo  di  collera  lJju>  tien  ri- 
fer^^ato  per  l’empio  (i)  : Tcrcià{  fegue  Elia 
a dire  ) il  mìo  cuore  è prefo  da  grande  (pa- 
vento , e fuor  di  modo  mi  balza  in  petto . 
Vdite  attentamente  la  tremenda  voce  di  lui 
(cioè  di  Dio),  c il  fuon),  che  parte  dalla 
fila  bocca  . Ei  fa  fenttre  il  tuono  a quanto  è 
fotta  il  Cielo,  e fa  vedere  la  luce  de"  baleni 
fino  all'  efiremitd  della  terra . Dietro  al  ha- 
lena  fegue  il  ruggito  delia  fiia  voce  ; ei  tuona 
con  voce  maefiofa  ; voce  , che  ingerifee  rijpet- 
to’,  ci  fa  cofe  maravigliofe , che  noi  compren’ 
.der  non  poffiamo . Egli  comanda  alla  neve  di 
coprir  la  terra',  e dà  i fuoi  ordini  alle  conti - 
nue'piogge , le  quali  fono  effetto  della  fua  pos- 
fanza.» . ^^1  fito  fofiio  s'addenfa  il  gelo  . .. 


(/>  Job.  37. 


Digitized  by  Google 


GIOBBu. 

Le  nuvole  vanno  in  ogni  parte  fecondo  ch'egli 
le  governa  , ed  elleno  efeguifcono  Julia  faccia 
deli  ‘Vniverjò  tutto  ciò , eh'  egli  comanda  loro  » 
o egli  voglia  punire  gli  uomini  ^ o li  voglia 
benejicare  in  qualjivoglii  parte  della  terrai 
dov'  egli  ordina  alle  nubi  di  trovarjì.  . ie  ta- 
luno prende  a parlare  della  fua  gloria-,  ei  né 
farà  opprejfo  . . . non  poijium  comprende- 
re i Onnipotente . Egli  è grande  in  potenza 
è in  equità  c in  giufìizia . Tercio  è dover  degli 
uomini  il  temerlo  : ed  egli  non  fi  degnerà  di 
guardare  coloro,  che  fono  jaggi  a loro  propri 
■ occJjì . 

35.  Somiglianti  verità  intoino  alla  gran- 
dezza , aironnipotcnza  , alla  giullizia  di  Dia 
fi  trovano  ne’difcorfi  di  Sofir . Tretendi  tu 
forfè  ( egli  dice  a Giobbe  ) di  penetrare  i Je- 
greti  di  Dio  (i),  e di  conufeere  appieno  Ì Onni- 
potente ì Egli  è più  alto  (icl  Cielo-,  e che  farai 
tu  ? egli  è più  profondo  dell  inferno  -,  e come 
lo  conofeerai  tu  ^ Egli  è più  ejìefo -,  che  tutta 
la  Terra,  ed  è pi. i ampio  del  mare  , S'  egli 
mette  tutto  fofjOpra  , e s'ei  confonde  infieme 
tutte  le  cofe  , chi  potrà  opporfegii  ^ Terocebè 
ei  conofee  la  vanità  degli  uomini  , e l'iniquità 
loro  è fempre  prefente  a'  fu c-i  occhi . Ma  fé 
tu  t'applicherai  a render  ginjio  il  tuo  cuore  , 
e fe  ficn-derai  le  tue  mani  _verjo  il  Signore 
( cioè  {c  inilantemente  lo  pregherai  ) : fe  pu- 
rificherai le  tue  mani  da  ogn  iniquità , allora 
alzar  potrai  la  tua  faccia  come  effendo fevza 
macchia,  e avrai  fermo  fiato  , nè  vi  farà  per 
te  di  che  temere...  Ma  gli  occhi  degli  empf 
fi  feceberanno  ( mirando  le  miferie  onde  iort 
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circondati  y e in  vano  afpettando  chi  lo  fol- 
le vi  : non  troveranno  /campo  : e ciò , in  che 
pojìo  Avevan  le  loro  /peranze,  diverrà  oggetto 
d'orrore  all'  anima  loro  , 

27.  Altri  magnifici  fentimenti  intorno  alla 
gtuftizia  di  Dio  fi  trovano  nc*difcorfi  di  que- 
lli amici  di  Giobbe  (1).  Vingiujìizia  y dice 
Eliu  , è infinitamente  difiante  dall'  Onnipoten» 
te.  Verocchè  egli  renderà  a ciajcuno  fecondo  ' 
te  Jue  azioni,  e tratterà  ciafcuno  fecondo  il 
merito  della  fua  vita.  Egli  é certo,  che  Iddio 
non  condanna  fenza  ragione , e che  f Onnipo- 
tente non  pervertirà  la  giuftizia  . Chi  ha  egli 
ftabilito  in  fua  vece  /opra  la  Terra  ? 0 a chi  . 
ha  egli  dato  il  regolamento  del  Mondo  da  fe 
creato  ? S’e/  con  rigore  l'efaminajfe  , fe  riti- 
rale a fe  il  fuo  Jpirito  , e il  Juo  foffio  , che  ; 
dà  la  vita , a un  tratto  ogni  carne  jpirerebbe  , | 
e l'uomo  ritornerebbe  in  polvere  . . . Come  j 
ardir efìi  tu  di  condannar  colui , che  è il  giufióì  , 
Egli  è,  che  dice  a un  I{e  : Tu  fe' un  ribelle  \ 
e a'  principi  : y'oi  Jiete  empi  • Egli  non  ha  ri- 
guardo alla  dignità  de'  principi , nè  f avori fce 
il  ricco  contro  del  povero,  perocché  effi  fono 
egualmente  opera  delle  fue  mani . . . Gli  occhi 
del  Signore  fono  attenti  Ju  gli  andamenti  degli 
uomini , ed  egli  efamina  tutti  i loro  paffi, 
v’ha  tenebre , nè  ombra  di  morte , che  vaglia 
A nafcondere  chi  commette  Tiniquità , Klpn  è 
in  poter  dell'  uomo  il  venire  di  nuovo  in  giu- 
dizio dinanzi  a Dio  (cioè  i giudizi  di  Dio 
' non  fono,  come  quelli  degli  uomini,  fogget- 
ti  a rcvifione  . ) . . . Egli  percuote  gli  empì 
per  la  empietà  loro , perefx  eglino  allontanati 

fifo. 
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fi  fono  da  luiy  e perchè  non  han  faper 

nulla  ' di  tutte  le  fue  vie  : talmente  che  hanno 
fatto  gìugnere  fino  a lui  i clamori  de'  mifcra- 
bili  i e gli  hanno  fatto  udire  le  voci  de  pove- 
ri . S'egli  dà  a taluno  la  pace , chi  mai  lo 
fiurberà  ?,Che  s'egli  una  volta  nafconde  il  fuo 
volte  ( cioè  i’egli  fi  fdegna  contro  qualcu- 
no» e lo  punifce) , chi  lo  guarderà  in  faccia? 
Ei  gafliga  i popoli  come  i particolari.  Egli  fa 
regnare  un  ipocrita  a motivo  de'  peccati  del 
popolo,  ' 

28.  Conformi  a quefti  fono  i fentimcnti  di 
Baldad  (i) . Forfè  che  ( egli  dice  ) Iddio  è in' 
giiiflo  nefuoi  giudizi?  et" Onnipotente fovver- 
tira  la  giufiizia  ? .Avvegnaché  i figliuoli  tuoi 
abbiàn  peccato  contro  di  lui , ed  ei  gli  abbia 
lajciati  in  balia  della  iniquità  loro  ; con  tutto 
ciò  fe  tu  con  Jollecitudine  ricorri  a Dio  , e 
con  le  tue  preghiere  t'indirizzi  aW Onnipotente', 
fe  tu  camminerai  con  innocenza , e rettitudine^ 
egli  prontamente  verrà  in  tuo  foccorfo  .... 
Tutti  coloro,  che  fi  dimenticano  di  Dio , ina- 
ridh'atmo  come  Inerba  de'campi , e la  fperanza 
dell'ipocrita  andrà  in  fumo  : egli  fteffo  condan- 
nerà la  fua  finitezza , e f oggetto  della  fua  fi- 
danza sarà  qual  tela  di  ragno  . . . Iddio  non 
rigetta  un  uomo  innocente  ; ma  egli  non  porge 
la  fua  mano  a*malvagi . Così  parimente  Softr 
fui  mcdefimo  propofito  dice  (2)  \ Io  fo , e 
fempre  è flato  vero  dacché  l'uomo  fu  pofto  fo, 
pra  la  Terra , che  breve  è la  gloria  degli  empi  » 
e che  la  gioja  dell' ipocrita  non  dura  che  un 
momento  . ^tand' anche  il  Juo  orgoglio  s'alzaffe 
fino  al  Cielo  » e la  Jua  tefia  toccajfe  le  nubi 


Egli 
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Egli  alla  fine  farà  gettato  via  come  flereo",  e 
quei-,  che  ravevan  veduto-,  dir  anno'.  Colui  dov  t? 
Egli  svanirà  come  un  fogno  y e fpartri  tonte 
un  notturno  fant-ijma  ...  J vizj  della  Jua  gio- 
ventù -penetreranno  fino  le  cjja  jue  , e con  lui 
giaceranno  nella  polvere  atl  fepolcro . . • Ei 
vomiterà  le  ricchezze  , che  ave^oa  divorate  y 
e Dio  glK-ie  jirapperà  dalle  vijcere . Egli  Jùc- 
chierÀ  il  velino  degli  ajpidi . e la  lingua  della 
vipera  l*ucciderà  . Ei  non  vedrà  correre  a fuo 
prò  le  acque  de'fiumi , nè  i torrenti  di  mele 
e di  latte . Vagherà  il  fio  di  quel , che  ha  fatto , 

€ le  Jue  pene  corrijponderanno  alla  moltiiU' 
dine  de’fuoi  delitti . Perocché  egli  ha  cpprefjoy 
e fpogUato  i poveri , e ha  Jaccheggiato  le  cafe, 
lungi  dall' aver  contribuito  a follevarle  .il  fuo 
cuore  è fiato  injàziabile  ; c dopo  i,ver  ottenuto 
quanto  bramava  y non  ha  potuto  ottenerne  il 
pojfeffo.  Di  quanto  fi  apprcjiava  alla  jua  menfa 
nulla  rimaneva  pe' poveri  ; perciò  nulla  a lui 
rimarrà  di  tutti  i fuoi  beni . piando  farà  nelf 
abbondanza  y fi  troverà  in  ijtrettezze;  e ogni 
forta  di  mali  piomberanno  fopra  di  lui 
fuoco  non  aceejo  per  mano  d'uomo  lo  divoro-  I 
rà  ... . 1 cicli  riveleranno  la  jua  iniquità  ; e 
la  Terra  fard  teflimonianza  contro  di  lui , Tal 
è la  j'orte  da  Dio  ferbata  all'empio  y e tal  è la 
mercede  , che  gli  renderà  il  Signore  per  le  jue 
opere, 

2p.  Si  fono  riferiti  in  compendio  quefti  dis- 
corfi  degli  amici  di  Giobbe  acciocché  il  let- 
tore per  l’ua  edificazione  vi  oilervi , che  eglino 
quantunque  non  fodero  del  popolo  d’Ilraele, 
pure  con'  . ■■’nilo  certi  principi  odia  primiti- 
va reli:’  -’‘.e  genere  umano  da  Noè  tras- 
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irefla  aTuoi  difccndenti , e da  lui  apprcfa  da 
quelli  , che  viffuti  erano  col  primo  uomo , 
avevano  grandi  e nobili  idee  della  natura  di 
Dio,  della  fua  giultizia,e  provvidenza,  c 
de’doveri  degli  uomini  verfo  di  lui.  Eglino 
conofeono  , i.  che  Iddio  è eterno  , perocché 
egli  è , e fuflìlte  per  fe  medefimo  , a differenza 
dì  tutte  le  altre  cole,  le  quali  da  lui  hanno 
ricevuto  in  certo  determinato  tempo  la  loro 
efiilenza  , di  cui  polfuro  elTer  private  Icmpre 
che  a lui  piaccia  , celfando  ai  conlérvarie, 
2.  Che  la  fua  potenza  è infinita , onde  fempre 

10  chiamano  i’  Onnipotente . 3.  Ch’  egli  e in- 
comprcnfibilc  e in  le  meddimo,  c nelle  fue 
operazioni , onde  Tuomo  non  può  aver,  di 
lui  le  non  una  cognizione  impcrlctta.  4.  Che 
egli  con  lovrano  potere  iT  tiene  l'oggetto  tutto 

11  Mordo,  talché  nulla  in  elfo  accade  fenza 
fuo  ordine  , o fenza  fua  permiflione . £ le 
piogge  , e le  liceità,  e le  tcmpdlc , e tutti 
gli  altri  effetti  naturali  da  lui  lono  regolati 
e dilpolli  , in  maniera  che  dii  altro  non  fan- 
no , che  efeguire  gli  ordini  della  fua  giullizia, 
o della  fua  milericordia  fupra  degli  uomini . 
Egli  innalza,  ed  egli  abbatfa  chi  gli  piace: 
egli  può  rovefeiare  tutto,  e confondere  in* 
Cerne  le  cofe  tutte,  Idiza  che  alcun  vi  fia  , 
che  gli  fi  polla  opporre.  5.  Che  egli  tutto 
vede,  ed  elàmina  tutti  gli  andamenti  degli 
uomini  ; e le  iniquità  loro  non  gli  poflbno 
effere  nalcafc  . 5.  Com’  egli  tutto  vede , cosi 
di  tutto  giudica  con  una  fom ma  e inaltera- 
bile giuftizia  , ond’  églj  tratta  cialcuno  fecon- 
do il  merito  della  fua  vita,  fenza-  sccct- 
Uzion  di  perfone,  e fenza  riguardo  alla  loro 
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condizione  o di  ricco,  o di  povero',  o di 
nobile,  o di  plebeo;  o fieno  particolari,  o 
fieno  popoli  interi,  per  li  peccati  de’ quali* 
egli  anche  fa  , che  uomini  malvagi  e ipocri- 
ti abbiano  il  regno  . 7.  Che  la  proìperità  de- 
gli empi  à momentanea,  c paCfa  rapidamen- 
te ; c che  alla  medeCma  ben  predo  fuccede 
il  tormento , e la  pena  proporzionata  a’ioro 
misfatti  : ma  che  per  altro  quel  Dio,  che  è 
si  terribile  a’ peccatori  impenitenti,  è fera- 
pre  pronto  ad  accogliere  benignamente  colo- 
ro, che  a lui  fi  convertono;  che  a lui  ri- 
corrono con  l’orazione  ; che  fi  lludiano  di 
rendere  il  loro  cuore  giudo  e retto,  e di 
mondare  le  mani  loro  da  ogni  iniquità.  8. Qiie- 
fii  amici  di  Giobbe  confiderano  l’ingiuftizia, 
e,  li  durezza  vedo  de’  poveri  come  un  pec- 
cato enorme  , che  pcincipalmente  tira  addos^ 
fo  agli  uomini  gli  effetti  della  collera  di  Dio, 
la  miferia  , e ogni  forta  di  mali  .9.  Siccome 
iddio  per  la  fua  natura  è infinitamente  lu- 
periore  ad  ogni  umano  penfìero  ; cosi,  di- 
cono eglino,  anche  la  fua  giufiizia  forpalTa 
ogni  nofira  intelligenza.  Quindi  è,  che  a 
noi  s’  appartiene  d’  adorare  i giudizi  fuoi  , 
fenza  pretendere  di  cocokerne  la  profondità, 
dovendoci  ballar  dì  fapere,  che  la  fua  giu- 
ftizia  va  del  pari  con  la  fua  pofTanza  ; e che 
niQuno  fìcgramente  può  dire  a Dio  ; Voi  ave- 
te fatta  uii’ingiuftizia  . Nè  è meraviglia  , che 
noi  non  intendiamo  le  ragioni  della  condotta 
di  Dio  fopra  degli  uomini,  dapoiche  Iddio,- 
fleCfo  è elJVnzialmentc  incomprenfibile  , e da- 
poichè  nè  pur  lappiamo  il  più  delie  volte 
ipiegare  le  opere  più  comuni  delia  fua  pof- 
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sanza,  le  quali  pur  fono  fotto  de'noftri  oc- 
chi , e cadono  fotto  de’  nortri  fenfi . Quelle 
fono  tutte  ineriti  indubitate,  le  quali  vedremo 
eziandio  confermate  dal  fanto  Giobbe  ; ma 
coloro,  che  le  dicevano,  le  limitavano  alla 
fola  vita  prefente;  coìicioffiachè  da’loro  dis- 
corfi  non  apparifca,  ch’eglino  alcuna  idea 
avelfero  della  vita  futura,  come  ficuramente 
l’aveva  Giobbe  , il  quale  perciò  non  rillringe 
la  punizione  del  vizio  , e la  ricompenfa  della 
virtù  al  folo  tempo  che  l’uomo  vive  in  quello 
Mondo.  L’altro  errore  degli  amici  di  Giobbe  ' 
fi  è,  come  s’è  già  notato,  il  fupporre  che 
i galèighi  di  Dio  non  cadano  mai  fopra  dell’  ir* 
Docente,  e del  giu'lo  : dal  che  inferifcono  „ 
che  Giobbe,  come  afflitto  da  Dio,  è fenz’^1- 
cun  dubbio  colpevole.  Simile  errore,  come 
dal  Vangelo  apparifce  ,era  eziandio  ne’Giudei 
carnali  ; i quali  parlavano  di  Dio  in  termini 
affai  magnifici,  ma  non  ben v intendendo  il 
fenfo  delle  Scritture,  delle  quali  ufavano  il  ' 
linguaggio,  allorché  videro  G.  C.  attaccato 
al  patibolo  della  croce,  lenza  foccorfo  alcuno, 
fenza  conlblazione,  percmTo  da  Dio,  e ri- 
dotto alla  più  profonda  umiliazione , non  po- 
tevano darli  a credere,  ch’egli  foffe  il  Giuffoj 
e il  Figliuolo  diletto  di  Dio. 

30.  Giobbe  adunque  fa  eco  anch’egli  alle 
verità  dette  da’fuoi  amici  intorng  alla  fapicn- 
za,  e aU’onnipotenza  di  Dio,  e circa  i fuoi 
terribili  giudizi  (1}.  Interroga  ^ egli’diee,  ì 
giumenti , e t'ìnjegner anno,  gli  uccelli  deWaria, 
e ti  daran  lezione  .Tarla  alla  Terra , ed  cita 
ti  rijponderà  , e gl'illejji  pejci  del  mare  t'in- 

Tom.  yu  D jirui' 
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flruìranno  . Teroccbè  chi  mai  al  ‘veder  quefle 
cofe  fiibito  non  conofce  , che  la  mano  di  Dio 
le  ha  fatte  ? Egli  tiene  in  fua  mano  F anima 
JFogni  vi’vente  , e lo  Jpirito  d'ogni  nomo  com- 
pojio  di  carne . L'inferno  è aperto  agli  occhi 
/noi , nè  il  pili  profondo  abilfo  gli  è coperto 
da  alcun  ‘velo  (i).  Egli  jicnds  ( ovvero  fa 
pofare  ) il  polo  del  Settentrione  ( che  qui  fi 
prende  per  tutto  il  Ciclo)  fui 'voto  ^ e tìen 
Jofpefa  la  terra  fenz  alcun  fojiegno  . Egli  tien 
chiufe  le  acque  nelle  nubi , acciocché  tutte  in 
'una  volta  non  cadano  filila  terra.  Ei  najcondc 
alla  vijla  degli  uomini  il  fuo  trono  ( che  è 
il  Ciclo)  coprendolo  con  le  fae  nuvole  . Egli 
ha  pnflo  intorno  alle  acque  i confini , dentro 
4 quali  ci  le  terrà  finattantochè  la  fucccjfione 
del  giorno  e della  notte  durerà  . un  fuo 
cenno  tremano  le  colonne  del  Cielo , e s'im- 
pauri/cono  . Dalla  Jua  poffanza  fono  fiati  in 
un  attimo  uniti  i mari , e la  fua  sapienza  ha 
percojfo  il  fuperbo  . ( II  che  fi  può  intendere 
della  feparazione,che  nella  creazione  del  Mon- 
do Iddio  fece  delie  acque  dalla  terra,  nelle 
quali  acque  infieme  unite  nel  diluvio  univer- 
fale  egli  pol’cia  fommerfe  il  Mondo  fuperbo  , 
Ovvero,  fecondo  altri , s’intende  della  fom- 
merfione  di  Faraone  con  tutto  il  fuo  cfercito 
nel  Mar  rolfo,  le  cui  acque  dopo  ed'erfi  divife 
per  lafciar  libero  il  varco  al  popolo  d’Ifraelc, 
a un  tratto  riunitefi  vennero  fopra  quel  re  fu- 
perbo ed  empio.  Altri  finalmente  , feguendo 
il  tcllo’  ebraico , penfano  , che  fi  venga  a fi» 
gnificare , che  Iddio  dopo  avere  con  la  fua 
poffanza  adunate  le  acque , e formatone  il 

mare. 
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mare  , ne  frena  con  la  fua  fapienza , e ne 
doma  la  luperbia  , con  preferivergit  i limiti, 
oltre  i quali  non  può  pdlXit:e.)IlJno  fpirìto 
ha  ornato  i Cieli  ( con  le  lidie,  che  ne  fono 
i’abbeliiiiieDto, ovvero  fecondo  altri  col  creare 
gli  Angeli  ) , e dalle  fue  mani  c flato  tratto  in 
luce  il  tortuofo  jerpente . 

31.  Parlando  poi  della  fapienza  di  Dio, 
del  fuoartoluto  dominio  fu  tutte  le  creature, 
e del  governo  delle  medelìme,  egli  dice  (i): 
La  japìenza  è ne' vece  hi , e la  prudenza  è frutto 
d’una  lunga  uita  : ma  la  fapienza  , e la  po^ 
lenza  (fovrana  )/o«o  in  D/o:  egli  pofjìede  it 
configlio  , e r intelligenza  • S'egli  diflrugge , 
niffinio  edifica:  s'iìrincbiudeun uomo i ne^tno 
gli  aprirà.  S'egli  ritiene  le  acque.,  ogni  co  fa 
y inaridi fee  ; e fe  le  tafeia  , effe  fcortvolgeran- 
no  U terra . la  lui  rifiedono  la  forza  , e la 
fapienza:  ei  conofee  (ovvero,  egli  ha  in  fua 
mano)  ringannatore  e l'ingannato . Egli  toglie 
il  lume  a quei,  che  danno  conflglio  ,e  rende 
ftotidi  i giudici  più  accorti.  Egli  fpoglia  i re 
del  cìngolo , e cinge  con  fune  i loro  fianchi . 
"Priva  di  gloria  i facerdoti , e mette  a terra 
ì campioni.  Toglie  U parola  di  verità  dalla 
bocca  di  quei , che  f annunziavano  , e 'la  fa- 
pìenza  ai  vecchi . Fa  cadere  i princìpi  in  dis- 
pregio , e rialza  gli  opprejfi . Ei  rivela  quel  che 
era  najcofo  nelle  più  folte  tenebre , e produce - 
alla  luce  l'ombra  flejja  di  morte  . Egli  molti- 
plica le  nazioni , e le  flermina  ; e flermina- 
te  le  ritorna  nel  primo  flato.  Ei  cambia  il 
cuore  de'  capi  de' popoli  delia  terra  , e fa  che 
camminino  per  luoghi , dove  nonèflrada  (cioè 
fa  , che  non  giungano  acopfeguire  quel  .che 


G 1 ,0  B 'B  E . 

dcfiJerano. ) andranno  tentoni,  come 
chi  va  di  notte,  e non  di  giorno-,  e li  fard 
traballare  ad  ogni  paffo  come  ubbriacbi , Co- 
si Giobbe  dimoilra»  che  inutilmente  i fuoi 
amici  ragionato  gli  avevano  deila  onnipoten- 
za , e della  lapienza  di  Dio , perciocché  egli 
era  ben  perfuafo  , che  tutte  le  creature,  che 
cadono  lotto  dc’noltri  occhi , ci  parlano  di 
Dio:  e ci  dicono  che  da  lui  fono  date  fatte  » 
e fono  confervate  j e ch’egli  è quello , che 
le  ha  si  ben  difpolle  tra  loro,  che  ne  rifulta 
qaell’ordine  , e quell’armonia,  che  forma  il 
principale  ornamento  dell’Univcrfo.  Egli  pure 
atteda  , che  la  i'apiénza,  c la  polTanza  fono 
in  Dio  come  nella  loro  forgente,  a differenza 
di  quella  fapienza  che  fi  trova  negli  uomini, 
la  quale  è frutto  della  fatica,  dello  fiudio , 
della  riflefllone,  dell'età, e della  lunga  vita  , 
edèfempre  imperfetta;  laddove  in  Dio  cf- 
fa  è perfettilfima,  eterna,  e infinita  , perchè 
efl'a  è il  medefimo  Iddio  eterno  e infinito. 
Con  la  fua  fapienza  , e onnipotenza  Iddio  go- 
verna rUniverfo  con  fovrana  autorità,  a cui 
tutto  è necelfariamcnte  foggetto . Ond’è  che 
quanto  avviene  nel  Mondo  altro  non  è , che 
rdccuzionc  de’divini  decreti . Così  i difaftri 
de’particolari  ; gli  fconvolgimenti  degli  Stati , 
e de’ regni;  i re  detronizzati  e melfi  in  care- 
ne ; i Grandi  atterrati  ; i più  faggi  e i più 
illuminati  privati  di  fenno , e* abbandonati  alle 
loro  tenebre;  le  nazioni  difperfe,  e indi  ri- 
flabilitc;  tutte  quelle  cofe  fono  opera  d’ una 
Provvidenza  , che  tutte  le  dirige  a’fiioi  fini , 
c le  fa  fervirc  alla  fua  gloria.  L'Autore, 
di  cui  fono  quelle  parole , olferva , che  Giob- 


/ 


Digitized  by  Googlc 


r 

GIOBBE.  45 

bc  in  qucftì  fuoi  dH’corfi  abbia,  qnal  profeta 
ch’egli  era,  prenunziato  i milteri  di  G.  C. 
e l’opera  della fua  Chiefa.  Ma  perchè  quella 
cfpofizione  porterebbe  troppo  a lungo  ; perciò 
noi  crediamo  di  poterla  tralaficiare  , patfando 
•intanto  a riferire  i fentimenti  di  quello  fant’ 
uomo  intorno  a’tcrribili  giudizi  di  Dio  . 

32.  Io  J'o  benif/ìmo  , egli  dice,  che  V uo- 
mo in  comparazione  di  Dio  non  jarà  giujlo  (i)* 
Scegli  vorrà  entrare  in  d'tfcuffione  con  lui , egli 
non  potrà  rifpondere  fu  d una  fola  cofa  di  mille , 
. che  Iddio  gli  opporrà.  Iddio  è fa^io;  egli 
è onnipotente.  Chi  mai  gli  ha  re0ito  t eiJa 
avuta  pace}  {i)  Egli  folo  è immutabile •,  e chi 
potrà  jfraflornare  i fuoi difegni } Egli  adempirà 
tutto  ciò  eh' ei  vuole  (3) . Egli  trafporta  le  mon- 
tagne ìfenza  ch'effe  s'accorgano  d'effere  da  lui 
rovefeìate  per  eletto  della  fua  collera , Et  muo- 
ve la  terra  dal  fua  luogo  , e ne  fcuote  le  fon- 
damenta . Egli  comanda  al  Sole , e il  Sole  non 
na/ce  : e tiene  leflelle  chiufe  come  fono  figillo  . 
Egli  folo  ha  formata  la  vajia  ejlenjione  de'cieli , 
e cammina  fopra  le  onde  del  mare.  Egli  ha  cre.x. 
to  .Arturo  , e Orione  le  Ijadi  (quelle  fono 
coftellazioni  fotto’l  nome  delle  quali  s’inten- 
don  comprelè  tutte  le  altre),  e quelle  ^ che 
fono  piti  vicine  al  mezzodì  (quelle  Iteilccioè, 
che  fono  più  vicine  al  polo  del  mezzodì  , che 
fi  chiama  polo  antartico,  le  quali  non  li  veg- 
gono da’coloro,  che  lono  nell’lduraea  orien- 
tale, come  nè  pure  dagli  abitatori  delfEuro- 
pa.)  Egli  fa  cose  grandi  e incomprcnfibili , e me- 
raviglie lenza  numero . S'egli  viene  a me  » 
io  noi  veggo , e Je  fi  parte , non  me  ndclor- 

g<^  • 

(r)  Jo.  g.  {,z)Jo.  aj.  rf,  (i)  Job.  0. 
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go.  ( E vuol  dire,  che  febbene  !a  fua  cofcicn* 
za  non  l'acculi  J’alcun  delitto,  pure  egli  non 
fa  con  alToluta  certezza  , .come  nolfanelfua 
uomo,  s'egli  (ia  , o no,  nella  grazia  e ami- 
cizia di  Dio.)  Se  egli  interroga  airimprov- 
vifOiChl  gii  rijponderd  ? (ovvcco^  fecondo  l’E* 
braico;  Se  egli  toglierà  ( quel  che  aveva  dato) 
chi  glielo  fari  rcttituire  ? ) o t»!;/  gli  potrà  di- 
te'. Venoè  fate  così}  Egli  è Dio  , e aejfun  può 
rejijìer?  all'ira  fua  ìe /otto  di  lui  s' incurvano 
Cinti , eoe  reggono  il  Mondo . ( Ovvero  ; lotto 
di  lui  fono  abbàttuti  quei  fuperbi , che  pen- 
iano  di  poterli  difendere  contro  di  lui .)  Chi 
fonia  adunque  per  rifpondergli , e per  ofar  di 
parlargli}  and' anche  io  avejji  qualche  ra- 
gione, non  gli  ri fp onderei  - ma  bensì  implorerei 
La  clemenza  del  mio  giudice  : e allorch'  egli 
aveffe  cfaudite  le  mie  fuppliche , io  non  crede- 
rei , ch'egli  avejj'e  aJcoUata  la  mia  •voce,  ( cioè , 
non  fattribuirci  ai  inerito  delie  mie  preghie* 
re , ma  alla  fua  ntiicricordia . ) Terocchè  egli 
può  atterrarmi  ( quando  vorrà  ) come  con  un 
colpo  di  fulmine,  e moUiplicare  le  mie  piaghe 
fenza  che  io  gliene  dia  nuovo  motivo  (ov- 
vero fenza  che  io  nè  pur  ne  fappia  la  ragione . ) 
Egli  non  mi  lafcda  refpirare , e mi  fazia  di 
amarezze.  Con  tutto  ciò  , fegue  a dire  il 
lanto  Giobbe,  io  debbo  foffrire  pazientemen- 
te , e tacere:  perocché  fe  fi  tratta  della  forza 
egli  è onnipotente  (onde  nelfuno  può  impe- 
dirgli di.  fare  ciò  die  vuole  ) » fe  fi  tratta  del- 
la giufiizia  niffttuo  ardijce  di  render  tefiimo- 
nianza  a fa^or  i»/o  ( conciofliadie  i giudizi 
fuói  lòno  giullifTimi . ) 

53.  Ma  non  fulameùte  non  vi  farà, pro- 
le- 


i 
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lègue  Giobbe»  chi  mi  difenda,  ma  nè  pur 
io  potrò  fortenere  la  mia  caufa . Terocchè 
s'io  pretendo  dì  giu/Hficarmì , lu  mia  propria 
bocca  mi  condannerà  ( il  mio  parlare  lari  ef- 
fetto di  profunzionc  , e di  fuperbia , per  Cui 
mi  renderò  degno  di  condanna  ) . e je  <yorrò 
woflrarmi  innocente  ^ egli  mi  convincerà'y  che 
Jon  perverfo  . (Non  già  che  nell’ uomo  non 
fia.una  giullizia  interiore  e reale  davanti  a 
D/o:  ma  la  fua  giuliiz’a  nella  prefente  vita 
Tempre  è difettufa  ; attefochè  per  quanto  egli 
‘ viva  fecondo  i divini  comandamenti,  mai  noa 
gli  mancano  colpe  o d’ignoranza,  o d'  de- 
bolezza, o di  negligenza  , delle  quali  egli  dee 
ogni  giorno  chiedere  perdono,  cf'ine  G.  G., 
inkgrio  nell’ orazione  domenicale  aglìApo- 
fìoìi  llerù  , e a tutti  i Fedeli Simili  f'enti- 
menti  il  hanno  efprefli  in  vari  luoghi  de^ 
Salmi  ; e per  mezzo  di  querti  ientimenti  di 
vera  umiltà  i Giulìi  vie  più  s’alTodano  , e fi 
ftabilifcono  rcilj  giuliizia,  dalla  quale  fenza 
dubbio  s’alloncanerebbcro  , fe  pretendeffero  • 
di  giultitìcarfi  dinanzi  a Dio  ^o  confidati  fili- 
la loro  propria  virtù,  o con  vani  prctefir 
feufando  le  loro  colpe . ) Che  fe  pure  io  foffi. 
ghijlo  e puro , quefto  jtejja  mi  è nafeofa  y e 
perciò  mi  fi  rende  noìofa  la  vita  ( per  la  pcr- 
pleflicà,  in  cui  paiiar  debbo  i miei  giorni.) 

• a..  Egli  è vero,  eli  io  temeva  a ciafeuna 
mia  azione  , fapendo  , o Signore  , tbe  voi  non 
perdonate  ( cioè  nou  r.fparmiate  il  gaitigo  ) ‘ 

a chi  pecca . . . Ma  quand'  anche  io  Lavato 
fcjfi  con  acqua  di  neve  , e le  man  mie  rilu- 
ce ffero  per  mondezza  ; nuliadimeno  voi  m imr 
mergerefle  nella  lordura  ( mi  fareiie  veder  le 
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cólpe,  ond’  è macchiata  l’anima  mia)  , tal- 
€hè  avrebbono  orror  di  me  le  fiejje  mieve/ii- 
menta . Temcchè  io  non  ho  da  fare  con  un 
uomo  limile  ame  -,  al  quale  io  pojfa  dire , in- 
diamo infieme  davanti  al  Giudice.  TSlpnv'ha 
chi  pofj'a  ejl'er  mediatore  tra  l'uno  e l'altro- , 
ed  ejjer  arbitro  tra  lui  e me.  I{itiri  egli  <*- 
dunque  da  me  la  fua  verga  ; e il  fuo  terrore 
più  non  mi  [paventi . .Allora  io  parlerò [enza 
timore  , altrimenti  io  non  pojjo  rifpondere . 

34.  Hd  ecco  in  quetii  leatjmcnti  del  fanto 
Giobbe  uno  de’  più  fodi  fondamenti  della 
vera  umiltà.  Perocché  qpal  altra  cofa  è più 
atta  a tener  l’uomo  umile,  che  Tincertezza, 
in  cui  egli  è,  circa  lo  flato  dell’anima  fua 
in  ordine  all’  efferc  giuflo  davanti  a Dio  ? La 
giuflizia  , che  è nell’ uomo,  dice  un  dotto 
Efpofitore  , non  nalce  da  lui:  nè  in  lui  ella 
ha  il  fuo  principio  ; ma  ella  è effetto  della 
prefcnza , e dell’  operazione  dello  Spirito  l'an- 
fo  nell’anima  fua.  Or  egli  opera  certamen- 
te in  noi  , e con  noi  cole  maravigliofe  ; le 
quali  per  altro  fono  sìfegretc,  eslfpiritua» 
li , che  l’anima  fleffa , fuTla  quale  , e con  la 
quale  egli  opera,  non  può  aflìcurarfene  ,nè 
efla  ha  una  regola  aCfolutamente  certa  per 
difcernerle . Uno  conufce  bcniflìmo  d’avere, 
per  elémpio  , il  dono  deila  profezia,  o de’ 
miracoli  : ma  il  dono  della  giuflizia  è fempre 
coperto  di  mifleriolè  tenebre  pel  grulto  ftes- 
fo , che  l’ha  ricevuto.  E quantunque  il  Si- 
gnore dia  a’  fervi  fuoi  un  fufficiente  lume 
Tulio  flato  interiore  dell’ anima  loro  per  in* 
coraggiargli  ad  avanzarli  nella  via  de’fiioi  co- 
piandamenti  ; quello  lume  però  è fempre  con 
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I ofcurità  ; e il  tellimonio  , che  lo  Spi- 
lanco  rende  allo  fpirito  loro  , che  fono- 
aoli  di  Dio;  che  le  orazioni  loro  falitc- 
) fino  al  filo  trono  > e che  Ibno  fiate  da 
daudìte,  non  è una  rivclaaìone,  la  quale 
ipi  ogni  dubbiezza,  e'  sbandifca  alToluta- 
:i[e  il  timore  . Eglino  adunque  non  hanno 
,!ior  mezzo  d’allicurarfi,,  che  l’umiltàjla, 
le,  come  s’è  detto,  è infinuata ,' foraen- 
, e confervata  da  quella  incertezza,  in 
piace  a Dio  di  lafciarii.  Kè  quefia  in- 
tezza  è folatnente  circa  lo  fiato  prefente  ; 
lo  è anche  piu  circa  il  futuro.  Pcroc- 
chi  oggi  è giufto , può  non  efferlo  do- , 
ii;eflendo  la  perfeveranza  nella  giufiizia 
dono  di  Dio  egualmente  gratuito , che 
jmfiizia  medefima;  ed  effendo  ella  un  do- 
e non  un  debito,  egli  la  dà  a chi  gli 
:c  fecondo  gl’  impenetrabili  fuoi  giudizi  , 
;a  che  quei,  che  la  ricevono,  polfano 
ièri rii  agli  altri  , e quei , che  non  la  ri- 
ano, abbian  alcun  motivo  di  lagnarli 
ui . 

5.  Egli  è vero,  che  Iddio  non  toglici 
, doni  fpirituali  le  non'  agl’  ingrati , e che  , 
ie  dice  il  fanro  Concilio  di  Trento,  Id- 
non  abbandona  coloro , eh'  egli  ha  una 
‘a  giuftificati  xon  la  fua  grazia  ^ Je  eglino 
fono  i primi  ad  abbandonarlo  . Ma  chi  è 
Ilo,  a cui  la.  gratitudine , la  fedeltà , Tu* 
ù fieno  dovute , ovvero  che  abbia  quelle 
e del  fuo?  Noi  anzi  portiamo  in  noi  mc- 
imi  il  principio  della  ìntedeità  , della  in- 
titudine  , e di  tutti  i vizj . t le  Iddio  cefia 
un  lol  momento  di  proteggere  in  noi  i 
om.  yi,  E 
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doni  fuoi,  noi  torto  li  dirtlpiamo  : c fe  con 
k fua  grazia  ei  non  s’oppone  alla  funefta 
inclinazione , che  abbiam  del  continuo  , di 
fottrarci  alla  fua  condotta,  e a’ fuoi  lum^, 
infallibilrocnte  ufciamo  del  diritto  fentiero  . j 
Perciò  noi  rtamo  i primi  ad  abbandonar  lui 
sì  torto  , ch’egli  certa  d’opporre  la  fua  gra-  ' 
tuita  miferi  cordia  al  pervcrfo  defiderio,  che 
abbiamo,  d’abbandonarlo  . Noi  adunque  fia- 
mo  la  cagione  del  nortro  male  , e della  no- 
-ftra  perdizione . Ma  Iddio  per  effetto  della 
fua  niiféricordia  preferva  gli  uni  dalla  disgra- 
zia d’abbandonarlo,  e per  effetto  della  fua 
gi'uftizia  permette  , che  altri  vi  cadano.  £ 
querti  fono  quegli  altiffimi  configli  di  Dio  , 
■che  debbono  farci  efclamare  con  s.  Paolo  (i)  : 

O profondità  delle  ricchezze  della  fapienza^ 
e della  feienza  di  Dio  I quanto  mai  incompren' 
fibili  fono  i giudizi  fuoi , e invefligabili  le  fue 
njiel  Ognun  dee  temere,  e tremare  quando 
penfa  a quel,  che  meritano  le  fue  ingratitu-  | 
dini,  e infedeltà  verfo  Dio;  ma.nel  tempo 
fleflb  dee  fpcrare,  e non  cefl'ar  mai  di  fpe- 
rare  , perchè  Iddio  lo  comanda  ; e perchè 
la  noftra  eterna  falute  è legata  all’  immobile 
fermezza  della  nortra  fperanza.  v 

3Ò.  Nè  meno  inflruttive  delle  precedenti  j 
fono  le  fentenze  del  fanto  Giobbe  intorno 
alle  miferic  della  vita  dell’  uomo  fu  querta 
Terra.  L'uomo  t egli  dice,  nato  di  donna  ha 
corta  vita , ed  è ricolmo  di  mijerie  (2) . Egli 
è come  un  fiore , che  sbocciato  appena  è cal- 
ptflqto  ; ’ ei  fugge  qual  ombra , né  mai  fi  ri» 
mane  nel  medejmo  fiato  . E voi , 0 Signore  , 
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mate  cofa  iegna  di  •voi  il  tenere  i vojiri 
chi  aperti  [opra  d’un  tale  oggetto  , e di  far^ 
venire  in  giudizio  con  fvoiì  Chi  mai  può 
rider  puro  colui , che  è concepito  d'impuro 
ngiie  ? iSlpn  fiele  forfè  il  Jolo , che  lo  potaacì 
revi  fono  i giorni  dell'  uomo  ; •voi  avete  con- 
Ito  il  numero  de  rneft  fuoi-,  e fiffati gli  avete 
confini  j ch'ei  non  potrà  trapalare  . ^llon- 
anatevi  adunque  per  alcun  poco  da  lui,  ac- 
iocchè  egli  refpiri,  finattantocbè  et  giunga 
ovvero:  e acciocché  ei  giunga)  come  il 
mercenario  , al  difiato  giorno  del  fuo  ripofo. 
Con  le  quali  parole  il  fatuo  Giobbe  prega 
il  Signore  a degnarli  d’alleggerire  le  fuc  pe- 
ne; e di  concedergli  un  po’ di  quiete,  e di 
confolazione , eh’ egli  vivamente  brama,  non 
altrimenti  che  un  mercenario,  dopò  aver 
molto  faticato  , defidera  il  ripofo.  E a dir 
vero  con  quanta  ragione  egli  brami  quello 
ripofo  ben  lo  dimoltra  la  deferizione  da  lui 
fatta  della  vita  umana , vita  si  breve , che' 
appena  cominciata  finifee  ; vita  circoferitta 
dentro  llretti  e invariabili  confini , noti  lo- 
lamente  a Dio;  vita  , che  dal  primo  fuo  i’ftan- 
te  fino  all’ ultimo  (dice  un  Commentatore 
di  quelle  parole  di  Giobbe  ) è piena  d’  un’ 
infinità  di  miferie  , di  cure,  di  agitazioni  , 
d’inquietudini , di  rammarichi  ( conciolTiachè 
la  parola  ebraica  lignifica  tutte  quelle  cofe.  ) 
Di  fatto  da  quante  pene  , da  quanti  perico- 
li, e timori  , e da  quanti  difgulloli  accidenti 
non  è ella  accompagnata  la  vita  umana?  A 
quante  infedeltà,  c frodi , a quanti  tradimen- 
ti non  è ella  elpclla,  fpelfo  anche  per  parte jji 
cojoro,  de’ quali  meno  li  diffidava? 

E a 37.  Ma 
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37.  Ma  che  cola  fono.profegup  i!  medefimo 
Autore,  qucfte  miferie  in  paragone  delle  tene- 
bre, ond’è  ingombrata  la  1110010  dclfuomo  , 
sì  che  egli  non  vede  la  verità,  nè  conofce 
ì luci  doveri  ; in  paragone  delle  paflioni  , 

> che  lo  agitano,  c or  quà  or  là  lo  traìportano; 
in  confronto  de’vizi , e delle  cattive  incli- 
nazioni , che  lo  pervertono  ; e in  compara- 
zione finalmente  di  quella  privazione  d’ogni 
folido  bene,  a cui  l’ha  ridotto  il  peccato? 
L’uomo  lente  d’eifer qualche  cofa  di  grande, 
e quanto  ei  vede  d’intorno  a (e,  tutto  co- 
nofce  eflere  inferiore  a fc  ; e con  tutto  ciò 
egli  fi  trova  si  miferabile,  che  nulla  v’ha, 
che  valevole  fia  a rallegrarlo , e a confolarlo, 
femprc  ch’ei  fia  lafciato  folo  con  fc  mede- 
fimo,  conciofiiachè  per  lui  fia  una  pena  in- 
fopportabile  il  vivere  folo  con  fe.  Così  è: 
ruoino  , che  non  ama  altro  che  fc , nifl'una 
cofa  tanto  abborrifce, quanto  il  trovarfi  folo 
con  fc  . Tutto  egli  cerca  per  fe , e non  fugge 
neifuna  cofa  pià  che  fc  ; perchè  quand’ei  fi 
vede  , non  fi  vede  qual  egli  defidcra  d’eflère,, 
e fcorge  in  fe  medefimo  un  ammalTo  di  mi- 
ferie  inevitabili,  c una  privazione  di  beni 
folidi  e reali  , alla  quale  non  ha  modo  di 
fupplire.  Quindi  è che  per  isfuggire  la  noja 
di  vederli  in  uno  flato  si  miferabile,  gli  uo- 
mini fi  danno  a molte  occupazioni , agli  fpaflì, 
a efercizj  violenti,  a’giuochi,  a’divertimcnti, 
i quali  per  tal  modo  s' impadronifeono  di 
tutta  l’anima  loro  , che  la  trasportano  come  . 
fuori  di  fe  medefima  . Cr  non  è egli  il  col- 
mo della  miferia  il  non  faper  trovare  altro 
rimedio  a’noftri  mali,  le  non  ciò , che  ce  ne 
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ogjre  'ta^  viffa'TcM^  guarirgli  i c che  per  una  , 
pecie  d** ubriachezza  non  ce  li  fa  fcnlire , fenza 
lerò^  libèrafccDC  ? Tante  adunque  eCfendo  le 
'nifériérintefnc^cd  efterne  dell’ uomo,  egli 
cercà'qùàlche  altéggerimchtp il  quale  per  al- 
trò  non  può*  venire  le  non  da  Dìo , qual  fi 
degni  d'infonder  nel  di  lui  cuòre'  la  dolcezza 
deUà  fua  carità  , e la  confolazione  d’un»  fer- 
ma fiducia,  si  che  egli  afpetti  con  gioia  MI 
giorno  della  'fua  morte  , come  quel  giorno, 
che  metta  fine  a tutte  le  anguftie  e alle  af- 
flizioni, e dia  principio  a un  compiuto , inal- 
terabile , ed  eterno  ripofo . 

38.  Di  fatto  l’ifteffo  s.  Giobbe  dopo  aver 
umiliato  l’uomo  con  metter  in  veduta  le  mife- 
rie  che  da  ogni  parte  il  circondano  nel  tempo 
della  fua  vita  ìu  quella  Terra  , Io  anima  , e 
lo  folleva  con  fargli  vedere  , che  v’è  per  lui 
un’altra  vita  , dove  la  virtù  riceverà  un’eterna 
ricompenfa  . Nel  che  egli  molto  fi  difcolta 
dal  per.fare  di  que’fuui  amici  , i quali  nulla 
vedevano  da^Tpcrarfi  dopo  la  prcfente  vita. 
H'^che  fe  folfe  , farebbe  l’uomo  di  peggior 
condizione  , che  le  creature  fteffe  inanirhatc. 
Concioflìachè  , dice  Giobbe  , ««  albero  non 
è fenza  fperama:  s' egli  è troncato,  nuovamente 
ripullula,  e getta  ifuoi  ramofcelli . Se  la  fua 
radice  fard  invecchiata  nella  terra  , e il  fuo 
tronco  inaridito , appena  fentird  L'acqua , che 
germoglierà,  e mettrà  la  Jua  chioma,  come 
quando  fu  dapprima  piantato.  Ma  l'uomo  mor- 
to che  fta  , jpogliato  , e confunto  , dov'è  egli 
mai?  ( non  coinparifee  più,  più  non  fi  vede 
in  quello  Mondo.  ) Egli  è come  it mare , da 
cui  fe  ne  foffero  partite  le  acque , e come  un 
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fiume  dijjeccato  e ÌHarìiito . Così  l'uomo  quando 
( fi  sarà  'addormentato  ( del  fon  no  della  morte  j 
no»  fi  rialzerà  ; finattantochè  il  Cielo  non  fi 
fia  confumato  > ei  non  fi  Jveglierà , nè  fi  ri- 
scuoterà dal  fuo  fonno  . Égli  è da  offervare, 
che  Giobbe  chiama  la  morte  un  fonno  , e la 
rifurrezione  uno  svegliarli:  cfprelTioni , le 
quali  fupponpono  rimmortalità  dciraniraa. 
Ma  quefia  rifurrezione  non  leguirà,  fe  non 
dopoché  i cieli  faran  rinnovati,  de’quali  fi 
parla  neirApocaliffe  ( 12.  2.  ) ; perocché,  co- 
me dice  Tapolìolo  s.  Pietro  nella  fua  feconda 
Epiflola  ( 3.  IO.  ) , i cieli , che  ora  fono,  paf- 
fcranno  , e fi  difeioglieranno. 

39.  Chi  mi  darà , profegue  il  fanto  Giobbe, 
che  voi , 0 Signore^  mi  mettiate  a coperto  nell' 
inferno  ( cioè  nel  fepolcro , ovvero  ne’luoghi 
fottcrranei,  dove  erano  le  anime  di  tutti  i 
giudi  trapalTati  prima  della  morte  e della 
gloriofa  Afccnfionc  di  Gesù  Grillo  al  Cielo ), 
e mi  vi  ternate  nafcojo , finattantochè  paffato 
fia  il  voflro  furore  , e che  mi  preferiviate  un 
termine^  in  cui  vi  ricordiate  di  meì{  Con  quelle 
parole  il  fanto  Giobbe  prega  il  Signore,  che 
o lo  faccia  andare  nel  fepolcro,  onde  abbia 
fine  quella  dura  prova , ch’egli  di  lui  faceva 
con  tanti  patimenti,  e che  poi  fi  ricordi  di 
lui  con  rellituirlo  a uno  (lato  rriigliore  : ov- 
vero , che  gli  piaccia  di  mettere  l’anima  fua 
con  quelle.degli  altri  Giudi  nel  feno  d’/lbra- 
.mo  , finattantochè  venga  il  giorno  da  Dio 
preferitto  alla  fua  rifurrezione.  ) Forfè  che  . 
l'uomo  una  volta  morto  tornerà  a viverci  ^ 
< Queda  è una  maniera  di  efprimere  una  ve-  | 
rità  certiflima,  di  cui  non  fi  jia , nè  fi  dee  h 
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:rc  alcun  dubbio , cioè,  che/uomo  morto 
nera  a vivere;  e fecondo  la  Verfione  de’ 
:tanta  fi  legge  : Vuomo  quando  farà  morto-, 

•«•il  wyrii.  ) Su  quella  indubitata  verità  il 
to  Giobbe  tonda  la'fperanza,  che  lo  fo- 
■ne  in  mezzo  de’  travagìi , e delle  fatiche 
Ila  vita  prefente,  la  quale  a tutta  ragione 
chiama  una  guerra;  onde  egli  foggiugne:  * 
■;lla  guerra , in  cui  ora  mi  trovo , afpetta 
li  giorno  , che  venga  il  mio  cambiamento 
la  vita  mortale  all’ immortale.  Voi  mi  chia- 
rete  ( con  quella  voce  onnipotente  , che 
ara  fentire  a tutti  i morti  ),  ed  io  vi  rifpon- 
ò (ubbidirà  prontamente  ; e voi  in  fegno 
icnevoL'nza  e d’amore  ) porgerete  la  defìra 
opera  delle  vojìre  mani,  k'oi  ora  contate 
'i  i miei  paffì  ( per  vedere  s'io  manco  ) ; 
mi  perdonerete  i miei  peccati . f^oi  avete 
ìjìi  come  in  un  jacebetto  figillato  i miei  dè~ 

' ( ficchè  nè  pur  uno  di  efii  va  in  di- 
nticanza  ‘apprefio  di  voi  ) ; ma  voi  curerete 
mia  iniquità  ; Onde  per  quanto  motivo 
ibbia  di  temere  pc’raiei  peccati , non  la- 
•ò  mai  di  fperare  nella  vollra  infinita  mife-  , 
>rdia  . monte  fi  va  a poco  a poco  con' 
andò , e feiogUendo , e un  maffo  cambia 
ro  : le  acque  incavano  le  pietre , e il  terreno 
luto  da  un  torrente  infenfibilmente  c con- 
to : così  voi  confumate  l’uomo  . Voi  gli  defie 
ore  per  un  po'  di  tempo  , acciocché  poi  fe 
idaffe  per  fempre  ; cambierete  la  fua  faccia 
?r  quelle  alterazioni,  che  la  vecchiaia  pro- 
le ) i ityld  farete  partire  di  quefìo  Mondo , 
'ora  eglL  non  conofeerà  ( naturalmente , 
folo  per  quel  lume , per  cui  i Beati  veggo- 
' E'  4 ^ 
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Bo  in  Dio,  della  cui  viiìone  godono , tutto 
ciò,  che  può  contribuire  alla  perfetta  bea- 
titudine loro  ) /e  i fuoi  Jieno  in  altOt 

0 in  baffo  flato  . Ma  finattantochè  egli  vivrà, 
la  fua  carne  fard  in  dolore , e l'  anima  fua 
deplorerà  il  fuo  flato  . 

40.  Che  fe  i giufti  nelle  tribolazioni  della 
vita  prelente  hanno  il  conforto  della  fpcranza 
d’una  vita  futura  eternamente  felice  ; gli  em- 
pj  e i malvagi  non  hanno  'di  che  rallegrarfi  | 
per  le  loro  prelenti  profperità,  le  quali  fono 
pafleggere  e momentanee,  e vanno  a finire 
in  un’eftrema  miferia.  Cosi  Giobbe  deferi- 
ve  le  ingiullizie , e Tempictà  di  coltoro , e 
la  felicità  apparente , ch’clli  godono Don- 
de viene  (1) , egli  dice,  che  gli  empi  vivono , e 
fono  innalzati , e fono  ricchi  e potenti  ? Ve 
riha  di  quelli  che  oltrepaffano  i confini  delle 
loro  terre  (ufurpandofi  1 terreni  dc’loro  vici- 
ni); rubano , e conducon  via  le  gregge-,  me- 
nano via  r afino  de' pupilli , e prendono  per  pe- 
gno il  bue  della  vedova: ..  mietono  il  cam- 
po altrui,  e vendemmìan  la  vigna  di  colui, 
che  da  loro  è flato  con  violenza  oppreffo . Lafcia-  ( 
no' nudi  gli  uomini , togliendo  levefli  a quel-  1 
li , che  non  ne  hanno  altre  per  ripararfi  dal 
freddo  ; onde  fon  bagnati  dalle  piogge  de'mon-' 
ti , e non  avendo  con  che  coprirjt,  si  rintana- 
no ne' maffl.  Eglino  a forza  rapifeono  i beni  . 
de'pupilli,  e fpogliano  il  povero  popolo  . Fan- , j 
no  gemere  gli  abitanti  delle  citta , e il  Jangue  1 
degli  uccifì  da  loro  grida  vendetta-,  e con  tut-  | 
to  ciò  Iddio  non  li  punifee  ( in  quello  Mon-  I 
do;  ma  non  li  lafcerà  impuniti  neH’altro.  ) ' | 

In-  I 


- Job,  li.  7, 


Digitized  by  Google 


I 


•G  I O B B E. 

)nto  ci  godono  della  proiperità  (i)  . L<t 
eritd  loro  è bene  ftabilitit  [otto  de" loro  oc“ 

, e fi  veggono  intorniati  da  una  turba  di 
enti  y e di  nipoti . Le  caje  loro  fono  tran- 
Ue  e in  pace,  e la  verga  di  Dìo  non  li 
cuote.  Le  vacche  loro  concepifeouo  , e con^ 
Vano  il  loro  frutto  ; fe  ne  [gravano  , e mai 
X abortifeono.  ii  veggono  ufeire  dalle  loro 
e come  gregge  di  pecore  i loro  teneri  figliuoli 
tandoy  e jcherzando  ",  portano  timpani  , e f e- 
e,  e danzano  al  [nono  di  muficali  ijlrumenti. 
ifiano  i giorni  loro  ne^piaceri',  e in  un  momento 
•ndononel [epolcro  ( lenza  aver  provati  l'paft- 
i di  lunga  e penola  malattia.  ) Eglino  dicono  a 
d : [Ritiratevi  da  noi, non  vogliam  fapcr  nul- 
delle  voftre  vie.  Chi  è 1‘ Onnipotente  , che  noi 
bbiam  fervirlo?  e a che  gioverebbe  il pre- 
rio  ? Ma  lungi  fia  da  me  la  maniera  di  penfar 
quefii  empi , perciocché  non  fono  inpoterlo- 
i beni , che  godono  , non  potendo  ritener- 
cam’ei  vorreobero,  ma  eifendo  loro  tolti 
andò  racn  fe  ral’pcttano  , fecondo  che  piace 
Signore  unico  e air»iuto  padrone , e diipoli- 
re  de’medcdinl. 

41.  Quindi  il  Tanto  Giobbe  paffa  a liio- 
are  quanto  vana  e iniUoiic  fia  Japrofperi- 
degliempj.  piante  volte , egli  dice  , noi 
diamo  [pegntrfi  a un  tratto  la  lucerna  degli 
■ipj  ? ( cioè  fpanre  in  un  momento  tutta  la 
ro  gloria,  e la  bella  comparfa  ,ch’eflì  fa- 
‘vano  . ) yicne  [opra  di  loro  una  innondazione 
(ciagure  , e Dio  nella  [ua  collera  dà  ad  efiì  la 
■ro  porzione  di  dolori . Èglino  [aran  come  pa- 
'.ia  al  [offiar  del  vento  , c come  pula  dijjipata 

dai 
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dal  turbine . Iddio  farà  pacare  a'figliuoli  U 
pena  del  padre  ; punirà  il  padre  medefìrno  , 
e quefio  infelice  allora  comprenderà  ( Tenornii  - 
rà  dc’fuoi  peccati.)  Ei vedrà  co' fuoi  propri 
occhi  il  fuo  jìerminio  , e berà  il  vino  del  fu- 
rore dell' Onnipotente , ^Altrimenti  che  impor- 
terebbe a lui  quel  che  foffe^della  fua  fami- 
glia dopo  di  lui,  ovvero  che  il  corfo  della 
fua  vita  troncato  fojje  nel  mezzo  ? Tutto  in 
fomma  è regolato  da  Dio  con  infinita  fa- 
pienza  , e con  perfetta  giiulizia  . L’uomo  non 
é capace  di  comprendere  le  vie  fue  ammi- 
rabili , e la  diltribuzionc,  ch’egli  fa  de’ beni 
ede’mali  temporali , dando  fpclTe  volte  i primi 
a’malvagij  c a’buoni  i fecondi . Ma  fapendo 
noi,  ch’egli  è fommamente  giudo,  dobbiamo 
adorare  umilmente  i giudizi  fuoi,  e non  pre- 
tendere fuperbamente  di  dargli  legge  o confi- 
glio. Chi  imprenderà  , fegue  Giobbe  a dire, 
^infegnare  a Dio  quel  che  dee  fare , a Dio  , 
dico,  che  giudica  quanlov'è  di  più  [ublime} 
Taluno  muore  robufio  e"  f ano  , ricco  e felice, 
e un  altro  muore  tra  le  afiizienì  di  fpirito, 
e privo  d' ogni  bene.  E contuttocìò  sì  l'uno 
che  r altro  fi  giaceranno  interne  nella  polvere, 
e mangiati  faranno  egualmente  da' vermi'. 
Ma ....  l'iniquo  è riferbato  pel  giorno  della 
vendetta  : e Iddio  lo  condurrà  fino  a quel  punto , 
in  cui  egli  dee  fcarìcare  fopra  di  lui  il  fuo 
furore  (i) . Sì  i malvagi  avranno  per  loro  por- 
zione l'inferno  ; la  mifcricordia  fi  dimenticherà 
di  loro  ; quel  che  era  flato  la  loro  delizia  di- 
verrà per  ejjì  un  verme  , che  li  roderà  ; non 
s' avrà  più  memoria  di  loro  : l' iniquo  farà  fat- 

. . \ to 
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n pezzi  come  un  legno  inutile.  Verocchè 
ha  divorato  laflerile  i non  ha  fatto  alcun 
alla  vedova  ; colla  fua  prepotenza  ha 
■rato  i forti  ; ma  allorch'egli  ji  terrà  più 
IO  , tion  farà  per  ciò  più  Jicuro  di  vivere. 

0 gli  ha  dato  tempo  per  far  penitenza  ^ ed. 
e ne  abu] a a divenir  più  fuperuo  fma  Id^ 
tien  gli  occhi  fifjìfu’fuoi  andamenti.  Cojìo- 
' cioè  i malvagi}  fono  innalzati  per  breve 
po  , e poi  fparifcoHO  ; Jono  abbajfati  tome 

1 gli  altri  (o  s’inrenua  di  catti  gli  altri 
nini,  che  fono  uguagliati  per  la  morte; 
'intenda  di  tutti  gli  altri  prepotenti , che 
na  di  loro  fono  ibti  ) ,fon  tolti  via , e rccifi 
\e  i capi  delle  fpighe..  Che  Je  la  cojanon 
cosi , chi  potrà  riprendermi  di  metizcgna» 
ccufare  le  mie  parole  dinanzi  a Dio  ? 

.2.  E’ammirabiie  quello  parlare  di  Giobbe 
darci  un’’idea  degfimpcrfcrurabili  giudi- 
ci Dio  nel  governo  di  quello  Mondo  ; e 
regolarei  nodri  giudici  intorno  alla  diliri- 
;iope  de’beni , e de’mali  temporali . Ella 
ina  tentazione  per  ruomo  anche  giullo  , 
ncinpiù  luoghi  de’Saimi  dice  Daviddé, 
edere  gli  empi  prolpertiti , e i buoni  afflit- 
Ora  ilfanto  Giobbe  ,o  piuttoilo  lo  Spiri- 
fanto  per  fua  bocca, ci  aflìcura  , che  fe 
iiiiili  patilcono  in  quella  vita,J^nno  da 
ifortarfì  con  la  fperanza  della  vita  futura, 
quale  mai  non  avrà  fine.  All’incontro  i 
ilvagi  godono  felicità  in  quello  Mondo, 
icità  apparente,  incerta,  paCTeggiera,  e mo- 
cntanea  , alla  quale  fuccede  il  terribile  giu- 
zio  di  Dio,  che  li  condanna  a pene  imper- 
ttibili  ed  eterne.  Al  lume  di  quefta  verità 
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i ' ’ fi  fcopre  quel  che  aH’uomo  farebbe  impene- 

l,  trabile  nella  condotta  della  divina  Provvi  den- 

za.  Parrebbe  alFumauo  giudizio  , che  i Giu- 
; : , ili  doveltero  paflar  la  vita  loro  nella  prò-  ' 

i {perita,  e i cattivi  neU’alBiz ione  e nella  mi-  I 

, feria.  E qualor  fi  vede  avvenire  tutto  il  con* 

; trario  , potrebbe  fembrare  , che  la  divina  giii- 

ftizia  non  vegliaffe  a premiare , c a punire  gli 
uomini  fecondò  i loro  meriti  o demeriti . Ma 
to!fo  che  Tappiamo,  che  non  potendo  fottu 
d’un  Dio  giallo  e(Ter  la  virtù  e il  vizio  egual- 
mente trattati,  e che  v’è  dopo  quella  un’altra 
vita,  nella  quale  l’apparente  profperità  tempo- 
rale de’malvagi  è cambiata  in  eterni  tormenti, 
e l’afflizione  de’Giulli  è ricompenl'ata  con  un 
indicibile  gaudio,  che  mai  più  non  farà  loro 
tolto  ; ben  s’intende  perchè  i buoni  fieno  pro- 
vati, ci  cattivi,  che  fervono  per  far  loro  1 
cfercitar  la  pazienza  , fieno  per  qualche  tem-  ; 
po  tollerati:  non  fi  reita  più  abbagliato  da  i 

quel  vano  fplendore  , da  cui  è talvolta  l’in-  ' 

giiulizia  accompagnata,  e molto-  più  if  Iti- 
ma  i’umiliazione  delle  perfone  dabbene.  Non 
s’è  più  fcandalizzato  dal  vedere,  che  da  per' 
tutto  e in  ogni  tempo  quei , che  vivono  con 
pietà,  fono  fotto  i piedi  de’potenti:  s’impa. 
ra  a temer  le  ricchezze,  le  dignità,  e gli 
onori , de’quali  è pur  troppo  facile  Tabufarc  ; 
e a preferire  Turaiiiazione  e la  povertà  a"tut- 
' to  ciò,  che  è atro  a fomentare  l’orgoglio,  i 

e la  fuperbia. 

i 43*  Quantunque  Giobbe  fia  deftinato  da  * 

. ^ Dio  a edere  nc’luoi  patimenti  un’immagine 

e una  figura  del  Giulio  per  eccellenza  , cioè  | 
di  G.  C.  che  foffre  tante  pene  pc’pcccati , , 

che  I 
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ck,  non  eran  fuoi  ; egli  però  non  fcmpre 
ido  lo  rapprcfcnta  nel  fuo  parlare . Ma  Iddio  avcn-» 
Gij  do  voluto,  che  i patimenti  di  quello  fant’ 
pn^.'  uomo  iervir  ppteQtro  d'inllruzione  e di  con- 
jj,  folazione  a tutti , gU  ha  tutto  efprimcre  que* 
cjj  lentiroenti , che  fi  convc^napno  a'giufii , e ai 
,jj,  peccatori,  che  fi  trovano  nelle  temporali  af- 
jf  liizioni.  Ci’sl  egli  riguardandoli  ne'mali , che 
I Ipfre  come  fiotto  la  mano  .di  Dio,  chcgiu- 
^ llamente  il  percuote  , lenza  però  ch’egli  an- 
cor  fiappia  il  perchè,, dice  (i)  : La  vita  mi 
è divenuta  no  jofa  ; romperò  finalmente  il  filcth 
sio  fu  di  ciò , che  riguarda  me  (cioè  mi  lagne- 
rò liberamente  de’mali , ch’io  ìof^ro) , parlerò 
nelf amarezza  deW anima  mìa*  Dirò  a Dio  , 
> non  vogliate  condannarmi , fatemi  fapere per- 
chè cosi  mi  trattate  * Vi  parrà  forfè  ben  fat- 
to il  calunniarmi  i e l'opprimer  me  opera  delle 
voflre  mani  ( cioè  il  permettere  , che  io  fia 
calunniato  , e opprelfo , clTendo  pur  io  volita 
creatura)  ,e  il  favorire i configli  degUempjf 
^vete  voi  forje  occhi  di  carnei  e guardate 
V oì  forfè  le  coje , come  le  guarda  un  uomoi 
( E vuol  dire;  Voi  o Signore  non  fitte  come 
r uomo  , che  non  vede  fie  non  rdlerno  , 
ma  dilcernctc  ben  a dentro  fino  ne’più  cupi 
la/condigli  del  cuore.  )Sono  fors' eglino  i gior- 
i voflri  corne  i giorni  dell' uomo  ^ e gli  anni 
oflrì  fimili  agli  anni  dell' uomo?  (fcfignifì- 
j ; EtTendo  voi  eterno  ,c  non  come  fiuorno 
ic  per  pochi  anni  vive  , non  avete  bifiogno 
tempo  y per  informarvi  delle  mìe  iniqui- 
; per  fare  una  diligente  ricerca  de' miei  pec- 
; e per  fapen  ych'ic  non  fon  reo  cf  alcun 
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empietà,  perciocché  non  vha  chìpojja  fottrar- 
mi  alle  voflre  mani.  Il  penl'are,  che  non  vi 
è modo  di  fcamparc  dalle  volirc  inani,  mi  ha 
ritenuto  dal  firn  nulla  controdi  voi. 

44.  Si  rivolge  quindi  il  fanto  Giobbe  a 
implorare  la  divina  mifericordia  , efponendo 
•a  Dio  -i  motivi  più  atti  a muoverlo  a pietà.  Le 
‘voflre  mani,  egli  dice,  vi  hanno  Armato , t 
hanno  ad  una  ad  una  dijpojle  tutte  le  partì 
del  mio  corpo  : e ‘vorrtfie  voi  dopo  ciò  a un 
tratto  distruggermi}  Deh  ricordatevi , che  mi 
avete  formato  come  un  vafo  di  creta , e che 
tra  poco  mi  ridurrete  in  polvere  , Forjé  che 
non  Siete  voi , che  m'avete  colato  come  latte, 
e m' avete  fatto  quagliare  come  un  cacio  i^Voi 
m'avete  veSìito  di  pelle  e di  carne,  e tefuto 
m'avete  d'oSJ'a  e di  nervi.  Voi  rn  avete  data 
la  vita , e uSata  m'avete  miSericordia , e la 
cura  voftra  ha  confervata  l' anima  mia , Il  pri- 
mo motivo  adunque  addetto  dal  s.Giobbe  per 
impetrare  mifericordia  da  Dio  fi  è , l’éfler 
opera  delle  fue  m.ani.  Sopra  di  che  s.  Gre- 
gorio (1)  dice  : Siccome  noi  fiamo  fiati  con- 
cepiti in  peccato  , fiamo  nati  nell'  iniquità , 
abbiamo  per  nofìra  malizia  eommejjb  molte 
colpe  , e anche  net  far  il  bene  ci  rendiamo  ^ 
colpevoli  di  molte  negligenze  ; così  non  tro-  ■ 
viamo  in  noi  alcun  bene  da  poter  offerire  al 
noftro  Giudice  per  placare  il  juo  giufiv  fdegno. 
"Poiché  adunque  nulla  é in  noi,  che  degno  fia 
dìeffer  da  lui  riguardato  favorevolmente , al- 
tro non  ci  rimane  ,che  prejentargii  P opera  fua» 
Egli  è vero  , che  si  bell’  opera  è fiata  da  noi 
sfigurata  pel  peccato;  ma  Iddio  può  rifor- 
mar- 
ci) Moral.l,  a- . . ; 
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la;  e dobbiamo  fpcrare  , ch’egli  voglia 
lerlc  la  fua  innocenza  piuttollo  che  lalcl^r- 
’en'rè  eternamente  . L’altro  motivo  è la 
ilità  e la  debolezza  della  nplìra  carne  . 
omo  quanto  al  fuo  corpo  è un  vafo  di 
a,  che  dopo  aver  luflìllito  per  pochi an- 
arà  fpezzato  > e ridotto  in  polvere.  Piac- 
dunque  al  Signore  di  perdonargli  le  fuc 
uità  prima  eh  ei  ritorni  in  polvere  per  la 
te  j alla  quale  è flato  condannato.  Gli 
idi,  dice  parimente  s.  Gregorio,  rendei 
• già  ìnejcufabile  il  loro  peccato  , perchè 
IO  potevano  tanto  più  facilmente  perjeve- 
nel  bene , quanto  che  non  era  in  efflaU  - 
i mefcolama  di  carne , che  grindeboliffe . 
incontro-  il-  peccato  dell'  uomo  meritava 
che  indulgenza  , perchè  in  lui  la  dimità 
anima  era  mefehiata  con  l'infermitd  della 

U quale  in  certo  modo  ne  indebolivate 
obilta  e r eccellenza.  E però  que/ìainfer. 
e Jiata  uno  de  Principali  motivi  della  com- 
clemenza  del  fovrano  Giudi- 
Cosi  il  janto  David  dice  in  un  [almo  (i)  ; 
e un  padre  ha  compafjione  de' Juoi  figliuo- 
:osi  II  Signore  ha  avuta  compafjione  di 
’ j temono,  perchè  egli  conofee  il 
9 V onde  noi  fiam  formati,  e fi  ricorda 
liamo  polvere . lì  terzo  motivo  fono  i 
nzj,  che^Iddio  ci  ha  compartiti , e ìc  jr,!. 
or  le  ufateci  in  ^utto  il  temp-q  della  vita 
a lino  dal  momento,  celi  re  I, 

No.  non  dobbiamo  Credere  rhVlnJ-' 

.a  abbandonare 

j la  qua  date’dcl 

p fuo 

2.  Ij.  i^. 
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fuo  amore.  E certamente,  fecondo  l'o 
vaaione  di  s.  Gregorio,  poco  avrebbe  deflo 
Giobbe  in  lode  di  Dio,  fe  contento  d 
deicr.tta  la  formazione  del  corpo  dell  uoibId 
non  avelie  anche  efprelfo  quel  fofSo  am^* 
rabile  dello  Spirito  lanto  , che  interiornicn- 
tc  lo  vivifica.  Quelli  lono  i lem i menti., cjbT 
quali  noi  dobbiamo  implorare  la  niifericojp- 
dia  di  Dio,  particolarmente  allorché  fiam 
vicini  a comparire  davanti  al  fuo  tribunale: 
e appunto  per  quello  la  fanta  Chiela  fa  leg- 
gere quello  luogo  del  libro'di  Giobbe  ncH’ 
Ofizio  de’  Morti . E quelli  motivi  ci  hanno 
da  riempiere  di  fiducia,  che  il  Signore efau- 
dirà  le  nollre  orazioni;  ci  perdonerà  i nuoftri 
peedati  ; renderà  vani  gli  sforzi  de)  nemico 
infernale,  c ci  falvcrà  eternamente;  erutto 
ciò  ei  farà  per  li  meriti  di  Gesù  Grillo  nullro 
Salvatore , pel  quale  ogni  bene  viene  fopra 
di  noi  nel  tempo,  e nell’ eternità . V 
45.  Intanto  Giobbe  fi  vedeva  tuttavia  fotto 
la  mano  del  Signore,  che  lo  percuoteva  ; ma 
ben  fapeva , eh’  egli  aveva  prelenti  tutti  i 
motivi  da  fe  allegati  per  ufargli  pietà. 
tunque jembri , àìct  egli  a Dio,  che  ^<A  vi 
fiate  dhnenticato  di  tutte  quejte  cofe  ( dette 
qui  {apra), pure  io  Jo , che  ne  a’vete  memoria.  Se 
io  ho  peccato^  nel  tempo  della  mia  prolpcrità),  ' 
e voi  allora  m'avete  perdonato-.,  come  ricufe- 
rete  di  mondarmi  dalla  mia  iniquità  ora  ( che 
fono  in  sì  gravi  tribolazioni  , e che  sì  viva- 
mente ve  ne  prego?  ) Guai  a me  fe  io  pjfi 
empio  ! e fe  joffi  giulìo  non  alzerei  il  capo  , 
ejjtndo  , come  io  jono  , Jazio  d ajjiizìunc e 
di  mtjcria . £ je  io  atdijji  alzare  fi  capo  ( glo- 

nan* 
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ndomi  in  me  lìeiTo  della  mia  giuftizia  ) 
i mi  farefie  addojfo  come  ma  lioneffa  ( fu 
fua  preda  ) , e tornerejle  in  maniera  por^ 
tofa  a tormentarmi  ; produrreHe  contro  dì 
nuovi  te/Umoni  ; moltiplicberefie  [opra  di 
gli  effetti  del  voflro  jdegno  , e un  efercita 
travagli  mi  farebbe  guerra , Torna  quindi 
fant’uomo  a deplorare  la  fua  disgrazia  di 
er  nato  per  div'enire  roggetto  della  collera 
Dio  : e nel  mcddìmo  lenfo , che  fi  efpofe 
».  13. , egli  dice  al  Signore  : "Perché  m'avc’ 
voi  tratto  fuori  dal  fono  materno  ? 
iio  flato  con f unto  i fenza  che  occhio  umano 
aveffe  veduto  ! Sarei  flato , come  fe  mai  non 
ejjì  avuto  l'effere , trasportato  dal  jcno  ma^ 
•no  al  fepolcro  . Forfechè  il  poco  tempo  , che 
rimane  di  vita,  non  finirà  in  breve}  Lafciate 
unquet  che  io  per  poco  pianga  il  mio  dolore, 
ima  che  io  vada  là  , donde  mai  non  tornerò, 
quella  terra  tenebrofa,  e ingombrata  da  ca- 
lne di  morte , terra  di  miferia  e di  ofcuritd, 
ve  abita  l'ombra  della  morte,  dove  non  fi 
de  più  il  ( bell’  ) ordine  ( che  ò in  quello 
Dndo,  di  tempi,  di  qualità  , e condizioni 
perfone),  dove  regna  una  perpetua  notte. 

quella  una  dcfcrizionc  patetica  del  fepoi- 
3 , al  quale  Giobbe  li  vede  vicino  ; ma 
ima  d’  andarvi  egli  domanda  al  Signore 
alche  refpiro  , come  ha  ^tto  altrove , e 
me  s’è  riferito  più  fopra  , dove  s’ è anche 
egato  ij  fenfo  di  quelle  parole  : 
n tornerò,  cioè  per  vivere  fu  queda  Terra, 
Agollino  (1)  però  , ed  altri  dopo  di  lui 
icndono  per  qucQo  luogo , di  cui  parla 
Tom-  FI.  F Giob- 
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Giobbe  , rinferno  de’dannati  ; onde  il  fenfo 
del  fuo  difcorfo  fia  , ch’egli  domandi  ai  Si- 
gnore qualche  refpiro  prima  di  cadere  nelle 
pene  eterne,  certamente  per  non  cadervi  , co*  \ 
me  fe  noi  dicelTimo  a qualcuno  ; Emendati 
prima  di  dannarti',  perocché  emendato  non  Jì 
dannerà . 

§.  III. 

Giobbe  vuol  trattare  la  fua  Caufa  non  più  ap- 
prejjo  gli  Vomini , ma  appreso  Iddio  . Sem- 
plicità del  ginjlo  derifa , Come  fi  debba  in- 
tendere quella  fermezza,  con  cui  Giobbe  par- 
la della  giuflizia  della  fua  Caufa . Giobbe 
ne'  fuoi  patimenti  figura  di  G.  C,  Delitti 
attribuiti  a Giobbe  da'fuoi  amici.  Egli  ri- 
fponde  alle  accujè,  e pone  la  fua  fiducia  nel 
Mediatore , cioè  Gesù  Criflo  : ed  efpone  tutta 
la  condotta  della  fua  vita , nella  quale  non 
trova  cofa , che  gli  morda  la  cofeienza  . 

'Il  Signore  parla  a Giobbe  , ed  egli  fi  umiliai. 
Dopo  di  che  il  Signore  fieffo  pronunzia  fen- 
tenza  favorevole  a Giobbe , e contraria  di 
lui  amici',  i quali  per  le  orazioni  dell' ifieffo 
Giobbe  ottengono  da  Dio  il  perdono . Iddio 
rende  a Giobbe  il  doppio  di  quanto  egli 
aveva  perduto  ; e in  quefto  fiato  di  profperitd  \ 
egli  è mantenuto  fino  alla  morte.  j 

f 

4<J.  Una  delle  gravi  moleilie  , che  Giobbe 
fDffriva  , gli  veniva  da’difcorfi , che  con  lui 
tenevano  que’fuoi  amici  venuti  a trovarlo  \ 
i quali  in  ibftanza  altro  non  facevano , che 
accularlo  di  graviffimi  peccati,  argomentando 
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da’flagelli , onci’egli  era  percoffo  , i quali 
lendoda  un  Dio  giulio  (i),  non  potevano, 
->ndo  loro,  cadere  fe  nonfopra  d’ungran 
catore.  Or  egli  dice  di  volere,  laiciati 
loro  in  un  canto , trattare  la  fua  caufa  fola- 
nte  con  Dio.  Io  voglio  , fono  le  lue  parole, 
lare  all' Onnipotente  ^ e bramo  di  difcorrerla 
Dio , facendo  prima  vedere,  che  voi  fiete 
bricatori  di  menzogne  , fojienitori  di  [alfe 
trine , e (2)  confolacori  importuni . Chi  rice- 
, come  io  , gli  jcherni  da'fuoi  amici  0) , in- 
■berà  Iddìo,  e Dio  l' efaudird . Evuoldirc,"* 
* un  giufto  afflitto, infultato,  e calunniato, 
altri  non  ricorre  che  a Dio , nelle  cui 
ni  mette  la  fua  caufa  , implora  l’aiuto  fuo, 
)'.o  lo  efaudifee  : e così  il  male  , che  gli 
nini  gli  fanno  , gli  ridonda  in  vantaggio, 
occhè  , come  dice  s.  Gregorio  Magno  fu 
de  parole  di  Giobbe  (4) , laddove  le  lodi, 
li  applaufi  degli  uomini  potrebbero  age- 
nente  far  si,  che  chi  opera  il  bene,  al- 
ito da  ciò,  che  eflernamenfe  il  Infinga, 
ifciaflTe  prendere  da  una  falfà  allegrezza, 
]uale  lo  portalTe  a dimenticarli  di  Dio  ; 
ierifìoni  e le  beffe  lo  fanno  rientrare  in 
nedefimo , e tanto  più  llabilmente  lo  uni- 
io  a Dio,  quanto  meno  egli  trova  al  di 
'i  dove  ripolarfi . Allora  egli  pone  tutta 
na  fperanza  nel  fuo  Creatore;  il  quale 
folo  tellimonio  della  fua  innocenza , a 
egli  ricorre  ; e il  fuo  cuore  afflitto  tanto 
intimamente  s’unìfcc  a Dio , quanto  più 
'cde  lontano  dal  favore,  e dagli  elogi  de- 

F 2 ^ gli 
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gli  uomini.  Terocchè  i {egut  Giobbe  a dirc> 
ìa  femplicitd  del  giuflo  è derija  : effa  è una  lam- 
pada y che  da'ricchi  è guardata  con  difprezzoy 
ma  che  Jìa  pronta  a rifplendere  nel  tempo  da 
Dio  prefijfo La  fcmplicità  del  giuito  , la  quale 
in  follanza  confiilc  nella  rettitudine  del  cuore,  | 
e , come  diffufamente  efpone  l’illeffo  s.  Gre- 
gorio (i),  nel  fuggire  ogni  finzione , nelTapri- 
re  fchiettamente  i propri Tenti  menti,  neH’ama- 
re  la  verità , e abborrirc  la  fulfità;  nel  far  bene 
agli  altri  ; e nel  fotfrire  i mali , che  altri  ci 
facciano;  nel  non  vendicarli  de’torti , che  fi 
ricevono  &c.  quella  femplicirà  , dico  , è de- 
rifa da’ricchi,  cioè  da’fuperbi . Eifa  è una 
lampada , ma  è difprezzata,  perchè  interior- 
mente rifplende  (a),  lenza  che  il  fuoi'plen. 
dorè  apparifca  agli  occhi  degli  uomini , i 
quali,  come  carnali  che  fono,  non  fanno  far 
conto  fe  non  di  que’bcni , che  veggono . Que- 
fto  fplendore  però  apparirà  a fuo  tempo , 
cioè  nel  giorno  del  giudizio,  in  cui  fi  vedrà 
di  qual  gloria  ornati  fieno  que’ giudi,  che 
ora  fono  difprezzati  dal  Mondo. 

47.  Ma  ci  giovi , fegue  a dire  il  mentova- 
to fanto  Dottore,  da’ membri  falire  al  Ca- 
po, e riconofcere  \n  gueih  Lampada  disprez- 
iZata  y e pronta  a rifplendere  nel  tempo  afje- 
gnato  il  noftro  Signor  Gesù  Criilo  : il  qual  ! 
era  la  vera  luce  venuta  al  Mondo  periilu-  | 
minare  ogni  uomo;  ma  il  Mondo  noi  conob-  j 
be  , e le  fue  creature  , cioè  gli  uomini , tra’ 
quali , c pe*  quali  ei  venne , non  lo  ricevero- 
no , anzi  lo  difprezzarono- a fegno,  che  lo 
caricarono  d’obbrobrj , lo  llraziarono  con 

mil- 
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lille  tormenti  , e fu  d’un  infime  patibola  gli 
ilfcro  la  vita.  Ma  quella  divina  lampada 
)sì  dispreizata  comparirà^  con  tutta  la  dia 
algorante  luce  nel  giorno  del  giudizio  ber 
jndannar  coloro  , che  Pavran  dilprezzata  . 
ilfuno  adunque  , conchiude  il  fanto  Pon- 
fìce,  dil’prezzi  quella  lampada  quando  fta 
ilcofa  , acciocché  ella  non  abbruci  i fuoi 
Iprezzatori , allorché  dal  Cielo  rilplenderà. 
:rocchè  ella  arderà  per  la  pena  di  tutti  co- 
ro, pel  perdono  de’ quali  eifa  ora  non  ar- 
*.  Perchè  adunque  per  divina  milericordia 
)i  fiamo  ancora  nel  tempo  , che  Iddio  ci 
liama,  col  mutare  in  meglio  i nollri  colìumi 
■ocutiamo  , finclié  c’è  permelTo,  di  futrrarci 
lo  fdegno  di  colui  , che  da  per  tutto  è 
efente,  Conciofliachè  i fuoi  gaftighi  infal- 
)ilmente  trovano  chiunque  per  mezzo  della 
nendazionc  non  lì  fia  nafeofo.  ìn  altra  ma, 
era  fi  può  in  quella  lampada  dilprezzata  , 
a pronta  a riPplendere  nel  tempo  alTegna- 
ravvifare  un’ immagine  di  Gesù  Grillo  ► 
'lorebè  egli  faceva  i fuoi  flrepitofi  miraco- 
, la  gente  in  folla  io  feguitava , e ognuno 
imicava  con  piacere  la  lua  dottrina , e la. 
a poifinza . Ma  quando  ei  fu  veduto  op- 
eiTo  dalla  malignità  de’ fuoi  nemici  ,curo- 
to  di  fpine  , lacero  da’ flagelli , attaccato 
a croce  , e abbandonato  dal  fuo  Padre  , 
Ila  più  in  lui  fi  trovò  , che  non  appariJc 
rpregcvolc.  L'etfer  lui  da  tutti  abbandona- 
V la  tua  umiltà  , il  ino  liìcnzio  , gli  tira- 
no.addolTo  gPinfulri,  c le  piu  finguinofc 
rifionì.  Ma  (^uefìa  lampade  a^ipr czznta  da* 
chi  3 cioè  da’  fuperbi , cue  a'  loro  pr  >pri 
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occhi  fi  tenevano  ricchi  ,erd  pronta  a rìfpt^^ 
dere  nel  tempo  da  Dio  prejijfo , Ln  riixierezìo- 
ne  di  G.  C.  figurata  dal  riilabilimento  di 
Giobbe  nella  i’ua  prima  prolperità,  ha  fatto  j 
rifplenderc  la  fua  gloria  : il  lume  della  fua 
dottrina  s’è  fparfo  per  tutto  : e quella  lam- 
pada di  nuovo  comparirà  per  giudicare  tutti 
gli  uomini  con  tale  fplendore  , che  abbaglie- 
rà, e confonderà  i superbi,  che  l’hanno  dis- 
prezzata . E allora  tutti  i Giudi,  che  hanno 
avuta  parte  nelle  umiliazioni  del  loro  Capo, 
avranno  parte  altresì  nella  fua  gloria  , e a 
fomiglianza  di  lui  fplendcranno  come  il  fole 
nel  regno  del  loro  Padre. 

48.  Quindi  Giobbe  fi  rivolge  a'fuoi  amia, 
non  già  per  giullificarfi  appreso  di  loro  , ma 
bensì  per  riprenderli  della  loro  temeraria  pre- 
tenfione  di  volere  dimofirare  , che  non  fi  po- 
teva fofiener  come  giuda  la  condotta  di.  Dio 
fopra  di  lui,  fe  non  fupponendo,  eh’ eg]/ 
era  un  empio  e un  ipocrita  (1)  . Tiacejfe  a 
Dio,  ei  dice  loro,  che  voi  flefle  in  fUenziOi 
fìcchè  potefie  ejfer  tenuti  javj . Ha  egli  forfè 
Iddio  bifogno  delle  voflre  menzogne',  e che 
inventiate  faljìtd  per  difenderlo  } 'Pretendete  \ 
voi  forfè  di  favorire  Iddio  ; 0 vi  sforzate  voi  \ 
di  difender  la  fua  caufa  ? Può  egli  ciò  efjer 
grato  a lui , cui  nulla  può  ejjer  nafeofo  ? ( onde 
vede  nel  veltro  cuore  la  malignità  de’voilri 
penfieri,  e delle  vofire  parole.  ) Ovvero  sarà 
egli  delufo  , come  il  farebbe  un  uomo , davoflri 
inganni  } Egli  vi  condannerà , perchè  con  dif- 
fìmuluzione  difendete  i funi  interejjl  ( cioè  pre- 
tendete di  farvi  merito  apprelìo  Dio,  e di  ; 
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uflificarc  lafua  condotta-'coiraccufarme  fal- 
mente  , e contro  la  vodra  lìcita  cote  lenza:  » 
non  penface  che  avete  da  fare  con  Dio, 
quale  detefta  si  fatte  adulazioni,  e limu- 
zioni.  E però  ) toflo  che  egli  farà  appa- 
re gli  effetti  della  fua  collera  jUi [concerterà , 
la  fua  Maefld  vi  riempirà  di  [pavento , ( Voi 
•1  veltro  parlare  tentate  di  fpigncrqji  alla 
fperazione  . Ma  ) quandi  anche  Iddio  mi  dejje 
morte , io  fpererò  in  lui  ; efaminerò  dinanzi 
lui  le  mie  operazioni  ; ed  egli  farà  il  mio 
valore  \ ma  nefjun  ipocrita  ardirà  di  com- 
rìre  alla  fua  prefenza.  Io  però  fon  pronto 
difender  la  mia  caufa , e fo  y che  nel  giu- 
:io  della  medejima  farò  riconofeiuto  innocen- 
. In  tal  njodo  Giobbe  ammonifee  qiie’  tuoi 
nei  a temere  i galiighi  ai  Dio  per  li  te* 
•rari  giudizi , eh’  eglino  facevano  contro 
lui  ; da’quali  certamente  non.  gli  feufava 
:iretclìo  di  giulìifìcare  in  tal  giiifa  ia  divi- ' 
giultizia  , la  quale  non  può  alBiggere  co’ 
nporali  flagcli» , com’elli  credevano,  un  . 
locente  . fcgii  all’ incontro  li  dichiara  pieno 
na  filiale  confidenza  nel  tuo  Dio  t davan. 
al  quale  ei  non  ha  d>lncuità  di  trattare  la 
. caufa  , con  licurezza , che  ia  tua  inno- 
iza  farà  riconofeiuta . 
fp»  Che  fe  reca  meraviglia  l’udir  Giobbe' 
lare  con  tanta  fermezza  della  giuUizia 
ia  fua  caufa,  e domandare  di  elfer  giudi* 
o da  Dio  medcfiiTo;  quel  Giobbe,  che 
:o  prima  fi  inoltrava  anliofo  di  conofeere 
li  cola  in  lui  folte  , che  difpiaccttc  agli 
hi  di  Dio  perciocché  fi  vedeva  tutto 
verga  delia  fua  giullizia;  fi  otfervi  con 
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un  dotto Efpofit ore:  primieramente  che  Giob- 
be era  Scuramente  innocente  di  que’peccati , 
e di  quelle  ingiuilizìe  , di  cui  gli  amici  fuoi 
l’acciifavano  , e che  noi  in  apprtlfo  riferire- 
mo . Per  ciò  egli  parla  con  la  Scurezza  pro- 
pria d’un  uomo , cui  la  cofeienza  non  rin- 
faccia alcuna  colpa,  e che  non  ha  di  che 
temere'  nè  pure  al  tribunale  del  fupremo 
Giudice  j il  che  però  non  toglie  ch’ei  non 
tema  e tremi  pe’  fuoi  peccati  occulti  , pe' 
quali  egli  crede  d’clTere  da  Dio  punito.  Se- 
condariamente non  dobbiamo  dimenticarci 
di  quel , che  già  è dato  oflcrvato , cioè , che 
Giobbe  rapprelenta  il  miilerio  di  Gesù  Cri- 
So  , che  patifee  per  peccati,  ch’egli  non  ha 
commefli , ma  che  fono  puniti  -in  lui  come 
s’ei  ne  foffe  colpevole  . Égli  è'  il  Santo , e 
il  Giufto  per  eccellenza,  e non  teme  di  pro- 
vocare i fuoi  nemici  a convincerlo  di  un  fol 
peccato.  Con  tutto’ ciò,  come  s’ei  foflfc  il 
maggiore  di  tutti  i peccatori , è condannato 
dalla  divina  giuitizia  a un  fupplizio , di  cui 
il  foJo  penfiero  fa  orrore  , e che  al  fuo  av- 
vicinarli cagiona  nella  di  lui  anima  una  mor- 
tal  noja  e triSezza  . Cosi  Giobbe , che  par- 
lando agli  uomini  difende  la  Tua  innocenza  , 
ed  è pronto  a loitenerta  eziandio  davanti  al 
tribunale  della  divina  giullizia  , s'umilia  con 
tutto  ciò  iotto  la  mano  di  Dio , che  lo  per- 
cuote V c implora  come  un  colpevole  la  mi- 
fericordia  dei  fuo  giudice . Nella  Itclfa  ma- 
niera Davidde  irrup  Salmo,  che  Scuramen- 
te riguarda  Gesù  Oilto  (i),  ce  lo  moilra 
pef  una  parte  fedele  nell’  adempiere  la  vo- 
lontà 
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Johtà  deir  eterno  fuo  Padre  , e ingiuftamen- 
te  pcrfeguitato  da’ malvagi;  e per  falera  op- 
preffo  dal  pefo  e dalla  moltitudine  delle  lue 
iniquità:  Io  non  ho  potuto  y egli  dice,  fo/ie- 
nerne  la  vifla:  effe  Jono  in  ma^iornumcro  > 
che  i capelli  del  mio  capOt  e ti  mio  cuore  mi 
ha  abbandoìiato . 

. 50.  Per  altro  Giobbe  prima  d’intrapren- 
dere la  difefa  della  Tua  caufa  dinanzi  a Dio, 
lo  prega  a concedergli  due  cofe,  le  quali 
fervano  a togliergli  dalf  animo  il  timore  pro- 
prio d’un  colpevole  prefentato  al  giudice  , 
e a infpirarglT  la  fiducia  , che  fi  conviene  a 
un  figliuolo,  il  quale  tratta  col  fuo  amorofo 
padre.  Di  due  cofe,  egli  dice,  ^i  prego,  0 
Signore’,  concedetemele,  ed  io  non  mi  nafeon- 
derò  dalla  *uoflra  faccia . Pjtirate  da  me  la 
voftra  mano  ( alleggerite  cioè  le  niie  pene  ) , 
e non  mi  sbigottite  col  terrore  della  <vojira 
idaeftà  ( atto  folamcnte  ad  allontanarmi , c 
non  ad  appreffarmi  a voi.)  Dopo  di  ciò: 

Interrogatemi , ed  io  rifponderò  ; ovvero  per- 
mettetemi eh’’  io  parli , e voi  degnatevi  di  ri- 
fpondermi.  Di  quante  iniquità,  e di  quanti 
peccati  fon  io  reo  ? fatemi  conofeere  le  mie  ' j 

fcelleraggini , c i miei  delitti . Egli  era  accu-  l 

fato  , f tenuto  da’  fuoi  amici  per  un  empio,  1 

fenza  eh’  ei  conofccffc  in  fe  veruna  colpa  . 

Egli  adunque  prega  il  Signore  a fcopnrgli 
i fuoi  peccati  per  dctcftargli , e per  pianger- 
li con  lagrime  di  verace  pentimento  . Nel 
che  egli  dee  edere  imitato  da  tutti  i giudi 
egualmente  che  da’  peccatori . Perocché  fen-  . 
za  il  divino  lume  nilfuno  ben  conofee  le  ftes-  , 

io,  come  offerva  il  pontefice  fan  Grego- 
Tom.  VI.  G rio 
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rio  (i)  con  le  fegucnti  parole . S'het,  da  confìde- 
r^re,egli  diccj^wa/ fìa  la  pena,  a cui fiamo  flati 
condannati  in  queflo  mijerabile  efilio , dove  ci 
troviamo  immerfi  in  tali  tenebre  , che  nè  pur 
conofciamo  noi  flejjì.  7^oi  facciamo  male  , e 
non  ce  ne  accorgiamo  anche  dopo  averlo  fat~ 
io . L’anima  nojira  sbandita  dal  lume  della  ve- 
rità , altro  non  trova  in  fe  che  tenebre  ; e spes- 
fe  volte  avviene , eh’  ella  metta  il  piede  nella 
fojfa  del  peccato  fenza  faperlo . Terciò  coloro^ 
che  ardono  di  defiderio  della  eternità , prega- 
no del  continuo  Iddio  , che  fcuopra  loro  quel- 
lo che  in  efji  gli  difpiace , per  punirlo  in  fe 
medeftmi  con  ìa  penitenza , onde  giudicandofi 
efji  medefmi  in  quefia  vita  , nulla  piti  vi  fi 
trovi  da  giudicarli  nella  vita  futura . 

51.  PremeCfe  quefte  domande,  Giobbe  pren- 
de a parlare  a Dio  con  una  filiale  confi- 
denza , e ingenuamente  gli  cfpone  i penfie- 
ri  fuoi , i movimenti  del  fuo  cuore,  le  ten- 
tazioni, e le  querele  , che  in  lui  rifveglia 
rafflizione,  in  cui  fi  trova,  lenza  conofeerne 
Ja  cagione,  nè  lafcia  di  accennare  motivi  atti 
a muovere  il  Signore  a pietà.  Perefiè,  egli 
dice , mi  nafeondete  voi  la  vcfìra  faccia , e mi 
confiderate  come  vojìro  nemico}  Contro  una 
foglia,  che  il  vento  difperde,  voi  mofìrate  la 
voflra  poffanza , e perjeguitate  una  paglia  fec- 
ca  . ( Parole  proprie  a moUrare  reltrema  dc« 
.bolezza  # e il  nulla  dell’ uomo , e perciò  a 
renderlo  degno  di  compaffione.)  Terocchè 
amare  coje  voi  fcrivete  contro  di  me  ( mi  con- 
dannate cioè  a Ibffrire  grandi  amarezze  ) , e 
volete  conjumarmi  pe  peccati  della  mia  adolc' 

feen» 

(i)  Maral,  lìb.  u.c.  zt. 
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fcenza . ( Quefto  giufto,  dice  s.  Gregorio  (i) , 
il  qual  non  fa.  d’aver  peccato  nella  fua  gip- 
ventù  , teme  i fatti  della  fua  adolefcenza , di 
quella  età  , in  cui  la  debolezza  del  ferro, 
e Timperfezione  della  cognizione  può  dar 
luogo  a molti  mancamenti,  i quali  per  altro 
appunto  per  quella  ragione  più  facilmente  fi 
perdonano  . ) Àfa^uete  inceppato  i piedi  ; ave^ 
te  offeroato  tutti  i miei  andamenti  , e avete 
pojlo  mente  a tutte  le  orme  de'  miei  pajjì  : 
( e tutto  ciò  avete  fatto  con  che  debbo 
ridurmi  in  putredine,  ed  effere  come  una  ve- 
fle  rofa  dalle  tignuole.  E voleva  dire  il  lauto 
Giobbe,  che  il  Signore  ufava  con  lui  un  fom- 
mo  rigore  : che  i dolori , e i mali  eh’  egli 
foffriva  , lo  rendevano  limile  a un  reo  meflb 
a’  tornscnti , e ridotto  a uno  fiato  da  non  po- 
terli muovere;  ch’egli  aveva  tenuto  un  mi- 
nuto conto  'di  tutte  le  fuc  azioni  , efami- 
nandone  il  principio  , l’intenzione,  e lecon- 
feguenze  , quando  fembrava  , che  tanto  ri- 
gore non  fi  convenifle  ufare  con  un  uomo 
miferabile  , che  va  ben  pretto  a rifolverfi  in 
putredine  , e ad  edere  confumato  da'  vermi. 
Quelle  fono  amorofe  , c , diciam  così , con- 
fidenziali querele,  che  fa  con  Dio  un’anima 
afflitta  si  , ma  rafie  guata  alle  divine  dilpoli- 
zioni  , e profondamente  umiliata  per  la  cor 
gnizione  del  fuo  nulla , e per  la  conlidera- 
zione  dell'  infinita  grandezza  di  quel  Signore, 
con  cui  ella  ragiona. 

j 2.  Si  é già  più  volte  accennato , che  Giob. 
be  ne’luoi  patimenti  era  una  figura  di  Gesù 
Crilto  oppreilo  da’dolori  delia  iua  pallione . 

G a Ora 

(i)  Moral.  Uh.  t j.  c.  £4. 
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Ora  vedremo,  ch’egli  fa  una  tal  pittura  de’ 
fuoi  mali,  che  non  fi  può  a meno,  per  dir 
cosi , di  non  ravvifare  in  cfTa  il  noflro  divin 
Salvatore;  e ravvifarvelo  persi  fatto  mjodo  , 
che  molti  di  que’lineamcnti  rapprefentano  lui 
affai  meglio  che  l’ ifieffo  Giobbe.  Ond’è', 
che  tra  tutti  i profeti , che  hanno  deferitto 
le  circoflanze  della  fua  paflìone,  non  ve  n’è 
fors’ alcun  altro,  che  l’abbia  fatto  con  più 
forza  e vivacità  di  quel  che  l’ha  fatto  Giob- 
be (i)  . Il  dolore  , e la  nojay  egli  dice  , m'ha 
opfrejjo  , e tutte  le  mìe  membra  fono  feompa^ 
( Ovvero  fecondo  l’Ebraico:  e voi,  o 
Signore  , avete  allontanata  da  me  tutta  la  mia 
compagnia.  ) Le  grinze  della  mia  pelle  ren- 
dono tefiimonianza  contro  di  me  : e un  bugiar- 
do forge  contro  dime  per  contraddirmi  in  fac- 
cia. (Ovvero:  Voi  m’avete  firetto,  e lega- 
to : un  calunniatore  forge  contro  di  me  per 
effer  tefiimone,  e m’accufa  in  fàccia.  ) Egli 
s'è  artnato  contro  di  me  di  tutta  Pira  fua,  ha 
digrignato  i denti  minacciandomi  ; e quefio  ne- 
mico m'ha  guardato  con  occhi  fcintillanti  di 
rabbia . Hanno  aperte  le  loro  bocche  contro  di 
me  ; m'hanno  percof]o  obbrobriofamente  nella 
guancia',  fi  fon  jatollati  delle  mie  pene  ; ovve- 
ro , fi  fono  infieme  adunati  per  farmi  patire  (2)1 
nè  pure  hanno  avuto  ribrezzo  di  fputarmi  in 
faccia.  Ohi  legge  quefte  parole,  fi  può  dire 
che  legga  la  fioria  di  G.  C.  forprefo  nell’ 
Orto  di  Getfemani  da  una  mortale  trilìezza  ; 
arreflato  da’fuoi  nemici  ; abbandonato  da’fuoi 
difcepoli  ; calunniato  da  falli  teftimoni  ; in- 
fultato  da  una  vii  ciurma  di  gente  , che  Io 

per- 

(1)  Joi>.  16, 8.  IO.  li.  Cx)  Job.  30.  IO,  it.iy,  tS, 
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percuote  con  guanciate  , e gli  fputa  in  fac- 
cia; perfeguitato  con  furiofa  rabbia  da’ capi 
della  Sinagoga  avidi  del  di  luifanguc. 

55.  Con  egual  chiarezza.fi  vede  cfpreflb 
G.  C.  nelle  feguenti  parole  di  Giobbe  , che 
fecondo  il  tefio  ebraico  cosi  dicono  ; IS anima, 
mìa  fi  jirugge  dentro  di  me  ; i giorni  di  trìficz- 
za  e d'afflizione  fi  fono  impojfeffati  di  me. 
la  notte  le  offa  mie  fono  traforate  da'dolori, 
e le  arterie  mie  fono  agitate . il  fangue  n'efce 
con  tale  violenza , che  la  mia  vefìe  ne  è tinta , 
ed  effa  mi  fi  ferra  addoffo  come  la  fcollatura 
flretta' della  mia  tonaca.  Ecco  la  defcrizione 
del  fudor  fanguigno , che  G.  C.  tramaDdò 
nella  fua  agonia,  di  cui  parla  il  Vangelo, 
dicendo  , che  il  fuo  fudore  fu  come  gocce  di 
fangue y che  fcorreva.  in  terra»  Ma  da  quel, 
che  qui  dice  Giobbe  , apparifce , che  i pati' 
menti  del  Signore  nella  notte  precedente  alla 
fua  morte  non  furono  minori  di  quelli  della 
croce . Oltre  la  trifiezza , dalla  quale  egli 
volle , che  il  fuo  fpirito  fofie  fbpraffatto  ; oltre 
i dolori , che  ^ slogavano  le  offa , tale  fu 
l’agitazione  della  mafia  del  fangue , che  fa* 
cendo  violenza  alle  vene , c alle  arterie , 
ne  ufcl  in  sì  gran  copia,  che  gl’inzuppò  per 
si  fatto  modo  le  veftimenta,  che  quelle  gli 
fi  attaccavano  alla  vita,  e la  firingevano  non 
altrimenti  che  fi  llringe  al  collo  la  tonica, 
allorch’è  flretta  l’apertura,  per  cui  palla  il 
capo  nel  metterfcla  in  doffo. 

54.  Altre  circollanze  della  paflìone  del  Si- 
gnore fi  ravvifano  là , dove  il  fanto  Giobbe 
dice  (i)  ; Iddio  m'ha  tenuto  legato  fatto  la  po- 

G 3 . ten* 
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tema  deiringìuflo  ; egli  7»  ha  d uo  nelle  mani 
degli  empi.  Io  era  in'.paceein  tranquillità i e 
, a un  tratto  egli  niha  ridotto  in  polvere ^ mi 
ha  fatto  piegare  il  collo , mha  conquifo  , e mi 
ha  fatto  il  berfaglio  di  tutti  i fuoi  dardi . G.  C. 
entrato  trionfante  in  Gcrulalcmme  tra  le  fe- 
Bive  acclamazioni  del  popolo,  che  lo  rico< 
nofceva  pel  figliuolo  di  Davidde,  cioè  pel 
Media,  vide  in  un,fubito  formarli  contro  di 
fe  una  generale  confpirazione , la  quale  andò 
a finire  nella  fua  morte  di  Croce,  dopoeffer» 
gli  fiati,  fatti  i più  efecrabili  oltraggi , efprcs- 
li  da  Giobbe  con  quelle  parole  : rn'ha  ridot* 
io  in  polvere  &c»  J fuoi  foldati  armati  di  lan. 
te,  fegue  Giobbe  a dire,  m'hanno  circonda- 
to , hanno  impiagato  tutti  i miei  fianchi , non 
hanno  avuto  pietà  di  me , hanno  fparfo  per 
^Crra  le  mie  vijcere  . M'hanno  lacerato  con  fe- 
rite [opra  ferite  ; ed  egli  è venuto  qual  gigan- 
te aghurfi  foprai  di  me  con  tutte  le  fue  forze. 
Quelle  parole,  che  nel  fenfo  loro  letterale 
non  li  polfono  intender  di  Giobbe  , che  nulla 
ebbe  mai  che  fare  co’fold^i,  hanno  la  più 
efatta  verificazione  allorché  n applicano  a Ge- 
sù Grillo  , defcrivendoci  effe  la  fua  fpietata 
flagellazione  con  delle  circoftanze,  le  quali 
non  fi  rilevano  dalla  ftoria  evangelica  , dove 
fempliccmente  fi  dice  , che  Tilato  fece  pren- 
der Gesti,  e lo  fece  flagellare.  Sopra  di  che 
un  dotto  Efpofitore  offerva , che  di  qui  ri- 
fulta  una  chiara  prova,  che  i Profeti  egual- 
mente che  gli  Evangciifii  erano  in  quel  che 
hanno  fcritto  guidati  non  da  umano  , ma  da 
divino  Spirito.  I Profeti,  egli  dice  , i quali 
non  han  veduto  fe  non  di  lontano  il  millerio 

del* 
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della  flagellazione  del  Figliuol  di.Dio  t l’han- 
no dipinto  co’ più  vivi  colori  propri  a fare 
ne’iettori  una  forte  impreflionc  : e gli  Evan- 
gelifli , iftoriei  contemporanei,  teftimoni  ocu- 
lati , difcepoli  zelantifltmi  di  Gesù  Grillo, 
infinitamente  fenlìbili  a’fuoi  dolori,  c obbro» 
bri  5 nulla  hanno  detto  , onde  apparifea  , che 
ein  folTero  cammolfi,  oche  volefl'ero  com- 
movere i lettori . Eglino  fi  fon  contentati  di 
riferire  fempliceniente  ein  pochifllme  parole 
il  fatto  . Or  chi  ha  feoperto  agli  uni  oggetti 
sì  rimoti , e chi  ha  inlègnato  loro  di  parlarne 
con  tanta  forza  ed  energia?  E chi  ha  condot- 
to la  penna^. degli  altri  per  far  loro  fcrivere 
con  la  maggior  femplicità  polllbilc  fatti  si 
atroci,  palTati  lotto  degli  octhi  loro?  Non 
fi  vede  egli  chiaramente,  che  quella  è una 
condotta  divina;  e che  lo  Spirito  medefimo, 
il  - quale  per  rifvegliar  negli  uomini  ammi- 
razioné  ha^cenduto  sì  eloquenti  e sì  patetici 
quelli , che  han  predetto  i patimenti  e le 
umiliazioni  del  Grillo , ha  tenuto  quelli , che 
ne  hanno  fcritto  la  lloria,  ne’limiti  della  più 
cfatta  moderazione,  acciocché  la  fiacerità  lo- 
ro folTe  immune  daogni  fofpetco,  e ognuno 
riraanelTc  convinto,  ch’eglino  nè  dapaflio- 
ne , nè  da  prevenzione  alcuna  erano  Itati  mo&-- 
n a fcrivere  ? 

55.  Io  ho  fiefo , feguono  le  parole  di  Giob- 
be,mia  pelle  un  cilizioi  e ho  coper-> 
to  di  cenere  la  mia  carne  • Sono  quelli  fegni  di  ' 
penitenza,  e ci  rapprelentano , che  G.  G.  ac- 
cettava gli  llrazj,  che  di  lui  fi  facevano,  cou 
pieniflima  ralfegnazione  al  divino  volere;  e 
con  fentirnenti  da  verace  c umililfimo  pciii- 
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tolte  a Dio  gli  offeriva  per  l’efpiazione  de’ 
peccati  degli  uomini , ch’egli  fopra  di  fe  av<- 
va  prefi  ,e  pe’quali  la  divina  giullizia  lo  puni- 
va . La  mia  faccia  è gonfia  dal  piamo , c la 
cangine  ingombra  le  mie  pupille . Nel  Van- 
gelo non  fi  fa  parola  delle  lagrime  diG.  C. 

< nella  fua  paffione  . S.  Paolo  però  (i)  parla 
di  quelle  da  lui  fparfe  fopra  la  croce,  dalla 
quale  egli  ojfrì  ( fono  le  parole  dcH’Apoftolo  ) 
con  un  forte  grido , e con  lagrime  le  fue  ora-^ 
zionii  e le  fue  fuppliche  a quello  r che  fal- 
car lo  poteva  dalla  morte  y cioè  rifufcitarlo  . 
Ma  da  quello  luogo  di  Giobbe  fi  ricava  > 
cke  egli  ne  versò  in  gran  copia  nel  tempo 
della  fua  flagellazione , e degfinfulti  fattigli 
da’foldati  del  Governatore  ; effendo  quelle  la- 
grime l’ultimo  grado  dcirindebolimcnto  , a 
cui  la  fua  carità  lo  ridulfe,  a fine  di  pla- 
care la  giullizia  di  Dio  con  la  piii  profon- 
da umiliazione  , e di  meritare  a’ peccatori  la 
grazia  di  lavare  con  lagrime  di  vera  pe- 
nitenza le  macchie  delle  loro  colpe.  Ma  fc 
i patimenti  di  (ìcsu  Crifto  dovevano  com- 
parire da  lui  meritati  perché  ei  s’era  cari- 
cato de’pcccati  di  tutto  il  Mondo,  doveva 
altresì  apparire,  ch’effi  eran  foflFcrti-da  un 
Giulio,  c da  un  Innocente,  il  quale  nulla 
dovetle  per  fe  nicdefimo  a Dio,  acciocché 
quelli  follerò  a lui  accetti , c gradevoli  • Per- 
ciò egli  foffrl  tutto  in  filenzio  , c fenza  mai 
aprir  bocca  per  lagnarli  comechefia  d’ingiulli  - 
zia  , che  gli  folle  fatta  : c folamcnte  attaccato 
alla  Croce  aprì  le  fue  divine  labbra  per  prega- 
re pc’fuoi  fteffi  crocifilTori,  dicendo:  TadrCy  per> 
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donate  loro  perchè  non  fanno  quel  che  fi  fanno  . 
Ma  per  molìrarc  la  di  lui  innocenza  , che  era 
l’altra  condizione  necelfaria  pel  valore  e l’ ef- 
ficacia del  fuo  fagrifizio  , Giobbe  in  nome 
■fao  dice:  Io  ha  [offerto  tutto  ciò  fenza  che 
le  mani  mie  imbrattate  fojjero  d'Mcuna  iniqui, 
tà  , e mentre  io  offeriva  a Dio  purìfjime  ora- 
zioni ( qual  fu  quella  qui  fopra  accenna- 
ta.) Terra  non  nafeondere  il  mio  fangue  , nè 
le  mie  grida  reflino  fepolte  in  te.  (E  vuol 
dire;  Non  Oa  del  fangue  mio  come  di  quello 
d’Abele,  che  Caino  cercò  di  nafeondere  fot - 
terra  per  occultare  il  fuo  fratricidio  ; il  qual 
fangue  per  altro  ciò  non  ollante  gridava  ven- 
detta : ma  il  Sangue  mio , che  farà  fparfo  affai 
più  iniquamente  che  quello  d’Abcle , fia  fem  - 
prcefpollo  agli  occhi  di  Dio  e degli  uomini> 
acciocché  il  Signore  vedendolo  fi  plachi , la 
terra  ùa  purificata,  e fieno  gli  uomini  ricon- 
ciliati.) Il  tefiimone  della  mia  innocenza  è nei 
Cielo  , e nel  più  alto  de' cieli  è quegli , che  in- 
timamente mi  conofee . Non  altrimenti  che 
Giobbe  parlò  di  G.  C.  il  profeta  Ifaia  (i)  ; 
il  quale  dopo  aver  detto  in  perfona  deiriltef- 
fo  Signor  Gesù  Grillo  » Io  ho  abbandonato  il 
mio  corpo  a quei , che  mi  percuotevano  t e le 
mie  guance  a coloro , che  mi  Jvellevano  i pe- 
li della  barba.  I^on  Ifo  rivoltata  la  mia  fac- 
cia da  quelli , che  m'ingiuriavano  ,emi  fpu- 
tacebiavanoi  lòggiugne:  Chi  mi  giuftifica  ^mi 
fla  accanto  i chi  contenderà  meco}  .Andiamo 
infieme  davanti  al  giudice.  Chi  è il  mio  av- 
verfario}  s' accolli . Ecco  che  il  Signore  è in 
mio  ajutOi  chi  mi  condannerà} 

%6.  Non 


Si  GIOBBE.  I 

5^.  Non  farà  parimenti  diRìciledi  ravvi-" 
fare  levrmiliazioni  del  Salvatore  nclladcfcri- 
zione,che  G iobbe, fa  delle  fucdifgrazie  (i) 
Sappiate  che  non  per  un  giudizio  d'equità  Id- 
dio mi  maltratta  re  che  mi  ha  poflo  come  nel- 
la rete  de'fuoi  flagelli.  L’equità  umana  por- 
ta , che  nonfipunifca  uno  fe  non  per  li  delit- 
ti fuoi*.  Giobbe  non  era  colpevole  di  que’  ^ 
peccati  > de’quali  era  accufato  da’fuoi  amici . ^ 

Iddio  adunque  non  lo  gaftigava  per  quelli  , 
ma  per  un  giudizio  di  gran  lunga  fupcriorc 
aH’intelligenzà  de’fuoi  accufatori  ; e quello 
era  per  provare  e perfezionare  la  fua  pazien- 
za , e per  formare  di  lui  uu’immagine  di  G. 

C. , il  quale  fi  foggettò  a’patimenti , e alla 
morte  per  li  peccati,  che  non  eran  fuoi  ,e 
■per  confeguenza  contro  le  regole  dell’umana 
equità.  Io  grido t prol'egue  Giobbe  , ch^e  mi 
fi  fa  violenza  , e non  fono  afcoltafo  : conti- 
nuo a gridare , e non  mi  fi  fa  giuflizìa . Id- 
dio mha  ferrata  da  tutte  le  parti  la  flrada , 
onde  non  ho  per  dove  ujcire  -,  e ha  ingombra- 
to di  tenebre  il  mio  cammino  . Egli  mi  ha 
fpogliato  della  mia  gloria , e m'ha  tolta  di  ca- 
po la  corona  . M'ha  diflrutto  da  tutte  le  parti , 
ed  io  perifeo  ; e m'ha  privato  d'ogni  fpsran- 
za  , come  una  pianta  già  fra'dicata  . Il  fuo 
furore  s è accefo  contro  di  me , e rn'ha  trat- 
tato come  nemico , Le  fue  milizie  fon  vena-  i 
te  tutte  infieme  fi  han  fatto  flrada  per  giu- 
gnere  fino  a me  t e hanno  affediato^da  ogni  j 
lato  il  mio  padiglione . Egli  ha  allontanato  da  , 
me  t miei  fratelli  \ e i miei  familiari  fi  fo- 
no r itirati  da  mct  come  fe  fofj'ero  eflranci.  I 

pa-  . 
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•parenti  miei  m'hanno  abbandonato  , eì  miei 
amici  fi  fono  dimenticati  di  me . l tnici  dome-  I 

ftici  m'hanno  riguardato  come  un  incognito  : Ho  ' 

chiamato  il  mio  fervitore,  ed  egli  non  m'ha  \ 

rifpofto  , avvegnaché  io  m'dbbaffafiì  a pregarlo  I 

io  (lejfo.  La  mia' moglie  ha  avuto  a fchifo  il  ’ 

mio  alito  i e in  vano  io  porgeva  preghiere  ai 
miei  figliuoli  (i) . I più  malvagi  m'injultano  ; 
e toflo  ch'io  da  loro  mallontano  jparlano  di  me . 

^elli , co' quali  io  comunicava  i miei  fegre~ 
ti , mi  hanno  in  abominio  ; e l'amico  più  ca- 
ro m'ha  voltato  le  fpalle . Le  mie  carni  Jono  ' 

confumate  si  che  le  ojfa  mi  fiatino  attaccate  , ' 

alla  pelle  y nè  altro  m'è  rimafo  che  le  labbra 
intorno  a' denti -,  .Abbiate  pietà  dime  y abbiate  ' 
pietà  di  me  almeno  voi  amici  miei  y perchè  la 
mano,  del  Signore  mi  ha  percoffo.  Terchèmi 
perfeguitate  voi  come  mi  perfeguita  Iddio , e j 

vi  de/Ze  carwi  ?(  cioè,  pare  che  vo- 
gliate divorarmi  vivo  .)  • ■ 

57.  Per  riconofeere  in  tutto  ciò  Gesù  Cri- 
flo,  baila  ricordarfi  , dice  un  fagro  Efpofi- 
torc  , ch’egli  vicino  a fpirare  falla  croce  , fe-  . 

ce  col  fuo  eterno  Padre  quello  dolce  lamen- 
to : Mio  Dio , mio  Dio , perchè  ni  avete 
voi  abbandonato  QLielle  fono  le  parole  , 
con  le  quali  comincia  il  Salmo  21.,  e alle 
quali  fucccdono  quelle  altre  iimili  del  tut- 
to a.  quelle  di  Giobbe  ; lo  grido  verjo  voi , 

0 mìo  DiOy  nel  giorno y e non  mi  ejaudite  : ' 

grido  nella  notte  > c non  ricevo  conforto . Gri- 
da ’ 

(i)  I figliuoli  di  Giobbe  erano  morti  fotto  le  ro- 
TÌnc  della  cafa  atterrata  dal  turbine  . Quelli  adunque  « 
dc’quali  qui  fi  parla , o ermio  figliuoli  delle  fuc  nio- 
gU  di  fecond’ordmc , dette  concubine  , ovvero  crauo 
tuoi  nipoti  nati  da’fuoi  figliuoli  clUnti  « ' , . 
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da  G-  C.  di  giorno  falla  croCs , e Dio  fc 
jic  ftain  filcnzio  , come  s’ci  fi  folTe  dimenti- 
cato di  quello  iuo  diletto  Figliuolo . Egli  hi 
gridato  nella  notte  là  nell'orto  degli  Ulivi; 
ha  chiefto  illantemente,  che -da  lui  folTc  al- 
lontanato il  calice  della  fua  pafitoney  fenza 
ch’ei  lo  bevelTe,  e non  è fiato  efaudito  . I 
divini  decreti  lo  tengono  Come  legato  e ftret- 
to  da  tutte  le  parti  in  maniera  « ch’egli  altro 
fcaiiipo  non  vede  , fc  non  ubbidire,  c fog- 
gettarfi  alla  morte  . Gli  è negato  ogni  foc- 
corfo  ; la  gloria  de* miracoli,  che  da  per 
tutto  Io  ha  accompagnato,  e che  era  come 
}a  {wz  corona  ì c il  fegno  della  fua  poifanza 
fopra  tutte  le  creature  , gli  è fiata  tolta  per 
un  tempo;  nè  cgliottiene  dal  luo  Padre  al- 
cuna cofa  valevole  a difllpar  le  tenebre  del- 
la calunnia,  e a mofirare  , che  la  fua  mor- 
te era  un  fagrifizio  volontario  c libero . Egli 
è fpogliato  di  tutto,  e vede  co’fuoi  propri 
occhi  farti  la  fpartizionc  delle  fuc  vcllimenta. 
Ifuoi  lamenti  hanno  eccitato  le  rifa  de’fuoi 
nemici , che  lo  riguardavano  come  un  albi- 
ro  f barbicato i di  cui  non  «’  ha  piu  fpcranza 
che  riviva.  Eglino  nell’ Orto  dr  Getsemani 
l’hanno  atfediato  per  elfer  più  ficuri  d’ ar- 
reftarlo.  I difcepoli  fuoi , eh’ egli  ftetfo  chia- 
ma fuoi  amidi  fratelli  i\x6i  ^ fuoi  diletti 
figliuoli  hanno  prefo  la  fuga  , e l’hanno  ab- 
bandonato , come  fe  fodero  eliranei , che 
nulla  avefiero  che  fare  con  lui.  I Giudei, 
a’quali  egli  ha  mofirata  tanta  bontà,  quan- 
tunque eglino  fodero  altrettanti  fchiavi,  l’han- 
no difprezza  to . La  Sinagoga  fua  fpofa  ha  avu  to 
orrore  di  lui;  i’ha  ripudiato , deridendo  la 

di 
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di  lui  picth,  e ‘fiducia  in  Dio.  Egli  ha  vo- 
luto più  volte  raunare  / fi^li^oU  di  quefi* 
i^ofa  ingrata  , come  'la  gallina  rauna  fotto  le 
fuc  ale  i fuoi  pulciqì  ; ma  ella  non  haj^olu** 
to  , e gli  ha  anzi  jE^^vati  contro  di  lui , onde 
eglino  han  rigettato  il  loro  creatore c. il  loro_^ 
padre  , I più  malvagi  rbanno^mfà^^ impu- 
nemente’, e dopo  ch’ei'fi  fu  da  loro  allonta- 
nato con  la  fua  morte  > e con  la  fua  gloriofa 
Afeenuone  al  Cielo,  hanno  fparlato  di  lui, 
e deTuoi  feguaci,  dicendone  ogni  male,  e 
attribuendo  loro  le  più  infami  abominazioni. 

1 fuoi  più j acquali  e^aveva 
comunicato  quanto  aveva  apprefo  dal  fuo 
Padre , l’han  trattato  come  fe  raveffero  avuto 
in  abominio  ; uno  di  e/fi  l’ha  negato  per  tre 
volte  , un  altro  s’è  dichiarato  fuo  nemico» 
fegno  di  vendere  » prezzo  l'I  di  lui  fangue  ; 
e ha  impiegato  il. fegnb  più  facro 
zia  per  darlo  in  mano  di  coloro*,.  Chéglurato 
avevano  di  perderlo.  Cosi  parimenti  nella 
pittura,  che  .Giobbe  fe  del  dilTeccamento 
delle  fue  carni,  fi  ravvifa  G.  C, -inchiodato 
fulla  croce  con  le  mcnibra  fue  si  violente- 
mente ftirate,  che  fi  contavano  tutte  le  fue 
offa  , fenza  che  altro  gli  rimanefl'c  fuori  che 
la  libertà  di  parlare,  di  cui  egli  fi  vale  con 
tutta  la  forza  in  quel  forte  grido,  ch’ei  man- 
dò prima  di  fpiràre  , nella  fteffa  maniera 
che  Giobbe  ridotto  al  punto  che  fi  fareb- 
be creduto  fpirante,  ha  tutto  il  vigore  di  rim- 
proverare a’fuoi  amici  la  durezza  loro,  e la 
loro  ingiuftizia,  edi  far  loro  intendere  , che 
'quantunque  egli  fia  percotfo  da  Dio,  e ab- 
bandonato dagli  uomini , li  fofUene  però  per. 
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mezzo  della  Fede, c trova  nella  fperanza  dei 
, beni  futuri'una  cunfolazione  , che  nclTuno 
può  togliergli. 

» 58.  Giobbe  adunque  efpone  i motivi  del- 

la ìua  conlolazionc  in  maniera  , ch’egli  dell- 
dcra , che  le  lue  parole’ paflino  a tutta  la 
polleritù,  che  dalle  mcdefiine  può  ritrarre 
gran  profitto  , e imporrantilfima  inllruzione  . 
Und’egli  comincia  a parlare  nella  fegucnte 
maniera  (i)  : Chi  mi  dardsche  le  mie  paro- 
le fieno  Jcrittef  Chi  mi  darà  ^ che  fieno  im- 
prejj'e  in  un  libro  con  ifiile  di  ferro  , e Jcol- 
pite  rimangano  in  tavola  di  piombo , ovvero 
fulla  pietra , col  bulino  ? Terocchè  io  fo  , che 
il  mio  B^edentor  vive  , e che  nell'  ultimo  gior- 
no io  riforgerò  dalla  terra  , e farò  di  nuovo 
veftito  di  quefla  mia  pelle , e nella  mia  car- 
ne vedrò  il  mio  Dio  : sì  lo  vedrò  io  medefi- 
mo  y lo  vedrò 'co'  miei  propri  occhi,  e non 
fard  un  altro  che  lo  vedrà . ^efia  è la  fpe- 
ranza , eh'  io  tengo  ripofta  nel  mio  feno  , La 
fperanza  dunque  della  futura  Rilùrrezione 
era  quella  ,chc  principalmente  foficneva  Giob- 
be in  mezzo  delle  lue  graviflime  tribolazio- 
ni. E a dir  vero  neiTuni  cofa  vi  può  cflcre 
più  atta  a incoraggiar  l’ uomo , e a render- 
lo forte  e paziente  in  qualunque  avverlità, 
quanto  il  penfiero  della  gloriola  Riliirrezio- 
ne  , la  quale  farà  il  compimento,  d’  una  eterna 
e incompreufibile  felicità  nell’  anima  e nel 
corpo.  Ma  ella  è cola  degna  d’ olfervazio- 
nc  il  vedere  con  qual  chiarezza  e precifio- 
ne  il  fanto  Giobbe  parla  di  quello  miftero , 
che , come  dice  s.  Paolo , é j!  fondamento 

del- 
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della  criftiana  Religione  . Giobbe  vede  in 
ifpirito  il  fuo  Redentore,  che  è il  Figliuola 
di  Dio  fatto  uomo,  vivere  d’una  vita  im- 
mortale dopo  la.  morte  fofFcrta  per  la  reden. 
zione  del  genere  umano  . Quella  refurrezio- 
ne  del  Redentore  è la  cau4a  inlleme  e il  piu 
ficuro  pegno  della  rifurrezione  degli  uomi- 
ni , liccome  appunto  l’apoHolo  s.  Paolo  (1) 
con  la  rifurrezionc  di  G . C . prova  la  ri- 
furrezione  de’  morti . E ficcomc  G.  C*  é 
riforto  in  quella  medefima  carne  , nella  qua- 
le aveva  patito;  così  anche  Giobbe  tiene  fer- 
mo per  fede,  che  riforgerà  nella  fua  me- 
defiraa  carne  , e che  co’  fuoi  propri  occhi 
vedrà  Iddio  fuo  Salvatore , flabilendo  cosi 
la  fede  di  tutta  la  Chiel’a  intorno  a quello 
articolo  della  Rifurrezionc . Dal  che  fi  ve- 
de, che  la  divina  Sapienza  ha  difpofto,che 
una  verità  tante  volte  inculcata  nelle  Scrit- 
ture del  Nuovo  tellamento,  foffe  con  egual 
evidenza  annunziata  dal  più  antico  di  tutti 
i profeti,  che  è Giobbe,  acciocché  Tunione 
di  tante  teflimonianze  rcndute  dallo  Spirito 
di  Dio  fortificalfe  la  nollra  Fede  contro  (qua- 
lunque dubbio,  che  fincredulità  fufeitar po- 
tere intorno  a una  si  importante  verità. 

5p.  Si  è già  notato  fino  dal  principio  di 
quella  illori.a, che'l’errorc  degli  amici  di  Giob- 
be era  il  credere  ,che  Iddio  non  potelfe , falva 
la  lua  giullizia , affliggere  in-  quella  vita  al- 
cuno , ii  quale  reo  non  folte  di  gravi  colpe. 
Perciò  eglino  vedendo  Giobbe  in  si  .amare 
tribolazioni , lo  giudicavano  un  gran  pecca- 
tore, e gli  attribuivano  graviflimi  delitti  ^ 

dan- 
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dandofi  efiì  a credere  di  difendere  ia  tal  modo 
la  caiifa  di  Dio  , e di  giullificare  la  fua  Prov- 
videnza ; quali  che  o quello  falfo  zelo  feufar 
li  potelfe  dalla  temerità  de’  loro  giudizj , o 
che  la  giullizia  di  Dio  avelie  bifogno  d’cfl'cr 
difefu  con  le  menzogne , c con  l’iniquità . Egli- 
no adunque  non  potendo  loffrire,  che  Giobbe 
flelTe  fermo  nel  folleuerc  la  fua  innocenza  , 
gli  dicevano  (i)  : Tu  pretendi  ^ che  pura  fia 
la  tua  condotta , e che  la  vita  tua  jia  jenza 
macchia  dinanzi  agli  occhi  di  Dio  . Oh  come 
-sfarebbe  defiderabìle  eh''  egli  fieffo  ti  parlaffe  : 
e che  folamente  apriffe  teco  la  fua  bocca  1 S'egli 
ti  fcoprijje  i Jegreti  della  fua  fapiema  , e ti 
moflrajfe  la  mmiplicità  de'  precetti  della  fua 
legge  ì tu  ben  comprenderefli  t ch'egli  ora  da 
te  eftgè  molto  meno  ‘di  quel  che  fi  meriti  la 
tua  ingìufiizia  (2) . S'egli  ti  accufajfe , e teco 
entrajj'e  in  giudizio , non  troverebbe  egli  in 
te  moltiffime  malvagità  , e un  infinità  inazioni 
ingiufle  ? Tu  fenza  ragione  hai  portato  via  il 
pegno  da' tu  oi  fratelli , e hai  fpogliato  i me- 
fchini  delle  loro  vefli . Hai  negato  un  poco  d'ac- 
qua  all'  ajjctato  j e hai  ricufato  di  dar  pane 
all'affamato  . Con  la  forza  ti  fe'meffo  in  poffeffo  i 
delle  terre  , che  hai;  e vi  ti  fe' mantenuto  con  \ 
la  prepotenza.  Tu  hai  rimandato  indietro  la 
vedova  con  le  mani  vote\  e hai  privato  i pu- 
pilli d'ogni  fofìegno  . Verciò  tu  fe' cinto  di  lacci, 

€ f e' turbato  da  repentini  terrori,  Verciò  le  te- 
nebre ti  accitcanoy  e un  impetuofa piena  d'acque 
ti  ha  jommerfo. 

6c,  A si  fatte  calunnie  rifponde  il  fanto 
Giobbe  dicendo , ch’egli  appunto  nulla  più 

de- 

C Job.  xt,4.  L'c,  (i)  Job,  Zi.  4.  &e. 
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defiderava  (i) , che  d’appreffarfi  al  trono  del 
fovrano  Giudice  per  dporgli  la  fua  caufa  ,'e 
ì fuoi  gialli  lamenti  contro  i (uoi  accufatori, 
e per  intender  da  lui  quel  che  gli  piacerebbe 
di  rifpondergli:^//orfl /«prei, fegue  egli  a dire» 
quel  eh' ei  mi  rifpondeffe  , e dalle  fue  parole 
rimarrei  infiruito.  Io  jolamente  bramo,  ch'egli 
non  mi  giudichi  ufando  contro  di  me  di  tutu 
la  fua  forza  , e che  non  m'opprima  con  la  mole 
'della  fua  grandezza  . allora  il  Giudo  parlerà 
davanti  a lui  : io  farò  liberato  , e vincerò  la 
mia  caufa . Cosi  il  santo  Giobbe  moftra  la 
fiducia  , che  la  fua  colcienza  gl’  inspirava  , 
fecondo  la  quale  egli  s’afficurava,  che  Iddio 
efaminandolo  con  una  giullizià  temperata  dal- 
la milericordia , non  lo  troverebbe  sì  reo, 
come  i fuoi  accufatori  gli  volevan  far  cre- 
dere , e che  li  conofeerebbe  , che  i mali  da 
lui  fofferti  non  erano  la  pena  de’delitti , che 
gli  s’imputavano.  Ma  il  fant’Uomo  non  pone 
la  fua  confidanza  ne’meriti  fuoi  propri , ma 
bensì  nella  mifcricordia  di  Dio,  delia  quale 
egli  fpcra  di  provare  gli  effetti  per  la  media- 
zione di  quel  Giufio  per  eccellenza  , di  cui 
dice  s.  Giovanni  (2)  , che  è il  noflro  *^1»-' 
vacato  apprefjo  del  Tadre  . Qiiefli  ( come 
porta  il  Tefto  ebraico , di  cui  abbiam  riferito 
le  parole  ) difenderà  la  fua  Caufa , e Giobbe 
non  teme  di  non  ottenere  la  fentenza  fevo- 
revolc  , non  effendo  pofTibile  , che  il  fovrano 
Giudice  condanni  colui , a cui  favore  fi  di- 
chiara il  fuo  diletto  Figliuolo. 

61.  Mz  quello  Iddio  , il  quale  fotto’l  velo 
deir  umanità  fi  renderà  vifibile  all’ uomo, 

Tom.  VI.  H al- 
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allorché  il  Verbo  eterno  fatto  carne  conver- 
fcrà  con  gli  uomini,  diceva  il  fanto  Giobbe 
di  non  vederlo  con  gli  occhi  del  fuo  corpo 
in  alcuna  parte,  onde  foggiugne;  Se  io  vo 
verfo  l'Oriente  ei  non  appare-,  [c  verjo  l'Oc- 
cidente io  non  ve  lo  veggo  . Se  a Settentrione 
mi  volgo  , non  lodi jeerno-,  [e  al  Mezzodì , non 
lo  difeopro , Ma  fc  Iddio  non  è vifiqile  agli 
occhi  di  Giobbe;  Giobbe  è fotto  gli  occhi 
di  Dio,  il  qoale  dilcernc  fino  dentro  al  più 
intimo  del  fuo  cuore;  c ciò -gli  balla,  e lo 
confola,  onde  dinanzi  a lui  efpone  con  piena 
confidenza,  qual  fia  fiata  tutta  la  fua  condotta, 
dal  che  rifulra  quanto  ingiufie  e bugiarde  fie- 
no le  accufe  dategli  da’fuoi  amici.  ^ Dio  , 
egli  dice  , noti  fono  i miei  andamenti , ed  egli 
ha  fatto  prova  di  me , come  pel  fuoco  fi  ci- 
menta foro  . il  mio  piede  ha  feguitato  le  fue 
vefUgia,  ho  battuto  le  Jue  vie , fenza  tòrcere 
in  aìcuna  parte:  non  mi  Jon  dilungato  da' co- 
mandamenti ufeiti  della  fua  bocca  , e nel  mio 
feno  ho  ripofio  le  parole  proferite  dalle  fue  lab- 
Jjra . E quello  appunto  è il  carattere  degli 
Eletti  del  Signore  , il  nudrirfi  cioè  della  pa- 
rola di  Dio  , meditandola  continuamente  , 
cd  efeguendola  fedelmente  , e con  amore  ; 
e la  fermezza  e la  ftabilità  nella  giufiizia;  a 
dilìoganno  di  C9loro  , che  fi  danno  a credere, 
poter  elfere  la  vita  del  Crilliano  un  circolo 
continuo  di  peccati  e di  confefiioni.  Egli  è 
vero,  che  il  Giulio  può  cadere  in  peccato, 
e perdere  la  grazia,  c Tamicizia  di  Dio, 
«enicuperarla  por  mezzo  d’una  verace  peni- 
^'za;  ma  quella  penitenza , come  dice  l'Apo- 
fiòlo  s.  Paolo  (i) , ha  della  llabilità  ; onde  le 
(/)  a.  Ctr.  7 . fre- 
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frequenti  e continuate  ricadute  in  peccato 
mortale  danno  pur  troppo  luogo  a temere  » 
che  mai  non  fi,  fia  fatta  una  vera  penitenza  t 
nè  n>ai  fi  fia  tornato  in  quello  flato,  dal  quale 
s’è  decaduto  pel  peccato. 

62.  Tanta  è la  fiducia,  che  il.  teftiraonio 
della  fua  cofeienza  infpira  a Giobbe,  eh  egli 
altamente  fi  protetta , che  per  qualunque  rim- 
provero » che  da’fuoi  amici  gli  pofla  etfer  fat- 
to, mai  non  la  perderà,  nè  mai  fi  rimarrà  dal 
foitenere  la  fua  innocenza  , avvegnaché  il  Si- 
gnore continui  a tenerlo  nelle  atfiizioni  (i)  • 
Io  chiamo  , egli  dice  , tu  teflimonio  il  Dio  vi- 
vente , clte  ha  abbandonata  la  mia  caufa  (.^non 
liberandomi  dalle  pene , ch’io  foffro  ) , e l'On- 
nipotente, che  di  amarezza  ha  ripiena  l ani- 
ma miai  lochiamo,  dico,  in  teflimonio,  ebe^ 
fino  a tanto  che  mi  refler>*  Jiato  , e che  Dio  mt 
farà  relpirare  , le  mie  labbra  non  proferiranno 
parola  contro  la  giufiizia , nè  la  mia  lingua 
pronunzierà  menzogna.  Mi  guardi  Iddio  dai 
giudicarvi  giufli  (nel  giudizio,  che  di  me 
formate , credendomi  iniquo  ed  empio,  per- 
chè fcfno  afflitto  da  Dio.)  Finché  avrò  vita  , 
non  Ulcerò  di  difendere  la  mia  innocenza  : ne 
mai  mi  dipartirò  daUa  giuflificazione , che  ho 
cominciata  a fare  della  foia  condotta  ( ovve- 
ro : non  mi  dipartirò  dallagiuftizia,  che  ho 
cominciato  a Icguire)  ; perocché  il  mio  cuore 
nulla  mi  rimprovera  in  tutta  la  mia  vita  . Un 
Si  fatto  parlare  di  Giobbe  fc  s^intcnde  preci- 
famente  deila  fua.  propria  perfona.,,  intender 
fi  dee  con  qualche  limitazione,  cioè  in  ri- 
guardo lolamente  de’ delitti,  de  quali 
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cufato,  c creduto  reo  da’fuoi  amrei.  Pero 
chè  e(Tendo  egli  uomo  circondato  d’inferm 
tà  non  poteva  non  fentir  rimprovero  di  qu< 
difetti , ne’quali  Iddio  permette  , che  cadan 
eziandio  i Giudi,  e da’quali  neifun  che  viv 
fu  quefta  Terra  va  aQblutamente -immune 
Ma  le  quede  parole  fi  riferifeono  a G.  C.  ( 
cui  Giobbe  è figura , fono  verifiìrae  in  tuti 
l’edenfione  del  loro  lignificato  : conciolfiacfc 
egli  non  conobbe  peccato  , elTcndo  atfoiut; 
mente  impeccabile  , nè  parola  d’inganno  t 
mai  trovata  nella  Tua  bocca. 

''  6^.  Non  contento  Giobbe  d’aver  detto  i 
generale  , che  di  alcun  male  non  gli  rimoi 
beva  la  cofeienza,  deferive  minutamente  tuti 
" la  Tua  condotta  , cominciando  dal  tempo  del 
fuà  profperità.  giorni,dic’eg\i(i) ideila  mi 
gioventù , allorché  la  mano  invifibile  di  Di 
proteggeva  la  mia  cafa  ; fe  io  andava  all 
porta  della  città  i e in  mezzo  della  piazza  n 
faceva  alzare  il  mìo  tribunale  i i giovani  t 
vedermi  fi  ritiravano  ( per  rifpetto  ) , i veccl. 
s'alzavano,  e'fiavano  in  piedi",  i principi , 
chetavano  , e fi  mettevano  il  dito  fulla  bocc, 
e i Grandi  rattenevano  la  loro  voce,  e la  lingu 
loro  era  attaccata  al  palalo  ( fi  davano  eia 
in  un  profondo  filenzio  . ) Chi  aj'coltava  < 
mie  parole  mi  chiamava  beato",  c chi  mi  v< 
deva  diceva  bene  di  me . Terocchè  io  liberav 
il  popolo  , che  cofuoi  clamori  chiedeva  giufi, 
zia  , e il  pupillo  privo  di  difenjore  . Chi 
vedeva  in  pericolo  di  perire  mi  colmava  < 
benedizioni , ed  io  riempieva  di  conlolazior, 
il  cuor  della  vedova.  Lagìuflizia 
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*yejie  i e C equità  de'niiei  giudizi  mi  /evviva 
M manto  , e di  corona . Io  era  /’  occhio  del 
cieco , e il  piede  dello  zoppo  : era  il  padre 
de' poveri , e con  gran  diligenza  io  m'informava 
degli  affari  a me  ignoti,  lo  [pezzava  le  ma- 
[celle  de'  malvagi , e flrappava  loro  di  tra  i 
denti  la  preda  . . . ^laei  che  m afcoltavano  , 
afpettavano  il  mio  parere  ; e j'enza  replicare 
fi  fottomettevano  al  mìo  configlio  . iq^on  ar- 
divano di  aggiunger  cof a alle  mie  parole  i e 
le  ricevevano  come  l'erba  riceve  la  rugiada , . » 
Se  talvolta  io  fcherzava  con  loro , ejjinolcre. 
devano  ; e l'ilarità  del  mio  volto  non  era  j'enza 
frutto . Se  io  voleva  andaritra  loro , mi  flava 
affifo  nel  primo  poflo  ; e fedendo  qual  re  in  • 
torniato  da  guardie  non  lafciava  d'  effere  il 
eonfolator  degli  afflitti , 

54.  Tal  è la  pittura,  che  Giobbe  fa  della 
fua  vita  nel  tempo  della  fua  profperità  in 
quanto  egli  era  una  perfona  pubblica  ; e in 
quello  fuo  ritratto  egli  rapprefenta  un  per- 
" lètto  modello  di  quel  ch’clTer  dee  chiunque 
fovrafta  agli  altri , ed  è conllituito  in  digni- 
tà. Per  quello  poi  che  riguarda  la  fua  pri- 
vata condotta , e il  regolamento  de’  fuoi 
collumi,  egli'  dice  le  feguenti  cofe  (i):/o  aveva 
fatto  un  patto  co'miei  occhi , per  non  penfare 
nè  pure  a una  vergine.  "Perocché  qual  farebbe 
la  porzione , ch'io  riceverei  dall  alto  per  parte 
di  Dio?  E qual  eredità  /* Onnipotente  mi  darebbe 
egli  nel  Cielo  ? Bello  e importante  avvertimen- 
to per  cailodire  il  cuore  da’difonelti  penfieri,  c 
da’deft.ierj  impuri,  i quali  facilmente  entrano 
per  gli  occhi,  e portano  a’peccaci , che  rendon 

r uo- 
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l’uomo  indegno  d’eCfer  tempio  di  Dio, e d’aver 
parte  neliaceleite  ercdità.Ciii  legge  quelle  pa- 
role di  Giobbe  H ricorda  ueirinfegnamento  da- 
toci da  G.  C.  che  dice  (i)  ‘.Chiunque  mira  um 
donna  ton  cattmo  defiderio  verjo  di  leith.i, 
.già  nel  Juo  c’uore  commejjo  l' adulterio . Iddio 
non  perderà  egli  i rnai-VAgi , e non  rigetterà 
egli  chi  commette  l'iniquità?  lS(on  ijìà  egli  at- 
tento a tutti  i miei  andamenti  e non  conta  egli 
forfè  tutta  mici  pajjììàe  io  mi  fon  condotto  con 
doppiezza , e fe  i piedi  miei  'fono  corji  a tender 
lacci;  mi  peli.  Iddio  fulU  fua  giujìa  bilancia  , 
e conofeerd  la  mìa  fc'mettezza . Se  i pajjì  miei 
hanno  torto  dal  déitto  fentiero  ; e fe  il  cuor 
mio  ha  fecondato  [‘allettamento  degli  occhi , 
e.fe  macchia  alcuna  s'è  attaccata  alle  mìe  mani: 
femim  pur  io-,  e un  altro  fi  mangi  il  frutto 
della  miafemente  ; eia  mia  (ììrpe  fia  diradicata. 
Se  dalla  bellezza  d‘una  donna  è fiato  fedoUo 
il  mio  cuore , e fe  ho  injidiato  alla  porta  del 
mio  amico , ( io  merito  ) che  la  mia  donna 
dijonorata  fia  da  un  altro , e fia  efpofia  a una 
vergognala  profiituzione . Terocebe  [adulterio 
è un  orrenda  fcelleraggine  , e una  grandifiìma 
iniquità . Ej]'o  è un  luoco  , che  divora  fino 
alt  efierminio , e che  efiirpa  tutti  i rampolli 
( cioè  dii'pcrde  tutta  la  pollerità . ) Si  può 
egli  parlare  con  piu  forza  deU’orrore  , della 
deformità,  della  ingi  iltizia,  delle  funcitecon* 
feguenze  delfaiiulterio  ? Se  tali  erano  intorno 
a ciò  i fentimcDti  di  Giobbe  Icorto  lòlamente 
dal  lume  delia  legge  naturale  ? quali  elTer 
dovrebbero  quclii  d’un  Crilìiano  illuminato, 
dalla  luce  deii'Evangelio  ? 


(i)ilfdtf,  j.  g. 
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55.  Éfpone  parimentcr  il  fanto  Giobbe  in 
qual  tnaniera  ei  fi  folte  diportato  coTuoi  do- 
meitici  : e la  condotta  fua  fervir  dovreI?bc 
d’cfempio  a chiunque  tien  gente  al  luofervi- 
2Ìo  , Se  Ì9  ho  /degnato  d'entrare  in  difcujjione 
col  mio  jervo , e con  la  mia  ferva , allorché 
fi  querelavan  di  me  ; che  farò  io  quando  Iddio 
forgerà  per  giudicarmi  > e quand'  egli  m' in- 
terrogherà  , che  gli  rifponderò  io  ? Chi  ha  for- 
mato me  nel  feno  della  madre , non  ha  forfè 
formato  anche  lui  ? E non  è forfè  il  medefimo 
Iddio  , che  ci  ha  fatti  ambedue  ? Ecco  le  ragio- 
ni , per  cui  i padroiiT  trattar  debbono  con 
difcrezioqe  , piacevolezza  , e .carità  i loro 
fervi . Primieramente  perchè  anche  chi  co- 
manda farà  giudicato  da  Dio,  da  cui  farà  trat- 
tato come  egli  avrà  trattato  chi  lo  ferviva, 
e fe  non 'avrà  con  elfo  ufata  mifericordia , 
con  otterrà  mifericordia.  Che  è appunto  quel 
die  inlcgna  Tapoftolo  s.  Paolo  con  quelle  pa- 
role (1)  : "Padroni , rendete  àvofirì  fervi  quel 
eh'  è giujio  e ragionevole  y fatendo  y che  voi 
pure  avete  un  padrone  in  Cielo,  Secondaria- 
mente perchè  si  il  padrone  , come  il  fervo 
hanno  il  medefimo  Iddio , il  creatore  rae- 
defimo , la  medeuma  natura  , la  fteffa  origine, 
e la  medefima  vocazione  all’ eterna  felicità . 
Che  fe  fulla  Terra  v’ha  qualche  differenza 
nella  condizione  dell’  uno  e dell’altro  , quella 
più  non  dura  , che  pel  breve  tempo  della 
vita  prefente  : perocché  la  morte  gli  ugua- 
glierà per  fempre,  nè  altra  didinzione  vi 
farà  tra  loro  fuori  di  quella,  che  deriva  dal- 
la  virtù  . 

66^ 

(i)  Colof,4^  « 
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66.  Come  Giobbe  trattava  caritatevolmen- 
te i fuoi  domcrtici  > riguardandoli  piuttolto 
come  eguali  a Io  , che  come  fuoi  fervi  ; cosi 
egli  aveva  vifccre  di  compaflione  verfo  tutti 
i poveri,  nellun  de’ quali  egli  avrebbe  volu- 
to veder  gemere  nella  miièria.  Perciò  egli 
dice:  Se  io  ho  negato  u poveri  quel  ette  de- 
fidcravano  , e fe  ho  deluja  l'efpettaziffne  della 
vedova  : fe  ho  mangiato  un  boccone  di  pane  | 
fenza  farne  parte  al  pupillo  ( perocché  la 
■ compajfione  è crefeiuta  con  me  fino  dall'  in- 
fanzia , e fino  dal  momento  eh'  io  ùfeii  dal 
feno  di  mia  madre  l'ho  avuta  per  guida  ) : 
fe  ho  avuto  cuore  di  veder  perire  .il  povero 
per  mancanza  di  veflimenta , e per  non  avere 
di  che  coprirfi  : / egli  non  m'ha  mandate  be- 
nedizioni allorché  i jUoi  fianchi  fi  rijcaldarono 
con  le  lane  delle  mie  pecore',  fe  ho  alzatola 
mano  contro  il  pupillo  ( per  minacciarlo  , o 
per  opprimerlo  ) anche  quando  io  mi  vedeva 
fuperiore  alla  cioè  nell’ adunanza  de’ 

giudici  ) ; fi  fiacchi  il  mio  omero  dalla  ftta 
giuntura , e il  braccio  mio  fi  [pezzi  con  le  fue 
ojfa . Conciofjiachè  fempre  ho  temuto  Iddio  co-  \ 
me  una  piena  d'acque  fofpeja  [opra  il  mio  ca-  1 
po , nè  ho  potuto  fofienere  il  pejo  della  fua 
Maefià . Se  io  ho  creduto , che  C oro  [offe  la 
mia  forza  ; e fe  ho  nfai  detto  all'  oro  più  pu- 
ro : Tu  je'  la  mia  fiducia  : fe  ho  trovata  la  mia  \ 
cmfolazione  nell' abbondanti  mie  ricchezze  y e 
e ne'  grandi  acquifii  da  me  fatti  : fe  ho  alzato 
gli  occhi  al  fole  vibrante  i fuoi  raggi  ( cioè 
nel  Tuo  nafeere.)  > e alla  luna  nel  fuo  più  gran 
chiarore  ( quand’  ella  è piena  )-e  fe  il  mio 
cuore  sé  rallegrato  fegretamente  ( nell’  am- 

mi- 
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mirarne  la  bellezza  come  di  cofe  , che  foffe* 
ro  più  che  creature- di  Dìo)  te  [e  ho  portata 
la  mia  mano  alla  ~bocca  per  baciarla  ( e poi 
Benderla  verfo  e(To  fole , ed  eda  luna  per 
adorarle  quali  divinità),  il  che  farebbe  un  gra, 
vifjimo  delitto , e un  rinnegare  ["alììffimo  Id^ 
dio  ; fe  mi  fon  rallegrato  della  rovina  di  chi 
mi  odiava , e ho  goduto  del  male , che  gli 
è avvenuto  t fe  ho  permejjo  alla  mia  lingua 
che  peccafje , mandandogli  imprecazioni  di  mor- 
te : fe  la  gente  della  mia  caja  non  dicevano  : 
chi  ci  darà  da  mangiare  delle  fue  carni  ? 
(•efprimendo  effe  cosi  il  loro  tenero  c ardef{»v 
te  amore , per  cui  avrebbon  defidcrato^4t[„ 
ricevere  nel  loro  cuore,  e nelle  loro  vifccre 
un  s\  buono  e caritatevole  padrone  .)  Si  no- 
ti qui  come  di  paffaggio  , che  fefpreffioni 
de  fervi  di  Giobbe,  le  quali  non  avrebbon 
potuto  mai  verificarfi  umanamente,  e che 
lembrano  troppo  forti , {piegano  efattamen- 
t,e  quel  che  G.  C.  ha  fatto  nell’ iniiituire  il 
fagramento  deli’ Eucarillia  in  prova  del  Tuo 
immenlo  amore  verfo  degli  uomini. 

óf*  Alle  altre  fue  opere  virtuofe  aggiugne- 
va  óiobtie  eziandio  i'ofpitalità , e l’umile  fin- 
cerità  con  cui  confeffava  i fuoi  mancamenti. 

10  non  ho  lafciato  ftare , egli  dice,  il  pelle- 
grino allo  fcvperto  , e la  mia  porta  è fiata 
fempre  aperta  al  paleggierò . Io  non  ho  nafeo- 
fo  il  mio  peccato , come  gli  uomini  Joglion  fa- 
re ; rtè  ho  tenuta  celata  nel  mio  feno  f iniqui- 
td  . La  gran  turba  non  m'ha  intimidito , nè 

11  difprezzo  de' parenti  m'ha  fpaventato  ( ond’ 
io  ridotto  mi  óa  a far  alcuna  cofa  ingiuffa  : 
ma  piuttoAo  quando  la  prudenza  cosi  lichic- 
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deva  ) mi  fon  taciuto , nc  fono  ufcito  dalla  mi 
cafa . Su  qucflo  teftimonio  della  fua  cnfcienza 
egli  dcfidera,  che  Iddio  medefimo  entri  giu- 
dice tra  lui  e gli  amici  fuoi  , ficuro  di  ri- 
portarne fentenza  favorevole . Perciò  egli 
cfclama  ; Chi  mi  darà  che  ( Iddio  ) •voglk 
afcoltarmi?  Il  mio  defiderioèt  che  t Onnipo- 
tente mi  rifponda , e che  colui , che  litiga  me- 
co , dia  in  ifcritto  il  fuo  libello  . Io  lo  porterò 
fui  mio  omero  ( dove  portar  fi  Ibgliono  le 
infegne  d’onore  ) , e qual  diadema  ■ me  lo  in- 
volgerò intorno  al  capo  (i).  Lo  reciterei  a par- 
te a parte , e lo  prejenterei  a Dio  , come  n 
mio  Trincipe . Se  la  terra  , eh'  io  pojjìedo  > 
grida  contro  di  me , e fe  con  efja  piangcnoì 
juoi  jolchi  ( perchè  con  violenza  e con  in- 
giuftizia  io  l’abbia  acquifiata  ) : Je  ne  ho  man- 
giato i frutti  fenza  pagarne  il  prezzo  , t fe 
ho  afflitto  r anima  di  chi  la  coltivava  : mi  pro- 
duca efJa  triboli  in  vece  di  grano  , e jpine  in 
camlfio  d'orzo.  Ecco  la  maniera,  con  cui 
Giobbe  fi  difende  da' delitti,  che  gli  amici 
fuoi  gli  opponevano  . E certamente  non  v’è 
•uomo  , cui  la  cefeienza  putfa  rendere  una 
più  ampia  e più  ficura  tellimonianza  d'elTerii 
guardato  da  ogni  colpa,  e d'aver  adempiuti 
tutti  i doveri  della  giultizia,  e della  carità. 
Da  quefio  tefiimonio  nake  la  fiducia , e il 
coraggio,  con  cui  il  fanco  Giobbe  parla  a 

Dio» 

(i)  si  c notato  altrove,  che  i libri  di  quc‘ tempi 
erano  lunghe  membrane  , che  fi  avvolgevano  intorno 
a un  cilindro , o un  baHonccIlo  tondo  , che  vogiiam 
dire  , donde  è venuto  il  nome  di  volume  : però  s’in- 
'tende  , come  Giobbe  dicadi  voler  cvvolgcrfi  quel  li- 
bello intorno  al  capo . 
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Dio,  e fi  promette  da  lui  un  giudizio  sfa- 
vorevole . Peraltro  ei  non  fi  tiene  aflbluta- 
jnente  ficuro  finattantoché  Iddio  niedefimo 
non  l’abbia  giufiificato,  avendo  e^li  il  medefi- 
nio  fenti mento , eh’  ebbe  pofeia  1 apofiolo  fan 
Paolo,  allorché  diceva:  La  cojciema  notimi 
rimorde  d'aleuti  male',  ma  non  per  qiiejio  io 
fon  giuflificato . il  Signore  è quello , che  mi 
giudica . 

68.  Egli  è inoltre  da  ofTervarfi  , che  il  fanto 
Giobbe  , come  vero  umile  ch'egli  era,  c dal 
lume  della  verità  iilullrato , non  a fc  medefi-- 
mo , e alle  proprie  forze  attribuiva  l’aver 
fuggito  il  male , e l’avere  operato  il  bene  ; ma 
bensì  alla  grazia  del  Signore,  dichiarando 
egli , che  la  Sapienza  non  può  venire  fe  non 
da  Dio  . Per  Sapienza  egl’  intende  la  vera 
pietà,  cioè  il  timore  c l’amore  di  Dio:  egli 
intende  quella  vcra^apienza,  che  moltra  all’ 
uomo  il  fuo  ultimo  fine,  c la  llrada,  per  cui 
vi  fi  perviene  ; che  comincia  la  fua  felicità 
in  quello  Mondo  , e lo  conduce  alla  perfetta 
beatitudine  nella  vita  futura;  quella  Sapien- 
za in  fomma,  della  quale  dice  rEcclefiallc  (i), 
che  è il  tutto  deir  uomo , e che  confitte  nel 
temere  Iddio  , e nell'  ojjervare  i fuoi  coman- 
damenti Or  dunque  di  quella  Sapienza  dice 
Giobbe  , ch’eifa  è un  dono  di  Dio  ; e che 
l’uomo  non  può  {coprirla  con  le  fue  ricer- 
che, nè  acquiftarla  con  la  fua  induftria  , e 
nè  pur  conoicerla  e defiderarla,  fe  Iddio  non 
gliela  fcuopre,  fe  non  gliene  infpira  il  defi- 
derio  , non  gliela  comunica  per  effetto  della 
fua  raifericordia  . Egli  pertanto  comincia  dal 

I 2 mct- 

(l)  Ecelì, 


f 


Dr^tlzc^'ny  Googic 


lùo  GIOBBE. 

mettere  In  veduta  le  più  maravigliofe  e diffi- 
cili feoperte  fatte  dagli  uomini  per  mezzo 
delle  loro  rifleffioni^  delle  loro  fatiche,  degli 
sforzi  loro  per  perfezionare  le  arti  , e per 
render  tnanifello  quel,  che  fembrava  volerH 
dalla*  natura  tener  nafeofo . E prima  d’ogni 
cofa  egli  parla  dello  feoprimento  delle  mi- 
niere de' più  preziofi  metalli, e della  maniera 
di  purificargli,  e di  lavorarli. 

ii  tract  egli  dice,  l'argento  dalle  mi- 
niere ■,  e fi  purga  Coro  nel  ct^ciuolo  (i)  . Si 
cava  il  ferro  dalla'  terra  ( feparandolo  dalle 
parti  terree,  con  le  quali  è confufo),  e fa- 
cendofi  a forza  di  fuoco  colare  una  dura  pie- 
tra , je  ne  fa  ujcire  il  rame  • Vuoilo  porta  la 
luce  ne*  luoghi  più  tenebrofi  : egli  va  a cer- 
care le  pietre  preziofe  nella  ofeurità  , e nelC 
ombra  della  morte ^ E vuol  dire , che  ruomo 
ha  avuto  il  coraggio  di  fea  vare  a (fai  profon- 
damente la  terra  per  cercare  nel  fondo  delle 
miniere,  come  nclTombra  della  morte,  pie- 
tre preziofe  , la  maggior  parte  delle  quali  pri- 
ma d’eflcre  lavorate  comparivano  di  niflun 
pregio  . fa  divertire  le  acque  di  torren-  ' 
ti  f e ajciugare  luoghi  t pe'  quali  nijjuno  era 
mai  pajfato.  Ei  rivolge  come  a forza  di  fuo- 
co violento  certe  terre , le  quali  erano  fertili 
di  grano , Il  che  fi  crede , che  voglia  figni- 
ficare , che  Tuomo  accortoli , che  certi  ter- 
reni graffi  avevano  nel  loro  feno  miniere 
di  Carbone  fojjilei  di  cui  fi  fa  grand’ufo  , 
ha  per  cavarlo  rivoltato  que’terreni , i quali 
non  mollrando  più  nella  loro  fuperficie  altro 
che  pietre  nere , fembravano  abbruciati  da 
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uh  violento  fuoco  . Eì  difeerne  quelle  terre  > 
le  cui  pietre  fono  zaffiri  ^ e quelle  y la  [abbia 
delle  quali  è polvere  d'oro.  Egl'  inventa  pet 
mezzo  della  navigazione  nuove  , che 

gli  uccelli  di  rapina  no»  han  meà  trovate  ; c 
trapalando  il  vado  feno  del  mare  giugne  in 
paefi  , che  rocchio  delf  .Avoltojo  non  è mai 
giunto  a Sfecrnere  i perchè  le  Tue  ale  non 
fono  (late  valevoli  a portarlo  fin  là  ► Egli 
tro  va  fentieri , .che  mai  non  furo»  battuti  dal- 
le fiere  le  più  falvatiche  , e pe' quali  mai  non 
pajsà  la  lioneffa.  Egli  ha  prefo  a tagliare  il 
marmo  , e ha  rovefeiato  montagne  dalle  loro 
radici . Egli  ha  [cavato  condotti  ne'  macigni 
per  pondurre  le  acque  ; e Cocchio  [uo  ha  in^ 
dogato  quanto  v'è  di  preziofo , Egli  ha  afeiu- 
gato  i fiumi  y e-  ne  ha  tratta  fuori  quei  che  vi 
era  nafeofo  ^ 

70.  Tanto  ha  faputo-ruomo  operare»  e 
indagare  con  la  fua  ìndullria  per  la  inven* 
alone  » e la  perfezione  delle  arci . Ma  egli 
mai  non  ha  faputo  trovar  la  Sapienza»  nè 
conofccrne  il  pregio,  che  pur  è infinitamen- 
te (uperiore  a quello  di  qualunque  prezio- 
fifllma  cofa  . Onde  fegue  a dire  il  lànto  Giob- 
be : la  [apienza  dove  fi  trova  ella  ? e dov'è  la 
fede  dell' intelligenza}  (Qui  rintelligenza  è 
Anonimo  della  Sapienza.)  il  pregio  di  effa 
non  è conofeiuto  dalFuomo  » nè  ella  fi  trova 
nella  terra  di  quei , che  vivono  nelle  delizie . 
L' abiffo  dice  Ella  non  è inme:  e il  Mare  con- 
feffa  Ella  non  è meco  . In  vano  fi  darebbe  per 
acquifiarla  Foro  più  pura  y nife  ne  fa  cam- 
bio a pefa  dafgento^  Ella  non  farà  parago- 
nata colle  preziofe  tinte  delC Indie  (ovvero  con 
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le  gemine  di  bdlinìmi  colori,  che  là  fi  tro- 
vano ) , nè  col  più  pregevole  Stirdonico  , nè  con 
. lo  Zajfiro . J^on  le  farà  meffo  del  pari  foro 
più  fino  , 0 il  criflallo  ( che  aliora  s’ahnoverava 
tri  le  c ìfe  preziofe  ) ,nè  fi  darà  in  cambio  per 
•uafi  di  pretto  oro;  al  confronto  di  efja  non 
meritano  d'ejfere  nè  pur  nominate  le  cofe più 
eccclfe  e più  pregiate.  Ella  non  farà  mefja 
in  parallelo  col  Topazio  d^Etiopia  , nè  le  farà 
pareggiato  l'oro  più  purgato.  Donde  adunque 
viene  la  Sapienza,  e qual  è la  fede  delC  In- 
telligenza?  Ella  è nafcoja  agli  occhi  di  tutti  i 
viventi  ; ed  è feonofeiuta  eziandio  agli  uccelli 
dell'aria  ( perocché  la  Ina  origine  viene  di  piu 
alto,  che  la  regione  aerea  ^ dove  gli  uccelli 
-s’alzano  col  loro  volo.)  La  perdizione  e U 
morte  hanno  detto  : .AÌlenofire  orecchie  è giuìh 
ta  la  fama  di  lei  (ma  non  abbiarn  mai  lapu- 
to  dov’ella  rifeJelTe . ) Il  folo  Iddio  conofee 
la  firada  per  giugnervi  ; ed  egli  folo  fa  dove 
ella  dimori.  ( Da  lui  folo  adunque  fi  può’' 
imparare  quella  brada.  Egli  guidagli  uomini’ 
alla  Sapienza  col  lume  della  fua  grazia  , che 
ci  porge  ai  loro  intelletto  , e coll’amore, 
che  ne  infpira  nel  lord  cuore  . ) Il  fuo  fguar- 
do  giugne  fino  ai  .confini  del  Mondo  , e vede 
tutto  ciò,  cb'èfotto-il  Cielo . (Perocché  egli 
è il  Creatore  , e l’Ordinatore  di  tutte  le  cofe  , 
c tutte  le  ha  fatte  e difpofte  con  infinita  Sa- 
pienza. Onde  fi  foggiugne;)  .Allorch' ei  die- 
de il  pefo  a'venti , e ch'egli  fofpefe  le  acque 
per  pefarle , e mifurarle allorch'egli  preferif- 
fe  la  legge  alle  piogge,  e che  Jegnò  la  flra- 
da  alle  fonanti  procelle  : allora  ei  vedeva  la 
Sapienza  (ì’avcva  cioè  per  guida  di  tutte  le 
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fuc  operazioni  )^e  la  manìfefìò  , la /coprì , la 
preparò-,  e ne  palerò  i fegreti  (neirammira-  ’ 
bile  ordine  daini  dato  a tutte  le  cofc,  on- 
de l’uomo  poteva  dalla  cognizione  delle  crea- 
ture innalzarli  a quella  dell’onnipotente,  e 
fapientilTimo  loro  Creatore  . ) £ alCuomodif- 
fe  : Ecco  che  il  timor  di  Dio  è n/lej/a  Sapienza, 
e la  fuga  del  male  è la  vera  intelligenza  • 
Giobbe  adunque,  il  qual  infegna  , che  la  Sa- 
pienza , cioè  il  timor  fante  di  Dio, e la  fu- 
ga del  male,  non  da  altri  può  venire  che 
da  Dio,  chiaramente  confellava , che  tutto 
il  bene  da  fe  fatto,  e l’elTerfi  guardato  dal 
raale  era  un  puro  dono  di  Dio,  onde  ia  , 
lui  folo  fe  ne  doveva  gloriare,  e non  in  fc 
lielfo  . 

71.  Dopoché  Giobbe  ebbe  pollo  fine  al 
fuo  difeorfo  (i),  in  cui  rendeva  conto  della 
fua  vita;i^oi  tre  amici  nulla  replicarono 
perchè  egli  continuava  a crederli  giufio.  Ma 
Elia,  che  finallora  afcoltato  aveva  Giobbe 
in  lilenzio  , vedendo  ch’eglino  non  avevano 
che  rifpondere  , diede  in  efeandefeenza  si  con- 
tro Giobbe,  che,com’ei  diceva,  lì  credevi 
più  giulto  di  Dio  ; come  contro!  fuoi  trea- 
mici,  i quali  contenti  d’averlo  condannato 
non  fapevano  poi  trovar  rifpolla  a quanto  egli  $ 
aveva  detto  per  fua  giuftificazione . Coftui 
adunque  prefe  la  parola  non  altrimenti  che 
s*ei  folle  infpirato  da  Dio , e fece  un  lunghif- 
limo  difeorfo  pretendendo  con  elfo  di  con- 
vincere Giobbe,  d’inllruirlo  della  vera  Sa- 
pienza , e di  difendere  contro  di  lui  .la  caufa 
di  Dio,  In  quello  difeorfo , che  occupa  fei 
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interi  capitoli  del  libro  di  Giobbe,  dai  ^2^ 
cioè  (1004/  37.  ,Q  trovano  delle  verità  mefeo* 
late  con  delle  falfità  , e noi  per  non  troppo 
dilungarci  Io  tralafciamo  . Ma  appena  egli  eb. 
be  finito  di  ragionare  , Iddio  ficee  fentire  • 
lafuavoceda  un  turbine,  cioè  da  una  den- 
fa  nuvola,  donde  ufeivano  lampi,  tuoni,  e 
vento  impetuofo*;  e contando  per  nulla  il 
lungo  ragionamento  d’Eliu,  a Giobbe  ficlTo 
indirizzò  le  fue  parole,  dicendo  (i)  : Chi  i 
coftui  i che  avviluppa  fenteme  in  ragionamen- 
ti da  ignorante?  (ovvero,  che  co'fuoi  difeor- 
fi  da  ignorante  ofeura  i miei  configli  ? ) Non 
volendo  già  Iddio  con  quefie  parole  rim- 
proverar Giobbe  d’aver  parlato  male  della 
fua  giufiizia,  e provvidenza,  o d’avere  in 
alcuna  maniera  ofTefa  la  verità  , o d’avere  co- 
mecheiia  peccato  nelle  efprcffioni  ufate  nel 
dare  sfogo  al  fuo  dolore  ; ma  volendo  fo- 
lamcnte  fargl’intendere,  che  i fuoi  difeorfi 
erano  sì  fproporzionati  alle  alti/Time  e iticom'- 
prenfibili  verità  circa  rammirabilc  condotta 
divina , che  in  vece  di  chiaramente  rapprefen- 
tarle  quali  effe  fono  in  fc  mcdcfirac,le  ave- 
va piuttofto  ofeurate  . 

72.  Noi  abbiam  veduto  , che  Giobbe  a- 
veva  detto  al  Signore  ; Interrogatemi , ed  io 
•vi  rifponderò  ; ovvero  permettetemi  ch'io  par^ 

//,  e voi  rifpondetemi . Ora  dunque  il  Signo- 
re li  dichiara,  ch’egli  vuol  interrogarlo;  e 
le  interrogazioi^i , ch’egli  fa,  tendono  tutte 
a umiliarlo  , e a fargli  conofcerc  il  fuo  nul- 
la in  paragone  della  infinita  grandezza  e mae-  ^ 
Uà  di  queli'Iddio,  con  cui  egli  ha  pretefo  . 
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.per  così  dire  d’entrare  in  difputa.  Comin- 
cia dunque  il  Signore  u dirgli  : Cìngi  dà  prò- 
de  i tuoi  fianchi  (come  fa  un  uomoy  che  (i 
prepara  alla  pugna):  io  f interrogherò  , e tu  ri- 
fpondimi . Dov'eri  tu  quand'io  gettava  i fonda- 
menti della  terra  ? dimmelo  fe  lo  fai  • Sai  tu  chi 
ne  fiffò  le  mijure  ? e chi  /opra  di  ejfa  poje  il  livel- 
lo ? Le  bafi  di  ejfa  jopra  che  pojano  ? e ehi  ne 
pope  la  pietra  angolare  , allorché  gli  aflri  del- 
ia mattina  tutti  d'accordo  mi  lodavano  , e tut- 
ti i figliuoli  di  Dio  alzavan  voci  di  giubbilo  ? 
( Per  qucfti  aflri  della  mattina  s’intendono  gli 
angeli,  che  poi  fono  chiamati  nella  fecon- 
da parte  del  verfetto  i figliuoli  di,  Dio  . E 
da  quello  luogo  lì  ricava , che  gli  Angcti 
creati  furono  da  Dio  prima  di  tutte  Jk  creatu- 
re fenfibili.)  Chi  rinchiufe  con  porle  il  mare 
allorché  ejfo  ufeiva  fuori  come  dall'  utero  del  - 
la  madre?  ( cioè  nell’atto  che  fu  creato) 
allorché  io  gli  diedi  per  vefle  una  nuvola  ; 
e lo  rinvolfl  nella  caligine  come  un  bambi- 
no nelle  fue  fafee  ? ( Si  dice  nella  Gencli , che 
le  tenebre  erano  fopra  la  faccia  dell’  abilTo  . ) 
Jo  gli  affegnai  i confini  > e gli  pofi  intorno  sbar- 
re e porte  ; e diffi  : Tu  verrai  fin  qua  , e non 
pafferai  oltre  , e qui  romperai  le  orgogliofe 
tue  onde.  Sei  tu  forfè y che  y dapoichè  Je'  na- 
to y hai  data  legge  alla  luce  della  mattina  , 
e che  moflrato  hai  alt  aurora  il  luogo , ondf 
ella  ha  da  nafeere  ? Hai  tu  forfè  feoffo  con 
le  tue  mani  i cardini  della  terra , e ne  hai  tu 
sbalzati  di  empi  ? Tornerà  come  fango  il  figli- 
lo y e fuffifierà  come  una  vefle  . ( 11  che  può 
lignificaie  , che  1’  uomo  , in  cui  il  Creatore 
ha  impreflala  fua  immagine  , tornerà  nel  fan- 
go. 
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go,  donde  è da^o  tolto,  c mentre  fufTìftc 
egli  6 co  ne  una  verte , che  fi  logora  e fi  confu- 
ma . ) Se  tu  quello , per  cui  agli  empi  fard 
tolta  la  luce.,  e Porgogliojo  loro  braccio  fard 
fiaccato  ? Se' tu  forfè  entrato  nel  fondo  del  ma- 
re ,ehai  tu  pajfeggiato  nel  profondo  deir  abif- 
fo ? Sono  elleno  fiate  aperte  a te  le  porte  del- 
la morte  i e hai  tu  veduto  quelle  foglie  te- 
nebrofe  ? Hai  tu  cognizione  deireftenfione  del- 
la terrai  diffondimi  fu  tutte  quejie  tofe,fe 
tu  le  fai . 

73.  Profegue  Iddio  a fare  altre  interro- 
gazioni a GiobOe  fu  di  cofe , che  fono  feo- 
nofeiute  agli  uomini , ond’egli  fempre  più 
s’umilj  conofeenJo  rimmeufa  differenza  , che 
palla  tra  fiileLfo  Iddio  e Tuomo.  Dimmi  y 
gli  dice,  qual  è il  fentiero  della  luce,  e 
qual  è il  luogo  delle  tenebre  , onde  l' una  e ' 

i altre  tu  poffi  condurre  a' luoghi  loro  , fapen- 
do  la  via  delle  cafe  loro  : per  quule  Jirada 
fi  fparge  la  luce,  e come  il  calore  fi  fpan- 
de  fopra  la  terra  ; dove  fieno  i tejori  della  ne- 
ve e della  grandine . Chi  ha  dato  corfo  alle 
impetuoje  piogge  , e ha  aperta  la  firada  al  ro- 
moreggiante  tuono}  Chi  ha  prodotto  le  goc- 
ce della  pioggia , e della  ruggiada?  Da  qual  ' 
feno  ufcì  il  ghiaccio  , e chi  dall'aria  mandò  il 
gelo  ?...  Conofei  tu  le  leggi  del  moto  del  Cie- 
lo ? e fé'  tu  che  gli  dai  l'imperio  fopra  la  terrai 
( per  grinflufii  ch’egli  ha  fopra  la  medefima.) 
Comanderai  tu  forfè  altamente  alla  nuvola , e 
verrà  lofio  fopra  di  te  un  diluvio  d'acque  ? Spe- 
dirai tu  i folgori , e quefli  in  un  ifiante  partiran- 
no , e tornando  ti  dir  annoi  Eccoci  a' tuoi  cenni  i 
Chi  ha  dato  al  gallo  quella  fpecie  d' intelli- 
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genza  ( per  cui  nella  notte  egli  prefente  , c 
annunzia  col  fuo  canto  la  vicina  naicita  del 
fole  ? ) Se'  tu , che  vai  a prender  la  preda  per 
la  lionejjd  , e per  jaziar  la  fame  de'juoi  Uom  i- 
ni , allorch' ejjì giaciono  nelle  tane-,  e che  fianno 
in  agguato  nelle  caverne}  Chi  prepara  al  cor • 
vo  il  filo  nudrimento  , allorché  i juoi  pulcini 
andando  qua  e là  gracchiano  verjo  Dio  ptr^ 
chè  non  hanno  da  mangiare}  Da  quelle  mara- 
viglie atte  a rifvcgliare  nella  mente  dell’  uomo 
1*  idea  della  grandezza  e della  Sapienza  di 
Dio  , palfa  Iddio  fteifo  a mettere  in  confi- 
derazione  a Giobbe  le  proprietà  di  varj'ani- 
mali  (i)j  come  dell’Afino  falvatico,  del  Rino- 
ceronte , dello  Struzzo  , del  Cavallo,  dell* 
Aquila  ; proprietà,  le  quali  mollrano  la  ma- 
no fapientilTima  dell’  artefice , che  ha  formato 
tali  animali . Dopo  di  che  il  Signore  indirizzò 
a Giobbe  quelle  parole;  Chi  vuol  entrare  in 
difeuffione  coll'  Onnipotente  non  dee  ejjer  egli 
inflruito , per  ejfere  in  ijiato  di  rifpondere  alle 
interrogazioni-,  che  gli  fon  fatte  ? Al  che  Giob- 
be replicò  : Dapoichè  ho  parlato  con  legge-  , 
rezza , che  poffo  io  rifpondere} però  mi  mettrò 
la  mano  Julia  bocca*  Tdjon  aveffi  mai  detto 
quel  che  ho  detto  ; e niente  più  aggiugnerò . 
Giobbe  adunque  s’umiliò  davanti  al  Signore, 
e confefsò  d’aver  parlato  non  contro  la  ve- 
rità, nè  d’avere  mormorato  di' Dio , e della 
fua  Provvidenza , ma  d’avere  ragionato  meno 
degnamente  di  cofe,  che  di  troppo  forpalTa- 
no  l’umana  intelligenza,  come  vedremo  tra 
poco,  eh’  egli  dirà  anche  piu  chiaramente. 
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74.  Pareva,  che  quefla  umile  rlfpofta  di 
Giobbe  doveCTe  por  fine  al  difcorfo,  che  Iddio  1 
teneva  con  lui  ; ma  il  Signore  con  l’ifteffo  ter- 
ribile  apparecchio,  con  cui  diè  principio  a 
parlargli  , proiegul  a dirgli:  Io  t'interrogherà, 
e tu  rijpondi  mi(i  )JPretenderai  tu  forfè  di  render  ' 

vano  il  mio  giudizio  { ovvero  di  dìdrnggere 
r equità  de*  miei  giudizi  ) , e di  condannarmi 
per  giujìificare  te  flejfo  ? Giobbe  aveva  (i- 
curamente  confeffata,  c celebrata  lagiudizia 
di  Dio,  nè  mai  aveva  avuto  nel  fuo  cuore 
fcntimcnto  alcuno  contro  della  nicdefima  . 

Ma  la,  forza,  con  cui  egli  aveva  Iblknuta 
la  fua  innocenza,  ed  efagerati  aveva  i mali , 
ch'ei  foffriva,  poteva  aver  data  occalione  a 
chi  udito  aveva  il  fuo  parlare  di  credere  , 
ch'egli  volelfc  per  difender  fe  fteffo  biadmare 
> giudizi  di  Dio.  Di  ciò  fi  può  dire  , che 
Dio  il  riprenda,  come  altresì  d’averegli  pre- 
tefo  d'entrar  in  difputa  con  elTolui . E perciò  | 
il  Signore  gli  molìra  qual  infinita  fproporzione  ^ I 
paìTi  tra  la  forza  del  Creatore  e quella  dell’uo*  • 

nio.  Hai  tu  forfè,  gli  dice , braccio  come  quello  ] 

di  Dio , e la  voce  tua  tuona  ella  come  la  fua  ? 
,Ammantati  di  fplendore , levati  in  alto , fatti  j 
glorio fo  , e ornati  di  magnifiche  vefU . Difpergi 
nel  tuo  furore  i fupe^i,  e eoi  tuo  fguardo 
umilia  tutti  gli  arroganti . Volgi  l'occhio  jopra 
tutti  i Juperbi , e confondigli , e conquidi  gli 
empi  là  dove  fono . Sotterrali  tutti  infieme  nella 
polvere  , e fommergi  nella  fojfa  le  facce  loro  • ' 

allora  io  confederò,  che  la  tua  de/ira  potrà  fal- 
varti.  Iddio  fa  quindi  una  lunga  deferizione  di 
due  animali , uno  de' quali  ei  chiama  Beemot , 

e l’al- 
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c Levi atan . Si  crede  più  comunemente 

che  per  Beemot  s'intenda  l’Elefante,  il  mag- 
giore e il  più  forte  di'^tutti  gli  animali  ter- 
rellri  ; e per  Levìatan  la  Balena . Ambedue 
quelli  animali  fono  di  eforbitante  grolTezza, 
di  ftraordinaria  forza,  molto  aftuti,  c affai* 
difficili  a prenderli . Si  conviene  per  altro 
tra  i facri  Efpofitori,  ch’effi  fieno  qui  ado- 
perati come  fimboli  del  demonio  , nemico 
implacabile  degli  uomini , e che  da  altri  non 
può  clfer  vinto  fuori  che  da  Dio. 

75.  Allora  Giobbe  rifpofe  al  Signore  (i)  ; 
lo  j'o  , che  voi  tutto  potete'y  e che  nulla  può 
impedire  P effetto  de'voflri  configli.  Chi  è cofìui 
( m’avete  voi  detto)  , che  co'fuoi  difeorfi  da 
ignorante  ofeura  i miei  configli  ? Di  fatto  io 
ho  parlato  da  flolto  , e di  coje , che  infinita- 
mente forpaffano  il  mio  fapere  . Ecco  il  difetto 
di  Giobbe  , l’aver  parlato  di  Dio , dc’con- 
fjgli  fuoi , dell’  opere  fue  fecondo  lo  fcarfo 
lume , ch’egli  ne  aveva,  lume  non  corrilpon- 
dente  a pieno  alla  grandezza  dell’ oggetto, 
qual  è in  fe  ftelfo;  ma  il  parlar  fuo  prove- 
nuto^non  era  da  prefunzione,  nè  da  cattiva, 
volontà,  ma  piuttofio  dalla  condizione  dell’ 
umana  natura  , che  a tanta  altezza  non  può 
follevarfi . Perciò  egli  lempfe  più  s’  umilia 
dinanzi  a Dio,  e gli  chiede  lume  , e d’effere 
da  lui  inftruito  per  non  parlar  più  in  avveni-  ■ 
re  fe  non  per  domandare  ; e gli  dice  : .Afcol-  • 
fatemi , ed  io  parlerò  : io  interrogherò , e voi 
rìjpondetemi . Il  mio  orecchio  aveva  prima  udi- 
to parlar  di  voi  y ma  ora  t'occhio  mio  vi  ha 
veduto  ( cioè  dal  parlar  voilro  ho  molto 
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meglio  comprefo  quel  che  voi  ficte  , e perciò 
penetrato  da  più  viva  cognizione  del  mio 
nulla , e della  mia  ignoranza):  accufo  me  fìeffoy 
e fo  penitenza  nella  polvere',  e nella  cenere» 
75.  Refìa  ora  , dice  s.  Gregorio  magno  (i), 
che  il  Signore  proferifea  la  decifiva  fentenza  ' 
nella  contefa,  che  finora  s’è  agitata  tra  Giobbe 
e gli  amici  fuoi . Sì  l’uno  che  gli  altri  hanno 
già  prodotto  le  loro  ragioni , quelti  per  con- 
dannare Giobbe  come  reo  di  graviffimi  delit- 
ti, pe'quali  mcritatfe  le  tribolazioni , ond’era 
oppreCTo  , quello  per  foltcncre  la  fua  innocen- 
za. Iddio  adunque  dà  in  quella  Caufa  il  fuo 
giudizio  ; e rivoltoli  a Elitaz  , che  per  quel 
che  appare  teneva  tra  gli  amici  di  Giobbe 
il  primo  luogo , gli  dice;  lo  fono  altamente  /de- 
gnato contro  di  te,  e contro  i due  amici  tuoi, 
perchè  non  avete  parlato  rettamente  dinanzi  a 
me , come  Giobbe  mio  fervo  . ( Non  li  mentova 
Eliu,  perch’egli  era  il  più  giovane,  c il  meno 
conllderato  , e doveva  tenere  per  detto  a fe 
quel  che  detto  era  agli  altri , fecondo  i pre- 
giudizi de’quali  egli  aveva  parlato  . ) Del  rello 
quello  giudizio  di  Dio,  il  quale  efprclTamente 
condanna  i dil'corli  degli  amici  di  Giobbe  , e 
approva  quelli  di  quello  fant’Uomo,non  laida 
luogo  alcuno  a dubitare,  ch’egli  non  abbia 
fempre  parlato  a norma  delia  giullizia  , e 
della  verità,  e che  mai  non  abbia  ceduto 
alle  tentazioni  del  demonio , il  quale  e con 
privarlo  di  tutti  i beni,  e con  coprirlo  da  capo 
a’piedi  di  ulcere  , e co’dilcorlì  de’di  lui  amici, 
c della  di  lui  moglie  aveva  procurato  di  farlo 
cadere  in  peccato  d’impazienza,  e di  morrao. 

ra- 
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razione  contro  "Dìo . Chiunque  pertanto  ^ fono 
parole  del- gran  s.  Gregorio  (i),  crede jje  ^ 
che  Giobbe  nel  fuo  parlare  dopo  effere  jiato 
flagellato  aveffe  peccato , apertamente  giudi . 
chcrebbe , che  Iddio  avejje  errato  nella  fua 
afferzione  ...  E chiunque  eflitnajfe  , eh'  egli 
ceduto  aveffe  alla  tentazione , accuferebbe  ini- 
quamenie  Dio  d'ignoranza.  Terocebè  egli  non 
avrjibbe  ptrmejfo  al  demonio  di  sì  fieramente 
tentar  Giobbe-,  fe  non  avefje  preveduto j che 
" quello  fuo  fervo  era  per  juperare  la  tenta- 
zione . 

77.  Quantunque  Iddio  condannati  aveffe 
quelli  amici  di  G'obbe  , e porcile  immanti- 
nente punirli  della  loro  iniquità; pure  volendo 
far  trionfare  la  lua  milericordia  a loro  favore, 
inlegnò  a’medefìmi  il  mezzo  di  placare  il  fuo 
fdegno  , e di  riconciliarli  lon  lui . Trendetevi, 
dille  loro,  fette  tori,  e fette  arieti -,  andate  a 
trovare  Giobbe  mio  fervo  , e offeriteli  per 
voi  in  olocaufio  : egli  farà  orazione  per  voiy 
ed  io  lo  riguarderò  favorevolmente  , e l'efaudi- 
rò  , onde  non  vi  farà  imputata  la  voflra  fìol- 
tezza  ( cioè  non  ve  ne  punirò  ) ; perocché  non 
avete  parlato  rettamente  dinanzi  a me , come 
Giobbe  mio  fervo . Andarono  adunque  Elifaz 
di  leman,t  Baldad  di  Sot,  c Sofar  di  Naamat, 
• c fecero  quanto  il  Signore  aveva  loro  detto; 
c il  Signore  cfaudì  favorevolmente  l’orazione 
di  Gie>bbe  . Quindi  evidentemente  fi  feorge 
quanto  le  orazioni  de’giulli  utili  fieno  a colo- 
ro, pe’quali  effi  pregano;  e come  l*interceflìo- 
ne  e l’invocazione  de’Santi  nulla  tolga  alla 
<]uaiità  di  unico  Mediatore y che  a G.  Cz  con- 
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viene;  di  cui  Giobbe  in  quella  congiuntura 
rapprcfentò  rimmagine,  c la  figura.  Peroc- 
ché ficcome  gli  amici  di  Giobbe  gli  fom- 
xniniQrarono  la  materia  del  fagrifizio  » ed  egli 
come  facerdote  l' offerì,  in  maniera  che  il 
merito  di  elfo  fagrifizio  , non  dalia  qualità 
delle  vittime,  che  nelTuna  virtù  avevano  in 
fe  medefime  di  placare  Iddio,  ma  da  lui  unica- 
mente provenne , che  era  fiato  coflituito  Me- 
diatore e Pontefice  di  quc'fuoi  amici , e le 
cui  orazioni  unicamente  il  Signore  efaudiva: 
così  G.  C.  ha  ricevuto  da'peccatori  la  vit- 
tima, ch’ei  doveva  per  loro  oflcrire , cioè 
Puraanità.  Ma  a che  avrebbe  potuto  giovare 
per  la  npflra  riconciliazione  qualunque  carne 
anche  là  più  pura  e la  più  innocente,  le  il 
Verbo  divino,  che  a fe  l’aveva  unita,  non 
avelfe  comunicato  a quefia  immolazione  il 
merito  infinito  della  fua  oblazione,  e della 
fua  preghiera , fola  atta  a tirare  fopra  di  noi 

Èli  iguardi  favorevoli , e le  mifcricordie  di 
fio,  delle  quali  noi  eravamo  indegni? 

78.  Or  mentre  Giobbe  pregava  pc’fuoi 
amici  Iddio  lo  refiitul  nel  fuo  primiero  fiato  , 
egli  rendè  il  doppio  di  tutto  ciò,  che  per 
i’innanzi  egli  aveva  pofleduto . Tutti  i fra- 
telli fuoi , e le  fue  forelle,  e tutti  quei , che 

{)rima  l’avevan  conofeiuto,  vennero  a trovar-  • 
o,  e infieme  con  lui  mangiarono  nella  iua 
cafa;  gli  mofirarono  la  loro  compaflìone  , e 
lo  coniolarono  di  tutte  le  tribolazioni , che 
il  Signore  gli  aveva  mandate;  e ciafeun  di  ! 
loro  gli  donò  una  pecora , e un  orecchino  di 
oro.  £ il  Signore  benediife  l'ultimo  fiato  di 
Giobbe  più  che  il  primo  ; talché  egli  ebbe 

quat - , 
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quattordici  mila  pecore,  fei  mila  cammelli, 
mille  paia  di  buoi , e mille  .aline»  Egli  ebbe 
fette  figliuoli  raafchi , e tre  femmine , le  qua- 
li furono  si  belle , che  non  v'ebbe  in  tutta 
la  terra  chi  le  pareggiai  in  bellezza:  e il 
padre  le  lafciò  eredi  de'fuoi  beni  infieme  coi 
loro  fratelli . £i  vide  , dopo*  edere  fiato  libe* 
rato  da  tutti  i luoi  mali , cento  quarant'annì , 
e vide  i figliuoli  de'fuoi  figliuoli  lino  alla 
quarta  generazione  ; e finalmente  vecchio  e 
pieno  di  giorni  mori  • £d  ecco  che  nei  ri- 
forgi mento  di  Giobbe  dallo  fiato  fuo  mife- 
rabile  a lina  felicità  maggiore  di  quella-,  che 
egli  prima  aveva  avuta,  vediamo  un'imma- 
gine della*  gisriofa  rifurrezione  del  nofiro  di- 
vin  Salvatore,  il- quale  dopo  le  lue  profonde  • 
umiliazioni,  dopa  i dolori , e gli  lìraz)  fof- 
ftrti  nel  fuo  corpo , dopo  etìere  fiato  lo  Icher* 
no , c r oggetto  della  derilione  degli  empi 
(cofe  tutte  rapprefentate  in  Giobbe  J,. dopo 
aver  finalmente  fopra  della  Croce  col  fuo 
fagrifizio riconciliato  il  genere  umano  col  fuo 
eterno  Padre  ( lìccome  Giobbe  fiando  tuttavia 
nella  fua  umiliazione  offerì  il  fagrifizio  per 
que’fuoi' amici , eli  riconciliò  con  Dio  )i,  ri- 
iorfe  gloriolò  a una  vita  immortale  . A lui 
dopo  la  fua  gloriola  Afcenlione  venne  una 
moltitudine  innumerabilt  d'uomini  convcr- 
titi alla  predicazione  degli  Apofioli  : ruttili 
alTifero  alla  fua  Menfa  , nudrendofi  del  pane 
fovraffofianziale  nel  Sagramento  deH’Eucari- 
flia  : con  la  virtù  loro,  e col  fervore  della 
loro  carità  lo  confolarono,  per  nofiro  modo 
d’intendere,  della  perdita  di  coloro,  che  ri. 
mali  erano  ©fiinati  nella  incredulità}  gli  do- 
Tom*  FI.  K 
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rarono  i beni  temporali,  che  poffedevano, 
non  folamentc  col  diftaccarne  il  loro  cuore, 
ma  anche  vendendogli , e portandone  il  prez- 
zo a*picdi  degli  Apoftoli  in  follevamento  dei 
poveri:  lo  arricchirono  d’un  numero  di  fede- 
li feguaci  incomparabilmente  maggiore  di 
quello,  ch’egli  aveva  avuto  nel  corfo  della 
fua  vita  mortale.  La  forprendente  bellezza 
delle  figliuole  di  Giobbe  ci  rapprefenta  la 
bellezza  della  Chiefa , che  G.  C. , come  di- 
ce l’apoftolo  s.  Paolo  (i),  ha  fant’ficata  per 
farla  comparire  dinanzi  a fe  piena  di  gloria y 
fenza  macchia , Jenza  ruga , e fenz' alcun  di’ 
fetto  , ma  /anta,  e irreprenfibile , Le  figliuole 
di  Giobbe  fono  ammeflc  co’loro  fratelli  alla 
paterna  eredità,  perchè  il  celefte  regno  am- 
mette ogni  fotta  e condizione  di  perfone . Le 
Vergini,  eie  fante  donne  vi  avranno  parte 
infierae  con  gli  Apofloli , co’.Martiri , e con 
gli  altri  , che  nella  Chiefa  avranno  efcrcita- 
to  i più  augufti  minilleri  ; fenza  che  gli  uni 
portino  invidia  agli  altri,  perchè  la  porzio- 
ne di  tutti  farà  rillefio  Iddio  , che  a tutti  li 
comunicherà  fenza  divifione.  E quantunque 
tra  loro  vi  fieno  diverfi  gradi  di  lume  , c di  ■ 
carità;  pure  ciafeuno  farà  pienamente  con- 
tento del  fuo,  fenza  invidiare  quello  dell’al- 
tro, concioflìachè  non  pojfa  (i) , come  dice 
>.  Agollino  , effere  l'invidia  della  difuguale 
gloria  dove  in  tutti  regna  l'  unità  della  ci’ 
rità . 

7P.  Quantunque  molte  fieno  le  importanti 
inllruzioni , che  ricavar  fi  debbono  da  quella 

Ilo. 
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iloria  del  fanto  Giobbe;  e che  noi  abbiam 
procurato  d’andare  tratto  tratto  rilevando; 
pure  fi  dee  fopra  ogn’altra  apprender  quella 
della  Pazienza  , attefo  che  Iddio  principal- 
mente per  efempio  di  quella  virtù  l’ha  dato 
al  Mondo,  e ha  egli  llelTo  dettata  la  ferie  de- 
gli avvenimenti  della  fu^  Vita.  Di  fatto  que- 
llo fant’Uomo,  come  fino^  da  principio  s’è 
accennato , nelle  fielTe  fante  Scritture  ci  vien 
propollo  per  urr  efemplare  di  Pazienza  da 
imitarli.  In  lui  fi  vedono  accumulate  tutte  le  ' 
più  gravi  traversie,  che  avvenir  pofibno  ad 
wn  uomo.  Egli  da  uno  fiato  di  ricchezze» 
di  onore,  di  felicità  , cade  in  un’cftrema  mi- 
feria.  Gli  è atterrata  la  cafa  , perde  i figliuo- 
li , gli  perifeono  i fervi , gli  armenti , e quan- 
to aveva . Egli  firaziato  nel  corpo  con  una 
tormcntofa  malattia,  coperto  da  capo  a’pic- 
di  di  acerbi Ifimc  piaghe  , ridotto  a giacere 
fopra  di  un  letamaio , nettandoli  con  un  eoe- 
ciò  dalla  marcia,  che  ufeiva  dalle  fue  ulce- 
re. Egli  fclicrnitoc  derifo  dagli  uomini,  ab- 
bandonato da’  parenti , e dagli  amici , inful* 
tato  dalia  conforte , acculato  falfamente  di 
gravilfimi  eccelli  da  quc’mcdefimi , che  per 
titolo  d’amicizia  a lui  eran  venuti  per  confo- 
larlo:  egli  finalmente  agitato  da  interne  pene 
di  fpirito»  ond’ei  diviene  la  più  compiuta 
immagine  deìì'Zfomo  de'dolori  ^ voglio  dire  di 
Gesù  Grillo  nel  tempo  della  fua  amaFilfinia 
Paifìone.  In  mezzo  di  tante  pene  Giobbe  non' 
perde  mai  la  pazienza,  ma  tutto  foffre  con 
umiltà,  e con  rallegnazione  al  divino  volere, 
f^ial  più  bello  efempio  di  pazienza  di  quello 
ci  può  efier  mello  fotto  degli  occhi  ? Ognu- 

K 2 no 


■ii6  GIOBBE. 

1)0  adunque  procuri  coll’aiuto  di  Dio  d’imi- 
tarlo,  concioffìachè  a nilTuno' manchi  mai  la 
materia  della  pazienza.  Ognuno  fi  ricordi, 
che  quella  virtù  ci  è altamente  raccomandata 
«elle  fante  Scrittane  come  ncccffaria  per  giu- 
gnere  al  confeguimento  di  quelle  promelTe  di 
beni  ineffabili,  che  Iddio  ciba  fatte,  che  è 
lo  flcffo  che  dire,  che  per  mezzo  di  mt^lte 
tribolazioni  (Apportate  pazientemente  ) con- 
viene entrare  nel  regno  de'Cicli  ; avendoce- 
ne dato  Tefempio  l’illeffo  noftro  Signor  Ge- 
sù Grido  , il  quale  ha  dovuto  prima  patire 
per  entrare  nella  gloria , che  pur  era  fua  ; e 
che  per  noi  ha  patito,  lafciandoci  Tefempio, 
onde  feguiamo  le  Aie  pedate  : che  la  tribola- 
zione produce  la  pazienza , la  pazienza  pro- 
duce la  prova  , la  prova  la  fperanza  , quella 
fperanza  , che  non  inganna , nè  mai  rimane 
delufa  , perchè  è accompagnata  dalla  Cari- 
tà, che  lo  Spirito  fanto  diffonde  ne’noflri 
cuori  : e che  il  Signore  ci  ha  confermata  que. 
ila  verità  con  una  nube  di  teflimoni , accioc- 
ché per  mezzo  della  pazienza  corriamo  nella 
carriera , che  ci  è propofta . Fra’quali  tefti- 
nioni  Giobbe  fenz’alcun  dubbio  tiene  il  prin- 
cipaliffimo  luogo  . Da  lui  s’impara  , che  un 
mezzo  per  foltcner  tutto  con  pazienza  è il 
riguardare  qualfivogiia  finiftro  avvenimento 
come  proveniente  da  Dio , qualunque  fia  l’in- 
ftrumento  , del  quale  egli  fi  ferva  per  flagel- 
larci . In  Giobbe  fi  vede  , che  le  tribolazioni 
fono  d’ordinario  la  porzione  de’GiuUi  in  que- 
llo Mondo,  e che  farebbe  un  errore  il  cre- 
dere , come  gli  amici  dell'illcffo  Giobbe  ere-  ? 
devano,  chei  mali  temporali  toccar  doveffe-  I 
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*"0  lolamcnte  a’malvagi , e che  i buonr  goder 
dovelfero  delle  terrene  proljjerùà  . In  lui  fi 
ammira  la  potenza , e là  forza  della  grazia 
del  Signore , valevole  a foftenerc  un  uomo 
miferabile  circondato  d’infermità  contro  i pii 
furiofi  alTaiti  d'un  potente»  e maliziofo  ne- 
mico, qual  è il  demonio  » il  qual  peraltro  è 
coftrctto  a riftringcre  la  fua  malignità  den- 
tro a que’limiti , che  prefcritti  gli  fono  dalla 
fovrana  vc^ontà  del  Creatore , e padrone 
dcirUniverfo,  Finalmente  in  Giobbe  fi  fcor- 
ge  l’efito  felice  delle  tribolazioni  con  pazien- 
za tollerate , perciocché  elle  fono  coronate 
con  un  fine  gloriofo , e con  un  cumulo  di 
beni  ineffabili  ed  eterni  » de’quali  furono  fi- 
gura le  profperità,  che  fuccedcttero  ai  pati- 
menti deiriftcffo  Giobbe.  Per  incoraggiarci 
adunque  alla  pazienza  , fieno  fernpre  a noi 
prefenti  le  parole  dell’apoftolo  s.  Giacomo  da 
noi  riportate  fino  dal  principio  di  quella  fio. 
ria  ; Srffferentiam  Job  audijìis , et  fineift.  Domi- 
ni vidiftis , quoniam  tnijtricors  Dom^se/i, 
et  miferator^ 

GIONA  PROFETA. 

Jl  brevijjimo  libro  di  Giona  fomminìflra  ciò  , 
che  di  lui  fiamo  qui  per  narrare . 

(''Iona  fu  figliuolo  di  Amati  della  città  di 
T Get-Ofer  nella  tribù  di  Zàbulon.  Egli  fu 
uno  de’  profeti  da  Dio  mandati  alle  dieci  Tri- 
bù fcifmatiche  per  invitarle  a tornare  a lui 
per  mezzo  della  penitenza,  ma  non  fu  afcol- 
tato , come  nè  pur  io  furono  Ofea  » ed  Amos, 

che 
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che  comparvero  nel  medefimo  tempo  fotta 
il  regno  di  Geroboaino  li.  re  d’Ilraele.  Egli 
predille  a quello  Re  , che  avrebbe  ricuperato 
le  città  , che  erano  Hate  da’  luoi  nemici  oc- 
cupate , e che  rellituiti  avrebbe  nel  primiero 
Rato  i confini  del  regno  d’Ifraele  da  Emat 
fino  al  mare  del  deferto , ficcomc  noi  accen- 
nammo nella  Uoria  di  Amos,  dove  fi  parla 
del  mentovato  re  Geroboamo . Quella  pro- 
fezia per  altro  non  fi  legge  nel  libro  di  Gio- 
na ; onde  apparilce , eh'  egli  non  l’ha  mai 
regillrata  in  iferitto,  e che  di  elTa  s'è  con-_^ 
fcrvata  la  memoria  nel  quarto  libro  de’ Re 
f.  14.  com’  è avvenuto  di  molte  profezie  , e 
generalmente  di  tutte  quelle  di  que’profeti , 
che  fiorirono  prima  dell’ illelfo  Giona,  e di 
Ofea , e d’Amos , ficcome  fu  da  noi  a fuo 
luogo  notato. 

a.  Il  fatto  , che  ora  fiam  per  narrare  prefo 
dall’  illeCfo  libro  della  Profezia  di  Giona , ac- 
cadde , per  quel  che  comunemente  fi  crede  , 
fotto  il  regno  di  Geroboamo  li. , giufta  il 
fentimento  d’alcuni  nell’an.  del  Mondo  JIP7. 
o fecondo  altri  nel  3232.,  elfendo  re  di  Ni- 
nive , per  quanto  fi  può  congetturare,  Fui. 
11  Signore  adunque  parlò  a.  Giona  (i),  e gli 
diffe  : Tarliti , e va  nella  gran  città  di  ?»(/- 
nive  , ed  ivi  predica , perocché  il  clamore  del- 
la fua  malvagità. è [alito  fino  a me  . Ninivc 
dove  Giona  ricevè  dal  Signore  Tordinc  di 
portarli , era  la  capitale  del  regno  degli  As- 
firi , la  quale  fabbricata  da  Nembrod  , era 
fiata  pofeia  ampliata,  e abbellita  da  Nino 
in  maniera , ch’elfa  era  delle  più  fuperbe , e 

dcl- 
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delle  più  vaile  città  del  Mondo,  volendofi  che 
il  circuito  delle  lue  mura  fofle  di  circa  fes- 
fanta  miglia . Quanto  elFa  era  piena  di  po- 
polo , altrettanto  abbondava  d’ogni  Corta  di 
vizj,  tal  che  rdlrcma  corruzione  de’collu mi 
di  queeli  abitanti  è cfpretTa  co’termini  ftefiì  » 
co’ quali  fi  parla  di  Sodoma  e di  Gomorra, 
da  Dio  incenerite  col  fuoco  mandato  dal 
Cielo . E pure  a quella  città  meritevole  fo. 
lamentc  de’ più  terribili  gafiighi , che  la  eller* 
minalTero  , Iddio  vuol  mandare  il  fuo  pro- 
feta Giona  a predicarvi  la  penitenza;  quel 
profeta  , che  dalle  dieci  Tribù  dTlraelc  non 
era  fiato  afcoltato . Nel  che  certamente  Iddio 
volle  dare  una  evidente  prova  della  fua  mi» 
fericordia  quanto  grande  , altrettanto  gra- 
tuita ; e adombrare  ciò,  che  avvenuto  fa- 
rebbe nella  predicazione  del -Vangelo,  la 
quale  rigettata  da’  Giudei  pallata  farebbe  ai 
Gentili , immerfi  nelle  più  folte  tenebre  dell’ 
ignoranza  delle  cofe  divine  , e nella  più  or- 
ribile dilfolutezza  de’  coltami . 

3,  Ma  Giona  in  vece  di  portarli  diretta- 
mente a Ninive  s’incamminò  alla  volta  di 
Tarfis  ( che  non  fi  fa  fc  fia  Tarfo  capitale  della 
Cilicia  ,0  qual  altra  città  ella  fia)  per  fuggir- 
cene dalla  faccia  del  Signore  , é vuol  dire 

f>er  andarfene  in  paefe  aliai  lontano  da  quel- 
o,  dove  Iddio  voleva  mandarlo,  e non  per 
fottrarfi  dalla  prefenza  di  Dio  , che  Giona 
ben  fapeva  edere  in  ogni  luogo , Il  che  a 
prima  villa  fembra  edere  fiata  una  pofitiva 
difubbidienza  del  Profeta  al  comandamento 
del  Signore.  Ma  pure  non  mancano  fanti 
Padri , e particolarmente  s.  Gregorio  Nazian- 
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2cno  , che  non  ne  hanno  cosi  giudicato.  Egir* 
no  riguardando  Giona  come  un  uomo  , in 
cui  tutto  è mifteriofo,  c le  «ui  azioni  , non 
meno  che  gli  avvenimenti,  fono  profetiche, 
hanno  creduto,  ch’egli  conofccndo  perdi-  j 
vina  illuilrazione , che  quella  fua  predicazio-  I 
ne  a’Niniviti  (ignificava  quel  che  un  giorno 
avverrebbe  a' Gentili,  i quali  chiamati  alla 
Fede  e alla  penitenza  verrebbero  a prendere, 
il  luogo  de’Giudci  incrcdulLe  ribellici  Van- 
gelo , si  che  quelli  farebtìono  da  Dio  riget- 
tati , e fpogliati  di  tutti  i privilegi,  che  come 
popolo  del  Signore  godevano , ebbe  ribrezzo 
d’efeguire  l’ordine  ricevuto,  e quanto  più 
potè  cercò  di  fottrarfene  r ond’egli  altrimen-  , 
ti  non  peccò , come  non  peccarono  gli  Apo- 
(Ioli  nella  repugnanza , che  da  principio  eb- 
bero , di  portare  alle  Nazioni  la  luce  del  Van- 
gelo, ficcome  apparve  e in  «.Pietro , che  non 
Teppe  rifolvcrfi  d’andare  alla’cafa  di  Cornelio 
Centurione,  iè  non  dopo  una  Vifione,  cuna 
voce  del  Cielo  , che  lo  aflicuravano  tale  es- 
fere  la  volontà  di  Dio;  e in  $.  Paolo , il  qua- 
le quantunque  folTe  deftinato  Apoflolo  prin- 
cipalmente de’ Gentili,  pure  non  annunziò 
loro  la  parola  di  Dio  fc  non  dopo  elTervi 
(lato  per  cosi  dire  forzato  dalla  ollinata  in- 
credulità de’Giudei. 

4.  Giona  dunque  con  animo  di  paflTare  a 
Tarfis  venneajoppe,  che  è un  porto  delia 
Galilea,  e trovata  quivi  una  nave,  che  face- 
va vela  verfo  quelia  parte  , pagò  il  fuo  no- 
lo, evi  s’imbarcò  per  fare  infieme  con  gli 
altri  il  viaggio.  Ma  il  Signore  mandò  fui  ma- 
re un  vento  gagliardo  j il  quale  eccitò  s\  fu- 
. ' ^ rio- 
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riofa  tempera,  clic  la  nave  era  in  pericolo 
di  rompere.  I marinari  intimoriti  alzarono 
le  grida , ciafcuno  invocando  il  fuo  dio  fcon- 
cioflìachè  eflendo  coloro  idolatri , chi  aveva 
lui  dio , e chi  un  altro  ) , e per  alleggerire  il 
battimento  ne  gettarono  in  mare -tutto  il  ca- 
rico. Frattanto  Giona  calato  nel  fondo  della 
nave 'profondamente  dormiva.  Il  piloto  gli 
li  accollò,  egli  : Come  puoi  tu  così  dar- 
mire  ? alzati , e tu  pure  invoca  il  tuo  Dio  : 
• fors'  egli  fi  prenderà  penfiero  di  noi,  e non 
periremo.  Pcl'cia  que’ marinari  l’un  all’altro 
fi  dittero:  Gettiamo  le  jorti  per  vedere  chi  fia 
la  cagione  di  quefla  fciagura.  Ciò  fa  vedere, 
che  quella  burrafea  s’era  levata  sì  improvvi- 
famente  , e lenz' alcun  di  que’fegni , che  in- 
dicar fogiiono  si  fatti  accidenti , che  cploro 
la  credettero  cofa  foprannaturale , e prove- 
niente dall’  iniquità  di  qualcuno  che  era  nella 
nave  . Eglino  certamente  col  gettar  le  forti 
ricorrevano  a un  mezzo  fuperih'ziofo,  per- 
ciocché effe  non  hanno  per  natura  loro  , nè 
cer  inflituzione  divina  la  virtù  di  feoprire 
Te  cofe  occulte.  Ma  la  mano  inviCbile  di 
Dio  regolava  tutto,  e della  malizia  di  colo- 
ro fi  fervi  va  per  l’cfcCuzionc  dell’ opera  fua. 
Furono  adunque  gettate  le  forti , e la  forte 
cadde  fopra  di  Giona  . Allora  coloro  gli  dis- 
fero;per  cagione  di  chi  noi  ci  tro- 
viamo in  qiteflo  pericolo . è il  tuo  me- 
fliere  ? donde  vieni?  dove  vai?  e di  qual  na- 
zione /e’  tu  ? Egli  rifpofe  : Io  fono  Ebreo , ff 
temo  il  Signore  Iddio  del  Cielo  e della  Terra  , 
che  ha  fatto  il  mare  e la  rerra.E  nianifettò 
loro , ch’egli  fuggiva  dalla  feccia  del  Signore. 

Tom.  VI.  L 5.Rì- 
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5.  Ri'mafe  tutta  quella  gente  altamente 
sbigottita,  condfeendo  chiaramente  , che  il 
Dio  di  Giona  era  quello  , che  fufeitata  aveva 
quella  furìofa  tempdta . Rivolti  pertanto  all’ 
ilìciVo  Giona  gli  àìQ'eto  iTerchè  hai  la  fatto  f 

qurfìo  ? che  ti  farem  noi , acciocché  il  mare  1 

Ji  f4/w/ ? perciocché  le  onde  vie  più  ingroflfa- 
vano  . Egli  rifpófe  ; Trendetemi , e gettate- 
mi in  mare,  cd  ejj'o  fi  calmerà,  eoncwjjiacbè 
io  fappia , che  per  cagione  mia  quejìa  gran 
burrafea  v'  ha  forprefi . Egli  non  dovette  così 
parlare  fe  non  per  particolare  infpirazionc 
del  Cielo . Ma  i marinari  avendo  ribrezzo 
di  dar  la  morte  ad  un  uomo , ch’eglino  ri- 
guardavano come  innocente  , facevano  ogni 
sforzo  co’  remi  per  prender  terra  ; ma  inu- 
tilmente, perocché  la  tempelìa  andava  Icm- 
pre  più  infuriando  . Vinti  adunque  dal  timo-  ' 
re  di  perderfi  deliberaron  di  metter  a'effetto 
la  propouzione  di  Giona*,  ma  prima  alzaron 
le  grid.a  al  Signore,  c gli  diflero  : Deh  Si- 
gnore, non  Jia  la  morte  di  queffuomo  cagione 
della  noflra  rovina,  nè  fate  ricader  fopra  ^ 
itoi  un /angue  innocente,  ^perciocché  voi  fietf, 

0 Signore , che  in  ciò  fate  quel  che  volete , In- 
di prefo  Giona  lo  gittaron  in  mare,  che  im- 
mantinente fi  tranquillò  i Coloro  nel  veder  sì 
fatto  prodigio  penetrati' da  rifpettofo  timore 
verfo  il  Signore  gli  offerirono  vittime,  e gli 
fecero  de’  voti , 

5.  Nelle  principali  circofianze  di  tutto  que« 
fio  ktto  riconoice  un  dotto  Efpofitore  un* 
immagine  delia  nofira  fallite  operata  da  G. 

C.  di  cui  Gfona  era  la  figura . II  mare  di 
quello  Mondo  era  tutto  agitato  da  furiofe 

tem- 
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tempefte  eccitate  dallo  sdegno  di  Dio  per 
li  peccati  degli  uomini;  concioffiachè  dopo 
il  peccato  ogni  {orta  di  mali  era  venuta  fopra 
del  genere  umano . Gli  uomini  , che  per  la 
maggior  parte  avevan  perduta  l’idea  del  vero 
Iddio  , rendevan  le  loro  adorazioni  a faìfc 
divinità  , alle  quali  ricorrevano  nelle  loro 
calamità  . In  ogni  parte  {correva  il  fangue 
degli  animali , e forti  grida  fi  mandavano  al 
Ciclo;  ma  non  per  quello  le  calamità  ceffa* 
vano  , nè  gli  uomini  ottenevano  quel  che 
bramavano  . In  quello  tempo  di  confufione  c 
perturbazione  il  Figliuol  di  Dio  godendo  uh’ 
eterna  pace  nel  feno  dd  Padre , mollrava 
come  d’aver  obliato  gli  uomini,  avvegnaché 
la  mifcrià  loro  folle  per  lui  una  voce  , che 
implorava  il  fuo  foccorfo  , e lo  ìlimolava  a 
interporli  per  loro  apprclfo  Dio,  Comparifee 
al  fine  quello  Dcftderato  da  tutte  le  nazioni 
per  liberar  c^lorOy  che  dal  timor  della  mor^ 
te  eran  tenuti  in  ij'chiavitù  per  tutto  il  tempo 
della  mita  loro.  Egli  è il  folo  Giulio  in  mez- 
20  di  quella  gran  folla  di  peccatori.  Sopra 
di  lui  cade  la  forte  , ed  egli  è quello  , che 
con  la  fua  morte  calmar  dee  la  tempeila  del- 
la collera  di  Dio . Ei  volontariamente  fi  fog- 
getta  air  anatema;  acconfcntc  d’elTere  lagri- 
ficato  alla  fua  giullizia  , come  s’egli  folle  il  Io- 
Io  colpevole;  cd  è fommerfo  in  un  abiCfo 
d’amarezze  e di  dolori.  Iddio  immantinente 
fi  placa;  gli  uomini  fono  con  lui  riconciliati; 
tutto  fi  cambia  ; gli  empj  fon  convertiti  ; quei, 
a’  quali  il  vero  Iodio  non  era  fiato  mai  an- 
nunziato , lo  conolcono;  e pieni  di  rifperto 
c di  timore  per  lui  lo  adorano , c gli  offro- 
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no  fagrifìzj  di  lode  , c di  rendimenti  di 
grazie . 

7*  In  quel,  che  fegue  della  floria  di  Giona, 
noi  liam  per  vedere  adombrati  altri  mifleri 
di  G.  C.  (i) . Iddio  adunque  aveva  preparato 
un  gran  pefee  , il  quale  ingojaffe  Giona  ap- 
pena gettato  nelle  acque . Quello  pefee  fe- 
condo molti  era  una  Balena  , fecondo  altri 
era  una  Lamia , pefee  , che  ha  la  gola  aitai 

f>iù  larga  c il  ventricolo  affai  più  capace , che 
a Balena  , c che  di  fatti  inghiottifee  uomini 
interi,  effendofi  trovata  qualcuna  di  quelle 
Lamie,  chencl  fuo  ventricolo  aveva  un  uomo 
intero,  c veliito  della  fua  corazza. Da  quello 
gran  pefee  adunque  fu  ingoiato  Giona,  che 
vi  (lette  per  tre  giorni  c per  tre  notti,  cioè 
parte  del  primo  giorno,  tutto  il  fecondo,  e 
parte  del  terzo;  come  fu  pofeia  de’tre  giorni  i 
e dellè'  tre  notti  che  Gesù  Grillo  llettc  nel  | 
fepolcro,  non  potendo  effervi  dubbio,  che 
Gicna  in  quello  fatto  non  foffe  appunto  un’ 
apcrtiirimu  figura  della  fepoltura  e delia  ri- 
furrezior.e  del  Signore  . Conciuffiaché  rifleffo 
noltro  Signor  Gesù  Crilto  chiaramente  lo 
dice  nel  Vangelo  (2),  allorché  rifpondendo  a 
quegli  Scribi  e Farifci,  che  gli  domandava- 
no di  veder  qualche  prodigio  fatto  da  lui , 
diffe  loro  : ^tcflci  fìirpe  malvagia  e adultera 
domanda  un  prodigio,  e non  le  ne  fard  dato 
altro  fuor  di  Quello  di  dona  profeta  . Ter  oc- 
chè  come  Giona  flette  tre  giorni  e tre  notti 
nel  ventre  d’un  gran  pefee  ; così  il  Figliuol 
deir  mxHo  flarà  tre  giorni  e tre  notti  nel  fe- 
no  della  terra,  1 

«.Fu 
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8.  Fu  un  prodigio , o piuttofto  un  com- 
plelfo  di  prodigi  > che  Giona  fenza  Iclione 
alcuna  inghiottito  foffe  da  quel  pefcc,  e che 
dentro  di  effo  confervaffe  la  vita  fenza  al- 
cuno di  que’foccorH,  che  alla  confervazione 
della  medelìraa  fono  affolutamente  necenari, 
anzi  in  mezzo  di  molte' circollanzc,  ciafeu- 
ra  delle  quali  fufficientc  era  a dargli  la  mor- 
te; ma  di  più  il  Signore  gli  confcrvò  la  li- 
berti della  mente , della  quale  ei  li  valfe  per 
ricorrere  a Dio  con  un’umile  preghiera , e per 
cantargli  un  cantico  di  rendimento  di  grazie. 
Egli  adunque  diiTe  : T^ella  mia  tribolazione 
ho  alzata  la  voce  al  Signore  » ed  egli  m'ha 
e faudito  ; ho  gridato  dal  feno  del  J'epolcrot  e 
voi  t 0 Signore,  avete  afcol tata  la  mia  voce , 
Voi  rn  avete  gettato  in  mezzo  del  mare  fino 
al  fondo  delle  acque , che  m'hanno  circondato 
da  ogni  parte  , e tutti  i vofiri  flutti , e le 
voftre  onde  mi  fon  paffute  addoffo , Io  diffi  ; 
Sono  fiato  cacciato  lungi  dagli  occhi  vofiri  * 
ma  pure  io  tornerò  a vedere  il  vofiro  [unto 
Tempio  . Le  acque  m'hanno  intorniato  fino  aW 
anima  r l'abìfjo  m'ha  ferrato  da  ogni  parte  , 
le  onde  del  mare  m'hanno  coperto  il  capo . 
Sono  /cefo  fino  alle  radici  de'  monti  ( in  quelle 
profondi iTime  caverne  che  fogliono  eCfere  fol- 
to le  più  alte  montagne  vicine  al  mare,  e 
nelle  quali  Hanno  d’ordinario que’gran  pefei, 
che  han  bifogno  di  molta  profondità  d’acqua), 
le  sbarre  della  terra  m'hanno  chiufo  per  fcm>- 
pre  ( ovvero  ; la  terra , che  a guifa  di  sbarre 
tien  ferrato  da  ogni  parte  il  mare , m’im- 
pedifee  per  Tempre  d’ufcire  della  prigione 
dov’  io  fono  ) ; ma  voi , o Signore  Iddio  mio. 
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preferverete  la  mìa  vita  dalla  corruzione  * 
'Ifelle  anguilìe  deW  anima  mìa  mi  fon  ricor^ 
dato  del  Signore e la  mia  orazione  è falita 
fino  a voi , 0 Signore  , fino  al  voflro  fanto 
Tempio,  t^tei,  cb:  inutilmente  onorano  le  va- 
nità ( cioè  i falli  dii,  ci  loro  fimolacri  ) ab- 
bandonano la  loro  tnijericordia . ( Il  che  può 
tiidcare  la  loro  pietà  per  cui  fono  a Dio'carij  I 
ovvero  Iddio  , da  cui  verrebbe  fopra  di  loro 
la  mifericordia  , che  gli  trarrebbe  fuori  di 
tutti  i mali  . ) Ma  io  vi  offrirò  fagrifizj  con 
cantici  di  ledei  e renderò  al  Signore  tutti  i 
voti  fatti  per  la  mia  falvezza  . 

Q.  Apparifee  da  quello  Cantico,  che  Gio- 
na vedendoli  nel  ventre  di  quel  gran  pefee 
fommerfo  nelle  acque  , temè  , che  Iddio  non 
l’aydfe  rigettato  dalla  fua  faccia  , e mai  piu 
non  lo  fcampalTc  da  quell’orrida  prigione  , in 
cui  fi  trovava , e donde  un  folo  miracolo  dell’ 
onnipotenza  di  Dio  trarlo  poteva.  Contat- 
to ciò  egli  non  fi  perdè  d’animo  , e inco- 
raggiato dal  ripenfarc  alla  divina  mifericor* 
dia,  ebbe  a Dio  ricorfo  con  Torazione;  la 
quale  fu  benignamente  efaudita  ; ond’cgli  fi 
lenti  internamente  aificurato , che  feampereb- 
be  da  morte,  e rivedrebbe  il  Tempio  fanto 
del  Signorc.Con  tale  ficurezza  neH’animo  egli 
li  tien  già  per  liberato  da  ogni  pericolo  , e 
ne  rende  al  Signore  vivi  ringraziamenti , pro- 
mettendo di  offerirgli  fagrifizj , c cantici  di 
lode  nel  fuo  Tempio  , come  a colui , che 
folofalva  chi  in  lui  fi  confida  : laddove  chi  po- 
ne la  fua  fidanza  nella  Vanità , ne' falli  dii, 
e in  qualfivoglia  creatura , allontana  da  fe 
quella  mifericordia  , che  lo  falvcrebbc . Ma 

non 
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non  dobbiamo  lafciar  d’oCfemre , che  que- 
llo Cantico  di  Giona  è del  tutto  limile  a 
divcrll  Salmi,  ne’quali  ficuranientc fi  parla 
di  G.  C.  Cosi  per  eferapio  Giona  fi  quere- 
la d’cifere  fiato  rigettato  da®li  occhi  del  Signo* 
re  ; e G.  G.  filila  croce  efcTama  (i)  : Dio  mio  ^ 
Dìo  mio , perchè  rn  avete  voi  abbandonato  ? 
Giona  dice  ^iTcre  fiato  gettato  nel  fondo 
del  mare,  le  cui  acque  circondato  l’aveva- 
no fino  all’anima  ; c Gesfi  Grillo  dice  (2)  : 
Salvatemi , 0 Dio , perchè  le  acque  hanno  pe- 
netrato fino  air anima  mia^  con  altre  efpref- 
fioni  molto  conformi  a quelle-  di  Giona, par- 
ticolarmente in  ciò,  che  riguarda  l’orazione , 
che  l’uno  c l’altro  indirizzano  a Dio.  Final- 
mente ambedue  fi  tengono  ficuri  d’elferc  c- 
fauditi;  e ficcome  Giona  hadetto;  Voipre- 
ferverete  la  vita  mia  dalla  corruzione  ; cosi 
il  Signore  dice  (i)  ; lafcerete  r anima  mia 

nel  fepolcro  y nè  permetterete  y che  il  vofiro 
Santo  provi  la  corruzione . E quindi  si  Gio- 
na, come  G.  C.  proroi^ono- in  rendimenti 
di  grazie,  e in  Cantici  cn  lode  , ficcome  (x 
può  vedere  ne’ citati  Salmi  ai.  e 58.  Dal 
che  rimane  vie  piu  comprovato,  che  Giona 
fu  una-  figura  di  G.  C« 

IO-  Dopoché  Giona  era  fiato  per  tre  giorni 
nel  ventre  di  quel  gran  pefee,  il  Signore  coman- 
dò al  medefimo  pefee,  che  lo  vomitafl'e,c 
quegli  torto  il  vomitò-  alla  riva . Allora  il 
Signore  nuovamente  parlò  a Giona , e gli  dif- 
fe‘(i  ) : Vani , e va  alla  gran  cittd  di  TS(Jnive, 
e ivi  predica  quel,  che  io  ti  dico,  Giona  lofio 
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fi  parti , c andò  a Ninive  fecondo  bordine 
del  Signore.  Or  Ninive  era  una  gran  città 
che  aveva  tre  giorni  di  cammino;  vi  volc- 
van  cioè  tre  giorni  per  camminarne  tutto  ii 
circuito,  ovvero  per  girarne  tutte  le  contra- 
de, le  piazze  ec,  Giona  entratovi  camminò 
per  un  giorno  gridando  : incora  quaranta 
giorni  j e T^inive  farà  atterrata.  I Niniviti 
credettero  a Dio.  Fu  pubblicato  un  digiuno 
generale  ; e tutti  grandi  e piccoli  li  vcltiron 
di  lacco.  ElTendo  Hata  recata  al  Re  quella 
.notizia, egli  lede  dal  Tuo  trono,  c fpoglia- 
toli  dc’fuoi  abiti  reali , e copertoli  d’un  lac- 
co js’afìlfc  ’fulla  cenere  . Pofeia  egli  fece  pub-  j 
blicarc  e intimare  in  Ninive  quell’ordine  co. 
me  proveniente  dal  Re,  e da’ Ilio:  Grandi  : 
uomini , nè  bejìie , nè  buoi , nè  pecore 
njlaggino  nulla  , non  paflurino^  e non  bevano 
acqua.  E fi  cuoprano  di  facco  gli  uomini, 
e gli  animali  ; e fi  gridi  con  tutta  la  forza 
al  Signore  ; e ciafeuno  fi  converta  dalla  fua  I 
cattiva  vita , e datl^ue  opere  inique . Chi  fa  , 
che  Dìo  non  fi  ritratti  ^ e ci  perdoni  e calmi 
il  furore  dell'ira  fua,  onde  non  ci  faccia pe' 
tire.  Di  l'atto  Iddio  riguardò  le  opere  lo- 
ro , c vedendo  eh’  eglino  ravveduti  s’erano  \ 
della  loro  mala  vita,  ebbe  pietà  di  loro  , i 

c non  fece  loro  il  male  , che  aveva  detto  di 
fare . i 

II.  Quello  è il  più  .maravigi iofo  fatto, 
che  in  quello  genere  fi  legga  in  tutta  la  fan*  ) 
ta  Scrittura . L’intero  popolo  d’una  si  valla  ; 
città , qual  era  Ninive  , che  non  conofee  Id-  i 
dio,  che  è immerfo  nella  idolatria,  e in  ogni  , 
forca  di  vizj , afcolca  uno  llranicro  , che  ap: 

pe- 
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pena  ha  fcorfa  la  ter^a'  parte  di  efla  città 
gridando,  che  tra  quararrta  giorni  farà  la 
inedefiina  atterrata,  ediilructa;  che  fubito  tut- 
ti credono  alla  parola  di  Dio  , e feriaiucnte 
penfunoafar  penitenza  de’loro  peccati,  Ipe- 
rando  , che  Iddio  per  quedo  mezzo  fi  pla- 
cherà, e gli  fcamperà  dalla  minacciata  ro. 
vina  . Eglino  danno  i più  forti  coiitradfegni 
del  loro  verace  pentimento  col  deporre  le 
vedi  loro  ordinarie,  e coprirli  di  lacco,  e 
coll’intraprendere  un  rigorofoe  audero  digiu- 
no, rendendo  comuni  eziandio  agli  animali , 
non  che  a’tencri  fanciulli , quelli  legni  di  do- 
lore, e di  amariffìoio  duolo:  olTervandoli  , 
che  qualora  le  affezioni  deH’animo  nollro  fo- 
no alfa!  vive  e gagliarde  , noi  vorremmo  , che 
anche  le  cofe  inanimate  nel  modo  ad  elle  con- 
veniente ci  ajatalTero  a renderle  manifede  , 
non  potendo  noi  da  noi  delfi  farlo  a fufficicn- 
za  del  nodro  defiderio.  Oltre  di  che  il  vedere 
negli  animali  delliifegni  di  penitenza  ecci- 
tar poteva  gli  uomin  i a vie  più  pentirli.  A 
quelle  elterne  dimodrazioni  di  cordoglio  uni- 
rono i Niniviti  una  fervorofa  orazione  piena 
di  fede,  e proveniente  daH’intimo  del  loro 
cuore, il  che  fi  cfprime  con  quelle  parole: 
Si  gridi  al  Signore  con  tuttala  f^orza . Eglino 
fi  animarono  con  un’umile  fpcranza  nella  mi- 
fericordia  di  Dio;  e quantunque  conofeano 
quel  ch’elfi  meritano  per  le  loro  iniquità; e 
benché  fia  dato  loro  predetta  afiblutamen- 
te  la  rovina  della  città,  pure  confidano,  che 
per  la  penitenza  Iddio  fi  placherà  , e dillo- 
glierà  di  fopra  a loro  il  flagello.  Eglino  fi- 
nalmente cambiano  vita , nel  che  principal- 
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mente  confifte  !a  vera  converfione.  Ora  in 
un  cambiamento  si  pronto  di  un  intero  po- 
polo chi  non  ammirerà,  e non  adorerà  la 
mil’ericordia  infleme  e l’onnipotenza  di  quel 
Dio , il  quale  , come  fi  dice  ne’Proverbi  (i) , 
tiene  ndU  l'uà  mano  il  cuore  de'  re  ( egualmen- 
te che  quello  di  tutti  gli  uomini),  e lo  pie- 
ga  a qualunque  parte  gli  piace}  Chi  jnon  ve» 
de  in  quello  fatto  rapprefentata  al  vivo  la 
vocazione  de’Gcntili  alla  Fede,  e il  copio- 
fo  frutto  della  predicazione  del  Vangelo  fatta 
loro  dopo  la  morte , e la  Rilurrezione  di 
Gesù  Grillo , ficcome  appunto  la  penitenza 
fu  predicata  a’Niniviti  da  Giona  dopo  che 
egli  era  fiato  come  morto , e ufeito  era  do- 
po tre  giorni  dal  ventre  del  gran  pefee,  co- 
me dal  fepolcro  ? 

la.  Ma  per  nofira  più  particolare  infiru- 
alone  noi  dobbiam  ricordarci , che  G.  C. 
fi  ferve  dcirdempio  de’Ninivici  per  confon- 
dere l’impenitenza,  c l’incredulità  de’Giudei. 
IT^inl-viti  (a), egli  dice,/or^erjwwo  in  giudizio 
contro  quejia  nazione , e la  condanneranno  , 
perchè  eglino  hanno  fatta  penitenza  alla  pre- 
dicazione di  Giona  \ e qui  è più  che  Giona, 
E certamente  qual  motivo  di  confufione , e 
di  condanna  non  farà  pe’Giudei  nel  giorno 
del  giudizio  il  vedere  , che  i Niniviti , 4 
quali  non  avevano 'cognizione  alcuna  di  Dio, 
a’ quali  non  era  fiata  data  legge» nè  loro  erano 
fiati  mandati  i Profeti,  abbracciarono  con 
tanta  prontezza,  e con  si  gran  fervore  la. 
penitenza  predicata  loro  da  uno  flraniero  , 
eh’  eglino  non  cenofeevano  ; e che  eflì  Giu- 

' dei 
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dei  prevenuti  già  dal  lume  della  Legge  ; in- 
flruiti  da’ Profeti  delle  promeffe  di  Dio,  c 
de’caratteri  del  Meflia  da  loro  afpettato  ; te* 
rtimoni  oculati  degl’ innumcrabili  miracoli, 
ch’egli  operava  in  prova  della  verità  della 
fua  miflìonc  , abbiano  difprezzato  il  configlio 
di  Dio  {opra  di  loro:  e in  vece  di  credere 
aH’Evangelio  della  falute  , ch’egli  faceva  loro 
annunziare,  abbiano  rigettato  come  un  im- 
pollore  colui , ai  quale  riilefifo  Iddio  rendeva 
tellimonianza  per  mez^o  di  tante  opere  ma- 
ravigliofe?  Ma  fe  i Giudei  (foggiunge  l’Au- 
tore , di  cui  è tutta  quella  rifleffione  ) faran 
conflifi  nel  giorno  del  Giudizio  e condannati, 
per  non  aver  fatta  penitenza  alla  predicazione 
di  Gesù  Grido  ; qual  farà  il  rigore  del  Giu- 
dizio di  Dio  fopra  que’Crilliani , i quali  fa- 
cendo profelTione  di  credere  in  quello  , che 
i Giudei  non  han  voluto  afcoltarc,  rimangono 
tuttavia  nell’indurimento  di  cuore  e ncU’im* 
penitenza  ? Sarebbe  certamente  un  eccelTo  di 
cecità  e di  f>llia  il  mettere  in  dubbio  la  ve- 
rità del  Vangelo  di  Gesù  Grillo  , e i dogmi 
della  Religion  crilliana:  perciocché  quanto 
ella  ci  propone  da  credere,  tutto  è fondato 
fopra  sì  forti  prove , che  non  v’  ha  mente 
ragionevole,  la  quale  poifa  chiuder  gli  occhi 
a una  luce  sì  viva.  Ma  credere  alla  verità 
del  Vangelo  , e vivere  come  fe  fi  folle  pcr- 
fuafo,  eh  elfo  folle  un  telTuto  di  fallita  : adorar 
Gesù  Grido  come  Verbo  di  Dio,  come  Lume, 
Verità,  Sapienza  eterna:  e nel  tempo  Itelfo 
non  far  conto  alcuno  nè  delle  fue  maflim.c, 
nè  delle  fue  pronaelì'e  , nè  delle  fue  minacce, 
egli  è un  prodigio,  che  non  fi  crederebbe 

pos- 
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pofTibilc , fe  non  fe  nc  aveCfcro  continui  efem- 
pj  fjtto  degli  occhi.  Temiamo  adunque , che 
non  folo  i Niniviti,  mai  Giudei  ancora  non 
fi  levino  contro  di  noi  nel  giorno  del  Giu- 
dizio , c non  pronunzino  la  fentenza  dell» 
iiollra  condanna. 

13.  Intanto  Giona  ufcl  della  città  , e fitua- 
tofi  dalla  parte  orientale  della  medefima  (i), 
vi  fi  formò  una  piccola  capanna  di  rami  di 
alberi  per  illarvi  ai  coperto,  in  attenzione  di 
quel  che  avvenire  a quella  città . Ma  com’ei 
vide,'chc  Iddio  s’ era  moflb  a compafiione 
^ di  c(fa,  grandemente  fen’afflilTe,  e pieno  di 
rammarico  diffe  al  Signore  : T^on  è egli  quella 
quel  ch'io  diceva  mentre  ancor  me  ne  Jliva 
nel  mio  paefe  ? Per  queflo  io  ni  affrettai  di 
fuggire  in  Tarjts  ; perocché  io  fapeva , che 
•voi  liete  un  Dio  clemente  ^ e mijericordiojo , 
e paziente , e molto  compajjionevole , e che per- 
donate  i peccati.  Ora  dunque-,  0 Signore,  ri- 
pigliatevi  di  grazia  l'anima  mia  , perchè  me- 
glio è per  me  il  morire  che  il  vivere . E il 
Signore  gli  dille  ; Tcnft  tu  forfè,  che  la  tua 
collera  fta  giufìaì  E poiché  il  Profeta  fi  ientiva 
molto  travagliato  dal  caldo  , il  Signore  fece 
nafeere  un’Ellera  ( molti  credono  , che  foife 
quella  pianta , che  volgarmente  fi  chiama 
Talma  Chrilìi),h  quale  s’alzò  fopra  il  fuo 
capo , c facendogli  ombra  , lo  riparava  da’ co- 
centi raggi  del  fole:  del  che  Giona  ebbe 
fommo  piacere.  Ma  la  mattina  feguente  il 
Signore  mandò  un  verme , il  qual  rofe  la  ra- 
dice di  quella  pianta  , ond’  elfa  s’ inaridì . 
Nato, che  fu  il  fole.  Iddio  fece,  fofhare  un 
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vento  sì  caldo, 'che  abbruciava  : al. caldo  del 
vento  s’aggiugnevano  i raggi  del  iole  , che 
percuotevano  il  capo  di  Giona  , ond’  epii 
provò  tale  sfinimento , che  defiderandofi'la 
morte,  dille  : Meglio  i per  me  il  morire  che 
il  vivere . Ma  il  Signore  gli  diiTe  : Tenfi  tu 
forje  d\aver  ragione  di  rammaricarti  per 
qitell'ellera  ? E Giona  rifpofe  : Sì  ho  ragione 
di  rattriflarmi  a fegno  di  dejiderarmi  la  morte: 
li  Signore  gli.replicò;  Ta  t'inquieti  per  l'El- 
lera  , che  non  fé  coflata  punto  di  fatica-,  che 
tu  non  bai  fatto  crefeere^-,  che  in  una  notte  è 
venuta , e che  nella  jeguente  è perita . E io 
non  rifparmierò  la  gran  città  di  T^inive , dove 
jono  più  di  cento  venti  mila  perjonc , che  di- 
fccrner  non  fanno  tra  la  loro  dejira  mano  e 
la  fìniflra  ( cioè  ancor  non  hanno  l’ufo  della 
ragione  ) \ e un  gran  numero  di  giumenti  ì 
Giona,  per  quel  che  appare  dal  fagro  Tdlo  , 
fi  t:\j^uc;  nè  di  lui  li  ha  altra  ficura  no- 
tizia , ignorandoli  eziandio  il  tempo  , e il 
luogo  della  lua  morte . Di  lui  fi  fa  menzione 
fid  Martirologio  Romano  folto  il  dì  zi.  di 
Settembre . 

• ^4-,  Tutto  quello  fatto  è evidentemente 
mideriolb.  Primieramente  quand’anche  fi  vo- 
glia dire,  che  Giona  ebbe  rammarico  di 
vedere  , che  Iddio  non  avelfe  mandato  fopra 
Nini  ve  il  minacciato  galligo  , perchè  non 
vedendoli  verificata  la  fua  predizione,  egli 
poteva  clTer  tenuto  per  un  fallo  profeta  ; pure- 
non  fi  può  negare  , che  non  fi  veda  in 
ciò  rapprefentaca  la  contrarietà  raolìrata  dai 
Giudei  al  predicarli  il  Vangelo  ai  Gentili  • 
i^e  Giudei , che  rimali  erano  nella  loro  io- 
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credulità  , fi  dichiaravano  , dice  s.  Paolo  (i) , 
nemici  di  tutti  gli  uomini , e impedivano  tan- 
nunziarft  a' Gentili  la  parola  ^ che  doveva  jd, 
varli . Quelli  poi  della  llcffa  raz^iore,  che 
convcrtiti  s’erano  alla  Fede  , aiTuefatti  a ri- 
guardar gli  altri  popoli  come  profani,  c da 
Dio  rigettati,  non  fapevano  darli  a credere, 
che  il  Signore  voleffe  ufar  loro  mifcricordia, 
e aggregargli  al  fuo  popolo  . Così  allorché 
lo  Spirito  fanto  difcel'c  fopra  que’ Gentili, 
che  afcoltavano  s.  Pietro,  come  fi  ha  negli 
Atti  apoftolici  (a),  i fedeli  circvnci/i  rimafero 
attoniti  al  vedere,  ihe  eziandio  jepta  i Gentili 
fi  diffondeva  la  grazia  dello  iph  ito  fanto.  Li 
qual  notizia , feguono  a dire  gli  Atti  apo-  ‘ 
fiolici , effendofi  i'parfa  per  la  Giudea , i Fe- 
deli di  Gcrufalcmme  ne  rimproverarono  s. 
Pietro  , dicendogli  : Terchè  Je'tu  entrato  ap- 
p^effo  perfone  i neh  conci]  e , e bai  mangiato 
con  effe?  (3)  Ma  s.  Pietro  narrando  loro  j^r  or- 
dine quanto  era  avvenuto,  mollrò  , ch’eg’i 
altro  non  aveva  fatto,  che  ubbidire  a Dio, 

I!  che  era  un  dir  loro  quel  che  il  Signore 
dilfe  a Giona  : Tonfi  tu  forfè,  che  la  tua  collera  1 
fia  giu.fìa  > 

15.  Secondariamente  in  queli’Ellera  , della  1 
quale  s’è  parlato,  chi  a prima  villa  non  ri-  1 
conofeerà  un  miiiero?  Fila  non  d certamen- 
te cofa  naturale,  che  un  uomo  qual  era  Gio- 
na, riponetre  la  fua  felicità  in  quell’  arbofcello, 
quafi  che  nelle  vicinanze  d'una  sì  gran  città, 
com’era  Ninive,  altro  ricovero  non  vi  foffe, 

dove  poterli  riparare  da’ raggi  del  fole  i e che 

' * ' 

1 ina* 

(i)  I.  Tkeffal.  » rj.  iS, 

(a)  IO.  44.  4/. 
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rinaridimento  di  quella  pianta  ta!  cordoglio 
cagionar  doveffe  al  di  lui  animo  , ch’egli  giu- 
gneffe  a defiderarfi  la  morte,  e a follcncre  di- 
nanzi a Dio,  ch’egli  aveva  ragione  di  defi- 
derarfela  - Non  fi  vedrebbe  in  ciò  la  virtù  di 
un  Profeta,  ma  vi  apparirebbe  piuttoflo  la 
debolezza  d’un  mifèrabile  uomo . fcglièadun* 
que^evidente , che  quello  fatto  è un  velo, 
che  copre  un  millerio;  e il  mifierio  è,  fe- 
condo un  dotto  Efpofitore  , il  feguente . L’an- 
tica legge,  egli  dice,  con  le  fue  promes- 
fc,  col  fuo  facerdozio,  co'fagritìzj  fuoi,  e 
con  le  fue  cerimonie,  era  quell’ arbofceHo , 
alla  cui  ombra  il  Giudeo  fi  ripofava,  e fi 
credeva  per-lempre  riparato  da’mali,  che  in- 
nondavano tutto  il  rimanente  del  Mondo, 
Ma  Gesù  Grillo,  che  nel  Salmo  21.fi  ralTo- 
miglia  egli  medefimo  a un  verme , ha  fatto 
per  mezzo  della  predicazione  evangelica  dis- 
fcccare  c fparire  tutte  quette  figure  e quelle 
ombre  allorché  il  popolo  giudaico  meno  fe 
lo  afpettava.  L’antica  legge  è abolita,  l’au- 
torità, e il  facerdozio  gli  fono  tolti;  egli  è 
fpogliato  di  tutti  i fuoi  privilegi , e della  di- 
vina protezione,  la  quale  formava  tutta  la 
fua  gloria.  Il  fole  della  verità,  che  comin- 
cia a rilchiarare  rUniverfo,  non  ha  pel  Giu- 
deo fe  non  dardi  infocati,  che  l’opprimo- 
no. Mentre  egli  fi  fèpara  dagli  altri  popoli, 
come  da  genti  condannate  a perire,  le  cele- 
fti  beneficenze  fopra  di  loro  fi  diffondono  in 
tal  copia,  ch’egli  per  invidia  fi  confuma , ed 
è ridotto  in  sì  gran  miferia,  che  migliore  gli 
parrebbe  la  morte  che  la  vita.  Ifcntimcnti, 
é l’cfpreflìoni  del  Profeta,  chea  noi  paiono 

trop- 
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troppo  avanzate , ma  che  pure  fon  regolate 
dallo  Spirita  , che  lo  muove  , fono  altret- 
tanti tratti  , co’quali  Iddio  adombra  il  prò»  j 
fondo  miitero  della  riprovazione  di  quello  1 
popolo,  e della  preferenza  ad  effo  de'Genti-  ’] 
ii . La  rifpolla  poi , che  Iddio  fece  a Giona, 
c nella  quale  moltra  Tamorc  ch’egli  ha  per  | 
le  fue  creature,  dee  animare  vie  più  la  no- 
lira  fpcranza,  afUcurandoci , che  s'egli  ci  ama 
come  fue  creature  , molto  più  ancora  ci  ama 
come  rifeattati  col  fangue  dcl'fao  divin  Fi- 
gliuolo, onde  mai  non  rigetterà  la  noltra  pe- 
nitenza , qualora  efl'a  Ila  limile  a quella  dc’Ni- 
niviti,  nè  celierà  di  diffundere  lopra  di  noi 
Je  fue  mifcricordic, 

TOBIA  IL  PADRE 
E 

TOBIA  IL  FIGLIUOLO. 

Si  vedranno  notati  in  piè  dì  pagina  i capitoli 
del  libro  di  ’Jobia,  donde  Ji  ricava  tutta 
quefla  ijloria, 

TObi'a  era  della  Tribù  di  Neftali  , e na- 
tivo della  città,  che  portava  il  nome 
delTillclfa  Tribù  (i)  • Regnava  in  quella  Tri- 
bù , come  nelle  altre  nove,  che  s’eran  fe- 
parate  da  quella  di  Giuda , l’idolatria  intro-  , 
dotrada  Geroboamo  re  d'IfraeJe , come  dif-  j 
fufamente  fi  è narrato  nella  lloria  di  Rpboa- 
mo , e di  Geroboamo  . Per  quel  che  fi  ricava 
dal  Sagro  telb,  egli  aliai  di  buon’ora  erari- 

ma- 
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mafo  privo  de’fuoi  genitori,  c padrone  di 
tutti  i Tuoi  beni . Quantunque  Tobia  nato  fos- 
k tra  un  popolo  idolatra  , pure  fin  da’fuoi 
più  teneri  anni  egli  fi  diede  a oflervar  fedel- 
mente la  legge  del  Signore  , nè  nella  fua  con- 
dotta fi  vide  mai  nulla  di  puerile  . Mentre 
tutti  quelli  della  fua  Tribù  andavano  ad  ado- 
rare i vitelli  d’oro  fatti  da  Geroboamo  re  dTs- 
raeie,  Tobia  fuggiva  la  loro  compagnia,  e 
tutto  folo  fe  n’andava  al  Tempio  di  Gerufa- 
lemmc  per  adorarvi  il  Signore  Iddio  d’Ifrae- 
le  , offerendogli  cfattamente  le  primizie , e le 
decime  di  tutti  i fuoi  beni  ; c nel  terzo  anno 
egli  difiribuiva  agli  prolèliti , e a’forcfiieri 
quella  decima  , che  a quello  effetto  egli  ave- 
va mefla  a parte,  Quefta  era  la  terza  fpccie 
di  decime,  che  dagi’Ifraeliti  fi  doveva  paga- 
re X oltre  quella , che  fi  pagava  a’Leviti , e 
oltre  l’altra , che  ogn  anno  fi  rifervava  per 
mangiarla  in  Gerulalcmmé  co’Leviti,  c coi 
poveri  nelle  tre  felle  principali , la  Pafqua 
cioè , la  Pentecolle , e la  fella  de'Tabernacoli  • 
Ed  ecco  un  bcllilfimò  efempio  di  un  giova- 
ne , che  vivendo  in  mezzo  di  un  popolo  per- 
vertito e corrotto  fi  mantiene  fedele  a Dio  , 
fenza  lafciarfi  trafportare  al  male  dal  torren- 
te impctuofo  della  moltitudine;  fenza  teme- 
re d'effer  tacciato  c derifo  come  fingolare  per 
efler  tra  tutti  il  folo , che  praticafie  gli  atti 
di  religione  preferirti  dalla. Legge.  Da  lui 
pi^ò  cialcuno  imparare  la  condotta,  che  dee 
t;nere  vivendo  in  mezzo  del  Mondo,  in  cui 
^ ii  può  dire,  chetanti  fieno  gl’ idoli , quanti 
fono  gli  oggetti  delle  vizioìe  pafljoni , ai 
quali  pur  troppo  dalla  maggior  parte  degli 
Torà,  yi,  M uo- 
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uomini  fi  rende  omaggio,  fagrificando  a’me* 
defimi  tutte  le  loro  premure  , e tutti  i defi- 
derj  loro,  e vivendo  unicamente  per  elfi. 
Conviene  pertanto  fuH’efempio  di  Tobia  fc* 
pararfi  dal  conforzio  de’Mondani;  fe  non  col 
corpo,  il  che  non  a tutti  è permetfo  di  fa- 
re, almeno  con  lo  fpirito,  non  adottando  le 
loro  falle  malTime  , nè  feguendo  i loro  cattivi 
efempi , ma  tenendo  fcinpre  dinanzi  agli  oc- 
chi grinfegnamenti  , e gli  efempi  di  Gesù  Gri- 
llo , quand'anche  fofiimo  foli  a ciò  fare;  pe- 
rocché dobbiamo  elTer  perfualì,  che  ja  mol- 
titudine. cammina  per  la  via  della  perdizio- 
ne , e che  pochi  fono  quelli , che  giungono 
al  confeguimento  dell’ eterna  falute. 

2.  Giunto  Tobia  all’età  conveniente  per 
congiugnerli  in  matrimonio  ,.prefe  in  moglie 
una  donna  della  fua  Ikfla  Tribù  nomata  An- 
na , della  quale  ebbe  un  figliuolo,  cui  pofe 
l'ifieffo  fuo  nome , cioè  Tobia.  A quello  fuo 
figliuolo  cgl’infegnò  fino  dalla  fua  infanzia  a 
temere  Iddio,  e a fuggire  ogni  peccato:  nei 
che  confine  TolTervanza  di  tutta  la  legge  del 
Signore  . E cosi  Tobia  adempì  quella  princi- 
palilfima  obbligazione,  che i genitori  hanno 
riguardo  a’ioro  figliuoli . Eglino  debbono  con- 
fiderarc  il  frutto  del  loro  nìatrimonio  come 
cofa  appartenente  a Dio  più  che  a loro  me- 
defimi , e come  un  tcloro  confidato  alla  loro 
cnllodia  , del  quale  farà  chielto  loro  un  gior- 
no lirettilfimo  conto.  If  perchè  hanno  elfi 
da  porre  ogni  loro  lludio  nel  confcrvare  i loro 
figliuoli  neif  innocenza  , e nefriacaraminarli 
per  la  via  delia  fahite  : cofa  che  non  s’ot- 
ticne  le  non  fi  comincia  aifai  di  buon  ora 
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a inftillare  ne’  loro  teneri  cuori  il  timor  Tan- 
to di  Dio,  e rabborrimento  a ogni  pecca- 
to. Guai  pertanto  a que’ genitori , i quali 
trafciirati  fodero  nell’  adempiere  quefto  loro 
importantiffimo  dovere , c molto  più  fe  in 
vece  d’infinuare  nell’animo  de’loro  figliuoli 
le  fante  mallìme  della  religione , gl’  imbc- 
vcffero  co’loro  difcorfi , e con  gli  efempi  loro 
dello  fpirito  del  Mondo,  che  è del  tutto  op- 
pollo  allo  fpirito  del’ Vangelo. 

3.  Avvegnaché  Tobia  fi  diftingueffe  per  la 
fua  virtù  da  tutti  gli  altri  della fua  Tribù, 
fu  però  infieme  con  gli  altri  involto  nella 
medefima  fventura  . Ma  quel  che  pe'malvagi 
fu  una  giuda  punizione  delie  loro  iniquità, 
e un’occafione  di  vie  più  ofiioarfi  nella  loro 
malizia  , fu  per  Tobia  una  prova  falutarc, 
che  fervl-a  perfezionarlo  ,e  a renderlo  ferapre 
più  caro  a Dio.  Allorché  Salraanafar  nell’an- 
no del  Mondo  3283.  dopo  aver  prefa  Samaria 
trafportò  le  dicci  Tribù  nell’ Alfiria , come 
a fuo  luogo  fi  dilfe , Tobia  con  la  fua  moglie, 
c col  fuo  figliuolo  vi  fu  parimente  condotto 
fchiavo;  ed  ebbe  la  fua  dimora  in  Nini  ve. 
Ma  nella  fua  fchiavitù  egli  mai  non  torfe  dal 
diritto  fentiero  della  verità:  e mentre  gli  altri 
Jfraeliti  mangiavano-dclle  carni  dalla  Legge 
vietate , Tobia  confervò  fempre  pura  Par/ima 
fua  , nè  mai  fi  contaminò  col  cibarfi  di  sì 
fatte  vivande;  non  perchè  etfe-per  fe  mede- 
Cme  , come  anche  altrove  s’  è notato  , atte 
fieno  a imbrattar  l’anima  , fecondo  quel  che 
G.  C.  dice  nel  Vangelo  ; ma  perchè  o erano 
carni  dalla  Legge  di  Dio  proibite  agli  Ebrei, 
©'erano  fagrificate  agl’idoli , onde  il  cibarfenc 
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Sijo  T O B r A ec. 

poteva  cffer  prefo  per  un  legno  di  acconm, 
narfì  con  gli  altri  nel  culto  de'falfì  dei  , cosi 
che  Tobia  li  farebbe  fatto  reo  o di  contrav. 
venzione  alla  I-egge,  o di  fcandolo  a fuoi  fra- 
telli . 

4.  Piacque  al  Signore  di  temperare  in  To- 
bia 1 amarezza delTeniio, e delia  cattività  con 
la  dolcezza  delle  confolazioni , c deVantag- 
gi , che  gli  léce  trovare  in  quel  fuo  ftatodi 
umiliazione  , per  ricompenfare  cosi  eziandio 
temporalmente  la  fua  fedeltà  nell’ oflcrvanza 
cfatta  della  divina  Legge.  Terchè  egli  ^ di- 
ce il  fagro  Tello,  aveva  fempre  avuta  nel 
Juo  cuore  memoria  del  Signore  \ perciò  Iddio 
gli  fece  trovar  grazia  appreffo  il  re  Salmanafari 
il  quale  gli  conferì  una  ragguardevole  carica 
nel  fuo  palazzo , con  la  libertà  d’andare  do- 
vunque voleDfe;  e di  fare  quanto  gli  piacelfe. 
Di  tutto  ciò  Tobiafivalfe  per  vantaggio fpi- 
rituale  e temporale  de’fuoi  fratelli . Perocché 
egli  andava  vietando  tutti  quelli, che  erano 
nella  cattività,'  e dava  loro  falutari  avver- 
timenti, mentre  non  lafciava  di  foraminillrar 
loro  quel  più  che  poteva  di  temporali  foc- 
cord.  Un  giorno  eifendo  egli  andato  a Rages 
città  de’Medi , c trovandoli  d’avere  dieci  ta- 
lenti -d’argento  provenienti  da  donativi  fat- 
tigli dal  Re,  gli  predò  a un  uomo  delia  fua 
Tribù,  per  nome  chiamato  Gabelo,chene 
aveva  bifogno,  fenza  efiger  da  lui  altra  fi- 
I curtà,  che  la  ricevuta  fcritta  di  fua  mano.  Die- 
ci talenti  d’argento  valevano  circa  dieci  mi- 
la fcudi;cben  fi  comprende,  che  unasìrag- 
guardcvol  fomma  non  poteva  edere  necelfa- 
ria  a Gabelo  per  follentarfi  alla  giornata, 

ma 
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ma  piuttoflo  per  imp'regarla  in  qualche  nc. 
gozio  affai  vantaggiolb  , che  gli  dcffc  mo- 
do d’ufcir  per  fempre  dalla  povertà  E una 
prcftanza  fatta  a quefto  effetto  è una  limofina 
affai  migliore  , che  il  donare  piccoli  loccorfi. 
Perocché  quelli  altro  non  fanno,  che  toglie- 
re la  miferia  del  giorno  d’oggi  , lafciando 
luogo  a quella  di  domani  ; laddove  quella 
mette  uno  in  illato  di  viver  fempre  como- 
damente. Il  che  dee  fervire  di  (limolo  a chiun- 
que è ricco  di  effer  facile  a predare  a chi  ha 
bifogno  , riflettendo che  egli  in  tal  modo  ar- 
ricchifee  altrui  lenza  impoverire  fe  dello.  Ma 
chi  riceve  la  predanza  dovrebbe  effere,  co- 
me vedremo  che  fu  Gabelo  , puntuale  nel 
redituire;cofa  che  purtroppo  di  rado  avviene. 

y.  Morto  il  re  Salraanaìar , fuccedè  nel  re- 
gno d’Aflìria  Sennacherib  fuo  figliuolo  , il 
quale  trattava  affai  male  i figliuoli  c^’Ifrae- 
Je  per  l’odio , ch’ei  loro  portava . Tobia  in 
quedo  tempo  d’afflizione  andava  del  continuo 
vifitando  i fuoi  parenti , liconfolava  e faceva 
n ciafeun  di  loro  parte  de’fuoi  beni  fecondo 
le  fue  forze  : dava  da  mangiare  agli  affamati  ; 
vclliva  i nudi;  c fi  prendeva  gran  cura  di 
fcppcllirc  i morti,  e gli  uccifi  .Molto  più 
egli  ebbe  campo  d’ cfcrcitarfi  in  quelle  ope- 
re di  carità,  dopoché  Sennacherib  fu  tor- 
nato in  Ninive  fuggitivo  dalla  Giudea  pel 
flagello  , con  cui  Iddio  1’  aveva  percoffo  a 
cagione  delle  fue  bederamie.  Perocché  al- 
lora ei  fi  diede  a sfogare  la  fua  rabbia  contro  i 
figliuoli  d’ Ifraele  , mettendone  a morte  un 
gran  numero,  onde  Tobia  molto  s'affatica- 
va a dar  fepoltura  a’  loro  cadaveri . Del  che 
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avendo  i!  Re  avuta  contezza,  diede  ordine, 
ch’ei  folTe  uccilo,c  lo  privò  di  tutti  i luoi 
beni . Tobia  , Ipogliato  d’ogni  cola  le  nefug- 

f;l  infieme  con  la  moglie  lua  > e col  ino  figliuo* 
o;  c ficcome  egli  aveva  molti  amici, 'cosi 
facilmente  trovò  modo  di  naiconderlì  , Ma 
di  11  a quarantacinque  giorni  elTendo  Italo 
uccifo  Sennacherib  da  due  figliuoli  fuoi , To- 
bia fece  ritorno  a caia  lua  , e gli  fu  relUtui- 
to  tutto  il  fuo  avere. 

6.  Tobia  in  un  giorno  di  fella  del  Signpri* 
avendo  fatto  apparecchiare  nella  Tua  cala  un 
buon  pranzo,  dilTe  al  fuo-figliuolo  : Fa',  e | 
conduci  qua  a difìnare  connoi  alcuni  della  no- 
ftra  Tribù  timorati  di  Dio . QacAi  conviti^- 
cevano  una  parte  delle  felle  giudaiche , e par- 
ticolarmente di  quelle  della  Pcntecolle^  e dei 
Tabernacoli , e s’impiegava  in  cflì  una  di  quel- 
le decime  , che  in  ciafeun  anno  fi  mettevano 
a parte.  Quelli  erano  conviti  di  religione, 
c di  carità,  da*quali  fi  può  credere , che  de- 
rivatfero  quelli,  che  appre.To  i Criiliani  fi 
chiamavano  Agape  , inllituiti  per  fomentare 
la  vicendevole  unione  degli  animi , e per  fol- 
levamento  dc’poveri  ; avvegnaché  poi  dege- 
neralfero  in  bagordi , e in  lòrgente  di  mol- 
ti fconcerti , onde  fu  necclTario  abolirli . Ri- 
guardo a Tobia  , che  ciò  faceva  per  elfere  , 
in  tutto  fedele  ed  elatto  ollervatore  della  Lcg-  j 
ge,  non  v’ha  luogo  a dubitare,  ch’egli  non 
vi  faceife  mantener  le  regole  della  modera- 
zione c deila  fobrietà , e chj  ne sbanditTe  quel- 
la òillolutezza  ,e  prohificne  , che  pur  trop- 
po fi  dee  compiangere  nelle  tavole  di  niolti 
Criltiaui  , i quali  non  hanno  ribrezzo  dì  fpen- 

de- 
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dere  in  un  pranzo  quel,  che  fervir  potrebbe 
ai  mantenimento  Ji  molti  poveri  perun  an- 
no. Il  figliuolo  cfeguì  il  comando  del  padre; 
c tornato  a cafa  riferì , come  uno  de’figliuo- 
li  d’Ifraelc  l'cannato  giaceva  lulla  piazza.  To* 
bia  air  udir  ciò  fi  levò  immantinente  da  ta" 
vola  , e lafciato  il  definare  , fi  portò  digiu- 
no là  dov’era  il  cadavere , e prefolo  lo  recò 
di  nafeofo  a cafa  fua  , per  feppellirlo  poi  con  . 
Ccurezza  dopo  il  tramontar  del  fole.  Nafeo- 
fo  ch’egli  ebbe  quel  caJavero , fi  pofe  a man- 
giare tremando  e piagnendo  , perocché  gli 
vennero  in  memoria  quelle  parole  dette  dal 
Signore  per  bocca  del  profeta  Amos: /‘yoy?rz 
di'fefli’Vi  fi  cn'mbieranno  in  giorno  di  duolo  e 
di  pianto . 

7.  Tramontato  il  fole  Tobia  diede  fepol- 
tura  a quel  morto  corpo . Del  che  tutti  i 
parenti  fuoi  lo  riprendevano  dicendogli  : Po- 
co tempo  è , che  fu  dato  ordine  di  farti  mori- 
re per  queflo  , e con  molta  difficoltà  ne  feam- 
pafli  ; e ora  torni  di  nuovo  a feppellire  i mor- 
ti. Ma  Tobia  temendo  più  Iddio  che  il  re 
continuava  a raccorre  occultamente  i corpi 
. degli  uccifi  , li  nafeondeva  in  cafa  fua,  e nel 
cupo  della  notte  li  ieppelliva  . Cosi  quello 
fant’Uomo  follecito  diolTervarc  efattamente 
in  tutto  la  legge  del  Signore  , e di  praticare 
le  opere  di  rarità  verfode’  fuoi  fratelli  e vi- 
vi e morti , ulàva  bensì  tutta  la  cautela  e la  > 
prudenza  per  non  efporfi  temerariamente  al 
pericolo  di  perder  la  vita  ; ma  non  s’allene* 
va  per  quello  da  quelle  opere  virtuofe,  che '• 
ci  ben  fapeva  quanto  grate  foifero  al  Signo- 
re, c dalle  quali  gran  vantaggio  ne  ridonda* 
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va  all’  anima  fua . Il  Mondo , che  non  co* 
nofce  il  pregio  della  carità  , e che  tutto  mira 
con  occhio  di  carne  , non  approva  sì  fatta 
condotta,  anii  altamente  lo  condanna,  co- 
me Facevano  i parenti  di  Tobi'a;  ma  non  per- 
ciò fi  rimuove  dal  fuo  proponimento  chi  ha 
profondamente  fcolpita  nel  fuo  cuore  quella 
gran  verità  , che  temer  fi  dee  più  Iddio,  che 
qualunque  perfona  del  Mondo  ; e che  febbene 
fia  un  dovere  del  Suddito  ubbidire  al  So- 
vrano; pure  Tempre  che  la  volontà  del  So- 
vrano fia  contraria  a quella  di  Dio  , con- 
viene , come  dilTero  gli  Apoftoli  , ubbidire 
più  a Dio,  che  agli  uomini. 

8.  Pareva , che  una  si  grande  e sì  gencrofa 
carità  di  Tobia  efier  dovelTe  da  Dio  ricom- 
penfata  con  qualche  fegnalata  prosperità , maf- 
fìme  fotto  una  Legge,  che  a’fuoi  fedeli  of- 
fervatori  prometteva  temporali  felicità.  Ma  | 
11  Signore  ha  voluto  'chiaramente  moftrarci  ; 
in  Tobia , come  in  altri  giulli  dell’antico  Te-  i 
ftamento  , che  ficcome  efli , non  altrimenti  I 
che  i Santi  del  nuovo  Tellamento , afpetta- 
vano  la  rimunerazione  del  loro  ben  operare  ' 
nella  vita  futura  ; cosi  nella  vita  prefentc 
l’ordinaria  loro  porzione  erano  le  tribulazioni 
e le  umiliazioni  ; onde  partecipando  fulla  < 
Terra  de’  patimenti  di  quel  Salvatore  che 
afpettavano , folFero  poi  partecipi  in  Cielo 
della  fua  felicità , e deila  fua  gloria . Avvenne 
adunque  un  giorno  , che  Tobia  tornato  a cafa 
ftanco  per  aver  fcppelliti  molti  morti  , fi  mifè 
a giacere,  e s’addormento  appreffo  una  mu- 
raglia . Mentr’ei  dormiva  , da  un  nido  di  ron- 
dini gli  cadde  dello  ilcrco  caldo  fu  gli  occhi, 
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che  Io  accecò.  Fu  qitejla  una  prova  permejja 
da  Dio,  acciotcbè  i pofleri  aveffero  in  ToUa 
un  e} empio  di  pazienza  firn  ile  a quello  del 
fante  Giobbe.  K’ellc  quali  parole,  che  fono 
dello  Spirito  fanto , fi  vede  chiaro  , che  cofa 
fieno  le  tribolazioni.,  che  Dio  manda  a’giufti. 
Effe  fono  una  prova  indirizzata  al  bene  loro, 
e degli  altri . Al  bene  loro  , perchè  per  tal 
mezzo  eglino  vie  più  fi  purificano  da’  loro 
difetti,  e fempre  più  s’avanzano  nella  via 
della  wrtù  e della  perfezione  : al  bene  degli 
altri,  perchè  i Santi 'tribolati  danno  belli 
efempj  di  pazienza,  di  fede , di  fommifiione 
alla  volontà  di  Dio , non  folamcnte  agli  uorni- 
lii  del  tempo  loro,  ma  eziandio  a tutta  la  po- 
fterità . 

9,  In  effetto  Tobia  ha  infegnato  a tutti  in 
qual  maniera  (offrir  fi  debbono  le  tribulazioni, 
che  piace  al  Signore  di  mandare  a coloro , 
ch’egl-i  vuol  purgare.  Concioflìachèegli , che* 
lino  dalla  fua  infanzia  aveva  temuto  Iddio, 
e ofl'crvato  aveva  i fuoi  comandamenti,  punto 
non  fi  rattrifiò , nè  di  Dio  fi  querelò , perchè 
l’avefTe  afflitto  con  la  cecità  : ma  laido  fi  man- 
tenne nel  timor  del  Signore , c per  tutti  i gior- 
ni della  vita  fua  gli  rendè  grazie.td  acciocché 
la  fua  pazienza  fofl'e  anche  più  perfetta , c più 
ammirabile.  Iddio  permife,  che  ficcomc  il 
beato  Giobbe  era  fiato  infultato  da’ principi 
( cioè  da  que^fiaoi  amici,  che  a lui'eran 
venuti  per  confolarlo  ) ; cosi  Tobia  per  Ja 
lua  maniera  di  vivere  dcrifo  folle  da’  fuoi 
parenti , e congiunti , che  gli  dicevano  r Dov'è 
la  tua  jperanza , per  cui  tu  facevi  limojtne  , 
e jeppellivi  i morti  ? Ma  Tobia  gli  fgrida\la , 
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dicendo  ; parlate  così  : perocché  noì.Jìamo 
i figliuoli  de' Santi,  e afpettiam  quella  vita  , 
che  Iddio  darà  a coloro  , che  mai  non  violano 
la  fedeltà  , che  gli  hanno  promejfa,  Non  s’è 
tralafciato  di  ofl'ervare  altrove  , che  i fanti 
Patriarchi , Abramo  , Ifacco  , Giacobbe  , e i 
figliuoli  loro  , i quali  erano  credi  della  loro  , 
' fede  , vivevano  ncli’afpettazionc  dc’beni  futu- 
. ri,  quantunque  quelli  coperti  foffero  fotto’l 
velo  delle  promeffe  di  beni  temporali  , ed 
eglino  non  ne  parlaflero  si  chiaramente , come 
qui  ne  parla  Tobia  , per  le  ragioni , che  in 
altri  luoghi  fono  Hate  da  noi  recate.  Intanto 
fe  quella  Fede  ha  foflenuti  i giufti  deU’anticp 
Teflamento,  quanto  più  ella  dee  animare  i 
Crilliani , a’quali  si  fatta  verità  è Hata  con 
tanta  chiarezza  infrgnata,  e tante  volte  ri- 
petuta da  Gesù  Criflo  ; tal  che  fi  può  dire 
, che  uno  de’principali  punti  della  fua  celellc 
dottrina  fia  , che  patir  conviene  in  quello 
Mondo  per  ottenere  l’eterna  felicità  nell’ 
altro  ? 

IO.  Non  ballarono  all’efercizio  della  pa- 
zienza di  Tobia  la  cecità  fopravvenutagli , 
c i rimproveri  amari  dc’fuoi  parenti  ; il  Si- 
gnore v’aggiunfe  anche  la  povertà,  nella  qua- 
le com’ei  cadclfe  la  fanta  Scrittura  noi  dice* 
Effa  ci  fa  fapere  , che  Sennacherib  fpogliato 
l'avcva  di  tutti  i fuoi  beni,  ma  quelli  reiii  tu  iti 
gli  furono  da  Afaraddon  , che  fuccedè  a Sen-  i 
nacberib.  Sembra  pertanto  vcrifimile , che  I 
avendo  egli  continuatole  fue  copiofe  limofinc 
anche  dopo  aver  perduto  l’impiego,  che  Cotto 
Salmanalar  aveva  alla  Corte,  e dapoichè  più 
non  godeva  delie  reali  liberalità,  fi  tro vaile 
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in  anguflie.  Checché  fia  di  ciò,  egli  è certo, 
che  Anna  fua  moglie  era  ridotta  ad  andare 
ogni  giorno  a teflcre  , c delle  fatiche  delle 
fue  mani  portava  a cafa  quel  che  poteva  com- 
prare per  mangiare  . Avvenne  pertanto  un 
giorno  , ch’ella  portò  a cafa  un  capretto  vivo, 
che  l’era  flato  dato,  o per  mercede  del  fuo 
lavoro  , ovvero  in  dono  . Tobia  avendolo 
intefo  belare,  difle  : Badate ^ che  acafo  non 
fojje  mai  flato  rubato:  rendetelo  a'padroni,  per- 
ciocché non  ci  è permejfq  di  mangiare  ■,  nè  di 
toccare  roba  rubata.  Egli  non  giudicò  , che 
Anna  rubato  avcflequcl  capretto:  ma  fapendo 
che  la  povertà  pur  troppo  molte  volte  flimola 
al  turto , le  efpofe  il  fuo  timore  , e le  ricordò 
il  fuo  dovere  nel  cafo,  ch’ella  fotTc  flata  in 
ciò  colpevole.  Quello  ballò  perchè  Anna 
montalfe  in  collera , e così  gli  rifpondefle  : 
Ora  (ì  vede  quanto  vana  [offe  la  tua  speranza  ,, 
e qudl  fia  flato  il  frutto  delle  tue  ' limofine , 
E con  quefle  e Amili  parole  lo  rimproverava . 
Dal  che  fi  raccoglie , che  Anna  attribuiva 
alle  limofine  di  Tobia  la  povertà,  in  cui  cran 
caduti . 11  parlare  di  coilei  era  empio , e del 
tutto  fimile  a quello , che  con  Giobbe  te- 
nevano i fuoi  parenti,  ed  amici.  Nè  molto 
dilfimile  da  quello  è il  linguaggio,  che  non 
di  rado  s’ode  in  bocca  di  coloro,  che  elTendo 
pieni  dello  fpirito  mondano,  niun  conto  fanno 
delle  maflime  della  religione,  e riguardano 
come  chimere  le  promellc  della  ricompenfa 
nella  vita  futura . 

II.  Un  si  fatto  parlare  traile  dal  petto  di 
Tobia  un  profondo  fofpiro,  c dagli  occhi  fuoi 
un  torrente  di  lagrime  ; e nell’amarezza  del 
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Aio  cuore  ei  fi  rivolfe  a Dio  così  pregandolo; 
Signore , voi  fiele  giufto , e giufli  fono  tutti 
i giudizi  vofiri  ,•  e tutte  le  vofire  vie  fono 
mifericordia  , verità-,  e giuflizia.  Ora  dunque, 
o Signore , ricordatevi  di  me  , e non  prendete 
vendetta  dé’peccati  miei , e npn  vi  rammentate 
de' delitti  miei , nè  di  quelli  de  miei  genitori . 
"Perché  noi  non  ubbidimmo  avoflri  comanda- 
menti  ; perciò  fiamo  fiati  depredati , menati 
' fc biavi , e uccifi  ì e divenuti  fiamo  la  favola, 
e l'obbrobrio  di  tutte  le  nazioni , tra  le  quali 
ci  avete  difperfi . Ora  , 0 Signore , / giudizi 
vofirì  fono  grandi,  perchè  non  ci  fiam  condotti 
fecondo  i vofiri  comandamenti , e non  abbiarn 
camminato  dirittamente  dinanzi  a voi . Fate 
adefio  dì  me  quel  che  vi  piace , 0 Signore  , e 
comandate,  che  fi  a ricevuta  in  face  l'  anima 
miai  perocché  meglio  è per  me  il  morire , che 
il  vivere . Quefìa  belliflìma  orazione  di  Tobi'a 
*ci  manifdìa  gl’ intimi  Tuoi  fentimenti  pieni 
di  religione , d'umiltà , e di  fiducia  in  Dio. 
Egli  riconofee  i giudizi  del  Signore  Tempre 
giufii  e fanti  ; nella  condotta  del  fuo  Iddio 
egli  altro  non  vede  che  mijericerdia,  pcrcioc* 
chè  egli  non  gafiiga  i fuoi  figliuoli  fe  non  per 
falvarli  i verità , perchè  in  clli  adempie  quanto 
dice  nelle  fue  Scritture , cioè  , che  il  Signore 
gafiiga  colui , eh*  egli  ama  (1) , come  un  padre 
accarezza  il  Juo  figliuolo;  giuflizia,  perchè 
non  v’ha  uomo  fopra  la  Terra , per  fanto 
ch’ci  fia,  il  quale  vada  dinanzi  a’fuoi  occhi 
dente  da  qualunque  forta  di  peccato;  e per 
ciò  non  meriti  galìigo.  Egli  per  fentimento 
d’umiltà  fi  mette  inficine  co’  padri  luoi , t 
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con  tutto  il  popolo  d’Ifraele,  I peccati  de’quali 
hanno  meritato  i flagelli  della  divina  giulhzia; 
e perciò  conteffando  d’elfcr  egli  meritamente 
afflitto  e tribolato , prega  il  Signore  a non 
ricordarli  de'peccati  fuoi  e degli  altrui , per 
dar  luogo  foìamente  alla  fua  mifericordia . 
Confidato  in  quella  mifericordia , per  la  quale 
Iddio  fi  degnerà  di  ^cever  l’anima  fua  nel 
beato  foggiorno  della  pace , egli  altro  pili 
non  brama,  che  di  morire,  non  già  perchè 
egli  annoiato  fia  di  patire,  ma  perchè  te- 
me della  fua  debolezza  in  mezzo  de’  lacci  , 
c degli  Icandoli , ond’è  circondato.  Ei  vede, 
che  la  Religione  non  è piu  rifpettata  ; la 
virtù  è difprezzata;  la  Provvidenza  di  Dio 
è feonofeiuta  . V’é  pericolo  , che  dopo  cfl'erc 
fiato  per  qualche  tempo  ftabile  e collante 
nel  bene , e nella  verità , l’uomo  s’indebolifcaj 
C lafci  dedurre  da’difcorfi  degli  empj;  e a poco 
a poco  adotti  de’fentimcnti , ch’egli  prima  ab- 
borriva,  c detellava  . Meglio  adunque  è il 
morire  che  il  vivere.  Ma  quantunque  per 
sì  fanti  motivi  Tobia  brami  la  morte,  pure 
egli  fi  fottomette  pienamente  alla  volontà 
di  Dio  , che  fa  quel  che  gli  fia  piu  cfpe- 
diente . 

12.  Accadde  nel  medefirao  tempo  , che 
Sara  figliuola  di  Raguele  dimorante  in  Ra- 
ges  città  dc’Mcdi  (1)  fi  fentl  oltraggiare  da 
una  ferva  di  fuo  padre  . Quella  Sara  a fette 

N 3 nia- 

(t)  Alcuni  vogliono , clic  in  vece  di  Rages  fi  debba 
leggere  Ecèacane , come  fi  ha  nel  tcflo  Greco . Al- 
tri , che  nella  Media  due  città  vi  folTero  nomate  Ra- 
ges  , perocché  egli  è certo  , che  Ragade  non  dimo- 
rava nel  luogo  ItelTo  che  Gabelo , come  fi  Vedrà  in 
appreflb . 
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mariti  era  ftata  fpofata  j i quali  appena  a lei 
accoftatifi  erano  flati  uccifidal  demonio  detto 
Aimodeo  (che  vuol  dire  e/iermiuatore , ov- 
vero  il  princ-ipc  de  demoni  dc’Mcdi .)  Or  a- 
vendo  ella  fgridata  quella  ferva  di  fuo  padre 
per  qualche  fuo  fallo , colei  le  rifpofe  : Vof- 
fiamo  noi  non  veder  mai  fulla  terra  figliuo- 
lo  5 0 figliuola  nata  di  te  uccìditrice  di  mariti . 
Vuoi  tu  forfè  uccìder  me,  come  già  uccide- 
fti  fette  mariti}  A quefle  infultanti  parole  Sa- 
ra fi  ritirò  in  una  camera  fuperiore  deliaca* 
fa  , e vi  flette  per  tre  giorni  e per  tre  not- 
ti fenza  mangiare  e fenza  bere;  ma  perfe- 
Verando  nell’orazione,  con  lagrime  pregava 
Iddio  a liberarla  da  quell’obbrobrio.  Nel 
terzo  giorno  terminando  ella  la  fua  orazio- 
ne benediffe  il  Signore  dicendo:  Benedetto  fia 
■ il  nome  vojlro , o Dio  de'noflri  padri , che  dopo 
ejfervi  fiegnato , ufate  mifericordia , e nel  tem- 
po della  tribolazione  perdonate  i peccati  a quei 
che  v'invocano , ^ voi , o Signore  , io  volgo 
la  mia  faccia , e in  voi  tengo  fifji  i mieìfguar- 
di . Liberatemi'  di  grazia  o Signore  dall'  ob- 
brobrio , che  mi  lega , o toglietemi  di  quejia 
terra.  Voi  fapete , o Signore  , che  mai  non- 
ho  defìderato  alcun  uomo,  e che  puro  ho  con - 
fervuto  il  cuore  da  ogni  cattivo  defiderio  . lo 
mai  non  mi  fono  addimeflicata  con  quei,  che 
amano  i divertimenti;  nè  mai  mi  fono  fami- 
liarizzata con  coloro , che  nella  condotta  lo- 
ro pieni  fono  di  leggerezza . Se  io  ho  accon- 
fentitoa  prender  marito,  l'ho  fatto  nel  timor 
voflro,  non  per  impulfo  di  fregolata  pajfione  , 
Terciò  o io  era  indegna  dì  quelli , che  mi  fono 
fiati  dati,  0 forfè  eglino  indegni  eran  di  me  , 
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perchè  ‘voi  forfè  ad  altro  marito  m' avete  ri- 
/erbata  : conciofjlacbè  /uomo  penetrar  non  pof~ 
fa  i ‘voflri  configli . Ma  chiunque  v'ifnora  fi 
ticn  fìcuro , che  s’egli  è mef^o  alla  prova  nel 
tempo  della  fua  vita  , fata  coronato  ; e scegli 
è fotta  la  verga , potrà  pervenire  alla  vo- 
flrà  mifericordia.  'Perocché  voi  non  vi  com- 
piacete della  nofira  perdizione  ’,  ma  alla  tem» 
pefia  fate  f acceder  la  calma',  e dopo  la  triflez^ 
za  e le  lagrime  riempite  il  cuore  di  giubbilo. 
Sìa  il  nome  vofiro , 0 Dio  cCifraele,  benedet- 
to per  tutti  i fecali . Quefta  orazione  di  Sara, 
come  quella  di  Tobia,  cfaudite  furono  dal 
fommo  Iddio  nel  medefimo  tempo;  e il  fant’ 
Angelo  RifFaele  fu  fpedito  a guarirgli  am- 
bedue, eTendo  date  le  orazioni  loro  nel  tem- 
po itelfb  prd’entatc  nel  cofpctto  del  Signore . 

ij.  In  qual  maniera  il  Signore  inviatfe 
l’Angelo  che  lignifica  Medicina  di 

Dio,  e come  quelli  guarnfe  Tobia  , e Sara-, 
tra  poco  fi  vedrà.  Per  ora  .oiTerverenio  per 
Dollra  inllruzione,  che  Sara  allorché  fi  fentl 
oltraggiata  da  quella  fervente  di  fuo  padre, 
non  pensò  , a vendicarfenc , nè  i rcfpignerc 
l’ingiuria  con  altra  inguria;  ma  a Dio  fo- 
lamente  fi  nvolfe  col  digiuno , e coll’orazio- 
ne , dinanzi  a lui  fpandendo  il  fuo  cuore , 
e da  lui  implorando  la  liberazione  dall’obbro- 
brio , che  le  ne  veniva  daH’eiferle  morti  fette 
mariti;  daH’elTerle  fiato  rinfacciato,  ch’ella 
ne  folte  l’ucciditrice;  c daU’imprccazione  della 
fierilità  mandatale  da  quella  ferva . Per  aitilo 
quantunque  ella  trafitta, fia  dal  dolore  non 
lafcia  di  benedire  il  Nome  fanto  del  Signore , , 
fcipendo,  che  quanto  accade  nel  Mondo, 
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tutto  da  lui  è ordinato  e difpodo  ; e fperan do , 
ch’egli  jDen  vorrà  dopo  averla  afilitta  pe’fuoi 
peccati,  ufarle  clemenza  e mifericordia.  Per- 
ciocché ella  Tempre  lo  riguarda  qual  amorofo 
padre,  che  non  galliga  alcuno  per  piacere, 
ch’egli  abbia  d’affliggerlo , ma  per  emendarlo . 
Ella  li  protcrta  di  non  potere  , come  nclTun 
uomo  lo  può  , penetrare  i configli  di  Dio , 
e difeernere  per  qual  motivo  egli  l’abbia  co- 
si trattata  : ma  qualunque  elfi  fieno  ella  gli 
adora  come  giufti,  c vi  fi  fottomette  ; e fe 
prega  il  Signore  a torla  dal  Mondo,  lo  fa 
co’mcdefimi  fentiraenti  di  Tobia  qui  fopra 
notati. 

14,  Intanto  Tobia  credendo , che  Iddio 
foOfe  per  concedergli  la  grazia  (i)  chieUagli 
nella  Tua  orazione,  di  farlo  ben  predo  mo- 
rire , chiamò  a fc  il  fuo  figliuolo  Tobia , 
che  poteva  clTere  allora  in  età  di  circa  venti 
anni , e così  gli  parlò  :^Jcoleay  figliuol  miot 
le  parole  della  mia  bocca , e mettile  nel  tuo 
cuore  come  per  fondamento  , Dapoiebè  il  Si- 
gnore  aura  prefa  C anima  mia,  jeppellifci  il 
mio  corpo  ; e onora  la  tua  madre  per  tutti  i 
giorni  della  uita  fua  : perocché  tu  dei  ricor- 
darti 5 quali  e quanti  pericoli  ella  abbia  per 
te  /offerti  portandoti  nel  tuo  feno  . E quando 
ella  aura  finito  il  corfo  de'  giorni  fuoi , fep- 
pelli feila  accanto  a me.  Tu  poi-abbi  Iddio  nel- 
la tua  mente  in  tutti  ì giorni  del  viver  tuo  ; 
e guardati  dall'  acconfentir  mai  ad  alcun  pec- 
cato , e dal  trasgredire  i precetti  del  Signor 
Iddio  Hofiro . Fa'  limoftna-del  fuo  avere , e non 
rivolger  la  faccia  da  nejjun  povero , perchè 

così 
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così  avverrà , che  nè  pur  Iddio  la  rivolgerà 
da  te.  ^fa  mifericordìa  a mifura  delle  tue 
forze  : fe  molto  avrai , 'da'  molto  , fe  avrai 
poco , da'di  buina  voglia  di  quel  poco  che  hai. 
“Perocché  in  tal  guifa  ti  accumulerai  una  co- 
pioja  ricompenja  pel  dì  della  neceffità.  Con» 
cwjjìdchè  la  limojina  Ubera  dal  peccato  , e dal- 
la morte-,  e non  permetterà  , che  I anima  cada 
nelle  tenebre.  ( fi  fignifica,  che  la  limofina  ^ 
fotto  della  quale  fi  com-p rendono  tutte  le  ope- 
re di  mifcricordia  , è mezzo  eflìcacifllmo  per 
ottenere  da  Dio  il  perdono  de’  peccati  , la 
'perfev^eranza  nel  bene  , lo  fcampo  dairetcrna 
dannazione . } La  limoftna  darà  gran  fiducia 
dinanzi  al  fommo  "Iddio  a tutti  coloro , che 
r avranno  fatta . Guardati , figlinol  mio , da 
ogni  impurità,  e fuori  della  tua  moglie  non 
ne  conofiere  altra . “hljon  permettere  che  ne' fin» 
timenti  tuoi , o nelle  tue  parole  regni  mai  la 
fuperbia , perciocché  da  ej]a  ha  avuto  origine 
ogni  male  . .A  chiunque  abbia  per  te  lavorato 
paga  prontamente  la  mercede  i nè  mai  refli 
appjfjj'o  di  te  il  falario  de'  tuoi  mercenari . 
Guardati  dì  non  far  mai  agli  altri  quel,  che 
ti  rincrefeerebbe  che  foffe  fatto  a te.  Mangia 
il  tuo  pane  in  compagnia  de' poveri , e di  co- 
loro che  patifiono  la  fame  ; e cuoprì  con  le 
tue  vejìi  i nudi-.  Metti  il  tuo  pane  e il  tua 
vino  fui  fepolcro  del  giujio  , e non  vogli  man- 
giarne , nè  berne  co' peccatori  (i).  Domanda 

fem' 

(i)  Era  coftumc  apprclTo  i Gc  ntili  di  portare  fu’ 
fcpoicri  de*  morti  delle  vivande  , perche  eglino  falfa* 
mente  credevano,  che  l’anima  , o l’ombra  di  que’ 
trapaflaci  veniffe  a cibarfene  , o almeno  a dilettarli  di 
queir  odore.  Il  mcdclìmo  co  fiume  era  eziandio  ap- 
preflo  gli  Ebrei,  ma  per  motivo  aliai  dÌYCifo,cioc 
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fempre  conjìglio  a un  uomo  faggio . Benedici 
Iddio  in  ogni  tempo  , e pregalo  a diriggere 
i tuoi  andamenti  : in  lui  fola  fi  fondino 

tutti  i tuoi  difegni.  Io  ti  fo  anche  fapere.  Fi- 
gliuul  mio,  che  mentre  tu  eri  ancor  fanciul- 
lino  , io  diedi  dieci  talenti  d'argento  a Gabeloy 
dimorante  in  I{ages  città  de'  Medi , e apprejfo 
di  me  tengo  la  jcritta  , eh'  ei  me  ne  fece.  Cer- 
ca dunque  il  modo  d'andare  a trovarlo  , per 
ricuperare  da  lui  quella  fomma  di  danaro , e 
per  rendergli  la  fua  fcritta . l<fpn  temere  fi- 
gliuol  mio;  ftam  poveri  è vero  ; ma  faremo 
affai  ricchi',  fe  temeremo  Iddio  -,  fe  fuggiremo 
qualunque  peccato  , e [e  faremo  del  bene  . 

15.  Non  lì  può  leggere  q ut  ili  avvertimen- 
ti dati  dal  Tanto  Toòiaalfuo  figliuolo  fenza 
riconofcerc , eh’  eiTi  Tono  un  compendio  della 
piu  perfetta  Morale,  ravvifandovifi  gl’infc. 
gnanienti  mcJcù  ni , che  Ci.  C.  nei  fuo  Van- 
gelo , e gli  Apolloli  nelle  liiro  divine  let- 
tere hanno  dati  a’ Crillìaiii . Vi  scindile  prin- 
cipalmente fulla  limolìna,  e falle  opere  della 
mifericordia , mollranJolj  robbligo,che  i?ao- 
mo  ha  di  praticarle;  il  modo,  con  cui  (i 
debbono  cfercitare  ; e i fonimi  vantaggi , che 

ne 


per  chflribuirc  a’ poveri  quel  clic. c’era  ofFerto  fui  fc- 
polcro  Hcl  defunto  , acciocché  quell’ atto  di  carità,  c 
le  orazioni  di  que'  poveri , ne  fiUFiagairero  Tanima  . 
Perciò  Tobia  ainmonifce  il  Figlio  aolTervar  quella 
pratica  rilputto  a’ giu  Ili , a quelli  cioè,  che  clFcndo 
vilUiti  nel  timor  cu  Dio  avevano  lafciato  morendo 
fondamento  di  fpcrare  , che  folFcro  loro  giovevoli  i 
fuffragj  de’  viventi  ; c parimente  lo  av;ertc  di  non 
inviare  a quelli  conviti  di  carità  fc  non  perfone  dab. 
bene  , acciocché  non  degenerallero  in  babordi , c in 
crapule  ; come  s’è  qui  (opra  notato  che  atìiYConc  del- 
le Agape  apprclTo  i Ciillianl , 
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ne  rifalcano  a chi  in  effe  è fedele . Tobia 
fìcuramentc  fi  fpiega  fu  di  ciò  in  maniera, 
che  fa  intendere , che  fi  tratta  cl’uaa  preci- 
fa  obbligazione  e non  di  un  condgl  io . E il  par- 
lar Tuo  é del  tutto  conforme  a quello  dell’ 
apofiolo  s.  Giovanni,  che  dice  (i)  ; Se  talu- 
no ha  de'  beni  di  queflo  Mondo  , e vedendo 
il  fao  fratello  averne  bi fogno , chiude  verfo 
di  lui  le  fue  vìfeere  ( cioè  non  ne  fente  com- 
pafllone  , e non  lofoccorre  ) , come  farebbe  in 
lui  l'amore  di  Dio?  Dunque  rifieflb  precet- 
to, che  obbliga  l’uomo  ad  amare  Iddio, 
l’obbliga  parimene  i a'effcre  caritatevole  col 
fuo  proflì  no  . Neffun  povero  dee  clferefclu- 
fo  dalla  nofira  carità,  perchè  la  povertà  dà 
diritto  a ciafeun  di  loro  d’efler  da  noi  foc- 
corfo  di  quel , che  ci  fia  fuperfluo;  e benché 
non  fi  polla  fov venire  tutti  i poveri  , e fi 
debba  anzi  nella  dillribuzione  delle  limofinc 
olTervar  l’ordine  della  carità  e della  prudenza 
crilliana  ; pure  dobbiamo  elTer  difpolli  nell* 
animo  noflro  a foccorrer  tutti;  nè  ci  è per- 
melfo  di  rigettare  alcuno  con  durezza  di 
cuore,  e con  modi  afpri  e fconvenevoli . Gli 
effetti  della  carità  hanno  da  elTcre  proporzio- 
nati alle  forz  e di  ciafeuno  ; e chi  non  ha  beni 
di  quello  Mondo  , può  e dee  anch’elVo  efer- 
citare  la  mifericordia  verfo  del  proflìmo  col 
rendere  al  medefimo  que*lervigj  che  può; 
con  dare  buoni  configli  c avvertimenti  falu- 
’lari;  con  fare  opportunamente  e con  la  ne- 
ceflaria  prudenza  la  correzione  fraterna  , con 
pregar  Iddio  per  li  poveri,  glf  afflitti , gl’in, 
fermi,  i peccatori,  facendo  tutto  di  buon 

. CUO- 
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cuore,  e di  buona  voglia,  fecondo  quelle 
parole  di  s.  Paolo  : hilarem  datorem  diligie 
Deus  . In  fomma  chi  ha  la  carità  nel  cuore, 
dice  s.AgoQino,  ha  fempre  che  dare,  per- 
chè ella  è un  teforo  inefaufto , che  con  im- 
piegarlo in  vece  di  diminuirli  s’accrefce.  Qua- 
li-vantaggi derivino  dal  praticare  le  opere 
di  mifericordia  s’è  già  veduto  nelle  chiare 
parole  di  Tobia,  delle  quali  abbiamo  accen- 
nata la  -giufia  intelligenza  . Sopra  tutto  ri- 
flettiamo, che  la  limolìna  prefa  in  tutta  la 
Ina  elknfione  è quella,  che  particolarmen- 
te darà  gran  fiducia  dinanzi  a Dio  , percioc- 
ché ci  aflìcura  ‘G.  C.  medefimo , che  ; Beati 
fono  i mifericocdioli  (i),  perch’eglino  otter- 
ranno mifericordia.  Non  crediamo  di  dover 
aggiugnere  alcuna  cofa  fugli  altri  avvertimen- 
ti dati  dal  s.  Tobia , perchè  fono  per  fe  ftelTì 
a fuffidenza  chiari,  e baita  il  folo  leggerli 
con  attenta  rifleflionc. 

i6.  Il  figliuolo  Tobia  fi  moftrò  tutto  vo- 
lenterolo  di  fare  quanto  il  buon  padre  co- 
mandato gli  aveva  (a):  egli  trovava  fola- 
mente  difficultà  nell’  andare  a rifcuotere  da 
Gabelo  la  somma  di  danaro  predatagli.  Su 
di  che  egli  modellamente  s’efpreife  col  pa- 
dre così  : Io  farò  , egli  dide,  o padre  mio,  tut- 
to quel  che  ni  hai  ordinato  : ma  non  fo  come 
andare  a ripetere  quel  danaro  : quegli  non  co- 
nofce  me,  nè  io  conofco  lui:  qual  contrajfe- 
gno  gli  darò  io?  E poi,  ni  pur  fo  la  firada 
per  gìu^rier  colà  . Replicò  il  Padre:  Io  ho 
nelle  mie  mani  la  fua  obbligazione  fcritta  : 
quando  tu  gliela  moflreraì  fubito  ti  reflituirà 

il 
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il  danaro . va'  di  preferite  a cercarli  un 
uomo  fedele ■>  il  quale,  pacandogli  noi  lajua 
mercede,  faccia  teco  quefto  viaggio,  accioc- 
ché tu  ricuperi  queflo  denaro  mentre  io  fono 
ancor  vivo.  Ufcito  appena  della  cafa  il  fi- 
gliuolo Tobia  fi  fcontrò  in  un  giovane  di  as- 
l'ai  beirafpetto,  che  teneva  la  Tua  verte  tira- 
ta l’u  , e fermata  con  una  cintura,  come  uo- 
mo che  è in  concio  per  viaggiare . Tobia  che 
non  fapeva  effer  quello  un  angelo  di  Dio, 
lo  falutò  dicendo  : Donde  fei  tu  0 buon  gio- 
vine} E quegli  rifpofe  : Sono  un  Israelita- 
Tobia  gli  foggiunfc  ; Sai  tu  la  firada  , che 
conduce  al  paeje  de' Medi}  E quegli  j:if;5ofe: 
La  Jq:  più  volte  ho  battuto  tutte  quelle  firam 
de , e ho  alloggiato  apprefjo  Gabdo  nofìro  fra- 
tello , dimorante  in  I{ages , città  de' Medi  fi- 
tuata  fui  monte  d' Lcbatane.  Allora  Tobia  gli 
difl'e!  .Afpetta  di  grazia  un  momento  finché 
io  vada  a riferire  a mio  padre  quel  che  m'hai 
detto,  E torto  rientrato  in  caia,  informò  di 
tutto  il  pa«ire  : il  quale  ammirando  querto 
incontro  fece  pregare  quel  giovine  a entrare. 
E quegli  entrato  ìalutò  il  vecchio  Tobia  di- 
cendogli : Sìa Jempre  ton  te  l'allegrezza.  ^al 
allegrezza , rifpole  Tobia , pofs'io  avere  ,ftan- 
do  nelle  tenebre , e non  veggendo  il  lume  del 
Ciclo}  Cui  il  giovane  .replicò  i Fatti  corag- 
gio : vicino  è il  tempo  che  Iddìo  ti  guarirà  , 
17.  Lafdato  ogn'akro  difeorfo  , Tobia  dis- 
fc  al  giovane:  Tuoi  tu  condurre  il  mio  figli- 
uolo a cafa  di  Gabelo , a ì\ages  littà  de' Medi  ? 
che  poi  al  tuo  ritorno  ti  pagherò  la  conveniente 
mercede.  E l’Angelo  gli  rifpofe:  lo  lo  con- 
durrò , e te  lo  ricondurrò.  Dimmi  di  grazia  y 
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ripigliò  Tobfa,  di  qual  famiglia  fetu,  e di 
. qual  Tribù  ? E l’Angelo  Rafflide  rilpofe  : Cer- 
chi tu  la  flirpe  del  mercenario  , 0 il  mercena- 
rio fiejjo  , che  vada  col  tuo  figliuolo  } Ma  per 
non  tenerti  inquieto  , io  fono  sAzaria  figliuolo 
del  grande  Anania.  Allora  Tobia:  Tu  je' , gli 
diife  , famiglia  illuflre  : ma  di  grazia 

non  aver  a grave , fe  io  ho  defiderato  di  fapere 
la  tua  flirpe.  L’Angelo  gli  dilfc:  Io  condur- 
rò jano  il  tuo  figliuolo)  e [ano  tei  ricondurrò, 
Tobi'a  allora  : Andate , , felici;  il  Signo- 

re fin  con  voi  nel  viaggio  , e l'Angelo  Juo  vi 
accompagni . Pollo  quindi  in  ordine  quanto 
fervir  doveva  pel  viaggio,  Tobia,  detto  ad- 
dio al  Padre,  calla  Madre,  in  compagnia 
dclTAngclo  fi  parti.  Crediamo  di  dover  qui 
prevenire  il  lettore  a non  lafciarfi  muovere 
ria  quella  impreflìone,  che  a prima  villa  po- 
trebbe aver  in  lui  fatta  il  parlare  tenuto  dall’ 
Angelo  Raffaele  con  Tobia  il  figliuolo,  e col 
Padre,  quali  ch’egli  avelTe  mentito,  dicen- 
do d’elfere  quello  , ch’egli  non  era  . Ci  guar- 
di il  Ciclo  dall’attribuir  menzogna  , la  quale 
Tempre  è peccato,  a uno  Spirito  beato,  in- 
capace di  cadere  in  qualfivoglia  minimo  di- 
fetto . L’Angelo  Raffaele  aveva  prefa  la  fem- 
bianza  d’Azaria  figliuolo  rii  Anania . Dunque 
egli  lenza  mentire  poteva  dire  d’elfere  Ilrae. 
Jila,  d’ elTerc  Azaria,  di  fapere  la  ftrada  , 
che  conduceva  a Rages,  d’aver  alloggiato  ap- 
preso Gabclo  , conciollìachè  egli  tutte  que- 
lle cofe  dice  in  nome  di  quell’ Azaria,  di 
cui  aveva  prefa  la  forma  ; nella  llelTa  manie- 
ra che  l’Angelo  , il  qual  conduceva  gfllrae- 
liti  pel  deferto , c che  parlava  loro  fui  mon- 
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tc  Siila , prendeva  il  nome  di  Dio , perchè 

10  rapprefentava  . 

i8.  Appena  Tobia  fi  fu  partito  della  cafa 
paterna,  che  Anna  fua  madre  cominciò  a pian- 
gere, e a rimproverare  il  marito  dicendo:  Tu 
ti  hai  tolto  il  baflone  della  nollra  ‘vecchiaia  , e 
l'hai  mandato  lungi  da  noi . ,/ih  non  fojj'e  mai 
/iato  al  Mondo  quel  danaro , pel  quale  tu  rhai 
mandato  ! Terocchè  noi  eravam  contenti  della 
nojìra  povertà  ; e il  fido  vedere  il  noftro  fi- 
giuolo  ci  valeva  per  tutte  le  ricchezze . Al 
che  Tobia  replico:  T^on  piangere  : il  noflro 
figlio  andrà  /ano  , e juno  ritornerà , e gli  oc- 
chi tuoi  lo  vedranno,  Concioffiachè  io  credo  y 
che  il  buon  ,Angeh  di  Dio  t accompagna  y e 
fi  prende  cura  di  tutto  ciò , che  gli  occorre , 
end’ egli  pieno  a allegrezza  a t^oi  tornerà,  A 
tali  parole  Anna  finì  di  piangere , e fi  tacque. 
Ed  elle  erano  veramente  proprie  a calmare 
le  (manie  d'una  donna , che  dalla  naturale 
paflione trafportataditro  non  confiderà,  che 

11  vederfi  tolto  dagli  occhi  un  figliuolo , che 
ella  teneramente  ama  . Perocché  Tobia  TaS”» 
ficura,  ch'ella  il  rivedrà,  e il  rivedrà  non  fo- 
lamente  fano  e falvo  com’egli  è partito , ma 
ancora  pien<->  di  contentezza  e di  gaudio.  E 
ciò  egli  dice  con  tanta  ficurezza  , che  non 
lalcia  luogo  ad  alcun  dubbio.  Nè  la  fiducia 
di  quello  (ant’uomo  fi  può  dire  troppo  ardi- 
ta, o temeraria,  perchè  eiTa  è fondata  fuH’in- 
tiina  perfiiaiione  ch’egli  ha,  che  il  fuo  fi- 
gliuolo fia  lutto  la  cullodia  dell’Angelo  del 
Signore,  prendendone  argomento  e dall’ave- 
re trovata  quella  guida  in  una  maniera  , che 
moitra  la  particolar  Provvidenza  di  Dio,  c 

dal 
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dal  fentimcnto  comune  di  tutti  i rcligiofi  Is- 
raeliti, che  Iddio  dcltina  i liioi  Angeli  alla 
cultoJia  degli  uomini  . 

ij).  Ora  il  giovane  Tobi'a  eflendofi  meCfo 
in  cammino  Icguitato  dal  cane  della  fua 
cafa  (i),  fece  la  Aia  prima  pofata  in  un  luogo 
vicino  al  tìume  Tigri  : al  qual  fiume  clTendo 
egli  andato  per  lavarli  i piedi,  ne  ufcl  im- 
provvilamentc  uno  fmilurato  pclce  per  di- 
vorarlo. Tobia  tutto  impaurito  gridò:  Signore, 
ecco  che  mi  ‘viene  addoffo . Tigliato , gli  dille 
l’Angelo  , per  una  branca  , e tiralo  a te  ,\\ 
che  avendo  egli  fatto  , lo  tirò  in  lecco  ; e 
quello  pefee  cominciò  tolto  a palpitare  a'fuoi 
piedi.  Ora [’v enti' alo  , gli  dille  l’Angelo,  e 
ferbans  il  cuore-,  il  jiele  , e il  fegato',  con^ 
ciojfiachè  tali  cofeti  faran  nccefjarie per  farne 
utili  medicamenti . Ciò  fatto  fu  arrofiito  un 
pezzo  di  quel  pelce  per  mangiarne,  efalarono 
il  rimanente , per  fervirfene  finché  giunti  fof- 
fero  a Rages . Pofeia  Tobia  rivoltoli  all’An- 
gelo gli  dilfc  : Dimmi  di  grazia  , o fratello 
Azaria,  a che  fieno  buone  quefie  parti  del 
pefee,  che  tu  in  hai  ordinato  di  confervare, 
di  ril'polc  TAngclo  : Se  tu  mctirai  un  pezzet- 
to di  quel  cuore  e di  quel  fegato  foprai  car- 
boni , il  fumo  ,che  n ufeiri,  jcaccera  qualunque 
foria  di  demoni  dall'uomo,  o dalla  donna,  in 
maniera  che  mai  più  a loro  non  ji  accolleranno. 

Il  fiele  poi  è buono  per  medicare  gli  occhi,  né* 
quali  è qualche  macchia , e li  guarijee, 

jo.  Inutilmente  fi  cerca  di  quale  fpccic  , 
folle  il  pefee  ,di  cui  qui  fi  ragiona;  c fe  vera-  I 
mento  vi  lia  un  pefee , il  cui  fiele  abbia 

na- 
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naturalmente  la  virtù  di  guarire  le  macchie 
degli  occhi  e il  cui  cuore  e fegato  pollo 
fu  Ile  brage  atto  fia  col  fumo  che  manda  a 
fcacciare  r demoni . Non  è certamente  im- 
pofTibile,  che  vi  abbia  una  fpezie  di  pefce, 
il  cui  fiele  fia  efficace  medicamento  per  le 
macchie  degli  occhi;  ma  non  fi  fa  compren- 
dere, come  qualunque  furbo  cacciar  poCfail 
demonio  , il  quale  eiìendo  puro  fpirko  non 
può  per  si  fatte  cofe  fentirc  alcuna  molefiia. 
Egli  è adunque  molto  miglior  configlio,  la- 
fciate  (lare  tutte  hs^inutili  ricerche,  e le  vane 
fottigliezze , il  credere,  che  tali  effetti  uni- 
camente derivavano  dalPonnipotenza  di  Dio, 
che  fi  ferve  di  qualunque  mezzo  gli  piace  per 
fare  ciò  ch’egli  vuole.  Noi  fappiamo,  che 
G.  C.  fi  fervi  di  un  poco  di  terra  fiemprata 
con  la  fua  faliva  per  dare  la  villa  a un  cieco 
nato  ; e ch'egli  ha  dato  all’acqua  là  virtù  di 
liberare  dalla  fchiavitù  del  demonio  e del  pec- 
cato l’anima  .di  chi  riceve  il  Battefimo.  Ri- 
conofeiamo  adunque,  che  in  fimil  guifa  il 
Signore  volle  prevaler!]  delle  parti  di. quel 
pefee  e per  guarire  Tobia  dalla  cecità,  c per 
cacciare  il  demonio,  coprendo  fotte  il  velo 
di  quelle  cofe  materiali  l’operazione  del  fuo 
onnipotente  braccio.  N|p  remiamo  di  molti- 
plicare fenza  neceflìtà  i miracoli;  perocché 
fiamo  in  una  ftoria,  dove  fi  veggon  chiara- 
mente tutte  le  cofe  guidate  e difpofte  da 
nn’ammirabile  llraordinaria  Provvidenza;  e 
dove  Iddio  non  vuole  fvelatamente  moltrarfi 
fe  non  dopo  ch’elfa  è -finita. 

• 21.  Dnpoichè  Tobia  fu  inftruiro  dail’An» 
gelo  dell’  ufo,  a cui  fervivano  quelle  parti 
Tom.  VL  O del 
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del  pefce  rifervaté",  fi  fece  a interrogarlo 
dov’egli  andar  volefie  a prendere  alloggio  . 

Al  che  rifpofe  l’Angelo  ; £wi  qui  un  uomo 
nomato  B^aguele  tuo  parente,  e della  tua  Tri^ 
biì . Egli  non  ha  figli  mafehi  , ma  una  fola 
femmina  per  nome  chiamata  Sara . Tutti  i fuoi 
beni  a te  fon  dovuti , e tu  dei  fpofarne  la  fi- 
gliuola : chiedila  dunque  al  padre , ed  egli  te  ^ 
la  darà  in  moglie  (i) . ( La  Legge  dlfpopeva, 
che  in  mancanza  de’mafchi  le  femmine  ere- 
ditalTcro  tutto  P avere  del  padre  , con  ob-  j 
bligo  di  maritarfi  con  uno  della  loro  tribù , 
c famiglia.  ) Tobia  rifpofe:  Ho  udito  dire,  | 
ch'ella  ha  già  fpojati  fette  mariti.,  e che  tutti 
fon  morti:  e ni  è fiato  anche  detto , che  il  de- 
monio  gli  ha  uccifi . Temo  adunque , che  lo  ì 
fleffo  non  avvenga  anche  a me,  e che,  offendo 

10  figliuolo  unico  de'miei  genitori , il  dolore , 

ch'eglino  ne  proverebbono , non  conduceffe  la  _ 
vecchiezza  loro  al  fepolcro . L’angelo  Raffaele  i 
replicò  ! ^[coltami , e io  t'infegnerò  chi  fieno 
quelli , fopra  de' quali  il  demonio  ha  potere . ! 

Sono  quelli , che  abbracciando  il  matrimonio, 
sbandirono  dal  loro  cuore , e dalla  mente  loro 
Iddio  ; nè  altra  mira  hanno  , che  di  appagare 
la  loro  libidine , a guifa  del  cavallo  e del  mulo,  J 
che  non  hanno  inteMetto . Ma  tu  , allorché 
fpofata  avrai  quefia$gliuola  afiienti  da  lei  per  , 
tre  giorni , e non  far  .altro  , che  flare  infieme 
con  lei  in  orazione . T{ella  prima  notte  brucerai  1 

11  fegato  di  quel  pefce  , che  mettrà  in  fuga  il  '' 
demonio,  7{(ella  feconda  notte  farai  ajfociaio 

d finti  patriarchi  ( cioè  riceverai  lo  fpirito  , 
de’patriarchi  Abramo»  Ifacco»  e Giacobbe 

per 
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pef  vivere  (àntaraente  , com’effi  , ne!  matri- 
moni») .)  E la  ttrza  notte , riceverai  da  Dio 
ha  benedizione , acciocché  nafeano  di  te  figliuoli 
di  buona  Janitd . Dopo  la  terza  notte  , t'ap- 
prefjerai  col  timor  di  Dio  alla  tua  fpof*  , mojlo 
più  dal  defìderio  d' averne  prole  , che  da  con- 
cupijcevole  appetito,  acciocché  per  la  benedizio- 
ne di  Dio  tu  abbi  figliuoli  della  fiirpe  d'À- 
bramo . 

2 2,  Sono  troppo  degni  del  noftro  rifpetto, 
e della  nollr’atfeniiione  gli  avvertimenti  dati 
da  un  Angelo  a un  giovane,  che  dee  legarii 
in  matrimonio,  onde  non  dobbiamo  lafciarli 
fenza  fermarci  alquanto  fopra  de’medefimi  . 
Iddio,  dice  un  Commentatore  del  libro  di  To- 
bia , è l’autore  del  matrimonio  ."Egli  l’ha 
iniiituito  fino  da  principio  per  aver  fulla  Terra 
una  ferie  perpetua  d’adoratori , e di  fervi,! 
quali  fi  fuccedelTero  gli  uni  agli  altri  per  via  ’ 
della  generazione  . La  gloria  di  Dio  adunque 
è il  fine  del  matrimonio , e la  volontà  fua  ne  è 
Ja  regola.  Quindi  tutto  dà,  che  non  fi  ri- 
ferifee  a quello  fine,  c tutto  ciò,  che  fi  di^ 
feolia  da  quella  regola , si  nel  matrimonio  , 
come  nell’  ufo  del  medefirao , è fèmpre  vi- 
ziofo,  e fregolato,  e per  ciò  da  difappro- 
varfi . Nel  matrimonio  tutto  è onorevole, 
tutto  vi  è fanto  fecondo  le  mire  di  Dio , che 
l’ha  iniiituito , e che,  come  fulfautorità  di  s% 
Paolo  dice  la  Chiefa  nella  Benedizione  nu- 
ziale, ha  figurata  ncM’unione  deU’uomo  con 
la  donna  1’  unione  fpirituale  di  G,  C.  con 
la  Chiefa  .Tutto  parimente  vi  è fantq  fecondo 
l’intenzione  di  G.  C.  che  l’ha  innalzato  alla 
dignità  di  fagramento  della  .nuova  legge, 

O % San- 
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Sance  adunque  clfcr  debbono  le  difpofizioni 
di  coloro  , che  abbracciano  quello  Uato  ; e 
tutto  dee  corrifpondere  alla  fantità  di  quella 
divina  unione,  della  quale  il  matrimonio  è 
figura.  L’entrarvi  adunque  pel  folo  fine  di 
appagare  paflioni  carnali  c un  imitare  / cavalli 
e i muli-,  che  per  cieco  illinto  fi  muovono: 
è un  far  iervire  alla  sregolatezza  della  palllonc 
l’inllituzione  fieil'a  di  Dio:  é un  darfi  in  poter 
del  demonio  ,è  un  tarli  fuo  l’chiavo.  Perocché 
a qual  altro  padrone  può  appartenere  colui, 
che  jbandij'cc  Iddi»  dal  fuo  cuore  , nè  ad  altro 
penfa  che  allo  sfogo  J’una  brutale  paflìonc,^ 
2g.  La  continenza  de'primi  tre  giorni  pre- 
feritea  daH’Angclo  a Tobia  per  vacare  infic- 
ine con  la  fua  ipofa  aU’orazione  , aveva  del- 
le particolari  ragioni , che  non  fono  comuni  a 
tutti . iVIa  a tutti,  e particolarmente  a’Crirtiani, 
fi  conviene  il  confecrare  a Dio  le  primizie  del 
matrimonio  col  fagrifìzio  d’un  cuor  puro,  e 
d’un’umilc  e fervorofa  orazione:  lo  sbandire 
ogni  altro  penfiero  fuori  che  quello  di  doman*. 
dare  a Dio  con  una  fanta  unione  di  fpirito  e 
di  cuore , che  fi  degni  di  difenderli  dagli 
aCTalti  del  demonio  : e di  fpandere  la  fua  be- 
nedizione fopra  di  loro,  e lòpra  de’figliuoli , 
che  di  loro  nafeeranno  . Dalla  fola  benedizio- 
ne di  Dio  viene  la  felicità  del  matrimonio  , 
c la  fecondità  sì  neH’ordine  della  natura  , co- 
me in  quello  della  grazia.  Quella  benedi- 
zione fi  dà  a quelli , che  abbracciano  il  matri- 
monio col  timor  di  Dio  , e con  difpofizioni 
degne  di  elfo;  c fi  diffonde  fopra  de’loro  fi- 
gliuoli per  confcrvarli  fani  ,e  per  renderli  per 
mezzo  della  loro  fanta  vita  il  foggetto  della 

con- 
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confofazione  de’loro  genitori.  Finalmente  le 
ultime  parole  dette  daH’Angelo  a Tobia  infe- 
gnano  , che  legittimo  e fanto  è Tufo  del  ma- 
trimonio , fempre  che  accompagnato  fia  dal 
timor  di  Dio,  da  quel  timore,  che  tenga 
lontano  tutto  ciò , che  può  comechetìia  of- 
fendere queiriddio  ,che  è la  purità  fovrana  ; 
c fempre  che  il  fine  ne  fia  la  generazione  dei 
figliuoli.  Ogni  qual  volta  s’eìce  da  quelli  con- 
fini preferitti  dalla  Tegge^  di  Dio  v’è  del  dis- 
ordine. E farebbe  certamente  un  inganno , e 
un  ignorare  i primi  principi  della  Religione  il 
darli  a credere , che  tutto  fia  penne ifo  tra’con- 
jugati . No;  tutto  ciò  che  fi  oppone  al  fine 
del  matrimonio  è un  orribil  peccato:  tutta 
ciò  , che  per  fe  medefimo  non  tende  a quella 
fine,  è difordinato:  e pollo  che  per  quella 
parte  tutto  fia  fecondo  l’ordine,  nonfièfen- 
2a  qualche  colpa,  quando  fi  cerca  piùil  pia- 
cere , che  il  fine  del  matrimonio . 

24.  Tornando  ora  alla  lloria , Azaria  (cioè 
J’Angclo)  e Tobia  entrarono  in  cafa  di  Ra- 
guele  (i) , che  con  molta  allegrezza  gli  ac- 
colfe:e  mirando  filfamente  Tobia  dille  ad  An- 
na fua  moglie:  pianto  mai  queflo  giovane 
fi  rajjomiglia  al  .mio  cugino  ! Indi  gl’interro- 
gò  : Donde  Jiete  voi , 0 giovani  nojiri  fratel^ 
li?  Ed  eglino  riipokro  : Siamo  della  Tribil 
di  Jq^eftali  ■>  del  numero  degli  /chiavi  di'ì^ini^ 
ve.  Conofeete  voi , dilfc  Raguele,  Tobia  mÌ9 
fratello  ( cioè  mio  tiretto  parente?)  Sì  lo  co- 
nofeiamo  i rifpofero  elfi.  E come  Raguele 
grandi  elogi  faceva  di  Tobia  , l’Angelo  gli 
dille;  Tobia  ^ del  quale  ci  bai  domandato ^ i 

il 
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il  padre  di  queflo  , che  tu  vedi , Raguclc  im- 
mantinente g.li  fi-gettò  al  collo,  e baciollo 
pia<gncndo  e finghiozzando,  e dille  ; Sii  bene- 
detto , fi%Vìiiol  mio  icbe  se'  figlinolo  di  un  buo- 
no anzi  ottimo  nomo . Ciò  vedendo  , e afcol- 
tando  Anna  moglie^di  Ragade , e Sara  fua 
figliuola,  anch’eife  li  diedero  a piangere . Do- 
po vari  difeorii  Ragade  comandò  che  11  ucci- 
delFc  un  montone, e lì  preparalfe  il  pranzo  » 
Allorché  poi  fu  venuta  l’ora  del  dcilnare , 
mentre  Raguele  pregava  quelli  fuoi  ofpiti  di 
porli  a men fa,  Tobia  gli  difle  : Io  oggi  qui 
non  mangerb , nè  berò  , [e  tu  prima  non  fai 
la  mia  richie/ia,  fe  non  mi  prvmctti , cioè , di 
darmi  in  moglie  Sara  tua  figliuola . A tal  pro- 
pofizion  Raguele  rimafe  attonito , fapendo 
quel  che  avvenuto  folTe  a’que’ fette  mariti,  che 
]a  fua  figliuola  aveva  avuti, c temendo, che 
lo  flelfo  non  adiveniffe  anche  a quello.  iVla 
mentr’cgli  llava  titubante  fenza  dare  alcuna 
rifpolla,  l’Angelo  gli  dilfe;  J<lpn  temere  di 
dare  la  tua  figliuola  a queflo  giovane  , che 
teme  Iddio;  perocché  a lui  ella  èdeflinata  per 
ifpofai  e queflo  è il  motivo , per  cui  neflun  al- 
tro ha  potuto  averla  ^ Raguele  rifposc;  Io 
non  dubito  che  te  orazioni  mie , e le  mie  la* 
fftime  non  fieno  ftatf  ammeffe  nel  cofpetto  di 
Dio  ; e credo  ch'egli  v' abbia  qui  condotti , ac- 
tìocchè  la  mia  figliuola  fi  fpofì  con  uno  del  fuo 
parentado  i fecondo  la  legge  di  Mosè . E rivol- 
to a Tobia  gli  dilfe  : 'ÌSfon  dubitare  y che  io 
te  la  darò  . Ciò  detto , prela  la  mano  delira 
della  figliuola  la  pole  nella  delira  di  -Tobia 
con  quelle  parole  : f Iddio  d' sbramo  yd'Ifac- 
€0,  e di  Giacobbe  fla  con  voi;  egli  vi  congiun- 
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gai  e adempia  in  voi  la  fua  benedizione . Fu 
quindi  fatta  la  fcricta  matrimoniale , e pofcia. 
il  convito  benedicendo  Iddio. 

25.  Quello  convito  non  fu  altro,  che  il 
definare  ordinato  da  Raguele  all’arrivo  de’ fuoi 
ofpiti  ; il  quale  divenne  pià  lieto  per  l’ina- 
fpettato  matrimonio,  che  in  quel  mentre  s’era 
celebrato . L’allegrezza  però  fu  tutta  fecondo 
Iddio . Perocché  dicendoli , che  fi  mangiò 
e fi  bevve  benedicendo  Iddio , fi  viene  a dire, 
che  tutto  fu  fatto  col  timore  del  Signore  , 
e che  i convitati  altro  non  facevano  che  ra- 
gionare con  ammirazione  e con  rendimento 
di  grazie  della  divina  Provvidenza,  la  quale 
in  una  maniera  si  maravigliofa  , c che  l’uomo 
mai  non  avrebbe  faputo  penfare  , condotto 
aveva  a termine  quel  matrimonio.  Intanto 
la  moglie  di  Raguefe  avendo  preparata  una 
camera,  vi  condufle  Sara  fua  figliuola,  la 
quale  fi  mife  a piangere  . Ma  la  madre  laCon- 
folava  dicendole  : Fatti  cuore  figlia  mia  ! il 
Signore  del  Cielo  ti  darà  allegrezza  in  cam~ 
bio  dé*difgufii , che  hai  /offerti . Dopo  cena 
fu  condotto  Tobia  dove  era  Sara:  cd  egli> 
che  ben  aveva  a memoria  gli  avvertimenti 
dclTAngelo , traile  fuori  della  fua  ficcoccia' 
il  fegato  (o,  come  ha  il  Greco,  il  cuore 
con  una  parte  del  fegato  ) del  pefee , e lo 
mife  fopra  carboni  accefi  . In  quel  momen- 
to l’angelo  Raffaele  prefe  il  demonio,  e lo 
confinò  nel  deferto  dell’figitto  fuperiore  (i) , 

to- 

(i)  Quegli  fpiriti  maligni , che  fono  per  l’aria , pof- 
fbpo  andare  in  ogni  luogo  , Ma  ficcomi  Iddio  prc 
fcrive  i limiti  alla  loro  malizia;  cesi  gli  riftringee- 
ziandio  quando  vuole  in  certi  determinati  luoghi . 
Quel  deoiooio  aduuque  fu  da  Dio  per  mezzo  deli* 
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togìicndogli  il  poterceli  nuocere  a quagli  fpolì.' 
Kel  tempo  lidio  Tobi'a  ammonì  la  giovane , di- 
cendole: Sara  levati  fu , e facciamo  orazione 
a Dio , oggi , domani , c il  di  feguente  ; perchè 
conviene  , che  in  quefle  tre  notti  ci  uniamo  a 
Dio  : da  indi  in  poi  vìvremo  nel  nofìro  ina- 
trimonio . 'Perocché  noi  Jiamo  figliuoli  di  Santh 
nè  ce  pcrme\fo  di  congiungerci , come  i Gert’ 
fili  fanno,  che  non  conofeono  Iddio , 

26.  Si  pofero  dunque  ambedue  in  orazio- 
ne, c vi  panarono  buona  parte  della  notte, 
chiedendo  con  grande  inllanza  al  Signore  di 
confermargli  in  falutc.  Signore  Iddio  de'padri 
noflri , diceva  Tobia,  vi  benedicano  ì cieli, 
la  terra , e il  mare , i fonti,  i fiumi  ,ele  crea- 
ture tutte,  che  in  effi  fono.  l'oi  formafle ^da- 
mo dal  fango  della  terra,  e gli  dejìe  Èva  per 
ajuto . Ora  voi  fapcte  , 0 Signore,  che  io  pren- 
do in  moglie  quejla  mia  forclia  ( cioè  llretta 
piarentc  ) rwn  per  impnljo  di  libidinofa  pas- 
jione  , ma  per  defiderio  unicamente  d' averne 
figliuoli , da  quali  benedetto  fia  il  vojìro  nome 
per  tutti  i fecoli . Sara  parimente  diceva  t L'ib- 
biate  , 0 Signore , pietà  di  noi , abbiate  pietà 
di  noi , e fate  sì , che  noi  inficme  viviamo  fa- 
ni  fino  alla  vccchiaja . BJ  ecco  come  Tobia 
fu  veramente  fedele  neirolfervare  gli  avver- 
timenti datigli  dall’Angelo,  e divenne  un 
bclTefempio  da  imitarli  da  chiunque  fi  lega 
in  matrimonio  . La  prima  cura  degli  Spofi 
ha  da  effere  di  unirli  col  cuore  e con  lo  Ipiri- 

to 

Angelo  Raffaele  confinato  nel  deferto  dell'  Egitto  fu- 
peiiore  , allora  non  abitato  da  alcuno  , ma  pofeia  po- 
polato da  fanti  monaci  , c Iblitaij  per  opeia  di  s.  An-  | 
toaio , di  s.  i’acomio  , de’  fami  Macarj , c d’altii . «. 
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toaDiOj  il  che  per  mezzo  deiroràzionc  fi 
ottiene.  Eglino  s’hanno  (Ja  ricordare,  che  vi 
ha  ben  da  effere  della  differenza  tra  il  ma- 
trimonio di  quelli  che  conofeono  , adorano, 
c fervono  Iddio,  e il  matrimonio  di  coloro  , 
che  non  conofccndolo , unicamente  fervono 
a una  brutale  paflìone  . 

27.  Ma  fe  in  Tobia  fi  feorge  una  condotta 
coerente  agl’ infegnamenti  datigli,  e all’im- 
prefTione , che  quelli  fatta  avevano  nell’  ani- 
mo fuo , vediamo  all’incontro  in  Ragucle  una 
contraddizione  a que’fentiraenti , ch’egli  ave- 
va da  prima  moftrati . Qucft’uomo  , il  qual 
s’era  dichiarato  di  non  dubitare  , che  Iddio 
non  avelfe  efaudito  la  fua  orazione  , onde  fuc- 
ceder  non  dovelTe  a Tobia  quel  ch’era  avve- 
nuto agli  altri  fette  mariti  di  Sara  fua  figli- 
uola: queft’uomo  , che  di  si  buona  voglia  li 
era  preltato  alle  parole  dell’Angelo , mollra 
a un  tratto  d’efferfi  dimenticato  di  tutto,  e 
d’aver  perduta  ogn^  fiducia . Concioliiachè 
quando  fi  fu  verfo  il  canto  del  gallo  , e vuol 
aire  prima  dello  fpuntar  del  giorno , egli 
chiamò  i fuoi  fervi , e con  elToloro  andò  a fea- 
vare  una  folla  per  feppellirvi  un  morto,  di- 
cendo : Chi  fa , che  non  fia  avvenuto  a quefio 
ancora , quel  eh' è accaduto  agli  altri  fette  ma- 
riti , che  hanno  voluto  accoHarfi  alla  mia  fi- 
gliuola . Preparata  la  foffa , egli  tornato  a 
cafa  dilTe  alla  moglie:  Manda  una  delle  tue 
ferventi  a vedere  segli  è morto  ^ acciocché  io 
gli  dia  fepoltura  prima  che  il  giorno  fi  rischia- 
ri  . Andò  la  fante,  ed  entrata  nella  camera  , 
dove  elfi  èrano , li  trovò  ambedue  lani  c fal- 
vi  che  dormivano . Subito  ella  tornò  a reca- 
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re  la  lieta  nuova  a Raguelc  e ad  Anna  ; i qua- 
li immantinente  fi  diedero  a ringraziarne  Id- 
dio, dicendo:  T^oi  vi  benediciamo  t o Signo- 
re Iddio  £lfraele  , perchè  non  è avvenuto  quel 
'che  noi  penfavamo  . Foi  ci  avete  ufata  mife- 
ricordia , e avete  da  noi  allontanato  il  nemi- 
co , che  ci  perfeguitava . Foi  avete  avuta  com- 
pajjìone  di  due  figliuoli  unici  : fate , o Signo- 
re , ch'eglino  v'abbiano  a benedir  fempre  piti , 
e che  vi  offerifeano  fagrifizio  di  lode  per  _ la 
falute-,  che  avete  loro  confervata , acciocché 
tutte  le  nazioni  conojeano,  che  voifiete  il  fo- 
to Iddio  in  tutta  quanta  la  terra.  Raguele 
torto  comandò  a’fuoi  fervi  d’andare  prima  di 
giorno  a riempiere  la  foCfa  fcavata;  e ordinò 
alla  moglie  di  preparare  un  lauto  banchetto, 
al  quale'" invitati  foflero  tutti  i vicini , e gli 
amici . Cosi  fe  Raguele  per  effetto  dell’uma- 
na infermità  troppo  facile  a indebolirli  nelle 
buone  rifoluzioni  già  prefe  , e anche  a cam- 
biarle, aveva  dato  fegno  di  una  biafimcvole 
diffidenza,  ora  adempie  il  dovere  d’una  giu- 
fìa  riconofeenza  verfo  Iddio  per  la  grazia  rice- 
vuta;  e prega  lo  lleffo  Signore  a degnarli  di 
infpirare  sci  cuore  di  Tobia,  e di  Sara  fen- 
timenti  di  gratitudine  proporzionata  alla  gran- 
dezza del  benefizio,  che  avevan  ricevuto, 
|Hon  la  quale  orazione  Raguele  venne  a con- 
fermare quella  verità  di  Fede,  che  la  grati- 
tudine per  le  grazie  ricevute  è un  dono  di 
Dio  al  pari  delle  grazie  medefime  : onde  fic- 
come  egli  per  effetto  della  lua  gratuita  bon- 
tà conferike  i benefizi , cosi  per  effetto  della 
medefima  bontà  infpira  a’bcneficati  la  rico- 
nofeenza i come  fi  ha  in  una  Collctta  della 
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Meffa  per  rendimento  di  grazie  prefa  dal  Sa- 
gramentario  di  s.  Leone,  la  qual  dice;  Deusy 
cujus  clenientìa  mn  jolum  beneficia  praflat  im- 
meritìs , fed  affebium  quoque , quo  gratias  re* 
feramus , infpirat  &-c, 

28.  Ragucle  pofcia  pregò  Tobi'a  a rima-  ' 
ncrfi  con  lui  per  quindici  giorni  : gli  diede 
fin  d’ allora  la  metà  di  tutto  il  fuo  averei  c 
per  ifcritto  dichiarò,  che  l’altra  metà  gli 
pervenire  dopo  la  fua  morte . Allora  To- 
bia chiamò  l’Angelo  da  lui  creduto  un  uo- 
mo, egli  dille:  Fratei  mio  ^zar/a  y afcolia 
di  grazia  quel  che  io  fon  per  dirti,  ^ando 
anche  io  mi  rendefjì  tuo  [chiavo , non  potrei 
degnamente  rimunerare  la  tua  affiflenza.  Ture 

10  ti  prego  di  prender  teco  cavalcature , e fer~ 
vi , e di  portarti  da  Gabelo  in  J\ages  città  deh 
ìrJedi  (i)  per  prefentargli  la  Jua  Scritta , e 
rifcuoterne  il  danaro  ; pregandolo  nel  tempo 
flejjo  di  venitf  alle  mie  nozze.  Terocchè  tu 
pur  fai,  che  mio  padre  conta  i giorni;  efeio 
tardo  un  giorno,  di  più,  egli  molto  fi  contri» 
fiera  . Dau altra  parte  tu  vedi  con  quanta  iflan* 
za  Raguele  m*ha  [congiurato  di  qui  fermarmi y 
nè  io  poffo  ricufare  di  fare  il  [uo  deftderio, 
Raffaele  allora  prefi  con  fe  quattro  fervitori 
di  Raguele,  e due  cammelli,  fe  n’andò  in 
Rages  a trovar  Gabelo,  da  cui,  confegnata- 
glila  fua  Scritta,  ricevè  prontamente  tutto 

11  danaro  . Gli  narrò  parimente  quanto  avve- 
nuto era  al  figliuolo  di  Tobia  ; elo  fece  venir 
feco  alle  nozze . Gabelo  entrato  in  cafa  di 
Raguele  trovò  Tobia , che  fiava  a menfa  con 

P 2 gli 
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dov’ era  Gabelo  . Vedi  la  Nota  al  o.  la. 
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gli  altri  invitati  alle  nozze  ( concioffiachè  i 
conviti  nuziali  duraffero  più  giorni , ) Al 
comparir  di  Gabelo  Tobia  fubito  fi  levò  fu , 
c fcambievolmente  fi  baciarono  : e Gabelo  non 
potendo  ritener  le  lagrime  benedice  Iddio  , 
dicendo:  L'iddio  d'ifraele  ti  benedica  , peroc- 
ché taf  e' figlio  d'un  ottimo  uomo  y e giu/lo , e 
timorato  di  Dio , e limoftnierei  Vengano  anche 
benedizioni  /opra  la  tua  moglie  y e Jopra  i ge- 
nitori voflri . Tojjiate  vedere  i figliuoli  vofirì , 
e i figliuoli  de'vofìri  figli  fino  alla  terza  e alla 
quarta  generazione  : e fia  tutta  la  vofìra  fiir- 
pe  benedetta  dall'  Iddio  d' If  rade  y che  regna 
per  tutta  fecoli . Tutti  rifpolero  ^men:  c fi 
pofero  a raenfa;  ma  nel  convito  nuziale  egli- 
no fi  diportarono  col  timor  fanto  di  Dio, 

2f.  Per  tutte  quelle  cofe  fi  differiva  il  ri- 
torno di  Tobia  alla  cala  paterna,  e quello 
ritardo  grandemente  affliggeva  l’animo  del 
vecchio  Tobia  ; il  quale  vedendo,  che  il  fi- 
gliuolo non  tornava  nel  tempo  aflfegnato , an- 
dava tutto  mcllo  dicendo  : Chi  fa  per  qual 
motivo  il  mio  figlio  così  tarda  , o qual  tofa 
Id  lo  ritiene  ? Chi  fa  , che  non  fia  morto  Ca- 
beloy  e non  fi  trovi  chi  gli  refiituifea  il  dana- 
ro? E cominciò  a contrillarfi  affai  si  egli  , 
come  Anna  fua  moglie . La  quale  datali  a 
piangere  inconfolabilmente  diceva: .///?/,  ahi 
figlio  mio  ! perchè  mai  t'abbìam  noi  mandato 
sì  lontano , tu  ch'eri  il  lume  degli  occhi  no- 
fìriy  il  baffone  della  nofìra  vecchiaia  ^ la  ton- 
folazione  della  vita  nofìra  y e la  fperanza  del- 
la ncflra  pofìerità  ? che  non  dovevamo 
allctitanarti  da  noiy  concioffiachè  in  te  folo  noi 
AVeffimo  /«t/o. Tobia  per  confolarla  le  diceva^ 
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Sta'  quieta , mn  ti  Jìurbare  : il  figliifol  noflro 
fla  bene  : L'uomo  , a cui  rabbiam  affidato  pel 
viaggio , è affai  fedele . Ma  ella  non  fapeya 
darfi  pace:  e ogni  giorno  afcendo  di  cafa, 
andava  per  tutte  le  itrade , per  le  quali  fpc- 
rava , eh’  egli  poteffe  tornare',  e guardava  da 
tutte  le  parti  per  vedere  , fc  mai  di  lontano 
lo  feopriffe  . Èrano  fenza  dubbio  cccefTive  le 
finanie  di  quella  madre,  la  quale  avrebbe  do- 
vuto moderare  il  luo  dolore  coll’eccitare  nel 
fuo  cuore  fentimenti  di  fiducia  in  Dio  , e 
di  ralFegnazione  alle  divine  difpofizioni.  Ma 
ciò  difficilmente  riefee  a chi  in  Amili  atti  di 
virtù  non  lì  è lungamente  efercitato  nel  tem- 
po della  tranquillità  del  fuo  fpirito.  Anche 
nella  foverchia  triilezza  di  Tobia  noi  ravvi- 
Aamo  qualche  indebolimento  della  fua  Fede , 
e della  fua  perfetta  virtù  : cofe  che  Iddio 
permette  ne’  fuoi  Santi  , acciocché  eglino 
conofeano  per  prova  la  propria  naturai  de- 
bolezza , e confellìno , che  la  virtù  e il  co- 
raggio  -in  loro  vengono  da  Dio . Noi  altre- 
sì vi  troviamo  un  motivo  di  confolazione . 
Perocché  fé  ne’  Giudi  non  apparilTe  alcun 
difetto  , noi  troppo  ci  perderemmo  d’animo 
pc’ nollri . Impariamo  inoltre  dall’efempio 
loro,  che  fe  la  Fede,  e la  Religione  non 
dtingue  i fentimcnti  della  natura,  infegna 
però  a regolargli , e moderarli  ; ficcome  ap- 
punto A vede  in  Tobia^,  il  quale  fe  per  la 
vivacità  del  naturai  fentimento  provò  della 
inquietudine , ben  predo  la  sbandi  con  ccci- 
tarA  a una  ferma  Aducia  nella  divina  prov- 
videnza , che  non  folamentc  redituifee  la  cal- 
ma al  fuo  fpLrito,  ma  io  rende  eziandio 
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capace  di  confolare , e rafficurare  la  moglie. 

50.  Raguelc  avrebbe  voluto  ritenere  ap- 
prcffo  di  Te  il  fuo  genero  anche  più  che  per 
due  fettimancj  onde  gliene  fece  premurofc 
replicate  idanze  : efibendofl  anche  di  mandare 
chi  di  lui  recalfe  le  nuove  a’  fuoi  genitori . 
Ma  egli  temendo  appunto,  che  quelli  pei 
più  lungo  ritardo  del  fuo  ritorno  non  pro- 
valfero  troppo  di  pena , non  volle  in  akun 
modo  condifccndcre  al  defiderio  del  Suocero» 
Il  perchè  Raguele  roelfagli  nelle  mani  Sara, 
e datagli  la  metà  del  fuo  avere  in  fervi,  fer, 
ve,  belliarae,  cammelli,  vacche,  e denaro, 
che  era  molto , falvo  e contento  lo  lafciò 
partire , dicendogli  : V^Angdo  fatuo  del  SL 
gnore  fìa  con  voi  nel  viaggio , e fani  e /alvi  vi 
conduca  afvofiro  dejìino  (che  fono  preflb  che 
le  fteffe  parole  dette  da  Tobia  al  fuo  figliuo- 
lo, le  quali  mollrano  quanto  comune  foffc 
appreCfo  gflfraeliti  la  credenza  degli  Angeli 
alfiilenti  agli  uomini.  ) ToJJiate  { profegul 
egli  a dire)  trovarci  genitori  vofìrì  profpe- 
rofi  ; e pojfano  gli  occhi  mìei  vedere  i figliuoli 
voftri prima  ch'io  muoja.  Indi  Raguele,  e Anna, 
abbracciata  la  figliuola  , e baciatala  , la  la- 
feiaron  partire;  raccomandandole  di  onorare 
i fuoceri , d’amare  il  marito  , di  regger  la 
famiglia,  di  governare  la  cafa , e di  mante- 
nerli irreprenfibile  in  tutta  la  fua  condotta» 
Nelle  quali  poche  parole  eglino  racch infero 
i più  favi , e più  opportuni  avvertimenti , che 
dar  li  polTano  a una  giovane,  che  va  a dive- 
nire madre  di  famiglia. 

$1.  Partitili  adunque  gli  fpolì  con  tutta  la 
comitiva,  e con  quanto  dovevan  feco por- 
tare 
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tare  dalla  cafa  di  Raejuele , dopo  il  cammino 
di  dieci  giorni  giunfcro  a Caran  , che  ila 
alla  dirittura  di  Ninive  : ed  era  alla  metà  del 
viaggio.  Quivi  l’Angelo  difle  a Tobia;  To- 
bia fratello , tu  fai  in  quale  flato  lajciafii  tuo 
padre.  Tertanto  , fe  così  ti  piace  » andiamo  noi 
innanzi  ; e la  famiglia  a tento  pajfo  ci  fegua 
infìeme  con  la  tua  moglie , e con  gli  animali. 
Prefa  la  rifoluzionc  di  cosi  fare , Raffaele 
diffe  a Tobia:  "Prendi  teco  del  fiele  del  pefce  f 
perocché  dovrà  fervirti . Tobia  ne  prefe , e 
li  diedero  ad. affiatare  il  loro  cammino, fe- 
guitati  dal  cane  , che  accompagnatigli  aveva 
in  tutto  quei  viaggio Intanto  Anna  andava 
ogni  giorno  a federi!  lungo  la  ilrada  fulla 
cima  d’una  collina , donde  fi  fcopriva  molto 
paefc  , Or  mentr’  ella  colà  fe  ne  ilava  guar- 
dando fe  il  fuo  figliuolo  veniva , lo  vide  fi- 
nalmente e lo  riconobbe.  Immantinente  ella 
corfe  a recarne  la  nuova  al  marito , dicen- 
dogli : Ecco  che  viene  il  tuo  figliuolo . Nel 
medefimo  tempo  l’Angelo  Raffaele  diffe  a 
Tobia  : Come  tu  avrai  poflo  piede  nella  tua 
cafa  adora  fubìto  il  Signore  Iddio  tuo  , e 
rendutegU  le-  dovute  grazie  ^ accollati  a tuo 
padre  , e bacialo  : applicagli  pofeia  agli  occhi 
di  coteflo  fiele , che  teco  porti , e fìi  certo  , che 
gli  occhi  fuoi  in  quell  tftante  s'apriranno  , ed 
egli  vedrà  la  luce  del  Cielo , e in  veggendoti 
giubbilerà . Avvertimenti  veramente  degni 
d’un  Angelo  , i quali  ricordano  a Tobia  quel 
che  ognuno  dovrebbe  fare  in  tutte  le  fue 
azioni , di  cominciarle  cioè  e di  finirle  per 
Iddio  . E. quindi  s’apprende  eziandio  una  pra- 
tica affai  lodevole  i qual  è d’alzar  la  mente 
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a Dio  rcir  ufcirc  di  cafa  pregandolo  con’ 
breve  orazione  di  fcamparci  da  ogni  finiftro 
•accidente,  e fopra  tutto  dalF  offenderlo;  e 
rei  tornar  a cafa  adorarlo , e ringraziarlo  , 
c chiedergli  perdono  di  qualunque  peccato, 
che  fi  fia  comraelTo. 

' 52.' Allorché  quefli  viandanti  vicini  furo- 

no alla  cafa,  il  cane  fcappò  avanti,  e quali 
veniffe  apportatore  di  lieta  novella  faceva 
fella  dimenando  la  coda,  c facendo  carezze 
a quei  di  cafa.  Allora  Tobia  il  padre, tut- 
toché cieco,  fi  levò  fu  ,%fi  mife -acorrere 
inciampando  a ogni  palfo  : e prefo  per  mano 
un  fervo  andò  incontro  al  figliuolo.  Raggiùn. 
tolo  l’abbracciò,  come  pur  fece  la  madre, 
c ambedue  cominciarono  a piangere  d’alle- 
grezza . Si  può  egli  dare  una  (loria  più  elo- 
quentemente deferitta  di  quella  ? La  natura 
vi  è cosi  al  vivo  rapprefentata , che  non  è 
affolutamentc  poflibile  di  farlo  meglio.  Tutte 
le  circoflanze  vi  fon  rilevate  con  ammirabile 
lemplicità  , di  maniera  che  la  cofa  lì  Vede  con 
Ru  occhi  9 piuttollo  che  fi  legga.  Tra  le  qua- 
li circollanzc  anche  quella  del  cane  vi  ifa  si 
òcne  , che  accrefee  la  bellezza  alla  natura- 
czza  del  racconto  . Nè  in  ciò  vi  è cofa,  che 
JUi  egna  fia  della  macllà  di  Dio.  Tutti  gli 
auiniali  hanno  della  proprietà,  nelle  quali 
grandezza , e la  fapienza  del 
re  ^ particolarmente  fi  feor- 

•ia  fedeltà,  dell’ amici- 

^ ^ . gratitudine,  che  fommamentc  al- 

_ • B noi  del  continuo  vediamo 

f quello  appunto,  che  qui  fi  legge- 
Co  il  cane  di  Tobfa , Quale  inconve- 

nicn- 
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niente  adunque  può  effere,  o come  fi  può 
dire  fconvenevole  alla  gravità  c maellà  della 
parola  di  Dio  , il  riferirfi  una  circolknza  di 
fatto,  che  è s)  naturale,  e che  ci  è conti- 
nuamente fotto  degli  occhi?  Si  fa  fpeffe  volte 
ne’  libri  divini  menzione  degli  uccelletti , che 
ira  le  fronde  degli  alberi  fanno  fentire  la  lo- 
ro voce,  e fabbricano  i loro  nidi;  lo  Spiri- 
to  fanto  ci  manda  alla  formica , per  imparare 
da  etfa  una  prudente  condotta:  nel  Vangelo 
ci  fi  propone  da  imitare  la  prudenza  del 
Serpente  , e la  femplicità  della  Colomba  r ep- 
pure netfuno  ha  mai  creduto,  che  si  fatte 
cofe  avvilifcano  la  parola  di  Dio,  e la  ren- 
dano difpregevole  : perché  adunque  fi  dovrà 
giudicare  difdiccvole  il  farti  menzione  del 
fatto  di  un  cane,  in  cui  apparifee  l’immagi- 
ne di  virtù  molto  pregevoli , e di  tanta  im- 
portanza per  l’umana  focietà  ? 

33.  Appena  i genitori  di  Tobia  ebbero 
innocentemente  foddisfatto  • a quelli  naturali 
impulfi  del  loro  amore  verfo  del  figliuolo, 
che  fubito  dopo  avere  tutti  infieme  adorato 
Iddio  , e avergli  rendtite  le  dovute  grazie, 
fi  mifero  a federe.  Allora  Tobia  il  figliuolo, 
prefo  del  fiele  del  pefee , llropicciò  con  elTo 
gli  occhi  del  padre;  e nel  termine  di  circa 
mezz’ora  cominciò  a levarli  una  membrana 
bianca  fimile  a quella  dell’uovo.  11  figliuolo 
la  prefe , eia  diftaccò,  e il  padre  imman- 
tinente riebbe  la  villa  . Tutti  cominciarono 
a ringraziarne  il  Signore;  e Tobia  diceva  r 
Io  benedicono  Signore  Iddio  d'Ifraele, perchè 
m'avete  gafligato  i e m'avete  guarito  ied  ecco 
ch'io  veggo  il  mio  figliuolo  Toìu'a,  Sette  giorni 
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dopo  giunfe  anche  Sara  moglie  del  giovane 
Tobia  in  perfetta  falute  con  tutta  la  fua  co- 
mitiva, c portando  tutto  ciò,  ch’ella  aveva 
avuto  da  Raguele  fuo  padre , e anche  'il  de- 
naro rifcoCfo  da  Gabclo , Tobia  raccontò  al 
fuo  padre  e alla  madre  fua  tutti  i benefizi 
fattigli  da  Dio  per  mezzo  di  quell’uomo  , 
che  accompagnato  l’aveva  nel  viaggio.  Ven- 
nero i parenti  e gli  amici  a rallegrarli  con 
Tobia  di  tanti  favori  ricevuti  dal  Cielo  : e per 
fette  giorni  banchettando  fecero  tutti  grandif- 
lima  fella . 

Pafifati  quelli  fette  giorni  di  fefta  , e 
d’allegria,  Tobia  chiamò  afe  il  figliuolo , c 
gli  dilfe  ; Che  potrem  noi  dare  a coteflo  fan- 
t'uomo,  che  ha  fatto  il  viaggio  con  te?  "Pa- 
dre mio  , rifpofe  il  Figliuolo,  qual  ricompenja 
gli  daretn  noi  ? o che  vi  può  efjer  egli , che 
corri  [panda  a' benefizi  » ch'egli  m%a  fatti?  £gli 
m*ha  condotto  , e ricondotto  fano  : Egli  ha  ri- 
scojfo  il  danaro  da  Gabelo  : egli  m'  ha  fatto 
aver  moglie  , e ha  tenuto  da  lei  lontano  il 
demonio , e ha  confolati  i di  lei  genitori  ; egli 
m'  ha  feampato  dal  divenir  preda  del  pefee  ; 
e a te  pure  ha  fatto  vedere  la  luce  del  cielo; 
e per  mezzo  fuo  noi  fiamo  fiati  ricolmati  fogni 
forta  di  beni . Cne  potremo  dunque  dargli  y che 
fia  proporzionato  a quefii  benefizi  ? Intanto  io 
ti  prego  i Padre  mio , a proporgli  d'accettar, 
fe  gli  piace  , la  metà  di  tutto  ciò,  che  abbiam 
portato  . Il  padre  adunque  e il  figliuolo  lo 
chiamarono , e prefolo  a parte , cominciarono 
a pregarlo , che  fi  compiaceiTe  d’accettare  la 
metà  di  quanto  recato  avevano  dalla  cafa  di 
Raguele.  Allora  l’Angelo  dilTc  loro  in  fegreto: 

Se- 
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Benedite  V Iddio  del  Cielo , e glorificatelo  dinan- 
zi a tutti  i diventi  » perché  ha  ufato  con  ‘voi 
della  fua  mifericordia . Terocchè  egli  è ben 
fatto  di  tener  celati  i fegreti  dei  re  ; ma  ella 
è cofa  onorevole  il  manifeflare  e pubblicare 
altamente  le  opere  di  Dio . L'orazione  accom- 
pagndtà  dal  digiuno,  e dalla  limoftna,  vale  affai 
pili , che  tutti  i tefori , che  fi  pojfona  accu- 
mulare. Terocchè  la  limofina  libera  dalla  mor- 
te ( deli’anima  ) , ed  ella  è,  che  purga  i peccati 
e fa  trovare  la  mifericordia , e la  vita  eterna. 
Ma  coloro  , che  commettono  il  peccato  e l'ini- 
quità , fono  nemici  dell'anima  propria . 

jj.  In  tal  modo  l’Angelo  prima  di  ma- 
nifeliarfi  all’uno  e all’altro  Tobia , gli  am- 
monifce , che  in  luogo  di  penlare  a ricom- 
penfar  lui  co’bcni  terreni,  de’quali  egli  nelfun 
bifogno  aveva,  dovevan  anzi  effer  attenti  a 
ringraziare  Iddio  della  mifericordia , che  loro 
aveva  ufata,  e a pubblicarla  dinanzi  a tutti 
gli  uomini . Perciocché  non  è di  Dio  come 
dc’Signori,  c dc’potentati  della  Terra  . (Quelli 
hanno  bifogno  , che  i configli  loro  tenuti 
fieno  occulti , acciocché  altri  o da  invidia 
molli,  o da  gelosia,  o da  altra  pafiionc, 
nonne  impedifeano  l’efeouzione.  Ma  Iddio, 
come  onnipotente  eh’  egli  è , e tenente  nel, 
la  fua  mano  i cuori , e le  volontà  di  tut- 
ti gli  uomini , non  ha  alTolutamente  di  chi 
temere  j che  anzi  ei  fa  fcrvirc  tutte  le  crea- 
ture all’  efecuzionc  de’  fuoi  difegni . E il 
faperfi  da  tutti  le  opere  della  fua  miferi- 
cordia eccita  molti  a rendergliene  gloria  , 
a confidare  in  lui , e a fiirfi  degni , con  la 
fedele  ofiervanza  de'fuoi  comandamenti,  della 
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fja  fovrana  protezione.  Egli  volle  parimente 
confermargli  in  quelle  verità,  delle  quali  eran 
già  ben  perfuafi  , circa  i vantaggi  del  l’ora- 
zione , del  digiuno,  e della  limofina,  che 
fono  i tre  diverfi  generi  d’opere  buone,  ai 
quali  tutte  le  altre  fi  riducono,  onde  fi  placa 
Iddio,  e s’ottiene  da  lui  la  mifericordia , e 
la  vita  eterna  . Premefiì  quelli  avvertimenti, 
r Angelo  profegul  a dire  all’  uno  e all’altrò 
Tobia  : Ora,  dunque  io  •vi  tnanifeflo  la  verità^ 
nè  più  vi  terrò  celato  il  mio  fegreto  . Indi 
rivoltoli  a Tobia  il  padre,  così  gli  parlò  : 
piando  tu  facevi  orazione  con  lagrime , e fep» 
pellivi  i morti  ; e lajciavi  il  tuo  pranzo  per 
nafconder  di  giorno  i cadaveri  in  cafa  tuai  e 
dare  ad  ejji  di  notte  tempo  fepoltura , io  pre. 
fentai  le  tue  orazioni  al  Signore  : e perchè  tu 
accetto  eri  a Dio , perciò  fu  necejfarìo , che 
la  tentazione  ti  provajfe  . Ma  il  Signore  m'ha 
mandato  per  guarirti , e per  liberare  dal  de- 
monio Sara  moglie  del  tuo  figliuolo . "Perocché 
io  fon  l'angelo  \afacle  y uno  de' fette  y che 
fiiamo  jempre  dinanzi  al  Signore  . 

l6.  V^ediamo  in  quelle  parole  dcH’Angclo 
una  prova  di  quella  verità,  che  fi  credeva 
dalla  Sinagoga,  come  s’è  tenuta  feinpre  e 
fi  tiene  dalla  Cbiefa  cattolica  , che  gli  An- 
geli prefentano  a Dio  le  orazioni  de’Fedeli  ; 

, il  che  non  vuol  già  lignificare , che  Iddio  per 
mezzo  degli  Angeli  venga  in  cognizione  dei 
nollri  bifygni , e di  ciò,  che  gli  domandia- 
mo; ma  bensì,  che  quegli  Spiriti  beati  aman- 
doci per  quella  perfetta  carità,  che  è in  lo- 
ro, e dcfiderando  la  nollra  eterna  falute , u- 
nifconole  orazioni  loro  alle  ooflre,  e appref- 
> fo 
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fo  Dio  s’interpongono  per  impetrarci  quel 
tanto  che  ci  è utile  pel  conleguimento  dell* 
unico  fine  , per  cui  viviamo  fu  quella  Terra. 
L’Angelo  Raffaele  adunque  manitefta  a To- 
bia , ch’egli  aveva  per  lui  interceduto  appref* 
fo  Iddio,  che  Iddio  l’aveva  efaudico  , e che 
quello  era  il  tempo , in  cui  egli  aveva  dovuto 
provar  l’effetto  delle  fuc  orazioni , e delle  o- 
pere  di  mifericordia  da  lui  praticate  ( co- 
me' pure  Sara  non  aveva  dovuto  prima  di 
quello  tempo  godere' il  frutto  delle  fue  pre- 
ghiere . ).  Nè  doveva  Tobia  sbigottirli  d’ef- 
fere  lìato  m dio  alla  prova  della  tribolazione, 
perchè  ciò  è ìjecejjario  i tatti  coloro,  che  fo- 
no can  a Dio,edalui  eletti  a regnare  con 
elTolui  in  eterno.  Per  quella  Itrada  delle  tri- 
bolazioni il  Signore  ha  condotto  eziandio! 
Santi  dell’Antico  Tcitamento,  c molto  più 
quelli  del  Nuovo,  i quali  hanno  faputo,che 
G.  C.  medelinio.  Capo  infieme  e Modello 
di  tutti  gli  Eletti,  ha  dovuto  patire,  e così 
entrare  nella  Jua  gloria:  e che  però  fa  d’uo- 
po aver  parte  ne’luoi  patimenti  per  quindi 
averla  nella  fua  gloria.  Finalmente  l’Angelo 
nel  manifeflarfi  per  quello  ch’egli  è,  dice  ef- 
fer  ano  de  Sette  Spiriti,  che  femore  flanno  di- 
nanzi al  Signore,  Il  che  Cgninca,  che' tra 
quella  innumerabile  moltitudine  di  Spiriti 
beati , che  tutti  Hanno  intorno  al  trono  di  * 
Dio,  pronti  a efeguire  gli  ordini  fuoi;co« 
jne  Daniele  li  vide  a milioni  e milioni  in 
quella  Vifione , ch’egli  ebbe,  della  divina 
Maellà,  fette  ve  ne  fono,  i quali  fi  riguar- 
dano come  i capi  di  tutta  quella  celefte  n\i- 
lizia , perchè  fono  di  tutti  gli  altri  i piùper- 

fet- 
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fetti , e i più  fanti , e del  minifterio  loro  Id  - 
dio  fi  vale  per  le  fue  maggiori  opere.  Raf- 
faele adunque  è uno  di  quelli  fette  più  fu- 
blimi  Spiriti,  e fi  chiama  , die  vuol 

dire  Medicina  di  Dio  , per  l’uftzio  commtf- 
lògli  di  guarire  Tobia. 

37.  Allorché  i due  Tobia  intcfero  , che 
quello,  che  con  elfo  loro  parlava,  c ch’egli- 
no fino  a quel  momento  tenuto  avevano  per 
un  uomo,  era  l’Angelo  del  Signore,  furono 
da  tale  fpavento  com prefi,  che  caddero  boc- 
cone per  terra;  effetto  della  inafpettata,  e 
forprendente  nuova,  che  udirono,  e della 
opinione,  in  cui  erano  comunemente i Giu- 
dei, che  il  vedere  un  Angelo  folfe  lo  ftef- 
lo,  che  immantinente  morire.  Ma  l’Angelo 
tollo  li  rafficurò,  e confortò,  dicendo  loro: 
La  pace  fìa  con  voi , non  temete  . binando  io 
era  con  voi , io  v'  era  per  volere  di  Dio  . Ve- 
ramente pareva  t che  io  con  voi  mangiaffi  e 
bevejfii  ma  iò  mi  nudrifco  di  un  cijfo  invi- 
fibile , e d' una  bevanda  feonofeiuta  agli  uo- 
mini, ( L’Angelo  realmente  mangiava  e be- 
veva , ma  n^n  per  neceffità,  come  fàn- 
r.o  gli  uomini  per  vivere.  E ficcome  gli 
Angeli  mai  non  lafciano  di  vedere  Iddio, 
anche  quando  aflifiono  gli  uomini , ed  efe- 
guifeono  gli  ordini  del  Signore  ; cosi  quella 
Vifione  di  Dio  li  nudrifee -e  li  fazia,  per- 
chè in  elfa  confille  la  loro  perfetta  e inva- 
riabile felicità.  Cosi  infegna  s.  Agollino;  e 
di  quello  dobbiam’elTer  contenti,  lenza  pre- 
tendere di  curiofamente  entrare  più  a den- 
tro in  un  argomento , fui  quale  non  è pia- 
ciuto a Dio  d’illuminarci  per  mezzo  della  ri- 
ve- 
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Velazione .)  Or  egli  è tempo , profegul  l’ Ange- 
lo a dire,ci>f  io  me  ne  tomi  a chi  m'ha  man- 
dato . ^anto  a voi , benedite  Idcfio,  e pubbli- 
cate le  jue  maraviglie . Dette  le  quali  paro- 
le , l’Angelo  difparve  dagli  occhi  loro,  nè 
più  poteron  vederlo . Ed  eglino  prollrati  con 
la  faccia  per  terra  vi  dettero  per  tre  ore 
benedicendo  Iddio:  indi  levatili  narrarono 
tutte  le  meraviglie  da  lui  operate  in  loro 
favore . 

38.  Ammiriamo  noi  pure  e celebriamole 
meraviglie  da  Dio"operatc  a favore  deH’iino 
e dell’altro  Tobia . Ma  non  ci  dimentichia- 
mo della  dottrina,  che  la  Ghiefa  cattolica 
fui  fondamento  dell’antico,  e de!  nuovo  Te- 
flamento  profeffa  intorno  agli  Angeli  da  Dio 
dedi  nati  alla  cudodia  degli  uomini.  Quegli 
Spiriti  beati , lenza  mai  lafciar  di  godere  della 
vifione  di  Dio  , fono  nel  medefimo  tempo 
riguardo  a noi  altri  i niinidri  della  divina 
Provvidenza , e della  bontà,  e della  mifcri- 
cordia  del  Signore,  per  guidarci  lin  mez- 
zo de’pericoli,  che  nel  corfo  di  queda  vita 
mortale  da  ogni  parte  ci  circondano;  per  fug- 
gerirci  fanti  penfieri,  e configli  favj  e pru- 
denti ; per  munirci  contro  le  tentazioni  ; per 
allontanar  da  noi  tutto  ciò,  che  può  efferci 
di  nocumento,  e prefentarci  quel  che  può 
efferci  giovevole;  e per  condurci  finalmen- 
te al  porto  della  falute.  Iddio,  fi  dice  nel 
Salmo  po. , ha  dato  i fuoi  ordini  agli  angeli 
fuoi  riguardo  a te , acciocché  ti  cuflodifcano  in 
tutte  le  tue  vie,  E s.  Paolo  (1)  ci  afllcura, 
che  gli  Angeli  fono  Spiriti  defiinati  per  fcr- 

vire 
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vire  , e mandati  per  efercitare  il  lor  mìnrjìero 
ei  prò  di  quelli , che  jaranno  eredi  della  Jalu- 
te.  1 loccorfi  invifibili,  che  noi  riceviamo 
ciarli  Angeli  cullodi , fono  al  vivo  rapprcfcn- 
tati  in  quegli  ajuti , che  l’Angelo  Raffaele  vi- 
libilmente  prelU)  a Tobia  nel  fuo  viaggio, 
e che  noi  abbiamo  già  riferiti.  Kella  folo , 
che  noi  fuirefempio  di  Tobia  rendiamo  a Dio 
grazie  per  un  sì  gran  favore  , ch’egli  ci  ha 
fatto  , d’avere  cioè  deltinato  Spiriti  sì  nobili 
alla  cuiìodia  di  noi  fuc  miferabili  creature: 
rdla,  che  noi  abbiamo  pe’nollri  buoni  Ange- 
li, che  tanto  ci  amano , quella  venerazione, 
quella  docilità,  quella  riconofeenza , che  fi 
fon  vedute  nel  giovane  Tobia  riguardo  all’ 
angelo  Raffaele:  relia  finalmente,  che  eia- 
felino  prenda  come  dette  a fe  quelle  parole 
dette  da  Dio  agrifracliti(i):  Lcco  ch'io  mando 
il  mio  angelo  dinanzi  a^voi , acciocché  vi  guar- 
di  nel  cammino  e v'introduca  nel  paefe^  che 
v'ho  preparato.  l{ifpettatcne  la  prtjenza  , e 
guardatevi  dal  di fpì  ezzarlo ...  perocché  tn  lui 
è la  mia  autorità. 

19.  Levatoli  il  vecchio  Tobia  da  quella 
profonda  adorazione  , nella  quale  era  fiato 
per  ben  tre  ore  , e fentendoli  accefo  d’  un 
lanto  ardore,  proruppe  nel  feguente  bcllif- 
fimo  Cantico  : Voi  jìete  grande  in  eterno  , o 
Signore , e il  regno  vofiro  é per  tutti  i fecali . 
Voi  flagellate  i e voi  jalvaie:  voi'  conducete 
al  Jepolcrof  e voi  ne  richiamate;  nè  v'ha  chi  1 
fottrar  fi  pofja  dalla  vojtra  mano  . Lodate  il 
Signore.,  o figliuoli  d'IJraele , e celebratelo  nel 
cojpetto  delle  nazioni  ; perocché  egli  v'ha  dijper- 

fi  tra* 
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Ji  tnCpopxìlì , che  noi  conofcono  , acciocché  nar- 
riate loro  le  fue  maraviglie  y e facciate  loro 
cono  [cere , che  non  v ha  fuori  di  lui  altro 
Iddio  onnipotente.  Egli  ci  ha  gajìigati  perle 
noflre  iniquità  , e per  la  jua  mijericordia  ci 
falverd.  'Ponete  mente  adunque  a quel  ch'egli 
ha  fatto  con  noi  ; e con  timore  e tremore  be- 
neditelo, e con  le  opere  vojìre  glorificate  il 
^e  de'fecoU . guanto  a me  io  lo  benedirò  nel 
paefe  della  mia  cattività , perchè  egli  ha  fatiti 
rifplendere  la  fuapojjanza  /opra  d'una  nazione 
peccatrice.  Convertitevi  dunque  o peccatori  : 
fate  opere  di  giufiizia  dinanzi  a Dio:  e cre- 
diate , eh'  egli  vi  uferà  mifericordia , Io  cer- 
tamente in  lui  mi  rallegrerò , ed  egli  jard  U 
gioia  dell'anima  mia  . benedite  il  Signore  voi 
eletti  fuoi  ; pajfate  i giorni  vofiri  in  allegrezza) 
te  rendetegli  grazie 

40.  Fin  qui  il  fanto  Tobi'a  altro  non  fa, 
che  render  grazie  al  Signore  delie  fue  mi- 
fericordie  , con  defiderio  , che  tutti  gii  altri 
a lui  fi  unifeano  nel  magnificare  le  meraviglie 
di  Dio , acciocché  le  nazioni  fteffe , tra  le 
quali  gl’  irraditi  erano  difperfi  , imparino  a 
conofcerjo  e_  ad  adorarlo  . La  parte  , che  ora 
feguc  deirifteflfo  Cantico,  é tutta  profetica, 
Gerufakmme,  egli  dice,  città  di  Dio  , il  Si- 
gnore t'  ha  gafligata  per  le  opere  delle  tue 
mani , Emendi  grazie  al  Signore  pel  bene  * 
ch'egli  t'ha  fatto  , e benedici  il  Dìo  de'fecoU, 
accioccljè  in  te  rifìabilifca  il  juo  tabernacolo  ^ 
richiami  a te  tutti  gli  fchiavi , e tu  fii  nel 
gaudio  per  tutti  i fecoli , Tu  rifplenderai  di 
sfolgoreggiante  luce  , e adorata  farai  da  tutti 
$ popoli  fino  alf  eftremità  della  Terra . .A  te 
Tom*  yi,  ver- 
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•verranno  le  nazioni  più  rimote  ^ e recandoti 
doni  adoreranno  in  te  il  Signore , e avranno 
per  lauta  la  tua  terra  ; perocché  in  mezzo  di 
te  ejfr  invocheranno  il  gran  7{ome.^ei , che 
ti  dij prezzeranno , jaran  maledetti  ; quei  che 
ti  bejìemmieranno  Jaran  tutti  condannati  ; e 
all'incontro  jaran  benedetti  quei,  che  ti  edi- 
ficheranno . Tu  troverai  allegrezza  ne'  tuoi  ' 
figliuoli , perchè  tutti  jaran  benedetti  , e tutti  I 
fi  riuniranno  nel  Signore  . Beati  tutti  coloro 
che  ti  amano  , e che  godono  della  tua  pace . 
^nima  mia  benedici  il  Signore,  perchè  ha 
liberata  Gerujalemme  la  città  fua  da  tutte  le 
Jue  ajflizioni , si  il  Signore  Iddio  nojìro  F ha 
liberata . Beato  me , je  alcun  rimarrà  della 
mia  Jlirpe  , che  pojfa  vedere  lo  fplendore  di 
Gerufalemmel  Le  porte  di  Gerujalemme  for- 
mate Jàranno  di  zaffiri,  e di  fmeraldi,  e tutto 
il  recinto  delle  Jue  mura  farà  di  pietre  pre- 
zioj'e.  Tutte  le  Jue  piazze  Jaran  lafìricate  di 
pietre  candide  e belle  ; e nelle  fue  contrade  fi 
canteri  ^llejuja.  Benedetto  fia  il  Signore  , che 
Vha  e fallata,  ed  egli  regni  Jn  effa  pe'fecoli 
defecali i Così  fia, 

41.  Ognuno,  che  ha  Ietto  le oITcrvazioni 
fatte  fopra  diverfe  profezie , le  quali  parlano 
del  riftabilimento  di  Gerufalemmc,  di  Icg-  1 
gieri  comprenderà , che  le  medefirae  offer- 
vazioni  convengono  a quefta  profezia  di  To- 
bia. Egli  certamente  fui  principio  parla  del 
galHgo  da  Dio  mandato  fopra  Gerufalemme  , 
allorché  quella  città  fu  prefa  e faccheggiata 
da  Nabucodonofor,  il  Tempio  fu  dillrutco, 
c il  popolo  di  Giuda  fu  trafportato  fchiavo 
in  Babilonia  ; cofe , le  quali  benché  avvenif- 

iero 
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<cro  cento  e piu  anni  dopo  Tobi'a , pure  fono 
accennate  come  già  a^rvenute , fecondo  lo 
itile  de’profeti , che  delle  cofc  future  parlano, 
come  fe  foffer  palTate  , per  la  chiarezza , con 
cui  lo  Spirito  del  Signore  le  moltra  loro,  e 
per  Tinfallibile certezza,  ch’elTe  avverranno. 
Egli  poi  ragiona  della  gloria  di  Gerufalemme, 
che  farà  rifabbricata' dopo  il  ritorno  de’Giu- 
dei  dalla  fchiavitùdi  Babilonia,  del  Tempio, 
che  farà  riedificato  , del  divin  culto , che 
farà  rifiabilito,  c delfallegrezza che  tutto 
il  popolo  ne  proverà.  Ma  come  li  può  ve- 
rificare della  terrefire  Gerufalemme  , ch’ella 
farà  nel  gaudio  per  tutti  i fccoli  ; che  adorata 
farà  da  tutti  i popoli  lino  aU’eftremità  della 
Terra  ; che  a lei  verranno  le  più  rimote  na- 
zioni ; e le.ahre  predizioni,  che  di  lei  fa? 
Quanto  è difficile  l’applicare  quelle  cofe  all» 
terrellre  Gerufalemme  ; altrettanto  è facile  c 
naturale  l’intenderle  della  Chiefa  criftiana , 
nella  quale  tutte  li  vedono  pienamente  veri- 
ficate , come  in  limil  propolito  li  è altrove 
• dimollrato-.  La  Chiefa  dunque  è il  vero  og- 
getto di  queftà  profezia,  nè  folamente  in 
quanto  ella  è militante  fu  quella  Terra , ma 
eziandio-  in  quanto  ella  è trionfante  in  Cielo. 
Perocché  a quella  conviene  quel  che  dice 
Tobia , ch’ella  farà  liberata  da  ogni  male  j 
che  vi  li  godrà  una  perpetua  imperturbabile 
pace.  Tutti  gli  Eletti  faranno  quegli  zaffiri 
e fmeraldr,  che  ne  formeranno  le  porte , quel- 
V le  pietre  preziofe  , onde  ne  faran  compolle 
le  mura  ; quelle  pietre  candide  e belle  , che 
"ne  faranno  il  pavimento  ; conciolGachè  gli 
Eletti  fono  le  pietre , che  formano  qucllat 
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fpiritiiale  cdifizio,  dopo  clic  fono  fiate 
c lavorate  fu  quella  terra  con  lo  fcì 
• e il  martello  delle  tribolazioni.  Là  è 
non  s’ ode  altro  canto  , che  un  pei 
.Allejuìai  che  fignifici  Lode  a Dio)  p 
tutti  i Santi  non  hanno  altro  oggetto 
Joddre  , benedire  , adorare  , e ringraziai 
dio,  che  gli  ha  innalzati  a tanta  gioì 
quefta  cclelle  Gerufalcmme  fon  rivoi 
ardenti  defiderj  del  fanto  Tobfa,  c a 
debbono  elfere  indirizzati  anche  i nollr 
inincianJo  fin  da  ora  colla  grazia  di  L 
ardere  di  quell’amore  , pel  quale  Iddi 
gnerà  pienamente  in  noi , e noi  in  lui . 

42.  Era  Tobfa  in  età  di  ^6.  anni  all 
perdè  la  villa,  c nell’età  di  60.  anni  la 
però  : dopo  di  che  egli  vilTe  anfora  4 
ni,  ne'quali  egli  vide  i figliuoli  de’fuc 
poti . Ei  pafsò  quelli  42.  anni  neH’alle 
*a  , e fempre  più  avanzandoli  nel  timi 
Dio,  come  è proprio  de’ veri  giulli.  All< 
ci  vide  giunto  il  tempo  della  fua  m 
chiamati  afe  il  fuo  figliuolo,  e fette  r 
Tuoi , dille  loro  ; La  rovina  di  T^inive 
winente , perciocché  la  parola  del  Signor 
cade  per  terra  ( cioè  non  è fenza  effetto 
i fratelli  no/ìri  difperfi  fuori  del  paefe  d'i 
le  vi  torneranno . Tutto  quel  paefe  deferto 
ripopolato  ; il  Tempio  del  Signore  t dopo 
re  fiato  arjo , farà  rifabbricato  ; tutti  qi 
che  temono  Iddio , vi  torneranno  : le  na 
abbandoneranno  i loro  idoli , verranno  a 
rufalemme , evi  fi  fianzieranno  : e tutti 
della  Terra  ivi  faranno  in  allegrezza  ad\ 
do  il  <f  Jfraele . Ecco  in  poche  paro 
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chiara  predizione  di  quattro  grandi  avveni- 
menti. Il  primo  è la  diilruzionc  di  Ninive, 
la  quale  era  (tata  proictizzata  eziandio  da 
Naum  poco  dopo  clic  le  dieci  Tribù  trano 
Hate  trafportatc  ncli’Afiìria  . E ia  prediiTc  pa- 
rimente Sofonia , ma  dopo  la  morte  di  To- 
bia.Qudta  f'uccedè  neH’annodel  Mondo  3378. 
allorché  NabopolaiTar  re  di  Babilonia,  e A. 
fliagerede’Medi  inlieme  uniti,  aifalirono  quel- 
la città,  eprefalala  rovinarono  da' fondamene 
ti.  Il  che  avvenne  trentafctte  anni  dopo  la 
morte  di  Tobia.  11  fecondo  avvenimento  è il 
ritorno  delle  Tribù  di  Giuda  e di  Beniamino 
nella  Giudea  , quantunque  quello  regno  ai 
tempi  di  Tobia  ancor  fuflilteire , e non  folfc 
ciiinto  fe  non  fettanta  e più  anni  dopo  la  di 
lui  morte  : oflcrvando  però  , che  in  occafio- 
ne  del  ritorno  di  quelle' due  Tribù,  molti 
eziandio  delle  altre  dieci  Tribù  fi  reUitui- 
rono  nel  paefe  d’Ifraelc,  come  altrove  fi  è 
diffufamente  notato.  Il  terzo  avveniraentoè. 
Ja  riedificazione  dei  Tempio,  e il  concorfo 
al  medefimo  di  tutti  coloro,  che  temevano 
Iddio.  Di  fatto  dagli  Atti  apoilolici,  dove  fi 
parla  della  difeefa  dello  Spirito  fanto,  ap- 
pari/cc,  che  i Giudei,  i quali  erano  fparfi  in  - 
diverfe  provincie  deH’Afia,  e nell’Egitto,  fi 
portavano  a Gcrufalemme  per  celebrarvi  le 
principali  folennità  fecondo  il  preferitto  del- 
la Legge.  11  quarto  finalmente  è la  vocazio- 
ne , e la  converfione  di  tutte  le  nazioni  alla 
Chiefa.  Perciocché  rifpetto  ad  effa  fola  men- 
te fi  verifica:  che  le  Nazioni  abbandonereb- 
bero l’idolatria  ( cofa  che  non  é avvenuta  fé» 
non  dopo  la  predicazione  evangelica) , c ver-* 
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rebbero  a ftanziarvifi  : c tutti  i re  della  Terrjt 
troverebbero  in  cita  la  loro  allegrezza  , c vi 
adorerebbero  il  Re  d’Ilraele . Di  fatto  noi 
fappiamo,  che  i re  , e gl’imperatori  divenuti 
crilìiani  fi  tono  attribuiti  a gloria  d’eCTere  fi- 
gliuoli della  Chiefa  ; d’adorare  come  loro  Id- 
dio , e loro  re  quello,  che  i Giudei  han  ricu. 
fato  di  riconofccre  per  ré  d’Iiraele  ; di  fog- 
gettargli  tutta  la  loro  potenza  ; e fino  di  fa< 
re  della  fua  croce  il  più  preziofo  ornamento 
della  loro  corona . 

4j.  Indi  volgendo  Tobia  il  tuo  parlare  al 
figliuolo  , e a’nipoti  fuoi,  dilfe  : %AfcoltatCt 
figliuoli  miei , il  padre  voflro  : Servite  il  Si- 
gnore in  verità  y efludiatevi  di  fare  quello  y 
che  a lui  piace,  Raccomandate  avoflri  figli- 
uoli di  fare  opere  buone  y elimofine  ; d'avere 
Iddio  in  memoria  , e di  benedirlo  in  ogni  tem- 
po in  verità y' e con  tutto  il  loro  potere  Or 
date  mente  a me  y figliuoli  miei  ; Subito  che 
avrete  feppellita  vojira  madre  accanto  a me 
nel  medefmo  Jepol'cro  y in  quelT  iftejfo  giorno 
partitevi  di  qui  ; perocché  io  veggo , che  i pec- 
cati di  quefla  città  la  faranno  perire.  Dette 
quelle  cofe  egli  morì  in  pace  , clTendo  in  età 
di  cento  e due  anni,  c correndo  l’anno  del 
Mondo3J4i.,  egli  fu  data  onorevole  fepol- 
tura  in  Ninive  , Tal  fu  la  preziofa  morte  di 
quello  Giulio , il  quale  è fiato , c farà  tempre 
a’tutti  gli  uomini  un  efempio  di  pazienza  nel- 
le tribolazioni';  di  moderazione  , e di  mode- 
flia  nella  profperità  ; di  carità,  verfo  del  pros- 
fimo;  e dk  un  buon  padre  di  famiglia  nella 
educazione,  de’  fuoi  figliuoli , a’quali  neffuna 
cola  più  raccomandò , che  il  timor  tanto  di 

Dio, 
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Dio",  c l’efcrcizio  delle  opere  buofte  > c par- 
ticolarmente di  quelle  delia  mifcricordia , del- 
le quali  veduto  avevano  in  lui  una  pratica 
continua,  e non  mai  interrotta.  / 

44.  Il  giovane  Tobia , il  quale  Tempre  cr* 
flato  offequiofo  al  fuo  buon  padre  , e preniu* 
rofo  di  mettere  a effetto  gli  avvertimenti  da 
lui  datigli  ; non  trafeurò  di  prontamente  efe- 
guirc  quello  di  partirli  da  Ninive.  Appena 
egli  ebbe  data  fepoltura  al  corpq^  di  Tua  ma- 
dre nella  maniera  prefcrittagli,  che  imman- 
tinente, lafciata  Ninive,  con  tutta  la  Tua 
famiglia  G portò  alla  cafa  de’ Tuoi  Tuoceri. 
Egli  ebbe  la  confolazionc  di  trovarli  Tani  e 
falvi  in  una  proTperoTa  vecchiezza  ; prellò. 
loro  ogni  aiTiftcnzar  cJ  egli  fu  , che  chiuTc 
loro  gli  occhi  , allorché  furon  morti  , eOTen- 
do  rimaTo  erede  di  tutto  il  loro  avere . E 
dopo  aver  veduto  i figliuoli  de’  figli  Tuoi  fino 
alla  quinta  generazione,  in  età  di  novantadue 
anni  egli  mori  nel  timor  del  Signore.  Tutta 
la  Tua  parentela,  e tutti  i difeendenti  Tuoi 
perfeverarono  nel  ben  vivere,,  e nelle  Tante 
operazioni , tal  che  furon  cari  a Dio  , agli 
nomini,  e a tutti  gli  abitanti  del  paefe.  Nel 
che  piacque  ai  Signore  di  dare  una  prova  di 
quelle  benedizioni  , eh’  egli  d’ordinario  dif- 
fonde fopra  le  buone  inllruzioni,  e fu,  gli  e- 
fempj  fanti,  che  i genitori  danno  a’  loro  fi- 
gliuoli . Perocché  febbene  fia  vero. , che  non 
Tempre  i buoni  genitori  laTcino  figliuoli  imi- 
tatori della  loro  pietà,  come  nella  fteffa  Tanta 
Scrittura  ne  abbiam.0  molti  eferapj  ; pure  non 
può  negarli , che  la  buona  educazione  fia  il 
mezzo  più  ordinario,  per  cui  la  divina  Prov- 
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videnza  propaga , e conferva  nelle  famiglfc 
la  religione,  e le  virtù.  Non  debbono  adun- 
que i genitori  nelfuna  cofa  avere  più  a cuore 
che  rinilillare  neU’animo  de’ loro  figliuoli  le 
maflime  della  vera  e foda  religione  , Tamorc 
di  Dio,  i’abborriinento  al  peccato,  il  dilprez- 
zo  del  Mondo,  e la  pratica  delle  opere  di 
pietà,  e di  carità.  E cosi  tacendo , oltreché 
foddisferanno  a un  dovere,  al  quale  man- 
cando fi  renderebbono  dinanzi  a Dio  grave- 
' niente  colpevoli  , avranno  la  fondata  fperan- 
za  di  veder  piovere  fopra  della  loro  famiglia 
le  celeili  benedizioni , ficcome  avvenne  nella 
famiglia  del  Tanto  Tobia . ' 

’ GIUDITTA.  I 

' i 

Jl  librò  di  Giuditta  fomminiflra  tutta  la  ma-‘  , 
feria  della  fioria , che  qui  fi  narra , 

PRima  di  dar  principio  alla  narrazione  del-  j 
la  lloria  di  Giuditta,  crediamo  bene  di  . 

avvertire,  che  non  fi  può  con  ficur?zza fis-  | 

fare  il  tempo  , in  cui  quella  avveniCfe . Tra 
le  molte  opinioni , nelle  quali  fi  dividono 
gli  Scrittori  fu  quello  punto  , vediamo  eiTere 
giudicata  la  più  probabile  e la  più  feguita 
quella,  che  riferifee quello  avvenimento  a’ tem- 
pi di  ManalTe  re  di  Giuda . Arfaxad  re  de* 
Medi,  da  cui  la  lloria  comincia,  fi  crede  , 
che  fia  Io  ilelfo  , che  dagli  Storici  profani  è « 
nomato  Dejoce , ovvero .Fraorte  fuo  figliuolo 
e fuccelTore  nel  regno,  11  re  degli  Adiri,  | 

di  cui  fi  dice  , che  riportò  una  gran  vittoria  1 

fopra  Arfaxad  , e che  dalia  Scrittura  è chia-  ’j 

ma-  i 


Digilizcd  by 


GIUDITTA;  ipj 

«iato  Nacucodonofor , fi  vuole,  che  fia  il 
jnedcfimo  , che  nella  ftoria  profana  è detto 
Saosduchin,  figliuolo  d’Afaraddon  ,c  nipote 
di  Sennacfierib  . figli  poi  è appellato  T^abu- 
codonofor  primo  per  dillinguerlo  da  Nabu- 
codonofor  te  di  Babilonia,  il  cui  nome  è afiat 
celebre  nella  ftoria  de’ re  di  Giuda,  e che 
cominciò  a regnare  circa  quarant’anni  dopo 
la  morte  di  Saosduchin  • Ciò  può  elTer  fuffi- 
ciente  per  Tintelligenza  della  lloria  di  Giu- 
ditta . Del  redo  lafciando  dare  tutte  le  que- 
fiioni  intorno  al  tempo,  come  anche  circa 
Tautore  del  libro  di  Giuditta  , a noi  bada 
di  fapere , che  queflo  libro  è divinamente 
inrpirato  , eflendo  dato  per  tale  riconofeiuto 
in  tutti  i tempi  dalla  Chiefa  , e ultimamente 
dal  fagro  Concilio  di  Trento  annoverato  tra 
j libri  canonici  delia  fagra  Scrittura,  come 
prima  era  dato  fatto  dal  terzo  Concilio  Car- 
taginefe  , dal  Concilio  Romano  lotto  s.  Ge- 
lafio , e da  s.  Innocenzo  primo.  Veniamo  al- 
la lloria . 

2.  Arfaxad  re  de’Mcdi  dopo  aver  fogget- 
tato  molte  nazioni  al  fuo  imperio  fabbricò 
una  fortiflìma  città,  ch'ei  nominò  Ecbata- 
ne  (i) . Le  mura  di  eda  erano  tutte  di  pietre 
tagliate  a Iquadra , e avevano  fettanta  cubiti 
dì  larghezza,  c trenta  d’altezza.  V’eranodi 
tratto  in  tratto  delle  corri  alte  cento  cubi- 
ti ; e d’eguale  altezza  erano  le  porte  della 
città . Dopo  di  ciò  egli  fi  gloriava  della  fua 
potenza;  e per  la  forza  delle  fue  milizie,  e 
perla  moltitudine  dc’fuoi  carri  fi  teneva  in- 
viflciblle . Ma  Nabucodonofor  re  degli  Afiì- 

Tom.  VI.  R ri, 

(i)  Judick,  I. 
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ri,  il  quale  regnava  nella  gran  città  di  Ni- 
nive , nel  duodecimo  anno  del  fuo  regno  gli 
inotTe  guerra , c riportò  fopra  di  lui  una  gran 
vittoria.  Allora  il  regno  di  Nabucodonofor 
divenne  famofo  ; ma  nel  medeOmo  tempo  il 
fuo  cuore  per  sì  fatto  modo  fi  gonfiò , che 
egli  formò  il  difegno  di  loggettare  ai  fuo  do- 
minio le  nazioni  tutte  della  Terra . Perciò 
egli  fpedì  ambafeiadori  a molti  popoli  vicini 
a’fuoi  fiati , per  propor  loro  di  riconofccrlo 
per  loro  Sovrano.  Ma  niffun  di  que’popoli  a 
ciò  s’induflc , anz'  tutti  d’accordo  rimanda- 
rono quegli  ambafeiadori  non  folamente  con 
le  mani  vote , ma  eziandio  con  difprczzo . 
Per  la  qual  cofa  Nabucodonolòr  montato  in 
furore  giurò  pel  fuo  trono,  ch’ei  prerdereb- 
be  di  tutti  que’  popoli  àfpra  vendetta  (i)  . 
Meli’ anno  adunque  decimoterzo  del  -fuo  re- 
gno , che  fi  vuole  che  foflfe  Tanno  del  Mon- 
do 3448. , ei  tenne  un  gran  configlio  fu  que- 
llo fuo  progetto  di  renderli  il  lolo  monarca 
di  tutta  la  Terra;  erutti  quei  del  Configlio  ^ 
T approvarono.  Onde  il  re  fenza  frapporre 
altro  indugio  diede  a Oloferne  Generale  del-  ( 
lefue  milizie  quell  ordine  ; f^a\  gli  difle,  e 
porta  la  guerra  in  tutti  i regni  dell' Occiden- 
te , e in  quelli  principalmente , che  han  disprez- 
zato i miei  comandi . la  perdonare  a nes- 
sun regno  » f riduci  in  poter  mio  tutte  le  città 
forti . 

3.  Con  ordini  si  preOfanti  del  fuperbo  re  fi 
mile  Oloferne  in  campagna  con  un  cfercito 
di  cento  venti  mila  fanti , dodici  mila  arcie- 
ri a cavallo,  e con  fomme  immenlc  d’oroe  | 

d’ar.  I 
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d’argento,  preceduto  da  una  moltitudine  in- 
numerabile di  cammelli , che  portavano  il  ba- 
gaglio , e con  abbondanti  provvifioni  d’ogni 
Iurta  di  viveri  necelTari  per  1’ efercito  (1), 
Le  fue  prime  conquide  furono  rapidiffime. 
Egli  s’impadronì  di  tutte  le  città  delle  pro« 
vincie , e de’ regni  , pe’quali  patfava  col  fuo 
efercito  ; e tolti  da  quelle  gli  uomini  i più 
valoroil,  e i più  adatti  alle  armi , di  loro  for- 
mò un  groffo  corpo  di  truppe  aufiliarie.  Tut- 
ti i popoli  preli  dallo  fpavento  s’ affrettavano 
di  fogge ttarfegli  : e allorché  egli  s’avvicinava 
a qualche  città  , i principi , e le  più  onorevo- 
li perfone  ,gli  ufeivano  incontro  con  corone 
e lampane  in  mano , e danzando  a fuono  di 
timpani,  e di  trombe,  in  fegno  d’allegria« 
d’onore.  Ma  f>er  quanto  elfi  facelfero  a di- 
moftrazione  della  loro  ubbidienza  c fommis- 
lione  > ammollir  non  potevano  la  durezza  di 
quel  barbaro  cuore.  Egli  radeva  le  fortifica- 
zioni delle  loro  città,  e fino  dalle  radici  fvcl- 
leva  i bofehi  , ch’eglino  avevano  confecrati  ai 
loro  dii;  conciolfiachè  egli  avelfe ordine  dal 
fuo  Sovrano  di  flerminare  tutte  le  divinità 
dalia  terra , acciocché  il  folo  Nabucodonofor 
ricoDofeiuto  folle,  e adorato  come  dio  da  tutti 
i popoli  foggiogati . Così  quello  Principe, 
di  cui  Iddio  i’era  fcrvito  per  umiliare  Arfa- 
xad  , che  fi  compiaceva  della  fua  grandezza, 
e lì  reputava  invincibile , è per  sì  Tatto  modo 
invaiato  dallo  fpirito  della  luperbia,  che  fol- 
lemente pretende  non  folo  di  renderli  padre, 
ne  di  tutta  la  Terra,  ma  di  più  d’efiere  ado. 
rato  come  il  dio  di  tutti  i popoli.  Qual  ceci- 
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tà  mai  non  può  prodiirfl  nella  mente  delfu 
' nio , e particolarmente  de’ Grandi,  alloro! 
il  loro  cuore  fi  gonfia  per  lo  profpero  fa 
cedimento  delle  loro  imprefe  1 £ in  qual  c 
càfionc  i Principi  non  temeranno  d’eflere  v 
niente  adulati  , quando  qui  fi  vede  un  con 
glio  de’più  ragguardevoli  perfonaggi  appr 
vare  e applaudire  la  più  infenfata,  e la  più  i 
giuda,  e la  più  empia  rifoluzione  del  lo 
monarca!  Ma  vedremo  ben  predo,  elTer 
un  Dio , che  umilia  i fuperbi  - 

4.  Ì figliuoli  d’U'raelc,  che  abitavano  n{ 
la  Cjiudea  (1),  ali’udir  tali  colè  fi  riempi 
rono  di  Ipavento  di  cader  cflì  pure  in  pot' 
d Ololèrne  . Eglino  remevan  forte  e treni 
vano,  che  a Gerufalenime , e al  Tempio  d 
Signore,  non  avvenilì'e  quel,  che  colini  fac 
va  a tutti  i templi,  e alle  città  tutte,  pi 
le  quali  eipafiàva.  S’affrettarono  per  tant 
di  mettere  le  città,  c i borghi  in  illato  < 
difcnderfi  : vi  adunarono  viveri  per  preparar 
alla  guerra,  e follenerla  ; c avendo  occup; 
te  le  alture  de  monti,  pe’quali  andar  fi  pc 
leva  a Gerufalemme , tenevano  ben  guai 
slitti  i palli , fecondo  gli  ordini  dati  d 
Eliachim  fommo  Sacerdote  del  Signore . Que 
Ili  erano  i preparativi , che  far  dovevano  g 
Ilfaeliti  per  munirli  contro  gli  aflalti  del 
efercito  Allìro  , come  fatto  aveva  il  fantor 
Èzechia  allorché  intefe,  che  Scnnacherib  s’a\ 
vicinava  a’iuoi  fiati  • Ma  fe  ciò  eglino  fece 
tentare  Iddio,  non  ponevano  pc 
rò  la  fiducia  loto  nelle  umane  diligenze,  m 
bensì  nel  foccorfo  dell’Onnipotente  , da  cu 
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ben  fapevano  che  tutto  dipende  . Quindi  è, 
che  tutto  il  popolo  il  diede  con  gran  fervore 
ad  alzar  le  fue  voci  al  Signore;  tutti  uomi- 
ni c donne  umiliarono  le  anime  loro  co’di- 
giuni  , e con  le  orazioni  ; i facerdoti  fi  ve- 
ftiron  di  cilizio;  i fanciulli  (lavano  a terra 
proftrati  verfo  il  Tempio  del  Signore  : l’ ai- 
tare fiefio  fu  coperto  di  cilizio  ; e tutti  d’ac- 
cordo alzaron  le  grida  al  Signore  Iddio  di 
Ifraele , fcongiurandolo  a non  permettere , 
che  rapiti  foffero  iloro  fanciulli;  menate  via 
le  donne  loro;  le  città  loro  fterminate;  profi- 
nato  il  Santuario; e ch’eglino  fteffidivenide- 
ro  lo  fcherno  delle  nazioni . Il  fommo  Sacerdo- 
te Eliachim  andava  feorrendo  tutto  ’l  paefe 
per  incoraggiare  il  popolo,  cui  diceva: 
Sappiate  , cfje  il  Signore  vi  efaudird , fe  net 
Juo  cofpetto  perfevererete  ne'  digiuni , e nel~ 
le  orazioni . I{icordatevi , che  Mofè  fervo  dei 
Signore  abbattè  ^malec,  il  quale  confidava 
nel  fuo  valore  y nella  fua  poffanza  y nelle  fue 
Jchierey  negli  feudi  Cuoi , ne'  fuo i carri , e nel- 
la cavalleria  fua  ; i abbattè  , dico , non  com- 
battendo contro  di  lui  col  ferro  y ma  confan- 
te e fervorofe  orazioni , eh'  egli  fece  a Dio  .. 
Sard  lo  fleffo  di  tutti  i nemici  d' Ifraele , fe 
voi  perfevererete  in  fare  quel  che  avete  co- 
minciato . Da  tali  cfortazioni  animati  gl’Ifrae- 
liti  perfeveravano  nell’orazione  dinanzi  a Dio  : 
quc’medefimi , che  offerivano  olocaufti  al  Si- 
gnore , gli  prefentavano  le  vittime  vediti  di 
cilizio,  e coi  capo  coperto  di  cenere  : e tutti 
di  tutto  cuore  pregavano  Iddio,  che  vifitaP 
fe  il  fuo  popolo  . 

R 3 j,  Elia- 
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5.  Eliachim  in  quella  illoriafa  tutte  le  par- 
ti c di  principe  dello  Stato,  e di  capo  della 
Religione  . Come  principe  del  popolo  egli 
dà  gli  ordini  opprtuni  per  la  difefa  contro 
gli  sforzi  d’  Oloferne,  e invigila  per  la  lo- 
ro olTcrvanza:  e come  capo  della  Religio- 
ne infinua  al  popolo  il  mezzo  efficace  d' ot- 
tenere la  protezione  del  Signore . Egli  la  fa 
da  principe  e da  Sovrano , perchè  febbcne 
ManaCTe  , come  s’è  detto,  allora  foffc  re  d? 
Giuda,  pure  egli  dopo  il  ritorno  dalla  fua 
breve  fchiavitù  in  Babilonia,  convertitoli  a 
Dio,  e intefo  unicamente  a riparare  i gran  | 
mali  da  fe  fatti  alia  religione,  e allo  flato,  1 
pofe  tutti  gli  affari  del  regno  nelle  mani  dei 
fommo  facerdote  Eliacliim.  £ allora  parti- 
colarmente verificata  fi  vide  la  profezia  d*I- 
faia  (i)  * il  quale  parlando  di  Sobna,  che  nel  ’ 
grande  ìconvolgimento  di  tutte  le  cofe  fot- 
to  ManafTe  s'era  intrufo  nella  carica  di  Pre- 
fetto del  Tempio , dice  : ^Allora  io  chiamerà 
il  mio  fervo  Eliachim  figliuolo  d' Elda  ; lo 
veflirò  della  tua  tonica  ( fono  parole  indiriz- 
zate a Sobna  ),/’ orHcrò  del  tuo  cingolo  ; 
porrò  nelle  fue  mani  tutta  la  potejìd  , che  tu  * 
hai  ; ed  egli  farà  come  il  padre  degli  abitan- 
ti di  Cerufalemme  , e della  cafa  di  Giuda . 
lo  mettrò  fui  fuo  omero  la  chiave  della  cafa 
di  Davidde;  egli  aprirà , nè  altri  potrà  chiù-  ! 
derei  ei  chiuderà t nè  altri  potrà  aprire.  Le 
quali  efpreffioni  fignifìcano  la  grande  autorità, 
che  Eliachim  avrebbe'avuta  ìopra  i figliuoli 
d’Ifraele  ,e  l’ ufo  che  fatto  n’  avrebbe  a be- 
j^efizio  della  Religione , e dello  Stato . In  qua- 
jjtà  poi  di  Capo  della  Religione  egli  cfortava 
(i)Ifai.  22.  20.  . 
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il  popolo  già  umiliato  c fupplichevolc  dinan- 
zi a Dio,  a pcrieverare  in  quelle  fante  dis- 
pofizioni,  conclofliachè  alla  perfevc  ranzapro- 
meflfe  fieno  tutte  le  grazie . Se  il  Signore 
tarda  a concedere- quel , che  gli  fi  domanda, 
non  dobbiamo  perderci  d’  animo  , nè  ceffar 
di  pregare  ; ma  dobbiamo  anzi  riguardare 
quelle  dilazioni  come  prove , eh’  egli  vuol 
fare  della  noilra  fedeltà  , e come  altrettanti 
flimoli  a pregare  con  maggior  fervore,  e con 
più  ferma  e viva  fiducia  d’elfere  cfauditi. 
Cosi  Eliachim  alficura  il  popolo  , che  fe  fa- 
rà perfeverante  nell’orazione,  vedrà  abbat- 
tuti tutti  i nemici  d’Ifraelc;  non  altrimenti  che 
Mosè  fconfiife  gli  Amalcciti  non  con  la  fpada 
dei  fuoi  combattenti,  ma  con  la  forza  delle  fue 
fervorole  preghiere.  Dal  che  polliamo  a tutta 
ragione  inferire , che  quantunque  Iddio  ab- 
bia in  ogni  tempo  fufeitati  nella  fua  Chic- 
fa  uomini  coraggiofi  , i quali  per  ella  hanno 
combattuto  con  la  lingua  e con  la  penna  ; 
pure  le  vittorie  , che  ella  ha  riportate  di  tut- 
ti i fuoi  nemici  attribuir  fi  debbono  principal- 
mente alle  perfeveranti  orazioni  delle  anime 
^ giulle,  e fante  , che  fono , c fempre  faranno 
□ella  Chiefa  medefima . 

6.  Oloferne  intanto  avendo  intefo , che  i 
figliuoli  d’Ifraelc  fi  preparavano  a refiftergi i , 
arfe  di  fdegno  e di  furore  : c chiamati  a fe  i 
principi  di  Vloab,  e i capi  degli  Ammoniti, 
i quali  Icnz’alcuna  refillenza  gli  fi  eran  fog- 
gettati , ed  erano  nel  fuo  cfercito  ; domandò 
loro  , qual  mai  folfe  quel  popolo  , che  ofava 
di  fargli  fronte , e di  allontanarli  dall’efem- 
pio  di  tutti  gli  altri  popoli . ( Egli  ciò  dice- 
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va  non  perchè  ignorale  qual  foffe  il  popolo 
Giudeo , contro  del  quale  non  era  guari  tem- 
po , che  gli  AflTiri  avevan  guerreggiato,  ma 
perchè  la  Iraoderata  fua  fuperbia  comprender 
non  fapeva  , come  trovar  fi  potetTe  un  popo- 
lo si  ardito  da  opporli  a’fuoi  dilégui . ) Achi- 
orre  capo  degli  Ammoniti  gli  rifpofe , pro- 
teftandofi  da  principio  , che  avrebbe  detta  la 
pura  e fchietta  verità.  Quindi  egli  prefe  a 
narrare  la  lloria  del  popolo  dTfraele  ripeten- 
dola dalla  fua  prima  origine,  e moftrando  , 
ch’cCfo  popolo  era  già  da  lungo  tempo  fotto 
la  protezione  dellTddio  del  Cielo.  Raccontò 
gli  firepitofi  prodigi  da  Dio  operati  per  trar- 
lo dalla  fchiavitù  deH’Egitto  , e per  iftabilirlo 
rei  paefe,  dove  fi  trovava.  Ei  foggiunfe , che 
elfo  era  fiato  felice  e invincibile  Tempre  che 
mantenuto  l’era  fedele  al  fuo  Iddio;  e che 
aii’incontra  tutte  le  volte  che  l’aveva  abban- 
donato , divenuto  era  lo  fcherno  de’fuoi  ne- 
mici ; ma  ogni  qual  volta  era  a lui  Cornato 
con  verace  penitenza,  egli  data  gli  aveva  for- 
za e valore  per  difenderfi.  Ora  dunque  ( con- 
chiufe  Achiorre  il  fuo  ragionamento  ) frocu- 
ta,  fìgnor  mia,  di  fapere,  s' eglino  han  com- 
mejjo  qualche  peccato  contro  illoro  Iddio  : fe 
ciò  è,  andiam  pure  contro  di  e{Ji,  perocché  V Id- 
dio loro  li  darà  nelle  tue  matti,  e fogge t- 
tati  faranno  al  giogo  della  tua  pofjanza.  Ma 
s eglino  non  han  peccato , non  potremo  refifìer 
loro  , perchè  il  loro  Iddio  li  difenderà , e noi 
diverremo  l' obbrobrio  di  tutta  la  Terra . 

7.  Quello  parlar  d’ Achiorre  pieno  di  fa- 
viezza , e di  verità , e in  cui  i fatti  fiefit  ren- 
de vaa  chiara  tefiimonianza  a tutte  le  fue  af- 

fer- 
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/erzioni , avrebbe  dovuto  render  cauto  Olo- 
ferne , e fargli  conofcerc , che  a folo  fuo  danno 
egli. avrebbe  contrailato  a un  Dio  onnipo- 
tente . Ma  la  fuperbia  toglie  ogni  lume  ali’in- 
telletto,  e sbandifee  dalla  mente  ogni  riflef- 
fione.  Oloferne , c i fuoi  principali  Ufiziali  ac- 
cecati dal  loro  orgoglio  fonperfuafi  non  poter- 
vi elTere  alcun  dio  più  potente  di  Nabucodo- 
nofor  : onde  aH’udire  il  difeorfo  d’Achiorrc 
di  tanto  fdegno  s’accefero  contro  di  lui , che 
già  penfavan  d’ucciderlo,  e s’andavan  dicendo 
l’uno  all’altro:  Clji  è cofiui  t che  ha  l' ardi- 
mento di  dire,  che  i figliuoli  tTlJraels potranno 
far  fronte  al  re  T^ahucodonofor , e a tutte  le 
fue  milizie  , eglino  , che  fono  fenz'  armi , e. 
fenza  valore,  e che  nè  pur  fanno  l'arte  della 
guerra  (i)  Poiché  colloro  ebber  dato  fine  al 
loro  parlare  , Oloferne  tutto  in  collera  dille 
in  l'oltanza  ad  Achiorre  : Verchè  tu  l'hai  fatta 
da  profeta,  dicendo,  che  l'Iddio  de'  figliuoli 
d'ifraele  combatterà  per  ejji , perciò  va’fin  da 
ora  a unirti  a quel  popolo  , acciocché  dopoché 
gli  avrem  vinti  fii  tu  flefjo  involto  nella  loro 
rovina . ^Allora  tu  cono f cerai  per  prova  , che 
T^abucodonofor  è il  Signore  della  Terra , e che 
non  v'ha  altro  Iddio  fuori  di  lui . Ed  ecco  che 
colini  mentre  ad  altro  non  penfa  , che  a pre- 
parare un  più  folenne  trionfo  al  fuo  orgoglio, 
e un  oggetto  di  compiacenza  al  fuofpirito 
di  vendetta , difpone  le  vie  a quelle  milèricor- 
die  , con  le  quali  Iddio  vuol  rimunerare 
Achiorre  della  generofità  , con  la  quale  egli 
ha  parlato  per  rilevare  la  fua  gloria  . Tanto 
è vero  che  Iddio  fa  fcrvire  le  paflloni  itelfe 

de- 
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degli  uomini  aircfccuzionc  de  fuoi  configli 
o di  giufiizia,  o di  mifericordia. 

8.  In  efecuzione  degli  ordini  d*  Oloferne 
ì fervi  fuoi  prefero  Achiorrc,  c lo  conduf- 
fcro  verfo  Betulia  , che  era  da  quella  parte  ? 
la  prima  città  de*  Giudei  » fituata  fopra  dei 
monti . Allorché  cofloro  furon  vicini  di  quei 
monti , ufeiron  fuori  contro  di  loro  alcuni 
frombolicri,  de’ quali  eglino  avendo  paura 
piegarono  da  un  lato  del  monte,  e quivi  le- 
gato ad  un  albero  Achiorre  per  le  mani  e 
pe’piedi , cosi  lo  lafciarono  , .e  tornarono  al 
loro  padrone.  GlTl'raeliti  avendolo  veduto, 
fcefero  dal  monte  , e fcioltolo  lo  condutTero 
nella  città,  dov’egli  alla  prefenza  di  tutto  il 
popolo  efpofe  il  motivo  , per  cui  era  fiato 
cosi  trattato  da  Oloferne . Finito  ch’egli  ebbe 
il  fuo  racconto  , tutti  quei,  che  udito  fave-  * 
vano , li  proftrarono  con  la  faccia  per  terra  j 
adorando  il  Signore  ; e mefehiando  infieme  I 
! i loro  gemiti  c le  loro  lag'rime  tutti  unani- 
memente porfero  a Dio  quella  orazione  : S/*  ' 

gnora  Iddio  del  Cielo  e della.  Terra,  mirate  . 

la  juperbia  di  cofloro  , e riguardate  l' umilia-  | 

zione  noflra  , e lo  flato , a cui  ridotti  fono  I 
quei,  che  a voi  fon  confecrati . Fate  vedere, 
che  voi  non  abbandonate  coloro , che  tutto  a-  I 
Jpeitan  da  voi , e che  all'  incontro  umiliate 
- quelli , che  di  fe  prefumuno , e fi  gloriano  delle  i 
loro  forze . Orazione  veramente  propria  a ot- 
’ tenere  da  Dio  l’opportuno  foccorfo , perchè 

fiiena  d'umiltà  infieme  e di  fiducia,  che  fono 
c due  principali  condizioni  per  eflere  cfauditi 
da  quel  Signore,  che  fi  compiace  d'innal- 
zare gli  umili,  che  tutto  da  lui  afpettano , ' .1 

c . ! 
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e di  abbacare  i fuperbi , che  fi  credono  po  • 
tenti  per  fe  medefinii  a fare  quanto  vogliono. 

p.  Quella  orazione  del  popolo  di  Betulia 
non  fu  breve  epaffeggiera  , ma  durò  tutto 
il  giorno  ,che  fu  paCfato  in  rigorofo  digiuno  . 
Venuta  la  fera,  e finito  il  digiuno,  tattili 
diedero  a confolare  Achiorre  , dicendogli  : 
L'iddio  denofiri  padri  y di  cui  tu  hai  celebrata 
la  pojjama  nel  cojpetto  de'nofiri  nemiciycambie- 
rà  la  tua  forte , facendo  si  y che  tu  vegga  la 
rovina  loro . Ozia  , che  era  il  primo  della 
città,  Io  ricevè  in  fua  cafa,  e gl’ imbandì 
una  lauta  cena,  alla  quale  invitati  furono 
tutti  ^li  anziani.  Dopo  la  cena  tutto  il  po< 
polo  s^adunò , e pafsò  la  notte  in  orazione  , 
chiedendo  ajuto  al  Dio  d’Ifraele.  Potrebbe 
forfè  parere  cofa  llrana , c non  conforme  alle 
comuni  regole  della  prudenza,  che  gli  abi* 
tanti  di  Betulia  sì  di  leggieri  prefialTero  fede 
a’detti  d’Achiorre , di  cui  potevano  a ragio- 
ne fofpettare  , ch’egli 'folle  uno  fpione  manda- 
to da’nemici  per  macchinare  qualche  tradi- 
mento. Ma  in  ciò,  come  in  tutto  il  rimanente 
di  quell’  illoria  ammirar  fi  dee  la  mano  di 
Dio,  la  quale , ficcome  prima  regolata  aveva 
la  lingua  d’Achiorre  nel  fuo  parlare,  così  qui 
rende  i cuori  deglTfraeliti  creduli  a’detti  di 
lui . Per  altro  la  fede , ch’eglino  preftarono 
alle  parole  di  collui  , non  gl’indulfe  già  a dar» 
gli  alcuna  parte  ne’loro  affari , ma  folamente 
a concedergli  un  pacifico  ricovero  appreffo 
di  loro  ; il  che  non  impediva  qualfivoglia  cau- 
tela per  non  elTere  forprefi  e traditi , 

IO.  Nel  feguente  giorno  Oloferile  coman- 
dò al  fuo  efercito,  numerofo  di  venti  e piCì 

mi- 
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mila  fanti,  e di  fapra  ventiduc  mila  cavalli  , 
di  marciare  verfo  Betulia.  Tutti  i foldati  fi 
mifero  in  ordine  per  combattere  contro  i fi- 
gliuoli dTfracle  , e s’avanzarono  per  la  parte 
inferiore  del  monte , fopra  del  quale  era  pofia 
la  cittì . Allorché  gl’ lifaeliti  videro  quelle 
formidabili  fchiere  nemiche,  fi  proilrarono 
boccone  per  terra  , e copertoli  il  capo  di  cene-  , 
re,  pregarono  il  loro  Iddio,  a voler  far  pro« 
vare  al  fuo  popolo  gli  eiTetti  della  fua  mi- 
fcricordia.  Indiprefc  le  armi  fi  piantarono  in 
que’  luoghi  dov’  erano  gli  angulli  fenticri , ’ 

pe’quali  poteva  paflfare  il  nemico  tra  quc’mon-  * 
ti , e li  tenevano  ben  guardati  giorno  e notte,  j 
Oloferne  girando  intorno  per  far  le  fue  of-  ' 
fervazioni , s’avvide  che  poca  o ninna  fpe-  i 
ranza  v’  era  di  cfpugnare  la  piazza  a forza  ^ 
d’armi,  attefa  la  fua  fituazionc  fopra  di  una 
feofeefa  montagna.  Accortoli  per  tanto,  che 
in  qualche  dilhnza  dalla  città  era  un  acqui- 
dotto  , che  alla  medefima  portava  1’  acqua  , 
lo  fece  tagliare , divifando  di  coftringerla 
per  la  fetc  ad  arrenderli . Ma  tolto  quelt’acqui-  ' 
dotto  , rimanevano  aliai  vicino  delle  mura 
altre  fontane , dove  gli  afiediati  andavano  ad 
attigner  acqua  . Del  che  fatto  confapevole 
Oloferne,  mandò  cent’uomini  per  ciafeuna  * 
di  quelle  fontane,  a impedire  , che  neCfun  di 
Betulia  vi  fi  accollalfe.  Nel  corfo  di  venti 
giorni  fi  feccarono  eziandio  tutte  le  cillerne, 
e i ferbatoi  d’acqua  , ch’eran  nella  città  ; e | 

a tal  fegno  ne  giunie  la  mancanza,  che  ap-  i 

pena  ve  n’era  da  dilfetarfi  per  un  giorno , 
avvegnaché  ella  fi  delle  a mifura . 

11.  Allora  tutto’l  popolo,  uomini  e donne, 

gio- 


Digitized  by  Google 


GIUDITTA.  2C5 

giovani  e fanciulli, s’affollarono  intorno  a Ozia 
dicendogli  : Iddio  Jìa  giudice  tra  nei  e te  ; 
perocché  tu  ci  hai  fatti  tutti  quefìi  mali , per 
non  volere  trattar  di  pace  con  gli  ^fjiri  : per 
queflo  Iddio  ci  ha  abbandonati  nelle  toro  mani; 
e per  queflo  fiam  privi  di  joccorfo  , mentre  ce 
ne  fliamo  fatto  gli  occhi  loro  proflrati  a terra 
per  la  fete , e per  l'tflrema  mijeria  . S'adunino 
adunque  quanti  fono  nella  città , e arrendiamo- 
ci fpontaneam ente  alte fercito  d' Oloferne,  Te- 
rocebè  meglio  è per  noi , che  prigionieri  be- 
nediciamo il  Signoresche  perire,ed  effer  l'obbro^ 
brio  di  tutti  gli  uomini , vedendo  così  morire 
fatto  degli  occhi  noflri  le  mogli  noflre,  ei  no- 
flri  figliuoli . 'Ifpi  oggi  prendiamo  in  tefìimonìo 
il  Cielo  e la  Terra  , e il  Dio  de' noflri  Tadri^ 
il  quale  ci  punif ce  pe' noflri  peccati  s della  pre- 
ghiera che  li  facciamo,  di  rendere  ornai  la 
città  alCefercìto  d' Oloferne  , e di  farti  trovare 
una  morte  pronta  folto  la  fpada  ypiuttoflo  che 
quefla  lunga  morte  i cui  ci  efpone  l'arfura  della 
fete . Fu  queflo  un  indebolimento  di  quella 
fede  , che  gli  abitami  di  Betulia  avevan  poco 
prima  dimoflrata.  Ella  non  fi  foflenne  in  vifla 
del  grave  incomodo  che  eglino  provavano, 
e dei  male  anche  maggiore  che  temevano* 
Ma  ben  preflo  eglino  medefimi  diedero  a co- 
iiofcere  che  perduta  non  avevano  la  fperanza, 
c che  la  fede  loro  non  era  eflinta  . Perocché 
dopo  aver  parlato  d’arrenderfi  al  nemico  nella 
maniera  , che  qui  s’  è riferita  , fi  eccitarono 
ncH’adunanza  grandi  clamori  accompagnati 
da  lagrime,  tutti  dicendo  ai  Signore  \,Ab- 
bìam  peccato  come  peccarono  i noflri  padri  ^ 
fiamo  flati  ingiufti,  aobiam  commeffa  l*iniquitài 

di 
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abbiate  pietà  di  noi,  o Signore , che  pieno  fiete 
di  bontà  , ovvero  prèndete  vendetta  de'noftri 
peccali  col  gafiigarci  da  voi  medejìmo:  ma 
non  permettete,  che  quei  cbe  v'ottorano , ca- 
dano in  potere  di  un  popolo,  che  non  vi  conofee, 
acciocché  non  s'abbia  a dire  tra  le  nazioni-. 
L'iddio  loro  dovè  ? E in  cosi  dire-  e pregare 
durarono  per  molte  ore.  Qiiindi  apparilce, 
eh’  eglino  non  avevan  perduta  , come  s’  è ' 
detto  , la  fperanza  d’clTere  Icampati  dalle  ma- 
ni d’Oloferne;  e per  muovere  Iddio  a con- 
ceder loro  quella  mifericordia , gli  rapprel'en* 
tano  , che  lì  tratta  deU’onor  fuo , e della  fua 
gloria.  Concioflìachè  s’egli  medelìmo  puniti 
gli  avelie  pe’loro  peccati, eglino  llelfi  n'avreb* 
bon  confellata  la  giulli/ia,  e vi  li  farebbon  foc- 
topolli  , nè  alcuno  avrebbe  avuto  motivo  di 
maravigliarli  , che  un  Dio  giullo  punille  de’  ' 
colpevoli.  Ma  s’ei  gli  avefl'c  abbandonati  tra 
Je  mani  di  gente  empia , che  non  lo  conofeeva , 
e cbe  anzi  era  intela  a dillruggere  il  iuo  culto, 
quella  avrebbe  creduto  , e avrebbe  detto  , che 
il  Dio  dTfraele  non  v’è,  o ch’egfi  non  ha 
potuto  falvare  quel  popolo  , che  folo  in  tutta 
la  Terra  l’onora. 

12.  Calmata  che  fu  quella  commozione 
del  popolo  lianco  di  gridare  e di  piangere , 
Ozia  ( il  quale  è ben  da  crederli , che  inEeme 
con  gli  altri  avelie  porte  fervide  preghiere 
ai  Signore  ) li  levò  lù  tutto  bagnato  di  la- 
grime, e dille  : Fatevi  cuore,  fratelli  miei, 
e appettiamo  ancora  pp“  cinque  giorni  la  rnim  j 
fericordia  del  Signore  . Egli  Jorje  placherà  la 
fua  collera  , e jarà  rijplendere  la  gloria  del 
fuo  Tqjame,  Che  Jepaffati  i cinque  giorni , niun 
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foccorfo  ci  verrà , faremo  quel  che  voi  avete 
fropofioi  cioè  ci  arrenderemo  , Egli  filsò  que- 
lio  termine  di  cinque  giorni , o perchè  cre- 
deva , che  per  tanto  tempo  ancora  tollerar 
fi  potelTe  la  fete , o perchè  fperava,  che  in 
quelfintervallo  il  fommo  Sacerdote  Eliachim 
manderebbe  loro  alcun  loccorfo  (T) . Queflc 
parole  furon  riportate  a Giuditta;  la  quale 
era  una  vedova  della  tribù  di  Simeone  , aliai 
ricca  di  fervi,  di  poikflìoni , e d armenti , c 
dotata  di  una  ftraorJinaria  bellezza  . Tre  anni 
e mezzo  eran  già  paflati  , da  che  Manaffefuo 
marito  era  morto  ; ed  ella  in  tutto  quello  tem- 
po le  n'era  Icmpre  Hata  ritirata  nella  fua  cafa , 
anzi  rirrchiula  in  una  danza  appartata,  che 
vi  lì  era  latta  nella  parte  fuperiore  in  com- 
pagnia loiamente  delle  fuc  ferventi . Ella  por- 
tava a'iuoi  fianchi  il  cilizio , e digiunava  tutti 
i giorni  di  iua  vita  , falvo  che  i labati , i 
noviluni,  e gli  altri  dì  fcftivi  della  cafa  d’Is- 
raele . Sì  fatto  tenor  di  vita,  onde  appariva 
quanto  ella  temelTe  Iddio,  conciliata  le  aveva 
la  iìima  e il  rilpetto  di  tutta  la  città , talché 
niffuno  v’era  , che  di  lei  dicellè  una  mala  pa- 
rola. 

13.  Quella  illullre  e fanta  donna  dunque, 
intefa  ch’ebbe  la  rifoluzione  d'Ozia,  mandò 
in  cerca  di  lui , e degli  altri  anziani  della 
città  (ccncioffiachè  a lei  non  fi  convenilTe  di 
produrli  al  pubblico  , e d’andare  qua  c là  gi- 
rando.) E a quelli  venuti  nella  fua  cafa  ella 
cosi  parlò:  Che  mai  ha  detto  Ozia,  di  rendei 
re  la  città  agli  ^Affiri,  fe  dentro  cinque  giorni  < 
non  ci  viene  joccorfo  ? E chi  fiete  voi,  che  così 
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tentate  Iddio?  é cjueflo  U modo  d’ottener 
da  lui  mifericordia,  ma  piuttojio  elU  e quefla 
la  maniera  d'eccitare  l'ira  fua,  e d'accendere 
il  fuo  furore . l'oi  avete  prefcritto  un  termi- 
ne  alla  mifericordia  del  Signore , e le  avete 
fifjato  un  giorno , come  a voi  è piaciuto . ( Que- 
llo era  tentare  Iddio,  cioè  diffidare  della  fua 
potenza  , e della  fua  bontà , dopo  tante  pro- 
ve , che  ne  aveva  date  ; ed  era  lo  ftelTo  che 
dire,  che  fe  nel  termine  di  cinque  giorni  ei 
non  gli  aveflc  foccorfi  , eglino  più  non  ave- 
vano che  fpcrare  da  lui . ) Perciò  profeguì 
la  Tanta  donna  a dire  : Ma  dacché  il  Signore  è 
paziente , facciamo  penitenza  ancor  di  quejh>^ 
peccato  , e con  abbondanti  lagrime  imploriamo 
la  fua  mifericordia . Terocchè  le  minacce  dì 
Dio  non  Jono  come  quelle  degli  uomini  ; nè 
egli  s accende  di  [degno  come  i figliuoli  degli 
uomini  ( perocché  gli  uomini  ad  altro  non 
mirano,  che  a vendicarli,  e fi  lafciano  cieca- 
mente trafportare  dalla  loro  collera  : ma  Id- 
dio minaccia  per  infpirarci  un  falutar  timo- 
re, e per  farci  prevenire  con  la  penitenza  gli 
effetti  de!  fuo  fdegno . ) Terciò  umiliamo  di- 
nanzi a lui- le  anime  nojire , e in  ifpiriio  di 
umiliazione  , carne  Juoi  fervi,  diciamogli  con 
lagrime,  che  ci  faccia  provargli  effetti  della 
fua  mifericordia  nella  maniera  , che  a lui  pia- 
ce ; acciocché  ficcome  la  juperbia  de'  noflri  «c- 
tnici  ci  ha  ripieni  di  turbazione  c di  timore', 
così  la  noflra  umiliazione  fia  per  noi  un  fog- 
getto  di  gloria:  perciocché  noi  non  abbiamo 
imitato  i peccati  de' noflri  padri , i quali  abban^ 
donarono  il  loro  Iddio  , e onorarono  dii  fìranie- 
ri  j per  la  quale  fcelleraggine  eglino  furono  ab- 
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bandonatì  alla,  fpada  > alle  rapine , agli  fcher* 
ni  de'lor  nemici  : raa  noi  altro  Iddio  non  co~ 
nofciamo  fuori  di  lui . ^fpettiamo  con  umile 
fommijjione  le  confolazioni  del  Signore t ed  egli 
vendicherà  il  nofìro  {angue  dalle  opprejjìoni  dei 
nofiri  nemici  : il  Signore  Iddio  noflro  umilie- 
rà tutte  le  nazioni , che  fi  levano  contro  di  noi^ 
e le  coprirà  di  vergogna  . 

14.  Ora  dunque,  cbnchiufe  ella  ri  fuo  dis» 
corfo  , fratelli  miei , giacché  voi  fiete  gli  an- 
ziani del  popoldi  Dio,  e da  voi  dipender  ani- 
ma, e la  vita  loro , animateli  col  vofiro  par- 
lare , richiamando  loro  a memoria , che  i padri 
nofiri  furon  mefji  alla  prova , acciocché  appa- 
rijje , fe  veracemente  onorafiero  Iddio , e lo  Jer- 
viffero.  Eglino  debbono  ricordarli,  come  fu 
tentato  sbramo  nofiro  padre  , e dopo  lapro- 
va  di  molte  tribolazioni  divenne  ( cioè  fa  ri- 
conofciuto)  amico  di  Dìo»  Così  Ifacco,  cosi 
Giacobbe , così  Mosè  , e tutti  coloro , che  fon 
piaciuti  a Dio , fon  paffuti  per  molte  tribola- 
zioni, mantenendoli  fempr  e fedeli.  Vegliali’ 
incontro , i quali  non  riceverono  quefie  prove 
col  timor  del  Signore,  e mofirarono  la  loro  im- 
pazienza , e vergognofamente  mormorarono 
contro  Dio , furono  fierminati  dall' angelo  efier- 
minatore,  e morfi  dai  ferpenti  perirono . 'Perciò 
non  diamo  in  impazienza  p e' mali , che  foffria- 
mo  : ma  confiderando  , che  quelli  fappliz}  fono 
minori  de'  nofiri  peccati , fium  pcrfuafi  , che 
que'fiagelU , co*quali  il  Signore  ci  gafiiga  come 
fuoi  fervi,  ci  fon  mandati  per  nofira  emenda- 
zione , e non  per  nofira  rovina.  Non  poteva 
quella  fanta  Donna  parlare  con  più  nobili  e 
più  religioli  fcntimcnd.  E certamente  chi  con, 
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fiderà  quefto  fuo  parlare , vi  trova  efprcffe 
le  più  belle  difpofizioni , nelle  quali  dee  eflerc 
un  uomo  nel  tempo  delle  fue  tribolazioni  i 
umiliarli  cioè  lotto  la  mano  di  Dio;  chieder- 
gli con  verace  dolore  il  perdono  de’ peccati 
commcllì , da’quali  vengono  i gadighi  ; non 
impazientirli , nè  mt?rmorare  della  Provvi- 
denza , eOfendo  che  ciò  provoca  maggiormen. 
te  lo  fdegno  di  Dio,  in  vece  di  placarlo:  con- 
' fiderare , ed  clTer  perfualo , che  li  merita  di 
offrire  affai  più  di  quello,  che  filòlire;  a- 
fpcttareda  Dio  la  confolazione  nel  tempo,  e 
nel  modo  , che  a lui  piace;  riguardare  la  tri- 
bolazione come  un  mezzo  , di  cui  Iddio  fi 
ferve  per  richiamare  il  peccatore  a peniten- 
za ; e come  una  prova  neceffaria  alla  virtù  , 
€ come  la  llrada  battuta  da  tutti  i Santi , fe- 
condo gli  eferapi , che  la  fteffa  fanta  Scrit- 
tura ne  fom minilira . 

15.  Le  parole  di  Giuditta  fecero  grande 
ìraprelfionc  nciranimo  di  Ozia,  e degli  An- 
ziani della  città , che  le  udirono  ; ond’egli- 
no  le  differo:  patito  hai  detto,  tutto  è ve- 
ritd , nè  v'è  nulla  da  riprendere  in  tutto  il 
tuo  ragionare  . Ora  dunq.ue  prega  il  Signore 
per  noi,  eoncioffiachè  tufii  una  fanta  donna, 
e piena  di  timore  di  Dio . A’  quali  Giuditta 
riipoCe  : Siccome  voi  conofeete , che  da  Dio 
•viene  quanto  ho  potuto  dire  ; così  fate  prova, 
fe  da  Dio  parimente  venga  quel  ch'io  ho  ri- 
foluto  di  fare  , e pregatelo  a render  fermo  il 
mio  difegno . Foi  flarete  quefla  notte  alla  porta 
della  cittd  ; e io  ne  ufeirò  con  la  mia  fervente  . 
"Pregate  Iddio,  che  fi  degni  in  quelli  cinque 
giorni,  come  voi  avete  detto , di  rimirare  fa, 
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vorevolmente  il  juo  popolo . vogliate  in- 
dagare quel  ch'io  fia  per  fare  ; c finattantochè 
io  non  torni  a recarvene  nuove , altro  non  fate 
che  pregare  il  Signor  Iddio  nofìro  per  me. 
Allora  Ozia  le  dille  : fanne  in  pace  ; e teco 
fia  il  Signore  per  prender  vendetta  de'  nofiri 
nemici , £ ciò  detto  , egli  con  gli  altri  An> 
ziani  n ritirò  . Giuditta  fi  contentò  di  far  in- 
tendere a quelli  tali , ch’ella  grandi  cofe  vol- 
geva neirunimo  , per  illimoUrgli  a fare  fer- 
vorofa  orazione  per  lei  ; ma  non  volle  ma- 
nifcllar  loro  precifamente  il  concepito  dife* 
gno,  o per  modeftia  « o per  tema  di  non  ef- 
ièrne  frailornata  , o per  maggior  cautela  del 
fcgreto  troppo  nccclTario  pel  felice  riufei- 
mento,  ^ 

i6.  Partiti  ch’effi  furono,  Giuditta  entrò 
nel  fuo  oratorio,  e vellita  di  cilizio  (i)  , e 
col  capo  fparfo  di  cenere  fi  proflrò  dinanzi 
al  Signore  così  pregandolo  : Signore  Iddio  del 
mio  padre  Simeone , che  gli  mettejìi  in  mano  U 
fpada  per  vendicarli  di  quegli  Jiranieri  ( cioè  i 
Sichnniti  [pinti  impura  pajfione  avevan 
violata  una  vergine  ( Dina  ) y e t avevano  vil- 
lanamente oltraggiata  coprendola  di  confufione; 
onde  le  donne  loro  divennero  preda-,  e le  fi- 

f liuole  loro  divennero  [chiave  j e- le  [ofiame 
oro  divennero  acquiflo  di  que'  fervi  voflri , 
che  arfero  di  zelo  dell’ onor  voftro , [occorrete 
( vi  prego  ) me  vedova , o Signore  Iddio  mio. 
Foi  operafle  già  quelle  antiche  meraviglie , c 
altre  ne  di[panefie  da  efeguirfi  , ciafeuna  a [ho 
tempo  , nè  mai  sè  [atto  [e  non  ciò  che  avete 
voluto  . “Perocché  tutte  le  vofire  vie  Jono  gid 
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preparate  ( tutto  ab  eterno  è difpofto  ) voi 
avete  già  flabiliti  i giudizi  vofiri  nell'  ordine 
della  voftra  provvidenza . Volgete  ora  il  voflro 
[guardo  fui  campo  degli  tAjfiri^  come  una  volta 
vi  degnafle  di  volgerlo  fui  campo  degli  Egi~ 
ziani , allorché  armati  infeguivano  i vofiri 
fervi  1 confidando  ne' loro  carri  ^ nella  cavalle- 
ria  loro  , e nella  moltitudine  de'loro  foldati . 
Voi  jolamente  mirafie  il  loro  campo , ed  eglino 
fi  trovarono  involti  nelle  tenebre  : rabiffo  ar- 
reflò  i loro  puffi , e le  acque  li  coprirono . Lo 
fteffo  , 0 Signore , adivenga  a coftoro , che  fi 
confidano  nella  loro  gran  moltitudine , e che 
fi  gloriano  de'loro  carri , e delle  lance , e degli 
feudi  i e delle  frecce , e delle  afie  loro  : e non 
fanno , che  voi  fiete  il  nofiro  Iddio,  quell' Iddio, 
che  fino  dal  principio  del  Mondo  atter  rafie  gli 
eferciti , e il  cui  nome  è il  Signore . alzate 
il  voflro  braccio  , come  altre  volte  facefle , 
conquidete  con  la  vofira  poffanza  la  forza  loro: 
la  vofira  collera  atterri  il  poter  di  cofìoro , 
che  fi  promettono  di  violare  il  voflro  Santuario, 
di  contaminare  il  tabernacolo  del  7{pme  vo- 
firo  , e-di  rovefeiare  con  la  loro  fpada  la  maeftà 
del  voflro  altare  . Fate  , o Signore , che  a co- 
tefio  fuperbo  troncata  fia  la  tefia  con  la  fua 
propria  fpada.  l^efii  e^i  in  guardandomi  prefo 
da'  fuoi  propri  occhi  come  da  un  laccio  ; e voi 
percuotetelo  con  la  grazia  delle  parole  , cbs 
ufeiranno  dalla  mia  nocca  . Date  fermezza  al 
mio  fpirito  per  difprezzarlo , e forza  per  abbat- 
terlo . Sara  un  •Monumento  gleriofo  del  voflro 
‘hfome  , che  la  mano  d una  donna  l'abbia  atter- 
rato. Concioffiachè  il  poter  voflro.  Signore , non 
ionf  'tfle  nella  moltitudine  degli  uomini , nè  voi 
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compiacete  della  forza  de' cavalli  ; e fino  dal 
principio  del  Mondo  non  vi  fon  piaciuti  i fu- 
perbi -,  ma  avete  fempre graaito  l orazione  de- 
gli umili  e de'manfueti . Signore  Iddio  de'cielit 
Creatore  delle  acque , e Signore  di  tutte  le  crea- 
ture , ejaudlte  me  miferaoile , che  a voi  ricor- 
ro ■,  e che  tutto  fpero  dalla  vojira  mifericordia  * 
Ricordatevi  , Signore  » della  vojira  alleanza  ; 
voi  fiefjo  mettetemi  in  bocca  le  parole  ; e for- 
tificate il  mio  cuore  nella  rifoluzione  prefa , 
acciocché  la  vojira  Cafa  rimanga  jempre  a voi 
fantificata , e le  nazioni  tutte  conojcano  , che 
voi  jicte  Iddio  , nè  altro  ve  ne  ha  fuori  di  voi . 

17.  In  quella  orazione  di  Giuditta  tutto 
è ammirabile,  c tutto  molira  un’anima  in- 
veflita  dallo  Spirito  di  Dio,  piena  di  fervo- 
re, di  zelo,  d’umiltà,  di  fiducia.  Che  le  a 
prima  vìfia  appare,  ch’ella  abbia  in  animo 
d’accender  nel  cuor  d’Oloferne  la  fiamma  di 
una  men  che  onefta  paflìone , ciò  ficuramen- 
te  non  è,  come  tra  poco  fiamo  per  dimo- 
firare . Giuditta  adunque , fatta  ch’ebbe  la 
fua  orazione , fi  levò  del  luogo,  dovè  fi  fla- 
va proftefa  dinanzi  al  Signore}  e toltoli  di 
dolio  il  cilizio,  e porte  giòie  vedi  fue  ve- 
dovili, fi  lavò,  e con  ifquifito  profumo  fi 
unfe  j s’aggi-uflò  i capelli, e fi  raife  in  tefla 
la  mitra  (che  era  un  naftro  di  lana,  o di 
Icta,o  di  lino,  talvolta  con  ricami  d’oro,  o di 
argento , o anche  gucrnito  di  perle , e di  pietre 
preziofe  ! ovvero  era  una  lamina  o d’argen- 
to, d’oro,  che  ferviva  a follcnere  i capelli 
affettati  ) : li  calzò  di  fandali  ( che  vuol 
dire  un  ricco  calzamcnto  ) : fi  vedi  de'fuoi 
abiti  di  coraparfai  prefe  i braccialetti  co’gi^ 
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gli  di  oro  ; gli  orecchini , e gli  anelli»  e non 
lalciò  alcuno  de’  luoi  ornamenti . lì  perchè 
tutto  quello  abbigliamento  non  proveniva  da 
alcun  cattivo  Jeliderio  , ma  da  fine  virtuo- 
io , perciò  il  Signore  le  accreobe  fplcndorc, 
e le  aumentò  la  belleeza , acciocché  agli  oc- 
chi di  tutti  ella  apparufe  di  una  beltà  in- 
comparabile . Cosi  ornata  e pomporaella  ulcl 
di  cafa»  accompagnata  dalla  lua  fervente, 
la  quale  portava  alcune  cole  neceflarie  al  fuo 
vitto.  Alla  porta  della  città  ella  trovò  Ozia, 
c gli  Anziani  del  popolo  , che  l’afpcttavano  . 
1 quali  vedendola  rimafero  fiupefatti  della  fua 
maravigliofa  avvenenza  : c fenza  farle  veru- 
na interrogazione  la  lafciaron  paCfare , di- 
cendole quelle  fole  parole  : L'Iddio  denoflri 
padri  ti  dia  la  fua  graziale  con  la  jua  vir- 
tù confermi  le  rìjoluzioni  del  tuo  cuore  , onde 
Gerufalemme  abbia  a gloriarli  di  te , e il  nome 
tuo  annoverato  fi  a trajanti  egiufii.  Tutti  quei 
ch’eran  prefenti  ad  una  voce  rifpofero  : Così 
fia , cosi  fia . 

i8.  Dal  detto  fin  qui  apparifee  chiaramen- 
te, che  Giuditta  ncTornarfi , e nello  (ludiarfi 
di  rilevar  la  propria  bellezza , non  ebbe  alcu- 
na fioiftra  intenzione.  Perocché  il  fupporre, 
ch’ella  a ciò  far  fi  moveffe  per  eflcre  incen- 
tivo di  brutale  paflione  in  Oloferne  , fareb- 
be un  fare  di  quella  Vedova,  da  tutti  co- 
nofeiuta  e rifpettata  per  un  modello  di  ca- 
ftità  , non  folamente  una  femmina  difonora- 
ta  c vile,  ma  ben '"anche  un’empia,  come 
quella  , che  invocava  Iddio  per  felicemente 
riufeire  nel  cc/ncepito  difegno  . E come  avreb- 
be potuto  Iddio  contribuire  alla  di  lei  mal- 
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vagia  intenzione  con  accrefcerle  fplendorc, 
c fpargcrc  nuove  grazie  fui  di  lei  volto  , on- 
d'ella  apparilTe  agli  occhi  di  tutti  d'una  in- 
conoparabile  venullii?  Ma  che  più  U può  cer- 
care per  aflicurarlì  della  retta  intenzione  di 
quella  fanta  donna,  quando  lo  Spirito  fanto, 
di  cui  fono  le  parole  del  fagro  Teito  , ci  di- 
ce , che  l' abbigliarfì  ch'elU  ftee  non  proven- 
ne da  alcun  cattivo  defiderìo  , nta  da  fine  vir- 
tuofo , e che  per  ciò  il  Signore  le  accrebbe  jplen- 
dorè  c^c?  Gli  ornamenti  magnifici , di  cui 
ella  fi  fervi,  convenivano  ai  Tuo  fiato, e al- 
la circofianza  di  doverli  prefentare  a un  rag- 
guardevole perfonaggio.  Quefii,come  pure 
la  di  lei  naturale  beltà,  er-ano  per  fe  fieife 
cofe  indifferenti  : il  fiine , che  Giuditta  s’ave- 
va propofio,  era  giufio.e  fanto , perciocché 
ella  ad  altro  non  mirava,  che  a liberare  il 
Tuo  popolo:  onde  fe  alcun  difordinato  ap- 
petito fi  rifvegliava  in  Oloferne,  la  vera  ca- 
gione non  ne  era  Giuditta,  ma  bensì  la  mali- 
zia, e la  corruzione  del  di  lui  cuore.  Si  dee 
inoltre  offervare  che  in  tutto  quello  fatto 
chiaramente  apparifee  una  itraordinaria  con- 
dotta di  Dio.  figli  ha  fiabilito  di  far  perire 
Oloferne,  e di  farlo  perire  per  manodiGiu- 
dicta.  La  bellezza  di  quella  donna  bada  edere 
il  mezzo , che  dee  preparare  la  ftrada  all’ 
efecuzione  di  quello  configlìo  di  mifericcrdia 
a.  favore  del  popolo  dTfraele.  Iddio  pertan- 
to mette  nel  cuor  di  Giuditta  la  rifoluzione 
di  toglier  la  vita  a quell'empio  e fuperbo  ne- 
mico del  popol  fuo  ; egli  fa,  che  fi  deter- 
mini a pallare  nel  campo  degli  Alfiri  : egli 
in  tutto  la  regola  ,e  la  dirige  ; c perciò  quan, 

to 
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to  ella  fa , tutto  riguardar  fi  dee  come  par- 
ticolarmente infpirato  da  Dio , il  quale  nell* 
decuzione  dc’fuoi  difegniufa  maniere  e mez- 
zi Tempre  giufii  e Tanti , quantunque  talvol- 
ta Tuperiori  alla  noltra  intelligenza  e incom- 
prenfibili. 

ip.  Giuditta  dunque  ufcita  dalla  porta  dei-  ^ 
la  città  pregando  Iddio  nello  fcendere  ch’el- 
la faceva  dal  monte,  Tulio  Tpuntardcl  giorno 
s’imbattè  nelle  guardie  avanzate  degli  AlTu 
ri,  le  quali  la  fermarono,  e le dilTero;  Don- 
de vieni  tu , e dove  vai  ? Io  fono  ( ella  riTpoTc  ) 
figliuola  tf  Ebrei , e fon  fuggita  da  loro , per. 
cbé  fo , ch’eglino  faranno  voftra  preda , per 
avervi  dif prezzati  in  vece  di  arrendervifi  fpon- 
taneamente-i  ond'ejfere  da  voi  trattati  con  mi- 
fericordia.  Il  perchè  io  ho  detto  tra  me  : Mi  j 
prefenterò  al  principe  Oloferne  y per  palefar.  > 
gli  i loro  fegreti  ; e per  infegnargU  il  modo  j 
di  forprenderli  fenza  perdere  nè  pur  uno  de' 
fuoi  Joldati  » Creile  guardie  udite  quelle  pa-  j 
role,  contemplavano  il  di  lei  volto,  e li  , 
leggeva  negli  occhi  loro  lo  flupore,  per-  J 

ciocché  erano  incantati  di  sì  rara  beltà:  e le  | 

dilTero  : Tu  bai  pofio  in  falvo  la  tua  vita , 
con  aver  prefa  la  rifoluzione  di  venire  a tro.' 
vare  il  nofìro  principe',  e fii  pur  ficuray  che 
quando  gli  comparire  davanti  y ti  tratterà  con 
tutta  la  benignità  , e gratifjìma  farai  al  fuo 
cuore,  (^c’Toldsti  adunque  la  condulfero  alla 
tenda  d’Olofcrne  : dov’clla  entrò, c appena  ’ ^ 
ci  r ebbe  veduta  , che  rellò  prefo  per  gl  i j 
occhi.  E i fuoi  Uùziali  gli  diifero:  Chi  dis-  1 
prezzerà  il,  popolo  ebreo  che  ha  donne  di  tan^-  1 

ta  avvenenza i le  quali  ben  meritano,  che  ' 
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facciamo  la  guerra  per  acquiflarle}  Ma  Giu- 
ditta vedendo  Oloferne  leduto  fotto  un  co- 
nopeo ( cioè  un  padiglione  di  porpora,  e 
ornato  d’oro,  di  fmcraldi , c di  pietre pre- 
2Ìofe  ) , gettato  fopra  di  lui  uno  {guardo , prò- 
Arata  a terra  l’adorò:  mai  fervi  d’Oloferne 
torto  la  rialzarono  per  ordine  del  loro  pa- 
drone . 

20.  Oloferne  allora  fi  fece  a così  parlar- 
le (i):  Sta'di  buon  animo  , e sbandifei  dal  tuo 
cuore  ogni  timore  : perocché  io  mai  non  ho 
fatto  alcun  male  a chicchtfjia , che  abbia  «yo- 
luto  Joggettarfi  al  re  l^abucodonofor . Che  fe 
il  popoL  tuo  non  m'avejje  dijprezzato , io  non 
avrei  contro  d'effo  impugnata  la  lancia.  Or 
dimmi  tu  per  qual  motivo  gli  hai  tu  abban- 
donati , e ti  fe*rifoluta  di  venir  tra  noi  ? Giu- 
ditta gli  rifpofe  : Toni  mente  ^ o ftgnore y alle 
parole  della  tua  ferva  ; perocché  Je  tu  farai  fe- 
condo quello  y che  la  tua  ferva  ti  dice,  il  Si- 
gnore compirà  il  tuo  defiderio , yiva'hfabu- 
codouofor  re  della  terra  (i),  viva  la  fuapof- 
fanza  , la  qual  è nelle  tue  mani  par  gafligare 
tutti  gli  erranti  ....  Ella  é cofa  certa,  che 
il  nojtro  Iddio  è talmente  fdegnato  per  li  pec- 
cati deljuo popolo  , che  per  mezzo  de' fuoi  pro- 
feti gli  ha  fatto  Japere , che  a cagione  delle 
fue  colpe  lo  darebbe  nelle  mani  de'Juoi  nemici. 
E perché  i figliuoli  d'ijraele  fanno  d'aver  of- 
fejo  il  loro  Iddio , perciò  il  timore  delle  tue 
armi  gli  ha  forprefi . Oltre  a ciò  eglino  fon 

Tom  yi.  • T tra- 

( ludìth  MI. 

(x)  Quella  è una  formula  di  giuramento,  della 
quale  anche  gli  adoratori  del  vero  Iddio  non  ave- 
vano difficulià  di  fervirfi , come  apparifee  da  altri  c- 
fempi  della  fagra  Scrittura . 
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‘'jaglìati  dalla  fame , e per  la  mancanza  ài  II' 
acqua  ridotti  fono  come  morti  : onde  Jono  l'e» 
nati  nella  rijoluzione  di  uccidere  i loro  befiia- 
mi  per  berne  il  (angue  : e avendo  frumento  , 
vino , e olio,  confecrato  a Dio , che  loro  è vie- 
tato dalla  Legge  di  toccare , hanno  deliberato 
di  convertirlo  in  loro  ufo , e vogliono  conju- 
mar  cofe , alle  quali  non  è loro  permeffo  di 
fendere  la  mano.  Da  che  adunque  eglino  in 
tal  guifa  operano  > jenz' alcun  dubbio  andranno 
in  perdizione.  .Alle  quali  cofe  ripenfando  io 
tua  ferva , fon  fuggita  da  loro  ; e il  Signore  ' 
m'ha  mandata  a jvelarti  tutto  ciò . Terocrhc 
la  tua  ferva  adora  fempre  il  fuo  Iddio  , anche 
di  prefente  ch'effa  è appo  di  te  : ed  ella  ufcirà 
fuori  per  fare  orazione  a Dio  : il  quale  mi 
dirà  , quando  giunto  fa  il  momento  , in  cui 
egli  vuol  punirli  del  loro  peccato , ed  io  ver- 
rò ad  avvijartene . .Allora  io  fiefa  ti  condur- 
rò in  mezzo  di  Cerufalemme  ; il  popol  tutto  . 
(Cifraele  fard  dinanzi  a te  come  tante  pecore 
fenza  pafiore;  névi  farà  pur  un  cane  che  ab- 
baji  contro  di  te.  Tutto  ciò  mi  è fiato  rive-  ' 
lato  dalla  divina  "Provvidenza,  e a te  fono 
fiata  mandata  da  Dio  per  palefartelo . 

21.  Un  sì  fatto  parlarceli  Giuditta  a Olo- 
ferne , fimile  in  parte  a quello  da  lei  tenuto 
con  quelle  guardie  , con  le  quali  da  prima 
s’era  incontrata  , fembra  in  vero  , che  diffi- 
cilmente feufar  fi  poda  da  menzogna . £ cer- 
tamente molti  fagri  Efpofltori,  e anche  fan 
Tommafo , condannano  Giuditta  d’aver  men- 
tito, offervandojchc  in  quello  fatto  diltinguer 
fi  dee  la  rifoluzione  da  effa  prefa  di  uccidere 
Oloferne  per  liberare  il  fuo  popolo  , dal 

mo- 
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modo  y con  cui  ella  efcgul  tale  rifoluzione. 
La  rifoiuzione,  dicono  efTì,  le  fu  fcnza  dub- 
bio infpirata  da  Dio,  il  quale  le  diede  anche 
coraggio  , deftrezza,  e forza  per  felicemente 
efeguirla  : ma  il  modo , cioè  le  menzogne 
da  lei  ufate , non  le  fu  da  Dio  infpirato  ^ 
ond'  ella  conducendofi  in  ciò  con  lo  fpirito 
foggetto  feraprc  a errare,  fi  valfe  di  un  mezzo 
ripreiifibile , qual  fu  la  bugia , la  quale , come 
s.  Agofiino  particolarmente  ha  dimofirato  in 
varie  fue  opere,  non  è mai  lecita,  e fcnza 
qualche  fona  di  colpa.  Ma  altri  avendo  ri- 
brezzo d'ammettere  in  un  fatto  infpirato  fi- 
curamente  da  Dio,  e da  lui  in  una  maniera 
ammirabile  condotto  a fine,  non  una  bugia 
accidentalmente  c per  forprefa  ufeita  di  boc- 
ca, ma  un  lungo  difeorio  teifuto  di  bugie 
premeditate  , e a bello  fiudio  compofie , pen- 
fano , che  tutta  quella  lloria  fi  debba  riguar- 
dare come  un  velo,  fotte  del  quale  fia  coper- 
to qualche  raitterio,  ficcome  perefempiofu 
la  benedizione  di  Giacobbe  in  luogo  d’EfaC). 
Pollo  poi  che  fia  mifierio , la  bugia  non  ha 
piu  luogo  nel  difeorfo  di  Giuditta , nella  ma- 
niera appunto  ch’ella  non  ha  luogo  nel  men- 
tovato fatto  di  Giacobbe, fecondo  i principi 
in  tal  propofito  (iabiliti  da  s.  Agofiino . 

22.  £d  ecco  come  {òpra  di  ciò  la  difeorre 
un  dotto  fagro  Elpofitorc . Egli  è certo  pri- 
mieramente , ci  dice  , che  la  fioria  fcritta  nel 
libro  di  Giuditta  è milteriola  e figurativa  , 
come  generalmente  fono  le  altre  Itoric  dell’ 
Antico  Tefiamento . Egli  è parimente  fuor 
di  dubbio , che  il  popolo  dTfraelc  , il  quale 
in  tutti  i libri  dell’  Antico  Tefiamento  è la 

T 2 figu- 
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figura  della  Chiefa  crirtiana  , rapprefcnta  qui 
la  mcdcfima  Chiefa  aflalita  da  potenti  nemi- 
ci , ridotta  agli  ertremi , liberata  con  un  colpo 
della  mano  di  Dio , trionfante  de’  fuoi  ne- 
mici vinti  e diflipati , c arricchita  delle  loro 
fpoglie  . Quanto  più  Angolare  è il  carattere 
di  Giuditta  , e quanto  più  firaordinaria  è l’o- 
pera ; tanto  più  facilmente  fiam  portati  a 
credere  t che  il  difegno  di  Dio  fia  fiato  di 
mettere  fiotto  de’nofiri  occhi  in  quefta  fianta 
vedova  un’ immagine  e unaprofezia  animata 
dell’opera  miracolofia,  che  ne’fiecoli  futuri 
egli  dee  efeguire  per  fialvare  la  fua  Chiefa. 
Dico  ne’  fiecoli  futuri  : perchè  fiembra , che 
ne’paffati  fiecoli  non  vi  fia  fiato  avvenimen- 
to, cui  applicar  fi  poflano  con  qualche  pre-  ^ 
cifione  le  principali  circoftanze  di  quefta  ilio-  t 
ria  . Ma  quel  che  oggi  rimane  ancora  invi-  ^ 
luppato  fiotto  la  corteccia  del  fenfio  ifiorico  , 
fi  svilupperà  nel  tempo  prefiiTo  dalla  divina 
Provvidenza.  I fatti  allora  fichiariranno  mi- 
rabilmentela  profezia  ; e l’adempimento  della 
medefima  farà  per  quelli , che  ne  faran  tc-  ^ 
fiimoni,  nuovo  foggetto  d’ammirazione,  di 
lode,  e di  rendimento  di  grazie  . A noi  può 
ballar  di  faperc  in  generale , che  la  Chiefa 
dovrà  un  giorno  difenderli  contro  un  efercito 
di  nemici  di  Dio  , di  Gesù  Crifto,  e del  fiuo  i 
Vangelo , quali  faranno  l’Anticrilto  e i fuoi  j 
legnaci . Cofioro  gonfj  della  loro  potenza  , e l 
formidabili  pel  loro  gran  numero,  dichiare-  | 
ranno  la  guerra  al  popolo  di  Dio  , e forme-  j 
ranno  il  ^ifiegno  d’ergere  nella  Chiefa  un  cui-  ; 
to  idolatrico  fulle  rovine  dell’anticó  culto.  Ma  J 
dopo  dure  prove, c moki  patimenti , quan- 
. - ' do 

4 
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do  fcmbrcrà  che  la  Chiefa  priva  fia  d’ogni 
rimedio,  e che  i figliuoli  fuoi  fieno  per  pe- 
rire di  quella  fame  e di  quella  fete,  delle  qua- 
li parlano  i Profeti;  Iddio  ne  verri  in  foc- 
corfo,  e per  fare  maggiormente  rifplenders 
la  fua  onnipotenza,  non  fi  ferviti  per  Pefecii- 
zione  deir  opera  fua  fe  non  d’inllrumenti  de- 
boli per  fe  medefimi  ; i quali  però  divenuti 
forti  per  Tumiltà , la  penitenza , l'orazione» 
infpireranno  coraggio  a’  fedeli;  e per  l’effica- 
cia che  Iddio  darà  alle  loro  parole , mettran- 
no  il  terrore  c il  difordine  nel  campo  nemi- 
co , renderanno  la  Chiefa  vittoriofa , e vi 
richiameranno  l’abbondanza  e la  pace. 

23.  Poiché  Giuditta  ebbe  parlato  a Olo- 
ferne nella  maniera  riferita  qui  fopra,egli, 
c tutti  quelli,  che  afcoltata  l’avevano,  allet- 
tati infieme  e ftupcfatci  della  di  lei  avvenenza, 
e faggczza  , fi  dicevano  gli  uni  agli  altri  ; 

v'ha  {tcuramente  al  mondo  donna  fimìU 
a quefla  nelC  appetto  ^ nella  bellezza  , e nel 
Jcnfato  parlare . E Oloferne  le  di  Oc  : Il  Si- 
gnore ci  ha  fatto  il  favore  di  mandarti  innanzi 
al  tuo  popolo  per  darcelo  nelle  mani  : e poiché 
la  tua  Promejfa  è vantaggiofa , fe  il  tuo  Iddio 
farà  tal  cofa  in  mio  favore,  egli  fard  anche 
il  mio  Iddio  , e,tu  farai  grande  nella  cafa  di 
"Jt^abucodonofor , e il  nome  tuo  fard  celebre 
per  tutta  la  Terra  (i) . Indi  egli  comandò  , 
che  Giuditta  condotta  fotTc-^la  tenda , dove 
erano  i fuoi  tefori  ; e che  ivi  dimbrando  avelie 
ogni  giorno  vivande  della  fua  menfa  . Ma 
Giuditta  gli  rifpofe  : Io  non  pojfo  ora  man- 
giare di  quello , che  tu  comandi , cì^e  mi  Jta 

T i up. 

( i)  Judith.  * a.  . 
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appreflatOì  per  non  tirarmi  addojjb  r ira  del 
Signore  : ma  mi  nudrirò  di  quel  che  ho  recato 
meco  . E quando  , ripigliò  Oloferne  , cotefte 
cofe  tue  faran  venute  meno  , che  ti  faremo 
noi?  Ed  ella  replicò:  Giuro  per  la  tua  vita , 
Signor  mio  , che  prima  che  la  tua  ferva  abbia 
confumato  tutto  quello  che  ha  recato  jeco  ^ Id- 
dio efeguird  per  mano  mìa  il  difegno  che  ho 
formato  in  mente  mia . 11  motivo  , per  cui 
Giuditta  diceva  di  non  poter  mangiare  delle 
vivande  della  menfa  d’Oloferne,  era  perchè 
molte  di  effe  erano  di  quelle  carni  vietate 
agli  Ebrei  » e altre  erano,  o almeno  potevano 
elfere  contaminate  con  qualche  idolatrica  fu* 
perftizione.  E ciò  baflava  perchè  i Giudei 
fedeli  offervatori  della  Legge  fe  ne  alìencf- 
fero,  come  s’è  veduto  eziandio  nella  ftorià  di 
Daniele. 

24. 1 fervi  d*OIofcrne  introduffero  Giuditta 
rei  padiglione  affegnatole  ; dove  ella  entrando 
chiefe  la  permiflìone  d’  ulcirne  la  notte  , e 
avanti  giorno  per  andare  ad  orare  e invocare  il 
Signore:  il  die  le  fu  conceduto.  Ella  dunque 
di  nottetempo  ufeiva  della  Tua  tenda,  e andava 
nella  valle  di  Betulia  , e Ci  lavava  in  una  fbnta> 
na,  che  quivi  era  (fecondo  il  cotìume  degli 
Ebrei , che  prima  di  fare  orazione  folevano 
lavarli  la  faccia  , le  mani , e i piedi  ) , e indi 
ella  pregava  il  Signore  Iddio  d'Ilraele  , a gui* 
darla  nell’  imprefa , ch’ella  era  per  fare  per 
la  falvczza  del  popol  fuo.  Di  là  ella  tor- 
nava nel  fuo  padiglione , dove  lì  (lava  cosi 
purificata  fino  a tanto  che  verfo  la  fera  pren- 
deva il  fuo  nudrimento  . Dal  che  apparifee, 
che  quella  fanta  donna  eziandio  negli  allog- 
gia- 
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giamenti  d’Oloferne  otfcrvava  lo  fteflb  tcnor 
di  vita,  che  tener  folcva  nella  fua  propria 
cafa  ; c che  nell* orazione  e nel  digiuno  ccr. 
cava  la  ncceifaria  forza  aH’efecuzione  del  fuo 
difegno , perfuafa , ch’ella  non  altronde  at- 
tigner la  poteva  fuor  che  da  Dio.  Perciocché 
quantunque  ella  fapelTe  , che  era  opera  di  Dio 
quella,  per  cui  ella  s’affaticava,  e che  nou 
altro  cercava  fe  non  la  gloria  di  Dio,  e il 
bene  del  fuo  popolo  ; pure  ella  credeva,  che 
neceffaria  fofle  l’orazione  per  condurla  felice- 
mente a fine. 

25.  Quattro  giorni  eran  già  paffati , da  che 
Giuditta  fe  ne  flava  nel  padiglione  affegnatole, 
quando  Oloferne  diede  una  cena  a’fuoi  fervi. 
In  (^uefla  occafione  egli  mandò  uno  de’  fuoi 
ufiziaii  di  camera  a invitare  Giuditta,  che 
volefie  ella  pure  eCferc  a parte  di  quello  con- 
vito . Non  apparifce  dal  fagro  Tello,  che  ii 
Meffo  manifeflafTe  a Giuditta  il  pcrverfo  fine  , 
per  cui  Oloferne  le  faceva  tale  invito;  non 
avendole  detto  altro  fe  non  che  non  aveffe 
vergogna  di  portarli  dal  fuo  fignore  per  ef- 
fere  da  lui  onorata , e per  mangiare  e bere 
con  elTolui  ajlegramente.  Ella  dunque  pren- 
dendo le  parole  nel  fenfo  loro  naturale,  c 
fenza  e^are  in  qualunque  cattiva  intenzione, 
che  aver  potelTe  Oloferne,  piena  di  rifpetto 
rifpofe  all’  invito  : £ chi  fon  io  , che  ardifcn 
di  contraddire  al  mio  fignore  ? Io  farò  tutto 
quello , che  a lui  parrà  buono , e ottimo  : e 
qualunque  cofa  che  fia  di  fuo  piacere,  fard  per 
me  il  meglio  che  pojfa  avvenirmi  in  tutta  la 
mia  vita . Ciò  detto , immantinente  ella  fi 
ornò  delle  fuc  velli , e andò  a prefentarlì  a 
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Oloferne  . Il  quale  nel  vederla  fent'i  ferirli  il 
cuore , concioflìachè  un’impudica  fiamma  in- 
ternamente lo  brucialTc.  Ei  dille  a Giuditta: 
ora  e mangia  allegramente , perocché  hai 
trovata  grazia  dinanzi  a me.  Ed  ella  a lui: 
Sì , 0 fìgnore , io  berò , perchè  ricevo  in  queflo 
giorno  il  maggior  onore , che  io  abbia  mai  ri- 
eevuto  a' giorni  miei.  Indi  ella  prefe  quel  che 
la  fua  fervente  le  aveva  preparato , c mangiò 
c bevve  alla  prefenza  d’ Oloferne.  Il  quale 
per  cagion  di  lei  talmente  fi  rallegrò  , che 
bevve  tanto  vino , quanto  non  ne  aveva  mai 
bevuto  nel  tempo  di  vita  fua . 

26.  Dopo  la  cena  tutti  elTendoù  ritirati  nel 
loro  quartiere , rimafe  tutta  fola  Giuditta  con 
Oloferne  (i) , che  fe  ne  giaceva  fui  fuo  letto 
oppreCfo  dal  fonno  per  la  grande  ubriachez- 
za. Allora  Giuditta  comandò  alla  fua  ferven- 
te  di  Ilare  in  guardia  avanti  alla  porta  della 
camera;  ed  ellapoftafi  dinanzi  al  letto  fi  rac- 
comandò con  lagrime  al  Signore , dicendo 
col  cuore  più  che  con  le  labbra  ; Signore  Id- 
dio d'Ifraele  » datemi  forza , e fecondate  in  que- 
llo momento  la  mia  imprefa , acciocché  fecon- 
do la  vofira  promeffa  la  città  vojìra  ài  Geru- 
Jalemme  rijlabilita  (ìa  da  voi  nel  fuo  primiero 
fiato , ed  io  condur  poffa  a effetto  il  difegno  da 
me  concepito  fulla  fiducia  ch'effo  potejfe  col  vo- 
ftro  ajuto  efeguirfi.  Indi  apprelfatafi  alla  co-, 
lonna  del  letto,  cui  era  attaccato  il  pugnale , 
lo  fiaccò  ; e sfoderatolo  prefe  Oloferne  pe’ca*. 
pelli , e dicendo  ; Signore  datemi  forza  in  que- 
llo punto  ^ gli  vibrò  due  colpi  fui  collo,  e ne 
recife  dagli  omeri  la  tefia , fiaccò  dalle  co- 
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lonne  del  letto  il  padiglione , c gettò  per 
terra  quel  cadavero . Indi  ufcita  della  camera 
confegnò  alla  fua  fervente  il  troncato  capo 
d’Oloferne , ordinandole  di  porlo  nella  fua  fac-  ! 

coccia  ( nella  quale  portato  aveva  il  mangia*  ’ 

re  per  effa  Giuditta  ):  e ambedue  fc  ne  ufci-^ 
rono  degli  alloggiamenti  come  per  andare  fe- 
condo il  foli to  a fare  orazione.  Nel  che  elle 
non  furono  da  alcuno  oifervate , perchè  in 
ogni  notte  folevano  far  lo  ftelTo;  onde  fi  ve- 
de,  che  queflo  fu  il  fine,  per  cui  Giuditta 
chiefe  la  licenza  di  poter  ufcire  della  tenda 
alTegnatale.  come  qui  fopra  s’è  detto. 

27.  Com’elleno  giunte  furono  alla  porta 
di  Betulia , Giuditta  ad  alfa  voce  dille  alle 
fentfnellc  : aprite  le  porti' , perocché  il  Signo^ 
re  è con  noi , e hi  fatto  ri/piendere  la  fua  pos^ 
fama  in  Ifraele.  Le  fentinelle  , riconofciuta 
Giuditta  alla  voce  , corfcro  a chiamare  gli 
Anziani  della  città  : i quali  infienie  con  quanti  , 

v’erano  grandi  e piccoli  con  fiaccole  accefe 
s’affollarono  intorno  a lei , perciocché  eglino 
già  difperavano  di  più  rivederla  . Allora  Giu- 
ditta falita  in  un  luogo  eminente  , c fatto  fare 
filenzio , dille  : Date  lode  al  Signore  Iddio  no* 
firo , il  quale  non  ha  abbandonato  coloro , che  . . t 

in  lui  fpera^ano  : per  mezzo  di  me  fua  fer^'a 
ha  compiuta  la  mifericordia  promeffa  alla  cafa 
d* Ifraele  ; e per  mano  mia  ha  uccifo  in  quefìa  ) 

notte  a nemico  del  popol  fuo  . E tratto  fuori  , ■ • 

della  faccoccia  il  capo  d’Olofcrne  lo  moflrò  i 

loro  dicendo:  Ecco  la  ttfia  if  Oloferne  ^ Ge-  j 

nerale  delle  fchiere  degli  ^fjiri  ; ed  ecco  una 
tenda  del  cortinaggio  del  fuo  letto  , fui  quale  . ! 

egli  ubbriaco  giace  va , e dove  per  mano  d'una 

dea- 
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donna  il  Signore  Iddio  nojiro  la  ba  percojjo . Io 
giuro  per  lo  flcjjo  Signore,  che  il  fuo  Jingelo 
mi  ha  cuftodita  c nell' andare,  enelloflare,  e 
nel  tornar  qud  : nò  il  Signore  ba  permefjo  , che 

10  fisa  ferva  fojji  contaminata , ma  fem' alcuna 
macchia  di  peccato  a voi  m'ha  reflituita  , lieta 
di  veder  Ini  vincitore  » me  falvata  , e voi  lU 
berati . \endete  adunque  tutti  lode  al  Signore 
perch'egli  è buono  , perchè  è eterna  la  jua  mì~ 
jericordia . Tutti  allora  unitamente  adoraro- 
no il  Signore , c diUero  a Giuditta  : Il  Signore 

11  ha  benedetta',  ti  ha  foftenuta  con  la  jua  pos-^ 
fama  , e per  tuo  mezzo  ba  ridotto  al  niente  i 
nofìri  nemici.  Ozia  poi  principe  del  popolo 
così  prefe  a dire  a Giuditta  : Tu  fe' benedetta , 

0 figliuola,  dal  Signore  altijjìmo  Iddio  [opra  j 
tutte  le  donne  della  terra  . Benedetto  fìa  il  Si-  i 
gnore  creatore  del  Cielo  e della  Terra , il  quale 
ba  retta  la  tua  mano  per  troncare  la  tejia  al 
capo  de'nojiri  nemici , "Perocché  egli  ha  in  quejìo 
giorno  renduto  si  celebre  il  nome  tuo  , che  mai 
non  cejferanno  gli  uomini  di  lodarti , ricordan-. 
doji  in  eterno  della  potenza  del  Signore , per- 
chè tu  non  bai  rijparmiata  la  tua  vita , mira»  / 
do  le  angujiie  e la  tribolazione  della  tua  gente , 
ma  ti  fe'prejèntata  nel  cojpetto  del  nojiro  Id- 
dio per  impedirne  la  rovina . E tutto  il  po- 
polo rifpofe  : Così  è,  cosi  è . 

a8.  Fu  pofeia  fatto  venire  Achiorre  , cui 
Giuditta  cosi  parlò:  L'Iddio  i' Ijraele , cui  tu 
rendejii  teflimonianza  dicendo , ch'egli  fa  pren- 
der vendetta  de'juoi  nemici , ha  egli  medefimo 
in  quejia  notte  troncato  per  mano  mia  la  tefia  ^ 
al  capo  di  tutti  gl'increduli . E perchè  tu  vegga, 
che  la  cofa  è com'io  ti  dico  > ecco  il  capo  d'olo- 

fer- 
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ferne,  il  quale  con  fupetbo  difprezzo  vìlipefe 
il  Dio  d'Ifraele  , e a te  minaccio  la  morte  , di- 
cendo : ^and'io  avrò  vinto  il  popolo  d'Ifraele, 
ordinerò  che  con  la  fpada  ti  fieno  trapalati  i 
fianchi . Achiorrc  al  veder  la  tefta  d’Oloferne 
fu  da  tale  {pavento  comprefo , che  cadde  tra- 
mortito boccone  per  terra.  Ma  tornato  indi 
a poco  in  fc,  c riavutofi  di  quel  tramortimen* 
to,  fi  gettò  a'piedi  di  Giuditta  in  atto  del  più 
profondo  rifpctto,  e le  diffe  : Tu  fe' benedetta 
dal  tuo  Dio  in  tutta  la  cafa  di  Giacobbe  ; peroc- 
ché r Iddio  d'Ifraele  farà  per  fempre  glorificato 
in  te  da  tutti i popoli,  che  udiranno  mentovare 
il  tuo  nome  (i)  . Egli  poi  fu  si  vivamente 
commoflb  dal  vedere  quel  che  la  potenza  di 
Dio  aveva  fatto  a prò  del  fuo  popolo , che 
abbandonate  le  pagane  fuperfiizioni  credè  in 
Db  , fi  fe’circoncidere , e fu  con  tutta  la  fua 
difeendenza  incorporato  al  popolo  d’Ilf  aelc  . 
Si  olférvi  tutta  la  condotta  di  Giuditta  , c 
tutto  il  fuo  parlare  ; fi  rifletta  fulle  parole  di 
Ozia,  di  tutto  il  popolo,  e d’Achiorre  ifles- 
fo  ; e fi  vedrà  chiaramente  come  tutti  mirabil- 
mente s’accordano  nel  riconofeere  quella  ve- 
rità, cioè  , che  tutto  fi  dee  riferire  a Dio, 
come  a primo  principio,  e a cagione  univer- 
fale  di  quanto  avviene  nel  Mondo  ; che  l’uo- 
mo non  avendo  del  fuo  altro  che  ignoranza, 
miferia  , c debolezza,  dee  tutto  aj^ettare  da 
Dio,  tutto  chiedere  a lui , di  tutto  rendere 
grazie  a lui;  concioflQachè  da  lui  folo  venga 
nell’uomo  il  'lumec  la  forza,  di  maniera  che 
nella  fua  mano  qualunque  infirumento  divie- 
ne atto  a efeguire  le  più  grandi  c più.  ardue 
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imprefe.  TI  che  dee  e(Tere  fondamento  della 
fpcranza  d’ogni  Crifliano  pel  confeguimento 
della  fua  eterna  falute . 

29.  Venuto  che  fu  il  giorno , il  capo  di 
Oloferne  (i)  fu  appefo  in  cima  alle  mura  del- 
la città  : e tutti  gli  abitanti , prefe  le  armi,  nc 
iifcirono  con  iftrepito  , e Arida  grandi , fecon- 
do il  configlio  dato  loro  da  Giuditta . A quel 
romore  le  fentinclle  corfero  alla  tenda  d’Olo- 
ferne  per  dargliene  awifo.  Quei  eh’ erano 
dentro  la  tenda,  non  ofando  picchiare  alla 
porta  della  fua  camera  , cominciarono  a far 
del  romore  per  delUrlo . Finalmente  un  ca- 
meriere a iAanza  de  primari  ufi/iali  dell’efcr- 
cito  entrò  nella  camera  , e apprclfatofi  al  let- 
to sbatteva  le  mani  per  ifvegliarlo  penlanJo 
ch’ei  dormiffe  . Ma  (landò  egli  coll’orecchie 
tefe , e non  fentendo  movimento  alcuno  di  un 
che  dorme , s’accollò  dapprelTo  al  cortinag- 
gio , e alzatolo,  vide  il  morto  corpo  d’Olo- 
ferne  fenza  teAa  giacere  per  terra  tutto  intri- 
fo  del  proprio  fangue . A tal  vifta  ei  diede 
fubito  un  forte  grido,  e fi  lacerò  le  velli 
dirottamente  piangendo . Indi  portatoli  alla 
tenda  di  Giuditta,  e non  avendola  trovata, 
dilfe  a tutti  coloro , che  là  erano  occorfit 
donna  ebrea  ha  rneffa  la  confufione  nella  cafa  di 
'Nabucodonoj'or  : ecco  là  Oloferne  ftefo  per  ter- 
ra , e decapitato  . All’udire  tal  cola  tutti  i ca- 
pi deH’efercico  Aflìro  fi  llracciarono  le  vclli- 
mcnta  ; un  ecceflìvo  timore  e tremore  gli  oc- 
cupò , e gli  animi  loro  furono  grandemente 
turbati , e di  fpaventcvoli  Arida  rimbombò 
tutto  il  campo. 

jo.  DI- 
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jo.  Divulgatafi  quindi  per  tutto  Tefcrcito 
la  nuova  della  morte  d’ Oloferne  , rimalcro 
tutti  come  fuor  di  fc , lenza  làpere  qual  con- 
iiglio  prendere;  e non  a/endo  altra  guida  che 
lo  fpavento  , ciafcun  cercò  il  fuo  fcampo  nella 
fuga , di  maniera  che  non  v’  era  chi  dicelTe 
nè  pure  una  parola  al  fuo  vicino;  ma  tutti 
a terta  bafla , abbandonata  ogni  cofa , s’affret- 
tavano di  sfuggire  gli  Ebrei , i quali  armati 
andavano  loro  addolfo  ; onde  sbandati  fug- 
givano, chi  per  le  flrade  della  campagna  , chi 
per  li  fentieri  delle  colline.  Grilraeliti  ve- 
dendogli in  quella  difordinata  fuga  fi  diedero 
a infeguirglia  fuono  di  trombe,  e con  fare  die- 
tro a loro  grandi  urli , e trucidandone  quanti 
ne  capitavan  loro  tra  mano.  Fu  grande  la  ftra- 
ge  degli  Affiri  fatta  in  quella  occafione;  fic- 
come  iinmenfe  fi  può  dire  che  folfero  lefpo» 
glie,  che  gl’Ifraeliti  raccolfero  si  nel  campo 
prelfo  a Betulia , si  negli  altri  luoghi , pe'quali 
infeguirono  i nemici . Il  fornaio  Sacerdote 
Eliachim  avendo  intefe  quelle  felici  nuove  , fi 
parti  da  Gerufalemme  inficme  con  gii  An- 
ziani , e fi  portò  a Betulia  per  vedere  Giu- 
ditta ; la  quale  ufd  loro  incontro:  ed  eglino 
come  la  videro,  tutti  la  bencdilfcro  dicendo: 

Tu  fe  la  gloria  di  Gerufalemme , tu  fallegrez- 
za  d'ifruele  , tu  l'onore  del  popol  nofiro  : pe- 
rocché tu  bai  oprato  •virtlmenle , e hai  avuto 
un  cuor  collante  i perchè  hai  amata  la  cafiità^ 
e dopo  la  morte  del  tuo  marito  non  ne  hai  » 

•voluto  altro.  “Perciò  la  mano  del  Signore  ti  ha 
venduta  forte , e perciò  tu  farai  benedetta  in 
eterno  . 

31.  Allora  Giuditta  cantò  al  Signore  quefló 

Can- 
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Cantico  ‘.Lodate  il  Signore  al  fuono  de*cimpani; 

’ celebrate  il  Signore  al  fuono  decimbali  ; cantate 
in  onor  fuo  un  nuovo  cantico  ; glorificate  e 
invocate  il  fuo  nome . Il  Signore  flritola  gli  , 
eferciti  : il  nome  fuo  è il  Signore . Egli  ha  pofio 
il  fuo  campo  in  mezzo  del popol  fuo  per  ijcam- 
parci  dalle  mani  di  tutti  i noftri  nemici.  L'.Af- 
Jìro  è venuto  da' monti  dalla  parte  del  Setten- 
trione con  forti  e numerofe  fchiere  : la  loro 
moltitudine  dijfeccò  i torrenti , e i cavalli  loro 
coprirono  le  valli.  Egli  aveva  giurato  d'incen-  ^ 
diare  tutto  il  mio  paeje  ; di  far  perire  di  fpada 
la  mìa  gioventù  i di  predare  i miei  fanciulli",  \ 
di  fare  f chiave  le  mie  figliuole.  Ma  il  Signore 
onnipotente  1'  ha  per  caffo  t C ha  dato  in  m.tno 
d'una  donna , e t ha  uccifo  . Il  più  poffente  , 
tra  loro  ( Oloferne  loro  capo  ) non  è flato  at- 
terrato da  giovani  ( robulti  ),  nè  percoffo  \ 
da' figliuoli  di  Titan  (i)  ,nè  Giganti  fini  furati 
gli  fi  fono  oppofli  : ma  Giuditta  figliuola  di  i 
Merari  con  l'avvenenza  del  fuo  volto  Fha  ab- 
battuto . Ella  depofe  gli  abiti  Juoi  vedovili  y 
e prefe  le  vefii  fue  d'allegrezza  in  argoménto 
di  gaudio  pe' figliuoli  d' Ifracle  . Ella  fi  unje 
con  olio  odorojo  la  faccia.  Intrecciò  i capelli 
fuoi  con  la  mitra,  fi  poje  in  doffo  una  vefle 
nuova  per  ingannarlo . Lo  fplendore  de' fuoi  fan- 
dall  gli  abbagliò  gli  occhi , la  fua  beltade  im- 

pri- 

Ci)  I figliuoli  di  Titan  figni^a  i Giganti , perché 
fiotto  qucfto  nome  erano  conofeiuti  per  le  finzioni  de’ 
poeti  gentili  , i quali  imroagiaaiono  , che  qucfti  Ti- 
tani aveffer  molla  guerra  a Giove  . Allorché  la  Scrit- 
tura li  ferve  di  quello  nome  non  intpde  di  dare  al- 
cun pelo  alla  ridicola  favola  de'  poeti , ma  folamen- 
te  di  far  intendere  agli  uomini  con  quello  vocabolo 
a loro  cognito  , quel  che  bene  non  intenderebbero 
fc  con  altro  termine  folfc  efpreflo. 
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prìgìom  il  di  lui  animo  , ed  ella  eolia  diluì  jcia- 
boia  gli  troncò  la  tejia . I Terfiani  rimajero 
attoniti  della  di  lei  coftanza  , e i Medi  Ji  sbi. 
gottirono  deir  ardire  di  lei.  Si  riempì  d'urli  il 
campo  degli  ,/iJJiri  allorché  i nofiri  poveri  cit- 
tadini , arft  dalla  Jete  > comparvero  fuori . I 
iigliuoli  delle  giovani  fpofe  gli  hanno  trafitti, 
e mejji  a morte  come  fanciulli  fuggenti:  fono 
periti  nella  battaglia  alla  prefema  del  Signore 
Iddio  mio  . (^uelta  è la  prima  parte  del  Can- 
tico di  Giuditta  in  cui  ella  efpone  la  mirabile 
maniera  della  morte  d’Oloferne , e della  feon- 
lìtta  degli  Aflìri , 

32.  Quindi  ella  palla  come  a un  fecondo 
Cantico  , dicendo  : Cantiamo  un  inno  al  Si- 
gnore , cantiamo  un  inno  nuovo  in  lode  dd 
Signore  Iddio  noflro  . Signore , Signor  mio , voi 
Jiete  grande , e illujlre  per  la  voftra  pofìanza-, 
nè  V ha  chi  nofia  fuperarvi , Widijcano  avoi 
tutte  le  voflre  creature  ; perocché  alla  parola 
vojira  effe  furono  fatte , mandafie  il  vo/fro  Spi- 
rito , e furon  create;  e ni jf uno  re  fi  fi  e aliavo- 
jira  voce  . St  fcuoteranno  i monti  fino  dulie 
fondamenta  injteme  con  le  acque,  eh' effi rac- 
chiudono: dinanzi  alla  faccia  voflra  le  pietre 
qual  cera  fi  flrugger anno . Ma  quei,  /he  vi 
temono,  0 Signore,  grandi  faranno  davanti  a voi 
in  tutte  le  coje . Guai  alla  nazione , che  fi  le-  '' 
vera  contro' l popol  mio,  Terocchè  l'Onnipo- 
tente prenderà  vendetta  di  ejja,  e nel  giorno 
del  fuo  giudizio  la  vifiterà . Egli  manderà  fuoco 
e vermi  fopra  le  carni  loro  , acciocché  ardano 
€ fieno  rofi  in  eterno , E cosi  Giuditta  in  quella 
feconda  parte  del  fuo  Cantico  non  folamente 
c intefa  a claltare  la  grandezza  e la  potenza 

di 
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di  Dio  per  quel  ch’egli  ha  fatto  a prò  del 
fuo  popolo  nello  fcamparlo  dalle  mani  d’Olo- 
ferne;  ma  di  più  invellita  da  fpirito  profeti- 
co predice  quel  che  avverrà  a’nemici  deiriftcf* 
fo  popolo  , fopra  de’quali  Iddio  fcaricherà  i 
più  formidabili  colpi  dell’ira  Tua  fino  a fare 
che  i cadaveri  loro  infepolti  fieno  pafcolo 
de’ vermi,  e indi  confumati  fieno  dal  fuoco 
per  togliere  di  fopra  la  terra  il  loro  intollera- 
bile fetore . 

33.  Ma  è affai  facile  fintcndere,  che  la 
profezia  di  Giuditta  riguarda  un  altro  ogget- 
to più  nobile  , qual  è la  Chiefa  di  Gesù  Cri- 
lìo . Ella  vede  in  ifpirito  la  vittoria,  chela 
Chiefa  riporterà  de’  nemici  i più  formidabili, 
ch’effa  abbia  mai  avuti:  e in  ciòfingolarmcn- 
te  rifplendcrà  la  grandezza , e la  potenza  di 
Dio  , la  quale  da  tutti  gli  sforzi  degli  uomi- 
ni e de’  demoni  non  potrà  mai  effere  fupe- 
rata  . Tutti  i Crifiiani , i quali  fono  divenuti 
nuove  creature  in  Gesù  Grillo  , hanno  da  ri- 
conofeere  il  fovrano  potere  di  Dio,  e da  ri- 
porre tutta  la  gloria  loro  in  ubbidirgli , pe- 
rocché dopo  i prodigi  operati  dalla  parola 
e dallo  Spirito  del  Signore  nella  creazione  del 
Mondo  Ipirituale  della  Chiefa,  e nella  con- 
fcrvazione  delia  medefima,  ognuno  dee  effer 
convinto,  che  nulla  refifte  alla  voce  di  Dio , 


e che  tutti  gli  attentati  degli  empi  per  di- 
flruggere  quell’  opera  fervono  all’  avanzamen. 
to,  e alla  perfezione  della  medefima.  Tor- 
bidi grandi  fi  ecciteranno  nella  Chiefa,  di 
maniera  che  la  Fede  di  quelli,  che  fembra- 
vano  clìcre  come  i monti  per  l’alto  pollo , 
che  vi  tenevano , crollerà:  c i popoli , figura- 
ti 
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ti  dalle  acque  , faranno  agitati  e commoflì;  e 
quei  che  apparivano  fermi  e Codi  come  pie- 
tre , cederanno  al  timore  della  perfccuzionc , 
e diverranno  molli  come  la  cera  > che  fi  ilrug- 
ge  al  calore  del  fuoco.  Ma  tutti  queiti  disr 
ordini  avranno  fine.  Perocché  Iddio  ufcendo 
finalmente  dal  fuo  fegreto  difliperà  i nemici 
fuoi  ; e quei  foli , che  lo  temono , futTillerarv- 
no  dinanzi  a lui  ; e quei , che  perfeverano 
cella  fedeltà  dovutagli,  faranno  grandi  agli 
occhi  fuoi,  e degni  della  fua  attenzione,  e 
del  fuo  eterno  amore.  Coloro,  che  fi  fòl- 
leveranno  contro  la  Chiefa  o con  aperta  ri- 
bellione, o con  perniciofe  dottrine,  o con 
ifcandoli , foggiaceranno  alla  vendetta  di  Dio 
onnipotente,  che  li  vifiterà  nel  giorno  del 
fuo  giudizio  . Allora  egli  li  condannerà  a 
fuppliz;  impercettibili , che  mai  non  avran 
fine  : manderà  fulla  carne  loro  egualmente 
che  fuir anima  loro  fuoco,  che  li  penetrerà 
fenza  confumargli , e verrai , che  li  roderanno 
lenza  mai  làziarfi , si  che  arderanno  e fi  fen- 
tiranno  rodere  per  tutta  Teternità . Quelli 
vermi  nel  figurato  linguaggio  della  Scrittura 
fono  il  dolorofo  fcottare  del  fuoco,  e i di- 
sperati rimorfi  della  cofcienza  , da'  quali  i 
dannati  faranno  ecernamente  lacerati  ; quan- 
tunque nelTuna  ripugnanza  vi  fia  , fecondo 
s.  Agoltino  (i) , a prendere  quella  parola  de’ 
Vermi  nel  fuo  naturai  fenfo , e a penlare, 
che  la  carne  de’  riprovati  farà  rofa  da  veri 
vermi , com’  effa  farà  bruciata  da  vero  fuoco 
non  elfendo  più  difficile  all’Onnipotente  il  cre^ 
are,  c £àr  fuffillerc  de’ vermi  in  mezzo  al  fuo- 
Tom.  VI,  V co  , 

(i)  De  Civ.  Dtilib.  zfi. 


a^4  GIUDITTA. 

co,  per  accrcfcerc  il  tormento  de’malvagi, 
di  quel  che  Ila  il  conférvare  i loro  corpi  lenza 
che  fieno  confumati  dalle  fiamme. 

34.  Dopo  quella  infigne  e miracolofa  vit- 
toria tutto  il  popolo  fi  portò  a Gerufalemmc 
per  adorare  il  Signore;  ed  effendofi  purifica- 
ti gli  offriron  tutti  degli  olocaulli , c foddis- 
fecero  a'ioro  voti,  e alle  promelTe,  che  avevan 
fatte . Giuditta  confecrò  al  Signore  tutte  le 
armi  d’Oloferne  , e quanto  egli  aveva  avuto 
d’oro , c d’argento , di  gioje , e di  mobili  pre. 
aioli , de’quali  il  popolo  le  aveva  fatto  dono 
per  riconofcenza  del  fegnalato  fcrvigio  da  lei 
fenduto  a tutta  la  Tua  nazione;  escila  volle, 
che  quella  fua  offerta  folle  un  monumento , 
il  quale  impedilTe  l’oblivione  della  grazia  ri- 
cevuta da  Dio.  Per  tre  meli  fu  celebrata 
con  allegrezza  la  feda  di  quello  avvenimento. 
Dopo  il  qual  tempo  ciafcu no  fece  ritorno  a 
cafafua;  e Giuditta  divenne  famofa  in  Betu- 
lia, eia  piò  illullre  di  tutto  Ifraele  ; perchè 
con  la  fua  virtù  andava  unitala  callrtà.  Ella  ' 
ne’dl  feftivi  ufeiva  in  pubblico  con  molta  glo- 
ria , e dopo  edere  fiata  nel  Tuo  ritiro  di  Be- 
tulia fino  all’età  di  centocioque  anni,  e dopo 
data  la  libertà  alla  Tua  fervente  , fe  ne  mori , 

e fu  fepolta  preffo  ai  fuo  marito . Tutto  il 
popolo  ne  fece  lutto  per  fette  giorni;  e il  ‘ 
di  anniverfario  della  fua  vittoria  fu  annovera- 
to tra’  dì  feftivi  e folenni , e come  tale  fu 
fempre  olfervato  in  Ifraele, 

35.  Quella  fanta  Donna  , fe  fi  riguarda  nel- 
la lua  vita  privata,  è il  più  beirefemplare , 
che  propor  fi  polla  a una  vedova,  che  vuol 
piacere  al  Signore,  e mantenerfcgli  fedele. 

La 
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La  ritiratézza,  l'orazione,  la  mortificazione 
della  Aia  carne  col  digiuno  e con  altre  au*. 
Aerità,  furono  la  Aia  occupazione,  e ii  Aio 
continuo  cfcrcizio.  Con  si  fatti  mezzi  ella 
confervò  così  illibata  la  Aia  caAità  , chenoa 
vi  fu  chi  arditfe  dir  pure  una  parola  contro 
di  lei . £ tanto  più  ammirabile  A rende  in  lei 
quella  virtuofa  condotta , quanto  che  ella  era 
alTai  ricca,  e di  una  rara  bellezza,  e viveva 
tra  un  popolo,  appreso  di  cui  il  celibato  era 
poco  meno  che  A:onoA:iuto  , e certamente 
non  cosi  pregiato,  come  lo  è fiato  poi  nella 
Legge  evangelica . Se  poi  Ella  A confiderà 
nella  Aia  grande  imprcfa , per  la  quale  fu  elct, 
V.  ta  da  Dio  , di  troncare  il  capo  a Oloferne; 
c di  liberare  per  tal  mezzo  il  Aio  popolo , A 
ravvifa  in  lei  un  Ambolo  della  Ss.  Vergine, 
Accome  abbiam  detto  nella  Vita  deirifielfa 
Ss.  Vergine  premelTa  alla  feconda  Raccolta' 
delle  Vite  de’  Santi . Del  retto  tutta  qucfta 
Aoria  di  Giuditta  è una  lezione,  che  a tutti 
infegna  quanto  vana  Aa  la  fiducia,  che  uno 
riponga  nella  potenza  degli  uomini,  o in  qual-. 
Avoglia  creatura.  Oloferne  prode  guerriero,', 
che  comanda  un  numerofifiìmo  efercito,  che 
ha  ripieni  del  terrore  del  fuo  nome  tutti  i 
luoghi,  pe’quali  è paflato,  e cui  pareva  che 
niffuno  potette  far  refiftenza , è uccifo  per 
mano  di  una  donna;  e tutti  i foldati  Tuoi  col- 
ti da  uno  fpavcnto , che  in  verità  non  aveva 
un  giufto  fondamento  ( perocché  nulla  era  più 
facile  che  foftituire  airefiinto  Oloferne  un 
altro  Generale  ),  A danno  a una  difordinata  e 
prccipitofa  fuga;  fono  infeguiti  e trucidati  da 
un  pugno  di  gente  fiaccata  già  dalla  fame  e 

Va  e dal- 
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e dalla  fete  • In  villa  di  un  tale  efcmpio  chi 
ardirà  prcfumere  delle  proprie,  forze  ? chi  fi 
crederà  ficuro  per  vederli  folienuto  dalle  po- 
tenze del  fecolo , le  quali  in  folìanza  altro 
non  fono , che  un  braccio  di  carne , che  Iddio 
fpezza  quando  vuole  « fervendoli  di  qualunque 
inllrumento»  che  a lui  piaccia  ? Alfincontro 
feli  confiderà»  che  allora  quando  la  forte  di 
Betulia  » c in  confeguenza  anche  quella  di  tut* 
to  Ifracle , appariva  già  difperata  » il  Signore 
manda  per  mezzo  di  Giuditta  un  miracolofo 
foccorfo , che  mai  non  li  farebbe  fperato  ; chi 
li  perderà  d'animo , e fi  diffiderà  a fronte  dei 
fuoi  più  formidabili  nemici?  Ognuno adun^ 
que  quindi  impara  a fuggire  egualmente  la 

{>refunzione  » e la  difiBdenza  ; perciocché  si 
'una  che  l'altra  é oltraggiofa  a Dio.  La. pre- 
funzione attribuifce  all' uomo  quel  potere» 
che  al  folo  Iddio  li  conviene  : e la  diffidenza 
gli  toglie  la  potenza  ch'egli  ha  di  liberarci 
da'nofiri  nemici;  emofira  di  dubitare  delia 
fua  mifericordia . Dunque  chi  fi  gloria  fi  glo- 
ri nel  Signore»  e fi  viva  ficuro  » che  chi  fpera 
tiel  Signore  non  reità  mai  ingannato . 
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Si  ha  tra  libri  [agri  quello  diEjler , donde  è pre* 
fo  tutto  ciò  che  qui  fi  narra  . 

' ■ < 

Sebbene  fia  fuor  d’ogni  dubbio,  che  il  li- 
bro, che  contiene  la  doria  d'Bllcr,  è di- 
vinamente infpirato»  c come  tale  annovera- 
to tra  i libri  canonici  dalla  Chiefa  cattoli- 
ca, come  prima  lo  era  dato  dalla  Sinagoga^ 
non  n può  però  con  certezza  fiifare  il  tem- 
po, in  cui  eda  avvenide  , attefo  che  non  lì 
può  precifamente  determinare  , chi  lode 
queU’Àduero  , ovvero  Artaferfe  re  di  Perda  > 
di  cui  vi  fi  ragiona.  Quedo  nome  d'»yiJJ'ue-> 
ro , c di  xArtaferfe  era  molta  comune  tra  i 
Re  Perfìani,  donde  nafee  la  difiìcultà  di  far  - 
pere  qual  di  loro  fode  quegli , che  fposò  Eder . 

L’opinione  più  probabile,  e la  più  comunemen- 
te ricevuta  è , che  ei  foCfe  IXirio  figliuolo  di 
Idafpe , che  cominciò  a regnare  otto  anni  dopo 
la  morte  di  Ciro,  e diede  poi  a’Giudei  U 
permidìone  di  rifabbricare  il  Tempio  di  Geru,- 
ialemme,  come  fi  dide  nella  Vita  d’Efdra. 

Secondo  queda  opinione  quel  che  fiam  per 
narrare  dovette  avvenire  ncirAnno  del  Monr 
do 

2,  Adiiero  adunque  re  di  Perfia  , il  quale 
teneva  a fe  foggette  cento  veutifette  provin- 
cia (i) , che  fi  edendevano  dall’India  fino  all’ 

Etiopia, aveva  dabilita  per  capitale  dei  fuo  im* 
peno  la  città  di  Sola.  Là  egli  fece  nel  ter- 
zo anno  del  fuo  regno  un  gran  convito  ( o 
fi>de  ciò  per  (olennizzace  il  fuo.  giorno  na- 
tasi 

(»)  Efi.  t. 
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talizio,  ovvero  per  render  celebre  il  prin- 
cipio della  fua  relldcnza  in  quella  città  da 
lui  molto  abbellita  e magnificamente  ornata)^ 
e v'invitò  tutti  i Grandi  della  (uà  Corte  , 
e gli  altri  Tuoi  ufiziali»  i principali  per- 
fonaggi  de’  Medi , c de’  Perfiani , c i go- 
vernatori delle  provincie  , volendo  in  queft’j 
occafione  dare  a conofcere  lo  fplendore, 
e la  ricchezza  del  fuo  regno  ^ e la  grandez- 
za e il  fallo  della  fua  poilbnza . Il  Re  llelTo 
intervenne  a quello  convito  , il  quale  fi  con- 
tinuò per  centottanta  giorni.  Quando  fi  fu 
verfo  il  fine  di  quello  tempo»  il  Re  invitò 
tutto  il  popolo  di  Sufa  grandi  e piccoli  a un 
convito,  che  durò  fette  giorni  , e che  fi  die- 
de nelTatrio  del  fuo  giardino,  e del  b'olco 
deliziofo  piantato  da  mano  regia.  ( Si  fa  dagl' 
Dorici  profani,  che  i re  di  Perita  molto  fi 
dilettavano  di  giardini , e della  cultura  d' al- 
beri fruttiferi  » e fi  alferifee  , che  anche  a’ 
tempi  nollriunfimil  genio  domina  molto  in 
quelle  parti.)  Quell’atrio  era  tutto  guarnito 
airintorna-di  tende  parte  di  color  celellc  ,e 
parte  bianche, edi  color  di  giacinto , follenute 
da  cordoni  di  lino  finifiimo,  c tinto  di  fca'r- 
latto,che  palfavano  per  anelli  d’avorio,  e at- 
taccate a colonne  di  marmo.  V’erano  letti 
d’oro  e d’argento  ( per  comoflo  di  quei  che 
mangiavano , lecondo  il  cóllume  di  Rare  a 
mciya  come  gia’cendo  fopra  dc’letti  ) con  fi- 
mctria  diipoliì  fopra  d\in  pavimento  di  por- 
fido e di  marmo  Parlo»  abbellito  da  molte 
figure  con  una  mirabile  varietà.  1 convitati 
bevevano  in  tazze  d’oro , e le  vivande  cran 
portate  in  vali  tutti  difiereati  gli  uni  dagli 

• al* 
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altri.  VlG  apprertava  altresì  vino  eccellen- 
te e in  abbondanza,  co  aie  a reale  magnid- 
cenza  G conveniva.  Neifuno  però  era  tor- 
zatoabere  più  di  quel  ch'ei  volelTe . Accioc- 
ché tatto  procedeii'e  con  ordine,  c ciafeuno 
avelTe  la  libertà  di  prendere  quel  che  gli  fof- 
fe  a grado,  il  Re  comandato  aveva,  che  a 
ciafeuna  tavola  prefedelTe  un  Grande  della 
Corte.  Nel  medefimo  tempo  la  regina  Valli 
fece  un  convito  alle  donne  dei  palazzo  reale . 

3.  Allorché  fi  dice,  che  Affuero  convitò 
per  fette  giorni  tutti  gli  abitanti  di  Sufa, 
ficcarne  difficilmente  fi  comprende,  come 
queir  atrio  del  giardino,  dove  fi  fece  il  con- 
vito, folTe  di  tanta  capacità  da  contenere 
tutti  gli  uomini  d'una  vada  e popolata  città  , 
qual  era  Sufa;  cosi  nonferabra  inverifimile, 
che  tutto  il  popolo  di  quella  capitale  fi  di- 
videile  in  fette  claffi  , e che  una  di  effe  per 
giorno  intervenilTe  al  convito  , onde  nel  corfo 
di  fette  giorni  fi  verificava, che  tutti  ne  avevan 
partecipato . Comunque  fia  di  ciò,  egli  è certo 
che'  il  convito  fu  si  fplcndido  e magnifico,  che 
non  fi  sa,  eifervi  mai  più  fiato  il  fimile.  Ma  fé 
elfo  può  effere un  oggetto  d’ammirazione  per 
chi  lo  mira  con  occhio  puramente  carnale , 
cQer  dee  un  motivo  di  compallione  per  chi 
lo  confiderà  fecondo  la  retta  ragione , e al 
confronto  de’ doveri  propri  d’  ogni  Sovrano  . 
Le  liberalità  d’  un  Principe  a favore  de’  po- 
veri fudditi  fuoi  , o con  far  loro  parte  del- 
le fue  proprie  ricchezze  , o con  diminuire  gli 
tributi  e le  gabelle,  che  da  loro  fi  pagano  , 
fono  quelle,  che  meritan  lode,  c che  dan- 
no a conofeere  la  grandezza  d'  animo 
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la  fa  . Ma  il  profondere  refori  in  cofc  inu- 
tili e voluttuufe,  a tine  di  oltentare  magnifi- 
cenza e poifanza  , è una  Sciocca  e ridicola  vi- 
niià  , Ma  di  piu  ella  è un’  ingiullizia  . Peroc- 
ché il  Sovrano  non  ha  diritto  di  rifcuotere 
da' Tuoi  ludditi  fe  non  quanto  è neceOfario 
al  fuo  mantenimento  , conveniente  alia  digni- 
tà , e fublimttà  del  Tuo  grado  , e tutto  ciò  che 
fi  richiede  per  li  molti  bifogni  dello  Stato;ma 
non  può,  fcnza  mancare  alla  giufiizia  «gra-- 
vare  I medelìmi  Sudditi  fuoi  per  avere  di  che 
appagare  i fuoi  capricciofi  defidcrj , Egli  è- 
Sovrano,  ed  ha  in  mano  1’ autorità , per  of- 
fervane  , e far  oCfervare  la  gìuftizia , per  man- 
tenere il  buon  ordine,  e la  pubblica  quie- 
te, per  reprimere  le  velTazioni  , per  procu- 
rare la  felicità  del  fuo  popolo  , per  farla  con 
eflb  da  padre,  da  pallore  , da  protettore . Al- 
lorché adunque  in  vece  d’  adempiere  quelli 
fuoi  doveri  egli  s’ abufa  della  roba  de’fuoi  fud- 
diti  con  loro  aggravio,  ne  renderà  llretto  con- 
to al  Re  de’ re,  e al  Signore  de’fignori,  il 
quale  ci  là  fapere  che  con  fomma  feveriià 
giudicherà  coloro  , che  prefiedono  agli  altri  ^ 
4.  Nel  fettimo  giorno  del  convito  clfendo 
il  re  più  allegro  del  foliti/,  c pel  troppo 
bere  rifcaldato  dal  vino,  comandò  a’fuoi  eunu- 
chi di  far  venire  alla  fùa  prefenza  la  regina 
Valli  col  diadema  in  capo  , volendo  egli  far 
vedere  a tutti  i popoli , e a’principali  fignori 
della  fua  corte  la  rara  di  lei  bellezza . Ma  ella 
ricusò  d’ubbidire  je  nonollante  il  comanda- 
mento del  re  intimatole  dagli  eunuchi, fde- 
gnò  d’  andare  • li  perché  AlTucro  montato 
in  furore  » ioterrogò  i Sapienti,  che  fecondo 
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n coftume  (lavano  Tempre  intorno  a lui,  c 
col  configlio  de’quali  egli  faceva  tutte  le  cofe, 
concioflìachè  eglino  fapellero  le  leggi  , e gli 
ftabilimenti  de’maggiori  ; gl  interrogò,  diflì , 
per  intender  da  loro  qual  pena  fi  doveli'e  alla 
regina  Valli  per  la  fua  difubbidienza  all’or- 
dine  del  re.  Quelli  rifpolero  in  lòllanza , che 
quella  difubbidienza  della  regina  era  d’  un 
perniciofo  efempio  per  tutte  le  donne  del  re- 
gno , le  quali  di  qui  imparerebbero  a non 
fare  alcun  conto  de’  comandamenti  de’  loro 
'mariti . E che  però  doveva  il  re,  fe  così  gli 
folTe  piaciuto,  pubblicare  un  folenne  irrevo- 
cabile editto,  in  cui  fi  vietalfe  alla  regina 
Valli  di  non  comparirgli  mai  più  davanti , 
e ch’ei  doveva  porre  il  diadema  in  capo  di 
altra  donna,  che  di  lei  ne  folle  più  degna. 
Piacque  un  tal  configlio  al  re;  il  quale fen- 
za. altro  indugio  fpedì  in  tutte  le  provincic 
del  Tuo  imperio  il  progettato  editto  , accioc. 
chè  tutte  le  mogli,  di  qualunque  condizione 
effe  folTero  , rendeflero  a’mariti  loro  il  do- 
vuto onore , e la  convenevole  ubbidienza . 

5.  Di  li  a non  molto  tempo , elTendofi  cal- 
mato lo  fdegno  d’^illuero  (i),  ci  fi  ricordò 
di  Valli  , di  quello  eh’  ella  aveva  fatto , e 
come  n’era  Hata  punita  . Ma  _,poichè  l’Editto 
^pubblicato  aveva  forza  di  legge,  che  apprelfo 
i Perfiani  e i Medi  non  fi  poteva  rivocare  , 
nè  violare  ( come  fi  vide  nella  ftoria  di  Da- 
niele ),  fi  propofe  al  re  dagli  ufìziali  della 
fua  corte  di  fpedire  per  tutte  le  provincia 
dcH’imperio  perfone,  le  quali  fceglieffero , a 
conducelTero  a Sufa  le  più  avvenenti  fanciulla 

Tom.  V.  X vcr- 
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vergini , che  aveTer  trovate  ; acdocchè  il 
re  eleggcfle  tra  effe  quella  , che  più  gli  foflfc 
piaciuta  , per  metterla  in  luogo  di  Valli  ri- 
pudiata . ( Quello  conlìglio  era  fecondo  il 
collumc,  che  fi  teneva,  e che,  per  quanto 
alcuni  eruditi  viaggiatori  alTerifcono,  anche 
al  di  d’oggi  li  tiene  da’ re  di  Perda,  d’avere 
cioè  un  palazzo,  che  in  Turchia  fi  chiama  Ser- 
raglio, dove  abitano  le  donne  loro,  e dove 
non  entrano  fe  non  che  vergini  ; e tofto  che 
fi  fa  effere  in  qualfivoglià  luogo  alcuna  fan- 
ciulla vergine  di  llraordinaria  bellezza  , fi  fa 
ella  venire  in  quel  palazzo  per  divenir  donna 
del  re,  il  quale  ha  Tempre  più  mogli . ) La 
propofizione  de’Cortigiani  fu  di  gradimento 
d’Atiuero  , il  quale  comandò, che  toilo  rnclTa 
folle  a effetto . 

6.  Era  allora  in  Sufa  un  Giudeo  chiamato  | 
per  nome  Mardocheo , il  quale  era  flato  da 
Gerufalemme  là  condotto  , allorché  Nabuco- 
donofur  re  di -^Babilonia  traportato  aveva 
fchiavo  Geconia  re  di  Giuda  . Dal  principio  ^ 
della  fdiiavitù  di  Geconia  fino  al  terzo  anno 
del  regno  di  Dario  figliuolo  d’illaspe  , che 
noi  fupponiamo  elfer  l’AlTucro , di  cui  qui 
fi  ragiona,  eran  paflati  circa  ottantanni , onde 
convicn  dire,  che  Mardocheo  ancor  fanciullo  i 
portato  folTe  via  dà  Gerufalemme . Egli  aveva 
una  nipote,  figliuola  di  fuo  fratello , noma- 
ta Ediflà  , ovvero  Eller,  della  cui  educazione 
ci  fi  prefe  tutta  la  cura , e fe  l’ adottò  per 
figliuola,  concioflìachè  ella  ne’fuoi  più  teneri 
anni  rimafa  folTe  priva  del  padre.  Siccome  , ' 
clfa  era  delle  più  belle  fanciulle,  che  veder 
fi  potelfero  al  mondo; cosi neU’cfcguirfi  l’or- 

dr- 

% 

I 

I 

I 


Digitized  by  Googic 


ESTER.  24J 

ne  d’AfTuero  di  condurfi  a lui  le  più  avve- 
nenti giovani  del  fuo  imperio , vi  fu  ella  pu- 
re tra  le  altre  condotta . Stavano  tutte  que- 
lle donne  nel  palazzo  loro  alfegnato,  cialcu- 
na  nel  fuo  appartamento  feparato  con  le  da- 
migelle, c con  gli  eunuchi  dehinati  al  Tuo 
fcrvizio  , fenz’  avere  comunicazione  alcuna 
tra  lorojcfcnza  che  alcuno  di  fuori  aver 
poteffe  acceCfoa  quegli  appartamenti, percioc- 
ché non  vi  s’andava  fe  non  paCfando  pel  pa- 
lazzo del  re , che  ferviva  a’mcdcfimi  come 
d’antemurale.  Elfe  erano  per  ordine  condot- 
te al  re;  e in  tal  congiuntura  s’^-navanodi 
tutti  gli  abbigliamenti , che  contribuir  potef- 
fcro  a far  meglio  comparire  la  loro  beltà, 
perocché  v’era  ordine  di  non  negare  ad  eflfe 
qualunque  Cola  aveffer  chieda  a quello  fine. 

7.  Venuto  il  giorno,  in  cui  Eller  dove- 
va edere  condotta  al  re  ( e ciò  fu  nel  de- 
cimo mefe  dei  fettimo  anno  del  regno  di 
Atfuero  , che  corrifponde  all’anno  del  Mon- 
do 3490.  ) , ella  non  richicTe  alcun  abbiglia- 
mento , ma  fu  contenta  di  quel  , che  dall’ 
Eunuco  cudoJe  di  tutte  quelle  donne  le  fu 
dato . Introdotta  elfa  nella  camera  dei  re , per 
sì  fatto  modo  gli  piacque,  eh’ ei  l’amò  più 
che  tutte  le  altre  donne  ; le  raife  in  capo 
il  diadema  reale  , e la  dichiarò  regina  in  luo- 
go di  Vadi.  Tutte  le  donne  adunque  prefen- 
tate  ad  Alfuero  dopo  il  ripudio  di  Valli  diven- 
nero fue  mogli , ma  la  fola  Eller  fu  fatta  regi- 
na . Perocché  tal  era  il  codumc  di  quei  re  , 
i quali  avevano  Tempre  più  mogli , e tal- 
volta fino  al  numero  di  tre  o quattrocento, 
ma  una  fola  era  tenuta  per  la  prima,  edera 
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trattata  da  regina  , c di  quella  fola  fi  cele- 
bravano folennemente  le  nozze  . Di  fatto  Af- 
fucro , fcgue  a dire  il  fagro  Tello  , in  oc«- 
llone  che  dichiarò  Eller  fua  moglie , e l’in- 
ralzò  al  grado  di  regina  , ordinò  di  farli  un 
magnificentifilmo  convito  a tutti  i {ignori  della 
lua  corte;  alleggerì  i tributi  foliti  pagarli  dal- 
le provincie  ; e fece  largizioni  degne  di  un 
gran  Principe . Nel  che  ficuramente  egli  me- 
ritò quella  lode,  che  non  gli  era  dovuta  per 
la  prodigalità  da  lui  praticata  nelTaltro  con- 
vito, di  cui  abbiam  qui  fopra  parlato  , fecon- 
do le  otifervazioni , che  ivi  abbiam  fatte  • Che 
poi  Eller,  donna  piena  di  religione  e di. 
timor  di  Dio , acconlentifle  al  matrimonio 
Con  un  principe  idolatra,  attribuir  G.  dee 
a particolare  mozione  di  Dio,  che  volle 
in  quello  modo  preparare  al  popol  fuo  lo 
feampo  da  tutti  gli  sforzi  de’fuoi  nemici  per 
rovinarlo.  ' 

8.  Eller  però  non  aveva  m.anifellato  a chic- 
chefia  d’cQ’er  giudea  , fecondo’l  configlio  da- 
tole da  Mardocheo,  di  cui  ella  fedelmente-' 
efeguiva  tutti  gli  ordini , clTendofegli  fsmpre 
mantenuta  foggetta,  non  altrimenti  ch’ella 
fatto  aveva  nella  lua  infanzia,  allorch*egli  la 
educava.  Nel  chcclladava  un  beirefcmpio 
degno  d’elTcre  da  tutti  imitato  , della  rifpet- 
tola  dipendenza,  che  conlcrvarfi  dee  verfo 
.coloro,  che  fi  fon  prefa  la  cura  della  nollra 
educazione.il  configlio  poi  dato  da  Mardocheo 
a Eller  di  tener  occulta  la  fua  origine  era 
favio , e degno  della' fua  prudenza  . Peroc- 
ché egli  ben  fapeva  quanto  i Giudei  odiati 
follerò, e difprczzati  dalle  altre  nazioni  a roo- 
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tivo  della  loro  religione  , e delle  loro  leggi; 
onde  ragionevolmente  temeva  , chefe  fi  tolle 
faputo,  che  Efier  era  Giudea  , ella  non  fa- 
rebbe fiata  rifpettata  come  fi  conveniva,  e 
avrebbe  potuto  eficre  a’Perfiani  e a’Medi  un 
motivo  di  gelofia  contro  kfiia  nazione.  Ella 
è bensì  cofa  difficile  a comprenderfi  , come 
Erter  abbia  potuto  per  lungo  tempo  tener 
celata  la  fua  origine  , e la  Tua  religione  , in 
mezzo  d’ una  corte  infedele  , fenz’  avere  in 
qualche  parte  trafgredita  la  legge  dì  Dio, 
o mangiando  cibi  vietati,  o in  alcun  modo 
partecipando  del  culto  fuperftiziofo  delle  fal- 
fe  divinità.  Ovvero  s’eila  fi  mantenne  fedele^ 
al  fuo  Iddio,  come  mai  potè  non  ifcoprirfi  il' 
fuo  fegreto?  Su  di  ciò  nulla  ci  dichiara  la 
fantà  Scrittura;  onde  ci  dee  bafiar  di  fapere 
in  generale , lal'ciando  Ilare  le  inutili  conget- 
ture , che  Iddio  non  permife , che  quella 
fua  ferva  fi  macchiale  d’alcun  peccato  con- 
tro la  fua  legge , perocché  noi  vedremo,  che^ 
ella  nella  fua  orazione  , che  tra  poco  rifèri- 
rerao , prende  Iddio  ftelloin  tefiimonio,  che, 
da  che  ella  fu  condotta  nel  palazzo  del  re , 
ron  s’é  rallegrata  in  altra  cosa  fuori  che  nel 
Dio  d’Àbramo:  cofa  ch’ella  dir  non  potreb- 
be con  verità , fe  la  cofeieoza  potelìe  rim- 
proverarle qualche  trafgreflìone  della  fua 
legge. 

Dapoichè  Eller  era  fiata  introdotta  nel 
palazzo  del  re , Mardocheo  dava  ogni  giorno 
alla  porta  d’effo  palazzo,  follccitodi  fapere, 
quel  che  inccrvenilTe  alla  fua  nipote  (i) . Sta- 
vano alla  guardia  di  quella  porta  due  ufizia- 
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li  del  re  , uno  chiamato  per  nome  Bagatan  , 
e l’altro  Tara,  Coftoro  avevan  congiurato 
contro  la  vita  del  re . Mardocheo  nc  venne 
in  cognizione  : c poiché  fc  ne  fu  bene  a^ìcu- 
rato,  per  mezzo  d’Efter  ne  fece  intefo  il  re  , 
indicandogli  eziandio  la  perfona,  da  cui  la 
notizia  era  venuta . Furon  fatte  le  ncceffarie 
perquiUzìoni  : gli  accufati  furon  convinti  e 
condannati  a morte  ; e tutto  fu  per  ordine  di 
AfTuero  regUlrato  negli  annali  del  fuo  regno. 
L’irtelfo  re  ordinò , che  Mardocheo  dijnoraCTe 
nel  fuo  palazzo,  egli  fece  fare  alcuni  dona* 
tivi  per  la  feoperta  da  lui  fatta  di  quella  con* 
giura.  Cosi  per  mezzo  di  quelli  avvenimenti, 
che  a noi  parrebbero  tutti  accidentali  , ma 
che  in  verità  difpolli  erano  e regolati  dalla 
divina  Provvidenza,  il  Signore  vie  più  da 
vicino  dilponeva  i mezzi,  dc’quali  fervir  fi  vo- 
leva alla  falvazionc  del  fuo  popolo. 

•IO.  Di  quanto  avvenir  doveva  il  Signore 
ne  aveva  dato  già  da  qualche  anno  un  mille* 
riofo  prclagio  a Mardocheo  per  mezzo  di  un 
fogno,  che  è il  feguente.  Nell’anno  fecondo 
del  regno  d’ Alfuero , e vuol  dire  un  anno 
avanti  al  gran  convito  fatto  da  quello  re  , 
nel  dì  primo  della  luna  di  Nifan  , da  noi  det- 
to Marzo,  parve  a Mardocheo  nel  fanno  di 
udire  (Irepitodi  voci,  di  tumulti,  di  tuoni, 
di  tremoti , e grandi  fconvolgimcnti  fopra  la 
terra  • Nel  tempo  ftelfo  ei  vide  comparire  due 
orribili  dragoni  in  atto  di  combatter  tra  lo- 
ro ; alle  llrida  de’  quali  tutte  le  nazioni  fi  mof- 
fero  per  allalirc  la  nazione  de’giulli . Fu  quello 
un  giorno  di  tenebre,  di  pericoli,  di  tribola - 
lione  , d’affanno  , e di  grande  fpavento  ful- 
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la  terra.  La  nazione  de’ giudi  in  vifla  de’ 
jTiali,  che  le  fo  v ralla  vano , era  in  ifcompiglio 
riguardandoli  come  deftinata  alla  morte.  Per- 
ciò egli  alzaron  le  grida  al  Signore , e men- 
tr’ei  gridavano,  un  picciol  fonte  crebbe  in 
grandifllmo  fiume  ridondante  di  acque.  Com- 
parve la  luce,  e ilfolefpuntò;  gli  abjetti  fu* 
rono  efaltati , c divorarono  i nobili.  Que- 
lla vifione  rimafe  altamente  imprelfa  nell'ani- 
nio  di  Mardocheo,  il  quale  andava  pofeia 
penfando  che  cofa  potelTe  ella  lignificare,  e 
che  cofa  Iddio  voIelTe  fare.  Egli  adunque  fu 
perfuafo  per  interior  fentiraento  datogli  da 
Dio  , che  quello  non  era  altrimenti  un  fogno 
ordinario  , ma  una  vera  vilione  foprannatu- 
rale  j di  cui  per  altro  non  piacque  al  Signore 
di  palefargli  il  fenfo,  ma  per  efercitare  la 
fua  fede  , volle  che  egli  ne  afpettalfe  dagli 
avvenimenti  la  dichiarazione . Di  fatto  da 
quei  che  feguc  dr  quella  illoria  noi  ne  vedre- 
mo dichiarate  tutte  le  parti. 

li.  Circa  il  tempo,  in  cui  fii  feoperta  la 
congiura  di  Bagatan  e Tara  (1) , della  quale 
s’è  parlato , AlTuero  innalzò  afi'ai  nella  fua 
corte  certo  Amanno,dclla  llirpc  di  Agag  (quel 
re  degli  Amaleciti , cui  Saulle  contro  l’ordi- 
ne di  Dio  falvata  aveva  la  vita  ; e che  poi 
Samuele  fece  ucci  dere  Lotto  gli  occhi  fuoi . ) 
Quello  Aman  godeva  nella  corte  i p."imi  ono* 
ri  ; perciocché  egli  fedeva  fu  d’un  trono  fo- 
pra  tutti  i principi  foliti  Ilare  apprelTo  il  re . 
Allorch’egli  palTava  , tutti  i fervi  deire,  che 
llavano  alia  porta  del  palazzo , gli  s'inginoc- 
chiavano , e ['adoravano  , concioilìaché  cosi 
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avetTe  ordinato  il  re.  Il  folo  Mardocheo  ricufa- 
va  di  ciò  fare  . Del  che  effendo  egli  più  volte 
rimproverato  da’fervi  del  re  , che  ftavano  alla 
porta»  ei  manifertò  loro  d’effere  Giudeo , e 
di  non  volere  in  quella  parte  conformarli  agli 
altri . Coloro  ne  diedero  parte  ad  Amanno,  il 
quale  avendo  conofeiuto  per  prova , che  tal 
era  la  verità , .montato  in  furore  giurò  la  per- 
dita non  del  folo  Mardocheo,  che  gli  pareva 
cofa  da  nulla,  ma  di  tutti  i Giudei  dimoranti 
nel  regno  d’Affucro.  Benché  molti  credano, 
che  l’adorazione  pretefa  da  Amanno  folle  uu 
atto  di  culto  religiofo  al  folo  Iddio  dovuto, 
c che  per  ciò  Mardocheo  ricufalTe  di  render- 
glielo; pure  fembra  più  verifimile,  che  quella 
adorazione  altro  non  folle  che  un  atto  civile 
di  profondo  rifpetto  , che  li  mollravaocon 
piegare  il  ginocchio  , ocon  altro  umile  atteg- 
giamento della  perfona,  come  praticar  li  lo- 
ieva  appfelTo  i Perlìani , ed  anche  appreflbi 
Giudei  co’Sovrani , e con  altri  perfonaggi  di 
alto  grado  : e quello  è il  fenfo  , in  cui  fre- 
quentemente li  ufa  nella  Scrittura  il  termine 
adorare . Con  tutto  ciò  Mardocheo  ricufava 
di  rendere  quell’onore  ad  Amanno  perch'egli 
era  Amalecita,  d’una  nazione  cioè  da  Dio 
Soggettata  alla  maledizione  e aH’eHerrainio, 
onde  veniva  a clfer  vietato  a’Giudei  di  mo- 
flrare  dipendenza  c fommiiRone  a chiunque 
toffe  di  quel  popolo.  Che fe  udirem  Mardo- 
cheo  protellarli , che  non  ha  •voluto  adorar-e 
Amanno  per  timore  di  non  trasferire  a un  uomo 
tonare  dc’vuto  al  fuo  Iddio»  ciò  s'intende  del- 
la difubbidienza , ch’egli  commelfa  avrebbe 
contro  la  legge  di  Dio  onorando  Amanno; 


I 

t 


Digilized  by  Google 


ESTER.  24^  ■ 

la  qual  difubbidienza  , come  Samuele  diffe  a 
Saulle  in  propofito  appunto  d’Agag  re  degli 
Amaleciti,  èm  peccato  d'idolatria. 

12.  Amanno  intanto  rifoluto  di  far  truci* 
dare  tutti  gli  Ebrci>  efiftenti  negli  flati  d’Af- 
fucro  per  vendicarfl  del  torto  ,ch’ei  penfava 
farfegli  da  Mardocheo , nel  primo  mefc  , detto 
Nisan  > del  duodecimo  anno  del  regno  d’Af- 
fuero  , fece  in  cafa  lua  gettar  le  forti  per  fa- 
pere  in  qual  giorno  e in  qual  mefe  eieguir 
il  doveife  l’ideata  flrage  dc’Giudei.(  Era  ufo 
de’Pcrfiani  » e anche  di  altre  nazioni,  il  ricor** 
rere  alle  forti  , o ad  altri  mezzi  tutti  fuper- 
iìiziofi  per  faperc  quali  foifero  i giorni  favo- 
revoli , e quali  no , per  intraprendere  ed  efe- 
guire  qualche  opera  importante . ) La  forte 
cadde  fui  duodecimo  mefe  , chiamato  Adar  . 
Quindi  Amanno  fi  portò  dal  re  , e gli  difle: 

H avvi  per  tutte  le  provincie  del  tuo  regno  di^ 
jperfo  un  popolo  , che  {la  feparato  tra  je  me~ 
dejimo  ( cioè ‘non  unito  tutto  inficme,  ma 
parte  in  uno , e parte  in  altro  luogo  ) , il  quale 
ha  leggi  e cerimonie  diverje  da  quelle  degli 
altri  popoli  t e che  difprezza  gli  ordini  tuoi* 
Or  tu  fai  benijjìmo  che  non  torna  bene  pel  tuo 
regno  il  lafciargli  infolentire*  Ordina  dunque  ^ 
Je  così  ti  piace , che  cote/io  popolo  perifea  ; 
ed  io  m' impegno  di  mettere  nel  tuo  privato 
erario  dieci  mila  talenti . Allora  il  re  fi  tratfe 
del  dico  Tancllo , con  cui  figillar  foleva  i fuoi 
ordini,  c dandolo  ad  Amanno,  gli  difle  : 
Tieni  per  te  f argento  che  m'ejìbifci , e di  quella 
gente  fa'  ciò  che  ti  piace  . 

13.  Quello  è un  grande  efempio  dell’abu* 
fo,  che  fa  un  miniìtro  infedele  della  confi- 
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denza  > che  in  lui  ha  il  fuo  Sovrano.  Amanno 
non  aveva  ancor  fatta  parola  al  Re  d’ùn  si 
importante  affare  , e già  aveva  fatto  gettar 
le  forti  per  Tapcre  in  qual  mefe  c in  qual 
giorno  dar  fi  dovelTe  efecuzione  al  fuo  pro- 
getto : tanto  egli  fi  teneva  ficuro  di  non  tro- 
var veruna  ripugnanza  alla  fua  propolizionc. 
Cosi  non  mancano  miniftri,  che  o tengono 
occulti  a’ioro  Signori  gli  affari , o loro  ne 
parlano  quando  già  hanno  tutto  difpofioper 
riufeirvi  fecondo  il  loro  intento.  Amanno 
finalmente  ne  parla  al  re , concio/fiachè  fenza 
di  lui  nulla  fi  farebbe  potuto  fare:  ma  gliene 
parla  con  la  più  fina  malignità.  Egli  copre  la 
fua  furiofa  paflionc  di  vendetta  fotto’I  prete- 
fio  del  bene  pubblico j deirinterelfe  del  re, 
c della  ficurezza  della  fua  perfona . Egli  ac- 
cufa  i Giudei  in  una  maniera  vaga,  fenza  fpe- 
cifìcare  alcun  loro  delitto, e fenz’allegarc  alcu- 
na prova  delle  fue  accufe.  Il  re  ciecamente 
fidato  in  quefiofuo  minillro  nulla  cerca  , nulla 
efaniina  , c fenza  penfare  a quel  che  ne  polla 
venire, con  confcgnargli  il  fuo  figijlo  depofita 
nelle  di  lui  mani  tutta  la  fua  autorità,  ac- 
ciocché egli  ne  faccia  quell’ufo  che  vuole  . 

14.  Non  tardò  guari  il  vendicativo  minillro 
ad  abufarfi  dclTautorità  incautamente  datagli 
dal  fuo  Sovrano  .Nel  di  13.  del  primo  mefe 
fu  fcritto  in  nome  del  re  un  Editto , affilio 
in  Siifa  , e per  corrieri  fpedito  in  tutte  le 
provincie  ai  Satrapi , ai  Governatori , e ai 
Giudici.  In  elfo  fi  ordinava  , che  nel  mede- 
fimo  giorno , cioè  il  tredicefimo  del  mefe  , 
Adar  , tutti  i Giudei , grandi  e piccoli , donne  , 
c fanciulli,  che  fi  trovavano.,  in  tutto  quanto  j 
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r imperio,  foflero  trucidati,  e faccheggiati 
foffero  i beni  loro.  L’editto  era  concepito 
ne’feguenti  termini  {i)i^antHtiq;te  io  comari- 
dajffi  ( così  vi  fi  fa  parlare  Affucro  ) a molti/- 
/irne  nazioni , e foj^gettata  ave/fi  al  mio  im- 
perio tutta  la  Terra  ; pure  non  ho  voluto  abu- 
fare della  mìa  gran  potenza  i ma  ho  governato 
i miei  fudditi  con  clemenza  e piacevolezza  , 
acciocché  menando  ejji  una  vita  tranquilla, fenz* 
alcun  timore  godefjero  della  pace  tanto  defide- 
rata  da  tutti  i mortali.  Ora  cercando  io  da'miei 
configlieri  in  qual  maniera  ciò  fi  potcj/e  otte- 
nere , uno  , che  in  faviezza  e fedeltà  avanzava 
tutti  gli  altri , ed  era  il  fecondo  dopo  il  re  , 
per  nome  chiamato  .Amanno , mi  ha  avvertito 
ejfervi  un  popolo  dijperfo  per  tutta  la  terra  , 
il  qual  vive  con  leggi  inujitate  , e diverfo  di 
toftumi  da  tutte  le  altre  nazioni , difprezza 
i comandi  de  re , e turba  la  concordia  e la  pace 
di  tutti  I popoli . Ter  quejìa  informazione  da 
noi  avuta , veggendo  che  una  fola  nazione  con- 
traria ad  ogni  fpezie  d'uomini,  Jegue  leggi 
perverfe  , dijubbidifee  ai  noftri  ordini  e curoa 
la  concordia  e la  pace  delle  provine ie  a noi 
foggette  ; comandiamo  , che  tutti  coloro , che 
faranno  indicati  da  .Amanno  (il  quale  jopran- 
tende  a tutte  le  provine  ie , ed  è il  fecondo 
dopo  il  re  , e che  noi  on  oriam  come  padre  ), 
fieno  nel  dì  14.  (2)  del  mefe  d'.Adar  di  quefl^an- 
no  flerminati  da'loro  nemici  inficme  con  le  mo- 
gli loro  , e co'loro  figliuoli  , fenza  che  alcuno 
abbia  pietà  di  loro,  accioichè  cotefti fcellerati 

un- 
ii) Efi.  I ix)  Vuol  dire , che  nel  di  ia  do- 

veva già  eflere  terminata  la  (lrage,perla  quale  era 
(lato  filTato  il  dì  I};  come  qui  fopra s’é  detto . 
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andando  tutti  nel  mede  fimo  giorno  nella  fepoU 
tura,  rendano  al  nofiro  imperio  la  pace  , che 
avevan  turbata  • 

ij.  Ecco  in  qual  orribile  cccelTo  d’ingiu- 
ftizia  e di  crudeltà  trabocca  AfTuero  per  avere 
fenz’  alcun  efame  aderito  alla  propofizione 
fattagli  da  Amanno  , e per  eflerH  alla  cieca 
fidato  di  lui . Egli  mette  nelle  mani  de’fuoi 
fudditi  la  fpada  per  far  morire  tanti  innocenti 
non  convinti  rei  d’alcun  delitto,  e per  togliere 
allo  Stato  milioni  di  perfone  , che  per  molti 
titoli  gli  erano  utili  : Si  guardino  i Trincìpi 
dice  il  dottiffimo  Bolfuet  (i) , daWcjfere  troppo 
facili  ad  arrenderfi  a ciò  che  •vien  loro  pro- 
poflo . Islje'  privati  la  difficolti  d'efeguir  quel  ' 
che  vogliono  dà  luogo  a miglior  configlio . Ma 
in  un  "Principe , per  cui  il  parlare  è lo  fìefjo 
che  fare  , non  fi  può  comprendere  quanto  de- 
tefiabile  jia  la  facilità . xAfjuero  non  dice  che 
tre  parole,  nè  altro  fa  che  trarji  dal  dito  l' anello', 
e un  sì  piccol  moto  bafia , perchè  milioni  di 
innocenti  fieno  per  ejjere  fcannati  » e il  nemico 
loro  arricchito  delle  loro  fpoglie  . Il  Principe 
adunque  fi  tenga  fermo  : perocché  quanto  più 
di  faciliti  egli  ha  d'  efeguire  i fuoi  dijegni , 
tanto  più  dee  ejjcr  difficile  a lafciarfi  muovere 
ad  abbracciargli . .Ajfuero  ebbe  la  buona  forte 
d'efferfi  ricreduto,  e d’aver  potuto  rivocare  i 
fuoi  ordini  prima  dell efecuzione . Ma  quefla 
d'  ordinario  fuoi  effere  troppo  follecita , onde 
altro  non  lafcia  che  il  pentimento  d'aver  fatto 
un  male  irreparabile  Teododo, 

soggiugne  in  quello  propotìto  un  altro  Au* 
torc  , larà  di  quella  verità  un  memorabile 

efem- 

(0  Polit.  lìb.  4.  art.  r.  prop,  to. 
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cfempio  per  tutti  i fecoli , nell’  ordine  fan- 
guinofo  da  lui  pronunziato  nel  primo  impeto 
della  fua  collera  contro  gli  abitanti  di  Tcf- 
lalonica . Il  quale  con  edificazione  di  tutta 
la  Chiefa  fece  pubblica  penitenza  di  quello 
l'ao  fallo  ; e il  grande  s.  Ambrogio  per  metter 
riparo  a si  fatti  difordini  , che  in  avvenire 
potelTero  fuccedere  per  qualch’altra  impetuofa 
rifoluzione  deirillelTo  Imperatore  , l’obbligò 
a fare  una  legge,  in  cui  fi  ordinava,  chele 
fentenze  di  morte  , e di  confiscazione  de’beni 
non  fi  pubblicafTero  fe  non  trenta  giorni  dopo 
ch’erano  fiate  date . 

16,  La  notizia  di  un  sì  crudele  editto  ri- 
empì di  dolore  e di  fpavento  tutti  i Giudei  (i) . 
Mardocheo  fi  llracciò  le  velli  , e fi  fece  ve- 
dere in  mezzo  della  piazza  della  città  vc- 
Itito  di  facco,  e col  capo  coperto  di  cene- 
re , manifeftando  con  l’alte  fue  grida  1’  ama- 
rezza efirema  del  fuo  cuore  . Cosi  piangendo 
e gridando  ci  venne  fino  alla  porta  del  pa- 
lazzo del  re,  concioffiachè  nelTuno  vcllito 
di  lacco  potefle  entrarvi . Efter,  che  ciò  rifep- 
pe  dalle  fue  cameriere  , e da’fuoi  eunuchi  ,gli 
fpedl  un  fuo  eunuco  per  intender  da  lui  quale 
folle  il  motivo  di  tanto  fuo  duolo.  Mardo- 
cheo per  rilleflb  melfo  la  rendè  intefa  di  tutto;’ 
le  mandò  copia  dell' editto  afiìtìb  in  Sufa  , e 
la  efortò  a prefentarfi  al  re  a fine  d’  interce- 
dere pel  popol  fuo  . Quella  cola  grandemente 
imbarazzò  Eller,  perchè  v’era  legge,  che  chi- 
unque entrato  folfe  neU’appartamento  del  re 
fcnz’effervi  fiato  chiamato  , foffe  immantinen- 
te fatto  morire,  fc  pure  il  re  non  avelie  in 
' fe- 
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fegnodi  clemenza  llefo  verfo  quella  talper- 
fona  il  fuo  fcettro  d’oro.  El/a  fece  dirlo  a 
Mardocheo  ; c foggiunfe  : Come  adunquepo- 
trò  io prefentarmi  ai  re , ejjendogid  trenta  gior- 
ni , da  che  egli  non  m'ha  fatta  chiamare  ? Que- 
fta  legge , che  vietava  lotto  pena  di  morte 
d’entrare  nell’appartamento  del  re  lenza  ef- 
fervi  flato  chiamato  , non  era  legge  partico- 
lare fatta  da  AU'iiero , ma  era  legge  comu- 
ne appreso  i re  Pcrliani , ed  anche  appref-  j 
fo  altri  monarchi  orientali , i quali  con  far- 
li veder  rare  volte  , e con  renderli  prelTo 
che  inaccelTibili , pretendevano  di  conciliarli 
maggior  rifpetto,  e ingerire  maggior  timore 
a^’popoli,  non  conliderando  clli , chelalicu- 
rezza  de’Sovrani  fta  molto  meglio  appoggia- 
ta full’amore  , che  fui  timore  dc’Sudditi. 

17.  Non  oftànte  quella  legge  Mardocheo 
credè  , che  Eller  prefentar  lì  dovelfe  al  Re  : 
onde  le  mandò  a replicare  in  quelli  termini:  ^ 

ti  dar  a credere  (1)  che  per  ejjer  tu  nella 
cafa  del  re  farai  la  fola  tra  tutti  i Giudei  y 
che  Jaherai  la  tua  •vita  : conciojjiachè  Je  in  ] 
quefta  occafione  ti  tieni  in  filenzio , Iddio  tra-  \ 
'jerà  altro  mezzo  da  fahare  i Giudei  ; e tu  I 
infieme  con  la  cafa  di  tao  padre  andrai  in  ro-  j 

vina,  E chi  fa , che  tu  forfè  non  fii pervenuta  | 

al  regno  appunto  per  ejferci  un  pronto  ajuto  I 
in  un  tempo  com'  è queflo  ? I{icordati  del  j 
tempo  della  tua  baffezza  3 e come  tra  le  mie  j 
mani  tu  fe' fiata  educata . %Amanno  ha  parlato  ! 
contro  di  noi  al  re  per  farci  perire  y e tu  in-  j 
vaca  il  Signore  y parla  per  noi  al  re,  e Jal~ 
vati  dalla  morte  (2) . Eller  allora  mandò  a 

Mar- 
ci) EJl.  ij.  (j)  Eji.  4, 
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Mardocheo  la  fegaente  rifpofta:  Va  e raduna, 
tutti  ì Giudei  dimoranti  in  Sufa  ; e fate  ora- 
zione per  me  ••  digiunate  per  tre  giorni  e per 
tre  notti , ed  io  farò  lo  flcffo  infteme  con  le 
mie  fervei  epofcia  mi  prejenterò  ai  re  contrav- 
venendo alla  legge  che  lo  vieta  , e mi  efpor- 
rò  al  pericolo,  e alla  morte»  Ammiriamo  per 
una  parte  la  fiducia  di  Mardocheo,  il  quale 
fapendo,che  Iddio  ha  infiniti  mezzi  di  fal- 
vare  il  popol  fuo,  non  dubita,  che  quand’ 
anche  Elter  ricufi  d’adoperarfi  ir.  ciò , egli 
troverà  altro  modo  di  farlo.  Per  l’altra  parte 
ammiriamo  eziandio  il  coraggio  d’Eller,la 
quale  appena  conofce  efler  Ìuo  dovere  per 
ragione  del  grado,  a cui  Iddio  l’ha  innalza- 
ta , d’impiegarfi  per  la  falvczza  del  fuo  po- 
polo , eh’  ella  torto  fi  rifolve  d’ efeguirlo 
a corto  ancora  dalla  fua  vita  ; non  altronde 
però  aipettando  il  felice  fuccelTo  , fe  non  dà 
Dio  ; onde  a lui  ricorre  col  digiuno,  e con 
l’orazione  non  folamcnte  fua  , ma  di  tutti  i 
Giudei.  Efempio  veramente  degno  d’eflere 
imitato  particolarmente  da  tutti  coloro,  che 
nella  Chiefa  hanno  dignità  e autorità  , al- 
lorché fi  tratti  di  difendere  la  caufa  della  reli- 
gione , c della  verità . 

i8.  Non  tardò  Mardocheo  a mettere  in 
efecuzionc  quanto  Efier  aveva  detto  (i)  . Egli 
fi  diede  a pregare  il  Signore  ricordandoli  di 
tutte  le  meraviglie  da  lui  operate,  e così  gli 
dilTe  : Signore , Signore,  re  onnipotente , tutte  le 
cofe  fono  in  poter  vofiro , nè  v'ha  chi pofjd  rejijìe- 
re  al  voler  vofiro,  fe  voi  avete  rifoluto  di  fulva» 
re  Ifraele.Voi  avete  fatto  il  cielo,  e la  terra,  etut^ 

' to 

(i)  EJl,  13. 
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to  c/òf  che  nel  giro  de  cieli  fi  contiene.  Voi  fic- 
te  il  Signore  di  tutte  le  co fe  , nè  *0  è chi  re- 
fifla  alla  vofira  Maefid . T'utto  a voi  è pale- 
fe  , e voi  fapcte , che  non  per  juperbia , nè  per 
difpregio  , nè  per  vaghezza  alcuna  di  gloria , 
ho  ricufato  <f  adorare  il  fuperbiffimo  ,Arnanno\ 
perocché  per  falvare  Ifraele , di  buon  grado  fa- 
rei pronto  a baciare  le  orme  de'  piedi  Jitoi; 
ma  per  timore  di  non  trasferire  ad  un  uomo 
r onore  dovuto  al  mio  Iddio  , e d' adorare  al-  < 
cun  altro  fuori  che  il  mio  Iddio,  Ora  dunque^ 

0 Signore  Dio  d'  ,Abramo  , abbiate  pietà  del 
popol  vofiro , perocché  i nofiri  nemici  vogliono 
fierminarci , e difiruggere  la  vofìra  eredità, 
'iqpn  deprezzate  quejto  popolo  da  voi  rijcat. 
tato  dall'  Egitto , Ef audite  la  mia  orazione , fia- 
te propizio  a una  nazione , che  voi  avete  eletta 
per  ejfere  da  vofìra  porzione  ; cambiate  in  al- 
legrezza il  nofìro  pianto  ; confervateci  la  vi- 
ta acciocché  continuiamo  a lodare  il  vofiro  ' 
fanto  Tdpme  ; e non  chiudete  la  bocca  a colo-  I 
ro  che  vi  lodano  .Tutto  Ifraele  parimente  alzò  | 
le  fue  grida  al  Signore , e lo  pregò  con  uii 
medefimo  fpirito  , perocché  fi  vedevano  fo- 
vrallarc  una  indubitata  morte . 

iQ,  Tra  le  molte  belliflirae  orazioni^  che 
fi  hanno  nella  Tanta  Scrittura  , quella  di  Mar*  i 
docheo  tiene  particolarmente  il  Tuo  luogo* 

In  elTa  fi  vede  mirabilmente  rifplendcre  quel- 
la fiducia  tanto  neceffaria  per  ottenere  da 
Dio  quel  che  gli  fi  chiede  . Mardocheo  fi  ec* 
cita  a quefta  fiducia  con  richiamarli  alia  me* 
moria  tutte  le  meraviglie  da  Dio  operate  a 
favore  del  fuo  popolo;  e con  riflettere  alla 
fua  onnipotenza , che  da  nefiuna  creatura  può 
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eflfer  vinta , o irapedita  di  fare  ciò  ch’efTa  vuo- 
le. (Quindi  è , dice  Mardocheo,  che  fc  Id- 
dio ha  rifoluto  di  fai  vare.  Ifracle,  non  v'ha 
chi  polfa  refiftere  a quello  fuo  volere  . (fucila 
è quella  volontà,  con  la  quale  Iddio  foihene 
c conferva  , e follerrà  Tempre  e conferverà  la 
fua  Chiefa,  contro  la  quale,  come  G.  C. 
medefirao  ne  aflScura  , le  potenze  tutte  dell’ 
inferno  mai  non  prevarranno  (i)  . Quefta  è 
quella  volontà , con  la  quale  Iddio  falva  i Tuoi 
Eletti,  ch’egli  ha  dati  a G- C.  cornea  capo 
di  tutti  i Predellinati , de’quali  rilleflb  Sal- 
vatore dice,  che  fono  quelle  fue  pecorelle, 
che  afcoltano  la  fua  voce  , ch'egli  le  conofee , 
che  lo  feguono  ; che  mai  non  periranno , e che 
ncjfuno  gli  flrapperd  dalle  mani . La  conlide- 
razione  di  quelle  verità  dee  follenere  c ani- 
mare la  fiducia  di  tutti  iCrilliani,  niaflinie 
allor  quando  veggono  la  Chiefa  agitata , c 
perfeguitata  da’fuoi  nemici,  di  qualunque 
Torta  elTi  fieno  ; avvertendo  però  , che  feb- 
bene  le  proitieiTe  del  Signore  fieno  aCfolute 
e indubitate  ; pure  egli  nell’ordine  della  fua 
Provvidenza  hallabilito,  che  radempimento 
delle  mcdelinie  vada  unito  con  le  orazioni, 
le  lagrime  , le  umiliazioni  de’fuoi  fervi  fede- 
li , i quali  mài  non  mancheranno;  e ferapre 
fi  vedranno  nella  Chiefa  e de’Mardochei,  e 
dell’Eiler,  che  con  fervidi  voti  imploreranno 
a favore  del  fuo  popolo  la  protezione  , e la 
mifericordia  del  Signore,  egli  rapprefente- 
ranno,  ch’egli  è quel  popolo  rifcoifo  dalla 
fchiavitù  col  fanguc  del  fuo  divin  Figliuolo, 
quel  popolo,  che  è la  fua  eredità,  dal  quale 
Tom.  VI.  Y è 
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è adorato  in  ifpirito  e verità,  e che  folo  è in 
potremo  deila  verità,  e della  carità . Beato  chi 
geme  fu'mali  della  Chiefa  con  quello  fpiri> 
to  , con  cui  Mardocheo  ed  Elter  gemevano 
fui  pericolo  del  loro  popolo! 

20.  Efler , che  indnuato  aveva  a Mardo- 
cheo di  pregare , e di  far  pregare  da  tutti  i 
' Giudei  di  Sufa  il  Signore,  non  lafciò  di  fare 
anch’elTa  lo  Ikflb,  come  aveva  promefTo  (i) . 
Ella  atterrita  dal  pericolo  , in  cui  fi  trovava 
la  fua  nazione,  deporte  le  velli  reali , prefe 
abiti  di  duolo:  in  vece  d'ungerfi  d'unguenti 
il  capo , fe  lo  coprì  di  cenere  e d'immondez* 
Zi  , afflifle  il  fuo  corpo  co’digiuni  ; e in  que- 
lla politura  d’umiliazione  ella  pregò  il  Signo- 
re dicendo  : Signore  mio , che  folo  jiete  il 
noflro  re,  ajutate  me  defolata  y che  non  ho 
fuor  di  •voi  chi  mi  f occorra . ll  'pericolo  mio 
è imminente  . Io  ho  udito  da  mio  padre , 
che  voi  y 0 Signore  y feparafle  IJraele  da 
tutte  te  genti  y e i padri  nofiri  da  tutti  i loro 
■ ifi^Zgiori  y acciocché  effi  foffero  per  fempre  la 
voftra  eredità  : e facefle  loro  tutto  il  bene , che 
avevate  loro  promefjo  . Ma  noi  abbi  am  pecca* 
to , e per  queflo  ci  avete  abbandonati  nelle 
mani  de'nojiri  nemici  ; perocché  noi  abbiamo 
adorato  i loro  dii.  Signore y voi  fiete  giufio  • 
Ma  di  preferite  eglino  non  fon  contenti  di  te- 
nerci opprejp  fotta  una  duriffima  fchiavitù  ; 
pretendono  di  piti  d'annichilare  le  vojire  prò  - 
meffe  : e attribuendo  la  forza  del  loro  braccio 
alla  pojfama  de' loro  idoli,  vogliono  flermina- 
re  la  voflra  eredità  ; chiuder  la  becca  di  quei  y 
che  vi  lodano  t ed  ejiinguer  la  gloria  del  vo- 

firo 
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firo  Tempio , e del  vojiro  altare , acciocché  le 
bocche  de' Gentili  fi  aprano  a lodare  la  pojfama 
degridolii  e a celebrare  in  perpetuo  un  redi 
carne . Deh  non  date  , o Signore,  il  voflro  Jcet- 
tro  a quei  che  non  fono  ( cioè  agl’idoli , che 
fono  un  nulla  ),  acciocché  i no(lri  nemici  non 
ridano  nella  noflra  rovina  : ma  rivolgete  con- 
tra  di  loro  i difegni  loro  , e difperdete  colui , 
che  ha  cominciato  a incrudelire  contro  di  noi , 
Bjcordatevi  di  noi , o Signore  t e a noi  moflra- 
tevi  nel  tempo  della  nojira  afflizione',  datemi 
coraggio  , 0 Signore , re  degli  d/i,  e di  tutte 
le  poteftà  ; mettetemi  in  bocca  parole  proprie 
€ opportune  allorch'io  furò  nel  cojpetto  di  quel 
leone  ( AlTucro  terribile  per  l^ira  lua  come  un 
leone ) , e volgetegli  il  cuore  a odiare  il  nofiro 
nemico  ( Ainanno  ),  owd’eg// , e tutti  gli  altri ^ 
che  con  liti  fon  d' accordo^  perifeano , Liberateci 
con  la  vofira  potente  mano  > e ajutate  me , che 
non  ho  altro  ajuto  fuori  di  voi , o Signore  y che 
conofeete  tutte  le  cofe  » efapete,  che  odio  la 
gloria  degl'ingiufii , e detefio  il  letto  degfincir- 
concifi , e degli  firanieri . Voi  fapete  la  necejfi- 
tà , in  cui  mi  trovo  , e che  ne' giorni  che  com~ 
parifeo  al  pubblico  in  pompa  , abborrifeo  il 
Jegno  della  mia  gloria  ( il  diadema  reale)  che 
porto  in  tefìa , e C ho  in  orrore  come  un  panno 
il  più  fchifofo  ; nè  mai  lo  porto  ne' giorni  del 
mio  filet}zIo . Sapete  > che  mai  non  ho  mangia- 
to alla  menfa  {^.Amanno  j nè  ho  avuto  piacere 
ne' conviti  del  re , nè  ho  bevuto  vino  offerto 
agl’idoli  y e che  finalmente  da  che  fui  condott  a 
in  quefio  palazzo  fino  al  giorno  d'oggi  io  va- 
fira  ferva  non  mi  fon  rallegrata  fe  non  in  voi 
fola  y 0 Signore  Iddio  d'Àbramo  . Efaudite , o 
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Dìo  [opra  tutti  poffentCi  le  voci  di  coloro , che 
non  ijperano  fe  non  in  voi  : J'alvateci  dalle  ma- 
ni degl'iniqui , e liberate  me  dal  mio  timore» 

ai.  Lalciando  ilare  varie  riileAìoni , che 
far  lì  porrebbero  lopra  quella  eccellente  ora- 
zione della  regina  Eller  , una  fola  ne  pro- 
porremo fu  quella  procella , che  quella  fanta 
donna  fa  dinanzi  a Dio  , di  abborrirc  le  in-  | 
fegne  reali , c gli  abiti , e altri  ornamenti  pom- 
poli , delle  quali  cofe  ella  folamente  faceva 
ufo  quando  la  necclTità  il  richiedeva.  Di  que- 
llo efempio  li  vale  s.  Agollino  per  riprendere 
una  dama  > chiamata  per  nome  Ecdicia  , la 
quale  contro  la  volontà  dei  fuo  marito  de- 
poilo  aveva  fabito  a donna  maritata  conve- 
niente per  venirli  da  vedova  confccrata  al 
Signore.  Ecco  gli  avvertimenti  , che  in  tal 
propollto  le  dà  il  fanto  Dottore  (i)i7^onti 
è lecito  1 le  dice  , fema  il  confenfo  di  tuo  ma-  ‘ 
rito  di  nulla  cambiare  nella  foggia  delCornatOy  j 
e del  vejiito  ; non  avendo  /opra  di  ciò  comau' 
damento  alcuno  dato  da  Dio  (2) . Egli  è vero  , 
ahe  fla  fermo  , che  le  donne  andar  debbono  or- 
nate,, e che  meritamente  fi  riprende  in  effe  P or- 
namento d'  òro  , e P arricciatura  de'  capelli , 
e altre  sì  fatte  cofe , che  fi  fogliano  ufare  per 
pompa  , e per  rendere  la  bellezza  di  maggior 
attrattiva , Ma  ciò  non  fa  , che  non  vi  fia  una 
maniera  d'ornarfi  propria  di  ciafeuno  fiato  ; e 
ciafeuna  può  offervare  quefia  differenza  con- 
veniente al  fuo  grado  i fenza  contravvenire 
ad  alcuna  regola  del  Crifliunefimo , il  perchè 
fe  tuo  marito  non  ha  voluto  , che  tu  cambiajji 
foggia  di  vefiiré  > acciocché  tu  non  comparijfi 

VCr 

( i)  Èpifi.  tHi.  n.  p.  (aJTimot.  a,  q. 


Digitized  by  GoogK 


ESTER.  261 

•vedova  mentr  egli  ancor  vive^  non  dovevi  in 
ciò  oliinarti,  ma  piuttojìo  ubbidire^  concioffiachè 
il  privarti  de'joliti  abiti  non  Jìa  un  bene  , e 
la  difubbidienza  fia  un pofitivo  male.  Meglio 
avrefii  fatto  a cercar  di  piacere  al  tuo  ma- 
rito col  Candore  > e con  la  femplìcitd  de'  tuoi 
coflumiì  che  disguflarlo  col  color  nero  della  tua 
ve/le  ; nulla  effendovi  di  piìi  ajfurdo  che  levarji 
in  fuperbia  contro  del  marito  jotto  7 pretefio 
di  confervare  r umiltà,  apparente  di  vejìi  nere. 
"Perchè  [ebbene  ti  piaceva  il  vellire  da  monaca,, 
meglio  però  farebbe  fiato  il  prenderlo  dopo  aver-  . 
ne  col  dovuto  rifpetto  richiefìo  e pregato  il 
marito  , che  il  prenderlo  prima  fenza  di  lui 
faputa,  e con  mancare  alla  riverenza,  che 
gli  dei.  Che  fe  egli  non  avejfe  affolutamente 
voluto,  avrefii  tu  forfè  [capitato  qualche  co  fa 
net  tuo  proponimento  ì Isfjm  fia  mai  vero  che 
tu  fofji  per  dilpiacere  a Dio  perchè  vivente 
ancora  il  tuo  marito  tu  vejiivi  non  come  .Anna 
( vedova  ) ma  come  Sujanna  ( maritata . ) Tu 
non  avevi  luogo  a temere,  che  tuo  marito  ti 
obbligaffe  a ufare  ornamenti  eccejjìvi  n Ma 
quand'anche  a ciò  ei  t'avefje  coflretta  con  qual- 
che duro  trattamento  , avrefii  ben  potuto  fotto 
abiti  fuperbi  e pompofi  confervare  un  cuor  umi- 
le, TSlpn  vediam  noi,  che  Efìer , quella  regina 
che  faceva  profefjione  di  temere  Iddio,  d ado- 
rarlo , di  jervirlo , non  era  meno  foggetta  al 
re  fio  marito  , avvegnaché  egli  non  adorajje 
quell'iddio,  ch'ella  adorava  , e nè  meno  foffe 
dii  juo  popolo  , ma  uno  Jiraniero  ? vedi  ara 

noi , ch'ella  nell  ejlremo  pericolo , che  fovr afla- 
va a lei  e a tutta  la  Jua  nazione  , La  quale 
allora  era  il  popolo  di  Dio»  fi  veftì  de'  Juoi 


r* 


i6z  ESTER. 

a^iti  reali  y i quali  per  altro  da  lei  erano  ri» 
guardati  come  un  ‘oile  e j'ordido  panno , ficcome 
ella  medejima  Jc  ne  dichiara  nella  fua  orazione 
a Dio  proflrata  davanti  alla  Jua  Maeflà  > 

12.  Dopo  tre  giorni  da  che  Mardocheo 
aveva  fatto  intendere  a Efter  la  necctfità  (i) , 
in  cui  ella  era  di  prefentarii  al  re,  depolk 
le  vefti  di  duolo  che  aveva  in  dodo,  prefe 
gli  abiti  fuoi  pompofi  , e fi  ornò  di  tutti  i 
reali  abbigliamenti;  e dopo  avere  nuovamente 
invocato  il  Signore  Reggitore  c Salvatore  di 
tutti  y accompagnata  da  due  Tue  cameriere  y • 
fopra  una  delle  quali  s'appoggiava  * come  non 
potendo  per  la  fua  delicatezza  reggerli  fulla 
vita,  e l'altra  le  teneva  alzato  io  firafcico 
della  velie  , s'incamminò  verfo  fappartamento 
del  re.  Egli  fé  ne  liava  allora  afiifo  fui  fuo  trono 
reale  tutto  folgoreggiante  per  l’oro  c per  le 
pietre  preziofe  , ma  con  un  volto  che  met- 
teva timore  . Allorch’ei  vide  Efter  venire  a 
fe  fenza  elTere  fiata  chiamata  montò  in  col» 
lera  : ed  ella  vedendo  la  faccia  di  lui  infìam, 
mata  , e gli  occhi  fcintillanti  per  io  furor 
dell’animo, cambiato  il  vermiglio  del  Tuo  volto  ^ 

in  mortai  pallore,  venne  meno,  e lakiò  cadere  . 
il  Tuo  vacillante  capo  fulla  camericra,che  la  reg>  ' 
geva.  In  quel  momento  Iddio  cambiò  il  cuore 
dei  re, e lo  piegò  alla  cIemenza;onde  frettolofo 
e in  timore  sbalzò  dal  fuo  trono  per  correre  a 
foftencrla;  c forreggendola  con  le  fuc  braccia 
r accarezzava  dicendole  : Che  hai  o Efler  ? 

Io  fon  tuo  fratello  , non  temere  : tu  non  mor-  i 
rai  ; queda  legge  è fatta  per  tutti , ma  non 
per  te,  ,Apprejfaii  adunque , e tocca  lo  jeettro . 

Sic- 

CO  Efi.  j.  et.  I/. 


Digilized  by  Google 


ESTER, 

Siccome  ella  nulla  rifpondeva,  ci  prefe  Io  feet- 
tro,  e glielo  pofe  fui  collo, e baciandola  diife  : 
Terchè  noti  mi  parli  Utì  Ed  ella  riavutali  al- 
quanto dal  fuo  fvenimento  rifpofe  ; Tu  mi  fé* 
(embrato  , o Signore , come  un  angelo  di  Dio  ; 
e lo  fplendore , onde  je' circondato  > ha  ripieno 
il  mio  cuore  di  turbazione  e di  jpavento  . Pe- 
rocchè  tu  i 0 Signore , se' grande  mente  ammira- 
bile , e il  tuo  volto  è pieno  di  grazia , e di  mae^ 
{là . Ciò  dicendo  ella  fveune  di  nuovo  , e per- 
de quali  ogni  fentimento  . Per  la  qual  cofa 
il  Re  li  turbò  e tutti  i cortigiani  fuoi  lo  con- 
folavano.  Finalmente  elfendo  ella  ^tornata  in  fe, 
il  Re;£yZer.  le  dilTc,  che  dejideri tu  ? che  doman- 
di^ ^land'  anche  tu  mi  chiedejp  la  metà  del 
regno  y io  te  la  darei.  Signore  t ella  rilpofe, 
ti  fupplico , {e  cosi  ti  piace  , che  tu  oggi  venga 
da  me  al  convito  già  preparato , e che  teco 
venga  .Amanno.  Il  Re  fece  torto  chiamare 
Amanno  , a cui  ordinò  di  fare  quel  che  la 
regina  voleva  . Cosi  il  Re  c Amanno  andaro- 
no neirappartamcnto  della  regina  , e inlieme 
con  lei  degnarono . Finito  il  pranzo,  volendo 
il  re  fapcre  , che  cofa  Eller  da  lui  delideralfe, 
ella  gli  rifpofe  : Se  io  ho  trovata  grazia  dinan- 
zi atei  e je  al  re  piace  dì  concedermi  quel  che 
io  chieggo , e d'efaudire  la  mia  preghiera , ven- 
ga domani  il  re  e Amanno  al  convito  che  bp 
lor  perparato  , e allora  {velerò  le  mie  brame  - 
23.  Amanno  fc  ne  parti  tutto  lieto  e con- 
tento per  l’onore,  che  aveva  ricevuto. Ma 
nell’ufcir  del  palazzo  incontrò  Mardocheo , 
che  fc  ne  (lava  feduto  alla  porta  ; il  quale 
nè  pur  fi  degnò  d’alzarfi  per  lalutarlo . ( Già 
s’è  notato  donde  procedelTe  la  ritrosia  di  Mar- 
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tava  per  nulla  i donativi  fattigli  j fr-  Tavcrc 
ordinato  il  Re , che  Mardocheo  fteffc  nel  pa- 
lazzo reale , forfè  con  animo  d' innalzarlo  a 
qualche  onore;  il  che  però  non  era  fucce- 
duto,  e verifimilmcnte  per  le  maliziofe  ar- 
ti d’Amanno . ) Chi  è in  anticamera}  dille  il 
Re.  Allora  appunto  v’cra  venuto  Amanno 
con  idea  di  chiedere  ai  re , che  faceCfe  im- 
piccare Mardocheo  al  patibolo  già  apparec- 
chiato . Fu  adunque  rifpollo  al  re,  che  vi 
era  Amanno . Il  re  dilfe  : Venga  . Entrato 
Amanno  , ACfuero  gli  dille  : Che  dee  far  fi  ad. 
un  uomo , che  il  l{e  vuol  onorare  ? Amanno, 
penfando  tra  fe  medefimo  , che  a fe , e non 
ad  altri , dellinato  foCTe  quelTonore,  rifpofe': 
Vn  uomot  che  il  I{e  vuol  onorare  ^ deeejfer 
veflito  d'abiti  reali , farfi  faiire  fui  cavallo  del 
re , e avere  in  tefla  il  reale  diadema . Il  pri- 
mo Signor  della  corte  dee  tener  le  redini  del 
fuo  cavallo  , e andando  per  la  piazza  della 
città  dire  ad  alta  voce  : Cosi  onorato  fard  co- 
lui , che  piace  al  I{e  d'onorare . Bene,  diCfe  al- 
lora Alfuero,  v a' imm autinente , prendi  il  man, 
to  reale , e il  cavallo  ; e quanto  hai  detto  fallo 
al  Giudeo  Mardocheo , che  fla  dinanzi  alla 
po  rta  del  palazzo  • Guarda  di  non  lafciare  pur 
una  delle  cofe  che  hai  dette. 

25.  In  efecuzione  di  queft’ordine  Aman- 
do velli  Mardocheo  del  manto  reale  , e fat- 
tolo faiire  fui  cavallo  del  Re  gli  andava  in- 
nanzi c gridava:  Di  tal  onore  èdegno  chiun- 
que piacerà  al  I{e  che  fia  onorato . Siccome 
la  fama  Scrittura  non  parla  qui  del  diade- 
ma reale  ; cosi  fi  mette  in  dubbio , fe  Mar- 
docheo elfettivamente  fe  lopiettelTc  in  capo, 

Tom.  VI.  Z mol- 
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molti  fagri  interpreti  credendo,  ch’ci  lo  ricu- 
faffe  per  modefìia,  perfuafo  , che  sì  fatta  in- 
fegna  al  folo  Re  fi  conveniffe.  Comunque 
ciò  fia,dopo  tal  cerimonia  Mardocheo  tor- 
nò alla  porta  del  palazzo,  eAmanno  fret- 
tolofamente  fi  ritirò  a cafa  fua  divorato  dal- 
la rabbia , e coperto  di  confufionc . Egli  rac- 
contò a Zares  fua  moglie  , e agli  amici  luoi  j 
quanto  gli  era  intervenuto,  (^efti  gli  ri- 
ipolero  : Se  Mardocheo  , davanti  al  quale  tu 
hai  cominciato  a cadere  t è della  flirpe  de'  Giu- 
dei,  non  potrai  refìjìergli  f ma  cadrai  folto  gli 
occhi  fuoi.  ( Colloro  erano  Sapienti , da*Per- 
fiani  chiamati  Magi,  a’qualifi  ricorreva  per 
configlio.  Eglino  potevano  aver  cognizione 
della  fingolar  protezione  di  Dio  a favor  di 
quel  popolo,  c de’fegnalati  prodigi  da  lui 
operati  per  ifeampario  da’più  gravi  perico- 
li; e perciò  dovettero  dare  ad  Amanno  una 
tal  riipofta,  che  fenz’alcun  dubbio  avrà  fi- 
nito di  trafiggere  il  cuore  di  queU’uomo  fu- 
perbo  . ) Mentre  quelli  (lavano  ancor  parlan- 
do , ^vennero  gli  eunuchi  dei  Re , che  Tob- 
bligarono  atollo  portarfi  al  convito  preparato 
dalla  Regina. 

^6.  Amanno  parti  immantinente  dalla  fua 
cafa  (i),e  portatofi  dalla  Regina  vi  pranzò 
infieme  col  Re.  Il  quale  poiché  ebbe  lar- 
gamente bevuto,  di(Te  a Efler:  Che  doman- 
- di  tu , e che  vuoi  tu , che  fi  faccia  ? ^ancC 

anche  tu  mi  chiedevi  la  metà  dei  regno,  l'ot- 
terrai . Signore  , rifpofe  Efìcr  , Je  io  ho  tro- 
vato grazia  negli  occhi  tuoi  3 e je  così  ti  pia- 
ce, 

(m)  Efi.  €. 
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ce  ì falvami  ti  prego  la  vita , e falvala  al  pe- 
pai mio , per  cui  imploro  la  tua  clemenza.  Ter  oc- 
chè  io,  e il popol  mio  fiamo  flati  deflinati  a ejjere 
calpefiati,  uccifl  ,fterminati . Se  noi  dovejflmo  ej- 
fer  venduti  per  ifchiavi , tollerabile  farebbe  un 
tal  male  , e io  ne  gemerei  in  fllenzio  : ma 
ora  abbiamo  un  nemico , la  cui  crudeltà  cade 
fopra  il  E chi  è cofiui , diffe  A (Tu  ero , 
che  tanto  può,  che  ardifea  di  far  quefìoì  Ri- 
fpofe  Efter  ; ^efto  nemico  noftro  e pefpmo 
perfecutore  è .Amanno.  A tali  parole  colui 
rimafe  flupido , nè  loftener  poteva  gli  fguar- 
•di  del  re,  e della  regina.  (Chi  qui  non  si 
immagina  qual  farà  lo  (pavento  del  peccato, 
re,  allorché  il  divin  Giudice  gli  mcttrà  con 
tutta  la  chiarezza  (otto  degli  occhi  la  brut- 
tezza, e l’orrore  de’fuoi  peccati  ?)  AlTuero  tut- 
to incollorito  il  levò  dai  luogo  del  convito» 
c (e  n’andò  in  un  giardino  piantato  d’alberi . 
Amanno  parimente  s’alzò , e gittatoil  a’piedi 
della  regina  la  fupplicava  a iàlvargli  la  vi- 
ta , concioifiachè  egli  ben  s’accorgeife , che 
il  re  meditava  di  farlo  morire.  In  quel  men- 
tre tornato  il  re  nella  fala  del  convito  ,vi- 
" de  Amanno  a’piedi  d’Ellcr  fui  letto,  in  cui 
ella  era . ( Quello  era  il  letto,  fu  cui  , fecondo 
il  coftume  di  que’tcmpi  c di  que’paeii,  la  regi- 
na fi  dava  a nienfa,  come  vi  llavano  tutti  i con- 
vitati . ) Affuero'  tra  per  la  collera  , ond’era 
accefo , e per  la  gelosia , con  cui  guardava 
la  Regina  , proruppe  in  quelle  parole  ; £ 
che  ? vuol  cofiui  far  violenza  anche  alla  I{e- 
' f^tto  gli  occhi  miei  ,ein  cafa  mia  ? Non 
ebbe  egli  proferita  quella  parola , che  imman- 
tinente fu  coperta  la  faccia  ad  Amanno . ( Co- 
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sì  fi  coftumava  di  fare  a’rei  di  morte  allor- 
ché condotti  erano  al  fupplizio  : cd  era  allo- 
ra  apprelTo  i Perfiani , come  fi  dice  che  fia 
anche  di  prefente,  un  delitto  capitale  irre- 
miflibile  non  folamentc  l’apprelTarfi  alle  mo- 
gli del  re,  ma  anche  il  mirarle  , e il  non  vol- 
tar fubito  llradafe  fikontravano  camminan- 
do. ) Uno  degli  eunuchi,  che  fervivano  il 
Re  , per  nome  chiamato  Torba,  gli  dilfc:  Vi 
è in  cafa  d' ^nianno  un  patìbolo  alto  cinquan- 
ta cubiti-,  ch'egli  preparato  aveva  per  Mar- 
docheo , che  aveva  dato  un  avvijo  falutare  al 
. Il  re  dille  allora  ; Fi  fia  immantinente  - 
impiccato  sAmanno*  La  fentenza  fu  tolto  c- 
feguita  ; e la  collera  del  Re  fi  placò. 

27.  Nel  medefimo  giorno,  in  cui  il  fuper- 
bifiìmo  Amanno  conlubitaneo  eimprovvifo 
cambiamento  della  fua  forte  fu  tolto  igno- 
miniofamentc  dal  Mondo,  AlTuero  diede  la 
casa  di  lui  alla  regina  Eller '(1);  e Mardo- 
cheo fi  prefentò  al  Re  , cui  Eller  aveva  con- 
feflato  lai  clTerc  fuo  zio . Il  Re  fattoli  relli* 
tuir  fanello,  che  dato  aveva  ad  A manne, 
Io  conlègnò  a Mardocheo  ; ed  Eller  lo  fece 
foprantendente  della  fua  cafa.  Ma  quella  prin* 
cipelfa  non  era  contenta  . Ella  dunque  gittata- 
fi  a’picdi  del  Re,  con  le  lagrime  agli  occhi  lo 
icongiurò  a far  sì  , che  le  inique  trame  ordite 
da  Amanno  contro  i Giudei  non  avelTero  ef- 
fetto . Il  Re  le  porfe  con  la  fua  mano  lo  feettro 
fuo  d’oro , che  era  il  confueto  fegno  di  grazia. 
Ella  allora  levatali  in  piedi  cosi  parlò  : Se  ^ 
piace  al  I{e,  e le  io  ho  trovata  grazia  agli  oc- 
chi fuoi , efe  la  preghiera  jnia  non  gli  pare 

con- 

(i)  EJI.  S. 
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contraria  alle  fue  intenzioni , io  fupplìco , che 
con  nuove  lettere  fi  aOolifcano  le  precedenti  di 
^manno  persecutore  e nemico  de' Giudei  ^ con 
le  quali  egli  aveva  ordinato  , che  quelli  truci- 
dati  fojfero  in  tutte  le  provincie  del  regno  . Te- 
roccbè  come  mai  potrei  io  Jopportare  luccifione 
e la  jirage  delpopol  mio  ? Rifpofe  il  Re  a Eller, 
c a Mardocheo  : Io  ho  data  la  cafa  (T^manno 
a Ejler , e ho  ordinato  , che  colui  appejo  foffe 
al  patibolo,  perchè  ebbe  ardire  di  maltrattare  i 
Giudei  : Scrivete  adunque  in  nome  del  Re  ai 
Giudei  del  tenore  che  vi  piace , figillando  le  let- 
tere col  mio  anello  . Perocché  la  confuetudi- 
ne  portava,  che  alle  lettere  fcritte  in  nome 
del  Re , e col  fuo  anello  figillate , nifluno 
ardine  di  contraddire.  Furono  immantinente 
chiamati  ifegretari,  c gli  fcrittori  del  Re  (cor* 
reva  il  vigelìmo  terzo  giorno  del  terzo  mefe, 
chiamato  Siban  ) : e le  lettere  furono  feri ttc 
nc’tcrmini  voluti  da  Mardocheo,  c indiriz- 
zate a’Giudei  ,'  ai  principi  , a’ governatori , e 
a’giudici  delle  cenventifettc  provincie  del  re- 
gno , a ciafeuno  nella  Tua  lingua , acciocché 
ognuno  potellc  leggerle,  e intenderle. 

28.  Ecco  in  foltanza  il  contenuto  d’elTc  let- 
tere. Il  gran  re  ,/irtaferfe  (i)  (loftelTochc 
AlTuero)  a' capi,  e a' governatori  delle  cenven- 
tijette  provincie  , che  Jan  Soggette  al  noSlro  im- 
perio , Salute,  Molti  hanno  SP^ff^  volte  abu- 
jato  della  bontà  de' principi , e degli  onori , che 
ne  han  ricevuti,  per  insuperbire:  e non  Solo 
tentano  di  opprimere  i Sudditi  de' re  ; ma  di  pili» 
non  potendo  reggere  alla  gloria  data  loro , ten- 
dono inSidie  a que'  medeSimi , da*quali  l'hanno 
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ricevuta  i e non  contenti  di  ejjeré  ingrati  ai 
benefizia  e di  violare  in  fé  fieffi  i diritti  della 
umanità , prefumono  eziandio  di  poter  fottrarfi 
alla  giuflizia  di  Dio , che  tutto  vede , Et  fi 
trajportano  a tal  eccejfo  di  furore , che  con  artu 
fiziofe  menzogne  tentano  di  rovinare  coloro  ^ 
che  con  efattezza  adempiono  i loro  doveri , e 
tengono  in  tutte  le  cofe  una  sì  faggia  condotta  t 
che  fi  meritano  la  lode  di  tutti  ; ingannando  con 
afiuta  fraude  le  orecchie  de'  princìpi  ^ h quali 
cjjendo  per  natura  finceri  fono  inchinevoli  a 
giudicar  favorevolmente  della  fincerità  degli 
altri , Le  antiche  fiorie  fomminiftran  prove  di 
ciò  ; e quel  che  giornalmente  avviene  dimo- 
fira , come  le  buone  inclinazioni  de're  fon  per- 
vertite per  le  perverfe  fuggeflioni  di  taluni. 
Ter  la  qual  cofa  è dover  nofiro  di  provvedere 
alla  pace  di  tutte  le  provincie  . voi  dovete 
credere  i che  fe  variano  i nofiri  comandamene 
ti , ciò  derivi  da  leggerezza  del  nofiro  animo  ; 
ma  che  piuttofio  quefio  è effetto  della  nofira  pre- 
mura pel  bene  della  I^epubblica  ; il  qual  richie- 
de y che  fi  dieno  ordini  adattati  alla  condizio- 
ne y e alla  necefjiti  de'tempi . Che  bella  lezio- 
ne è quella  per  infegnare  a’ Principi  quanta 
cautela  fia  loro  neceflaria  per  non  clTere  in- 
gannati dagli  artifìziofi  difcorH  particolarmen- 
te de’loro  miniftri , e confidenti , i quali  fotto 
il  vano  pretello  di  procurare  la  gloria  e il  van- 
taggio del  loro  Sovrano,  altro  non  cercano 
che  di  foddisfare  alle  loro  private  paflioni , 
e con  nere  calunnie  mettono  in  diferedito  le 
più  lodevoli , e onorate , e fedeli  perfone , per- 
chè da  loro  fono  odiate , e vorrebbon  veder- 
le Aerminate  dal  Mondo  ! 
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i«).  ^oi  avevam  ricevuto  appreffo  dì  noi, 
profeguc  a dir  la  lettera,  ^Amanno  flraniero , 
e che  nulla  aveva  di  comune  col  [angue  Ver- 
panoy  e che  con  la  fua  crudeltà  ha  voluto  dis- 
onorare la  nojlra  clemenza , avendo  formato 
il  nero  difegno  di  far  morire  Mardocheo , dalla 
fedeltà , e da'fervigi  del  quale  noi  riconofeiamo 
la  vita , ed  Efler  nojlra  fpofa  con  tuttofi  popol 
fuo  . Ma  noi  abbiam  trovato  ^ che  i Giudei  ^ 
deflinati  alla  morte  dal  poziore  di  tutti  gli  uo- 
mini , non  fono  rei  d' alcun  delitto , anzi  che  fi 
regolano  con  gìufìifjime  leggi , e fon  figliuoli 
dell' Alti fjimo  , e majpmo , e fempre  vivente  Id- 
dio , per  cui  benefizio  quefio  regno  fu  dato  ai 
nojlri  padri,  e a noi,  e anche  di  prejente  fi 
conJerva»Il  perchè  vi  faccìam  fapcre,  che  quel- 
le lettere , che  Amanno  in  nome  nofiro  jpedite 
v'aveva  contro  di  loro  , fon  nulle  e di  nìun 
valore  ; e ch'egli  per  quefio  delitto , che  aveva 
commefjo , è fiato  impiccato  ; avendogli  cosi 
Iddìo  , e non  già  noi , fatto  [offrire  la  meritata 
pena  . Tsjpì  vogliamo , che  quefio  editto  fia  af- 
fiffo  in  tutte  le  città,  acciocché  fia  lecito  ai 
.Giudei  di  feguire  le  loro  leggi . E voi  dovete 
preflar  loro  la  mano  , accioi  che  nel  decimoter- 
zo  giorno  del  duodecimo  mefe , detto  Adar  , 
eglino  poffano  toglier  la  vita  a coloro , che  fi 
preparavano  afterminarli,  "Perocché  C onnipo- 
tente Iddio  ha  cambiato  per  loro  in  giorno  di 
gaudio  quello  ch'effer  doveva  giorno  d'afflizio- 
ne e di  duolo.  Onde  voi  pure  annoverereste  que- 
flo  tra  gli  altri  di  feflivi , e lo  celebrerete  con 
ogni  allegrezza , onde  ne' futuri  tempi  fi  jàp- 
pia,  che  tutti  quelli,  che  fedelmente  ubbidi- 
feono  a'Terfiani , ricevono  degna  mercede  del- 
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la  loro  fedeltà  ; e che  per  contrario  perifcono  per 
la  jcelleraggine  loro  quei , che  congiurano  con- 
' tro  il  regno . E qualunque  provincia , o città  , 
che  non  vorrà  partecipare  di  quejìa  folennità  , 
perifca  di  fpada  y e di  fuoco  y e jia  fienninata  % 
in  maniera , che  non  folamente  gli  uomini , m* 
eziandio  le  befìie  non  pojjano  avervi  accejfo , 
onde  ejfa  ferva  per  fempre  cCefempio  a'difprez- 
Zatori  y e a'difuobidienti . 

30.  Quclìc  lettere  furon  figillate  coll’  a- 
nello  del  Re(t)  , c portate  in  tutte  le  pro- 
vincic  da’ corrieri,  i quali  ebber  ordine  di 
andar  a trovare  in  ciafeuna  città  i Giudei, 

- ^ avvifandoli,  che  ftclfcro  preparati  per  difen- 
dere la  loro  vita,  uccidere,  e fterminare  i loro 
nemici,  e impoffelfarfi  delle  loro  fpoglie. 

Indi  Mardocheo  ufd  del  palazzo , e dalla  ^ 
' prefenza  del  re , tutto  fplendido  per  le  fuc 
X vedi  alla  reale  di  color  di  Giacinto  , e ccle- 
lle , portando  fui  capo  la  corona  d’oro  , e 
coperto  d’un  manto  di  feta , e di  porpora . * 

Tutta  la  città  fu  in  fella  e in  allegrezza  , e 
riguardo  a’ Giudei  parve  loro , che  nata  foffe  ! 
per  loro  una  nuova  luce , gaudio , onore  , 
c felleggiamento . Nè  folamente  in  Sufa,  ma 
prclfo  a tutti  i popoli,  e le  città,  c le  pro- 
vincie  , dove  giunti  erano  gli  ordini  del  Re  , « 

fu  maravigliofa  allegrezza,  banchetti,  con-  _ 
viti,- e fefte,  talché  molti  di  altre  nazioni, 
c d’altra  religione,  abbracciarono  la  religio-  ! 
ne  e le  cerimonie  de’  Giudei  ; perocché  il  • ! 
nome  loro  divenuto  era  terribile  apprelTo  tut-  j 
ti  (1) . Venuto  pofeia  il  di  13.  del  duodecimo 
mefe  , che  era  il  giorno  dellinato  per  l’eller- 
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minio  de’  Giudei , c pel  faccheggio  de’  loro 
beni  ; quefti  s'adunarono  in  tutte  le  città , 
c le  caftellaper  affalire  i loro  nemici  e pcr- 
feculori  ; nè  vi  fu  chi  ardiCfe  di  far  loro  rc- 
lìftenz%«  concioflìachè  la  grandezza  della  loro 
poCfanza  ripieni  aveva  tutti  i popoli  di  ter- 
rore . Perocché  anche  i giudici  delle  pro- 
vincie , c i governatori , e i procuratori , c 
quei , che  avevano  qualche  dignità  in  tutti 
i luoghi,  e che  prefedevano  ai  lavori , pre- 
davano favore  a’  Giudei  per  timore  di  Mar- 
docheo ; del  quale  già  fi  fapeva  , ch’era  prin- 
cipe del  palazzo  , e che  poteva  affaiflimo  : 
e la  fama  del  suo  nome  ogni  di  più  crefce- 
va  5 e volava  per  le  bocche  di  tutti.  I Giu- 
dei adunque  fecero  grande  flrage  de’  lor  ne- 
mici , e gli  trucidarono  , rendendo  loro  quel 
male,  eh’  eglino  avevan  difpofto  di  fare  ad 
eflì  Giudei  . Nella  città  di  Sufa  furon  meflì 
a morte  cinquecent’  uomini , oltre  dieci  fi- 
gliuoli d’Amanno,  ma  le  fpoglie  loro  non 
furono  da  alcuno  toccate  ( certamente  perchè 
i Giudei  vollero  dimofirare , che  non  per 
cupidigia  d’oro , ma'per  zelo  della  giullizia , 
c per  la  necelTità  della  difefa  , avevano  cosi 
operato  ; ed  anche  per  far  cosa  grata  al  Re  , 
cui  per  ragione  di  confifeazione  ricadevano 
quelle  fpoglie . ) Il  numero  degli  uccifi  da* 
Giudei  in  tutto  il  regno  di  Perfia  afeefe  a 
fettaotacinque  mila . 

■ 31.  11  Re,  avuta  notizia  dei  trucidati 
in  Sufa  , dilfe  a Efter  : I Giudei  hanno  ucci~ 
fo  cinquecenti  uomini  in  quefta  ciitd , oltre  i 
dieci  figliuoli  (t^manno,  ^amo  ^ande  à* 
dunque  credi  tu  che  debba  effere  fiato  il  ««- 
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mero  de'  morti  in  tutte  le  provincìe?  Che  di 
più  mi  domandi  tu  , e che  altr*  ordine  vuoi  tu 
che  io  dia?  Ella  rifpofc  : Se  cosi  piace  al  I{e, 
abbiano  i Giudei  anche  per  domani  la  facoltà 
di  fare  in  Suja  quel  che  hanno  fatto^  oggi , e 
i dieci  figliuoili  d'^manno  ( cioè  i loro  cada- 
veri ) fieno  appefit  al  patibolo  - Il  re  accon- 
fentl  a quella  richiella  : furono  follo  dati  gli 
ordini  opportuni , e furono  prontamente  e- 
fcguiti . Onde  nel  giorno  14.  i Giudei  nuo- 
vamente s’adunarono  in  Sufa,  e trucidarono 
altri  trecento  de’loro  nemici , fenza  però  toc- 
car nulla  delle  loro  fpoglie . Per  conferv'are 
alla  pollerità  la  memoria  di  quel  ch’era  Hata 
concertato  contra  di  loro , e del  gran  cam- 
biamento, che  indi  era  avvenuto,  elTendoli 
convertito  in  giorno  d’allegrezza  quello,  che 
elTer  doveva  per  effi  giorno  di  eltrema  tri- 
flczza , eglino  inllituirono  una  fella  folennc 
da  celebrarli  in  Sufa  il  di  15.,  e negli  altri 
luoghi  il  di  14.  di  Adar,  alla  quale  fì  obbli- 
garono eglino,  e i loro  figliuoli,  e tutti  co- 
loro , che  abbracccrebbero  la  loro  religione. 
Quella  lì  chiamava  la  fella  delle  forti  t perchè 
Amanno  aveva  gettato  le  forti  per  fapere  in 
qual  mefe  , e in  qual  giorno  cl’eguir  li  do- 
velTe  l’ideato  da  lui  eccidio  de’  Giudei.  In 
occalìone  di  quella  folennicà  fi  facevano  con- 
viti d'allegrezza,  c gli  uni  agli  altri  man- 
davano qualche  vivanda  della  propria  menfa, 
e lì  facevano  a’  poveri  de’  piccioli  donativi . 
11  giorno  precedente  alla  fella  lì  doveva  pas- 
fare  nel  digiuno,  e nell’ orazione  a imitazio- 
ne di  quello,  che  Eller  e Mardocheo  avevan 
fatto , come  qui  fopra  a fuo  luogo  s’è  detto. 

32. 
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32.  Dopo  di  ciò  nella  fanta  Scrittura  nulla 
più  fi  diced’Erter,  e di  Mardocheo  , dc’qua- 
ii  per  altro  non  fi  dubita , che  il  rimanente 
della  vita  loro  , e la  loro  morte  non  corri* 
spondeffc alla  virtuofa  condotta,  che  tenuta 
avevano  in  tutti  i loro  giorni.  Ci  refia  dun- 
que folamentc  di  fare  qualche  offervazione 
lopra  l’editto,  ovvero  la  lettera  d’Alfuero 
rivocatoria  dell’  ordine  dato  per  refterminio 
de’ Giudei.  Non  fi  può  dubitare,  che  Eikr 
e Mardocheo  non  foiTcro  gli  autori  di  quello 
editto;  c può  fembrarc  a taluno  , non  elTer 
cofa  convenevole  a perfone  di  quella  virtù, 
eh’  elTe  erano , lo  fpirito  di  crudeltà , e di  ven- 
detta , che  apparifee  in  quell’editto,  e che 
Eller  particolarmente  anche  più  dimollròcoll’ 
ottenere  da  AlTuero , che  in  Sufa  replicata 
foiTe  per  la  feconda  volta  la  ftragc  de’ncmici 
del  popol  fuo.  Ma  a lavare  quella  apparente 
nvacchia,  egli  è da  offervare  con  la  comune 
de’  fagri  Efpofitori , che  Eller , c Mardocheo 
procedettero  fecondo  la  legge  del  Tallone 
preferitta  da  Mosè,  la  quale  comandava  , che 
fi  efigeffe  vita  per  vita  , occhio  per  occhio , 
dente  per  dente,  mano  per  manoec.  La  qual 
legge  benché  efeguir  fi  dovelTe  dalia  pubbli- 
ca autorità , e non  da’  privati , a’  quali  era 
vietato  di  farli  la  giudizi  a da  fe  medefimi  ; 
pure  in  quello  cafoni  Giudei  venivano  a ede- 
re come  tanti  minidri  dalla  pubblica  autori- 
tà dedinati  per  mezzo  dell’  editto  d*AlTuero . 
Oltre  di  che  fi  può  dire  con  tutta  ragione  , 
che  i Giudei  non  erano  in  quelle  circodanze 
gli  alTalitori , ma  che  piuttodo  eglino  difen- 
devano la  propria  vita.  Perocché  dall’  ordì- 
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ne  , che  nell’  Editto  s’ ingiungeva  a’  Magi- 
lirati  , c a’  Governatori , di  dar  mano  a’  Giu- 
dei , acciocché  poteffero  uccider  coloro,  che 
già  fi  preparavano  a flerminargli  ; c dall’av- 
vifo,  che  i corrieri  dovevan  dare  a’ Giudei 
mcdcfimi  di  tcnerfi  pronti  a difendere  la  loro 
vita  , fi  raccoglie,  che  i Perfiani , appoggia- 
ti fulla  malfima,  che  le  leggi  una  volta  e- 
manate  erano  irrevocabili,  pretendevano  di 
dare  efecuzione  al  primo  editto,  che  ordi- 
nava Teccidio  de’  Giudei  , fenza  far  conto 
alcuno  del  fecondo  editto  . Nel  qual  cafo 
ognun  vede  , che  i Giudei  col  dare  addofib 
a’  Perfiani  loro  dichiarati  nemici  altro  non 
facevano  che  difendere  la  propria  vita  . 

33.  Nè  qui  fi  trattava  d’una  causa  privata 
tra  particolari  ; ma  quella  era  come  una  guer- 
ra tra  due  nazioni  , delle  quali  una , cioè  i 
Perfiani , s’era  dichiarata  contro  dell’altra  per 
dirtruggcrla  a fegno  , che  nè  pur  uno  ne  ri- 
maneffe . Potevano  adunque  legittimamente 
i Giudei  prender  le  armi  contro  nemici  pub- 
blici , rifpingere  la  forza  con  la  forza , e far 
ricadere  (opra  degli  alTaiitori  i fanelli  effetti 
della  guerra  ingiulla  , ch’eglino  avevan  loro 
dichiarata  : e il  fecondo  editto , in  cui  fi  ren- 
deva un’  autentica  teilimonianza  della  inno- 
cenza de’Giudei,  era  una  fpecie  di  Manifello, 
il  quale,  rendeva  chiara  la  ragione , ch’eglino 
avevano  , di  prender  Tarmi . Il  che  è ficura- 
mente  fufficiente  a purgare  Eller , c Mardo- 
cheo da  qualunque  taccia  di  crudeltà  eccelllva, 
c di  fpirito  di  vendetta , che  da  taluno  fi 
volelfe  loro  apporre  . Ma  per  maggiormente 
{chiarire  ia  giullizia  di  tutto  quello  fatto, 
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fi  dee  riflettere  con  un  dotto  Efpofitore , che 
Erter  e Mardocheo  negli  ordini  da  loro  dati 
altro  non  fecero , che  feguire  rinfpi razione 
di  Dio . Che  fia  così  fi  può  non  ofcuramcntc 
arguire  dalle  orazioni , e dal  digiuno  d’Elìer, 
di  Mardocheo,  e. di  tutti  i Giudei  dimoranti 
in  Sufa  , per  implorare  dal  Cielo  lume,  con- 
figlio , e ajuto , e dal  vedere  la  mano  di  Dio 
operare  cosi  vifibilmcnte  in  quello  avvenimen- 
to , facendo  a un  tratto  cadere  Amannodal 
più  alto  grado  d’onore  , che  pofla  convenire 
a un  Suddito , nel  più  profondo  della  ver- 
gogna, e deirinfamia;  innalzando  all’oppullo 
Mardocheo  , di  cui  nellun  conto  fi  faceva,' 
alla  più  eminente  dignità;  rendendo  il  cuor  di 
i^huero  docile  e condifccndente  alie  richielle, 
che  per  parte  d’Eltergli  fon  fatte  j e dando 
un  efito  così  felice  all’ imprefa  de’ Giudei , 
i quali  fanno  Itrage  de’lorb  nemici  c perfe- 
cutori  fenza  trovare  alcuna  refiilenza  , e fenza 
che  nè  pur  uno  di  elfi  Giudei  perilca.Sup- 
poilo  adunque  , che  la  divina  infpirazione 
nìovefl’e  Eller  e Mardocheo  a fare  quel  che 
fecero , cefla  in  loro  qualunque  folpctto  di 
vizio.  Nè  per  trovare  in  quello  fattola  ra- 
gione della  giullizia  , la  quale  non  può  mai 
non  cUcre  in  tutte  le  opere  di  Dio,  v’è  bi- 
legno  di  cercar  altro,  che  il  fovrano  alfoluto 
dominio  dcH’iltelTo  Iddio  fopra  la  vita  degli 
uomini.  Egli  che  aveva  già  comandato  a Ifrae- 
le  di  trucidale  tutti  gli  abitanti  di  Gerico , 
e di  llerminare  tutti  i popoli  polfelTori  della 
terra  di  Canaan  : egli  che  ordinato  aveva 
per  mezzo  di  Samuele  a Sanile  di  far  guerra 
agli  Amaleciti  , e di  metterli  tutti  a morte 
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fenza  nè'  pure  rifparmiare  gli  animali , per 
prcndervcndcttadciroppofizioncda  loro  fatta 
al  paffaggio  del  fuo  popolo  pel  deferto  ; egli 
raedefimo  ora  volle , per  aflicurare  a’Giudei 
la  tranquillità  , dare  a tutta  la  Perfìa  uno 
ftrepitofo  efempio  di  fevcrità , il  quale  per 
mezzo  del  timore  teneffe  a freno  chiunque 
in  avvenire  tentaCfc  di  far  male  al  fuo  popolo. 
E quello  fu  il  motivo,  per  cui  Eller  chiefe 
al  Re  , che  in  Sofà  anche  per  la  feconda  volta 
fi  ripetelfe  la  llrage. 

34.  Alle  oiTervazioni  fin  qui  fatte  per  giu- 
ftificarc  Eller , c Mardocheo  , aggiugniamone 
un'  altra  indirizzata  alla  noUra  edificazione  » 
ed  è , che  quella  llrage  de’Perlìani  nemici  c 
pcrfecutori  dc’Giudei  è una  debole  immagine 
V del  giudizio  terribile  , che  G.  C.  figurato  da 
Mardocheo,  eferciterà  contro  i reprobi . Nel 
tempo  della  vita  prefente  gli  Eletti  , elìliati  e 
cattivi  in  mezzo  d'un  Mondo  nemico  di  Dio, 
della  fua  Legge,  e de’fuoi  Santi, fi  veggono 
in  continuo  pericolo  di  perdere  la  vira  del- 
l’anima sì  per  la  guerra,  e la  perfecuzionc 
aperta  , che  loro  fi  fa  , sì  per  gli  artifizj , che  fi 
mettono  in  opera  per  rovinargli.  Alla  villa  del 
continuo  pericolo,  in  cui  eglino  fi  trovano, 
e alla  confiderazione  della  loro  propria  de- 
bolezza, non  veggono  fcampo  altrove  fuorichè 
nelle  promelfe,  nella  potenza , e nella  bontà 
di  Dio  loro  protettore,  e loro  padre.  Dinan- 
zi a lui  adunque  profondamente  s umiliano 
per  mezzo  dell’orazione , e delle  opere  dì  pe- 
nitenza, unendoli  ai  gridi  ,alle  fuppliche,alle 
lagrime,  ai. patimenti  di  G.  C.  loro  capo  per 
implorare  dalla  mifcricordia  di  Dio  quel  loc- 

cor- 
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corfo  , che  gli  uomini  non  poCfono  loro  dare. 
Le  orazioni  loro  fono  finalmente  cfaudicc  da. 
colui  > che  mai  non  difprezza  il  grido  del  po- 
vero, e il  fagrifizio  d’ un  cuore  contrito  e 
umiliato.  E Gesù  Grillo,  il  quale  entrando 
nella  fua  gloria  ha  ricevuto  dal  Re  deVc  ogni 
poifanza  in  Cjclo  e in  terra,  prende  in  mano 
la  caufa  dc’fuoi  fratelli;  e con  queU’autorità 
fovrana,  che  gli  è propria,condanna  alla  morte 
quella  moltitudine  di  peccatori  impenitenti  , 
"che  fanno  la  guerra  ai  Santi,  e fin  da  ora 

fjli  uccide  conTafpadade’fuoi  fervi . Perocché 
a parola  di  Dio,  che  è una  fpada  a due  tagli , 
la  quale  è nel  cuore  e nella  lingua  de’Santi , le 
orazioni  loro,  le  loro  opere  edificanti, e le  tefti- 
monianze  d’una  fincera  carità, ch’eglino  danno  a 
que’medefimi,  che  li  perfegiiitano,fono  per  effi 
altrettanti  colpi  mortali , perchè  in  vece  d’ap- 
profittarfene,divengono  anzi  per  loro  malizia,e 
per  Pindurimento  del  loro  cuore  più  colpevoli. 
Ma  verrà  poi  un  giorno,  in  cui  fi  verificherà 
nella  perfona  degli  Eletti  quella  parola  di  s. 
Paolo  (ij  , f/te  I Santi  giudicheranno  quefio 
Mondo  , c Sitiche  gli  Angeli  i cioè  i demoni. 
Eglino  ora  fono  nella  oppreflìone,  nelle  lagri- 
me, e fotto  i piedi  de’malvagi  .Ma allorché 
il  Signore  , dice  il  Salmilìa  (2) , fard  apparire 
l'amore  ch'egli  ha  pel  popol  fuo  , e che  glori* 
ficherd  gli  umili  con  fulvargli  ; i Santi  efulteran- 
no  di  gioja  nella  gloria , a cui  faranno  innal- 
zati,» . avranno  nella  bocca  le  lodi  di  Dio  , 
e nelle  mani  fpade  a due  tagli  per  efercitar 
la  vendetta  di  Dio  fopra  le  nazioni , e il  rigore 
de'Juoigaftighi  foprade'popoli. ...  e per  efe- 

gui- 
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guìre  contro  di  ejfi  la  fentenza  » che  è fcritta. 
^efta  é la  gloria  i che  è rijervata  a tatti  i 
fuoi  Santi,  E ficcotne  i Giudei  diedero  ftgni 
d’allegrezza  , allorché  videro  il  nemico  loro 
caduto  nella  difgrazia,  e condannato  al  più 
ignominiofo  fupplizio  j cosi  il  giuflo,  dice  il 
Salmilta  (i) , fi  rallegrerà  quando  vedrà  la 
vendetta  del  Signore , e laverà  le  fue  mani 
nel  {angue  del  peccatore,  ,Allora  fi  dirà  ; Certa- 
mente i Gittjii  non  re/iatto  J'enza  ricompenfa-, 
certamente  v'è  un  Dìo , che  efercita  i Juoi  giu- 
dizi {opra  la  Terra , 

j 5 , Si  aggiunga  per  conclufione  di  tutta  que- 
lla iftoria  ima  rifleflìone  ,che  rifulta  dal  confi- 
derare  quanto  avvenne  a Eller  > ad  Amanno  > 
a Mardocheo  , c a’  Giudei . In  tutta  quella 
ferie  d’avvenimenti  ,che  neffun  uomo  avrebbe 
mai  potuto  prevedere,  e che  pervie  ammi- 
rabili  tutti  finalmente  conducono  a falvare  il 
popol  di  Dio,  e ad  umiliare  e punire  i ne- 
mici fuoi , fi’  vede  chiaramente  la  mano  di 
Dio  regolatrice,  c difpofitrice  di  tutte  le  cole  ; 
e quindi  impariamo,  che  in  ogni  momento 
dipendiamo  da  Dio , e dalla  fua  eterna  Prov- 
videnza . Noi  vi  vediamo , che  gli  uomini 
iniqui  c malvagi  poflono  bensì  formare  difegni 
di  morte  contro  di  noi  ; ma  non  poffono  efe- 
guirli  fenza  la  permKiione  di  Dio.  Egli  è 
che  fi  prende  la  cura  di  vendicare  i fuoi  fer- 
vi, allorché  quegli , che  vorrebbero  opprimer- 
li , meno  vi  penfano;  e tutta  la  forza  de’dc- 
boli , c di  coloro , che  fono  fenza  difefa  , co- 
me allora  erano  i Giudei , confifte  nel  ricor- 
rere all’onnipotente  Iddio  : e le  armi , con 
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le  quali  s’è  Heurodi  vincere  il  furore  degii 
uomini  ).  fono  appunto  quelle  adoperate  da 
Mardocheo,  da  Edcr  , e da  tutti  quelli  delia 
loro  nazione  per  ifeampare  la  vita  loro  da 
un  si  grave  e imminente  pericolo , cioè  l’ora- 
zione , l’umiltà,  il  digiuno.  Ma  quei,  che 
mirano  le  cofe  con  occhio  puramente  car- 
nale, non  comprendono  quelle  verità  si  con- 
solanti per  li  giudi , e si  terribili  per  li  mal- 
vagi . Eglino  altro  non  vedono  che  la  mano 
armata  degli  uomini, nè  hanno  gli  occhi  della 
Fede  per  vedere  la  mano  onnipotente  di  Dio, 
che  tutto  regola  e difponc , c che  in  si  fatta 
guifa  tiene  a le  foggette  tutte  le  creature , 
che  ncCTunadi  elfe  oltrepalTa  i confini , ch'egli 
fecondo  l’ordine  della  fua  ineffabile  provvi- 
denza a ciafeuna  preferive  ; elfendo  femprc 
vero,  che  Iddio , come  dice  l’apolìolo  s.  Pao- 
lo (i) , opera  tutte  le  cofe  fecondo  il  configli» 
della  fua  volontà  . 

I S A r A PROFETA. 

1 luoghi  della  Trofezia  d'Ifaia,  che  qui  fi  ri- 
portano , fi  trovano  notati  in  piè  di  pagina,  . 

ISaia,  che  è il  primo  de’ quattro  ProfelL 
detti  Maggiori , fu  nativo  di  Gerufalem- 
me  , e della  reale  llirpe  di  David.de . Suo  pa- 
dre fi  chiamò  Amos,  il  quale  fi  vuole,  che 
folTe  figliuolo  di  Gioas  re  di  Giuda , e per 
confeguenza  diverfo  dal  profeta  deirifieflb 
nome,  di  cui  fi  è già  riportata  la  Vita.  Kala 
Supera  di  gran  lunga  gli  altri  profeti  nella 
. Tom.  VI.  A a 
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eleganza  » efublimità  dello  ftile,  e nella  no- 
biltà delle  ligure  , e delle  immagini,  che  av. 
vivano  il  fuo  parlare  ; il  che  può  ben  effere 
un  indizio  dello  fplendore  della  fua  nafeita, 
c della  generofa  educazione,  che  gli  fu  data. 
Siccome  ùno  dalla  Tua  più  frefea  età  egli  fu 
da  Dio  applicato  al  profetico  miniftero;  cosi 
non  v’ha  luogo  a dubitare  ^ ch’egli  fin  d’allo- 
ra  nonH  deCfe  a un  tenor  di  vita  umile,  pe. 
nitentc,  e mortificata,  qual  fi  conduceva  co- 
munemente da’Profeti , c da’loro  difcepoli, 
come  fi  è altrove  notato  . Egli  ebbe  moglie  ; 
e di  due  foli  de’fuoi  figliuoli  fi  ha  notizia  nel- 
la fagra  Scrittura,  uno  de* quali  fi  chiamò 
Sear  tubai , e l’altro  fi  nominò  con  vocabo- 
lo che  fignifica  affrettati  a torre  le  spoglie , 
fa'prefio  a predare , De’quali  mifteriofi  nomi 
fi  è data  in  luogo  più  opportuno  la  rpiega- 
' zione.  £i  diè  principio  all’efercizio  del  Ìuo 
profetico  minifiero  (otto  Ozia  re  di  Giuda , 
c lo  continuò  fotto  Gioatan  , Acaz , ed  Eze- 
chia , e vuol  dire  per  lo  fpazio  di  circa  cento 
anni. 

a.  Il  principale  e ordinario  oggetto  delle 
molte  profezie  di  quefto  illullre  Profeta  è il 
regno  di  Giuda,  eia  città  di  Gerufalemmc; 
e circa  tre  grandi  avvenimenti  fi  aggirano 
particolarmente  le  fue  predizioni*  Il  primo 
è il  progetto  formato  da  Facea  re  d*lfraele , 
e da  Rafin  re  di  Siria,  di  sbalzare  dal  trono 
di  Giuda  la  ftirpe  di  Davidde  al  tempo  del 
re  Acaz . li  fecondo  è la  guerra  portata  da 
Sennacherib  re  degli  Affiri  nella  Giudea  fotto 
Ezechia  , e la  prodigìofa  disfatta  del  fuo  efcr- 
cito . Il  terzo  è la  fchiavitù  di  Babilonia  , c 
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i!  ritorno  de^Giudei  nel  loro  paefe.  .loocca* 
fionc  di  quelli  tre  avvenimenti  il  Profeta  efpo* 
ne  i gravi  peccati  del  popolo  giudaico  ; i 
pubblici  flagelli»  che  ne  faranno  la  punizio- 
ne , la  collera  del  Signore  placata  ;e  il  Tuo  po- 
polo ricolmo  di  profperitii  > e di  benedizioni. 
Vi  fono  parimente  nel  libro  della fua Profe- 
zia varj  fatti  illorici»  i quali  fono  flati  rife. 
riti  al  luogo  loro , ficcome  ù fono  eziandio 
rapportati  opportunamente  diverli  pezzi  delle 
fue  profezie  rilguardanti  e Pacca  re  d’Ifraele, 
eRafln  re  di  Siria»  e Sennacherib . Qui  a- 
dunque  , fenza  ripetere  le  cofe  già  dette  » ci 
riflringeremo  alle  altre  profezie»  e viiioni  > 
delle  quali  non  è caduto  in  acconcio  di  ragio- 
nare altrove. 

3.  Nell’anno  della  morte  del  re  Ozia , che 
fu  l’anno  del  Mondo  3245.»  Ifaiaebbe  la  fe- 
guente  Vilione  (i)  . Egli  fii , per  quel  che 
apparifee  dalla  Vilione  flclTa,  trafportato  in 
ifpirito  nel  Tempio  ; e là  io  vidi , dice  egli 
flelTo  , il  Signore  ajffifo  /opra  d'un  jublime  ed 
elevato  trono  ( in  lembianza  d’  un  grande  e 
maeflofo  Monarca  » che  Cede  per  giudicare  ) : 
erejiremità  delle  fue  vejlìmenta  riempievano 
il  Tempio  { per  lìmboleg^iare  la  fua  immen- 
fltà . ) Sera^ni  Jìavano'  intorno  al  trono  » eia- 
fcun  de' quali  aveva  fei  ale  ; con  due  delle  qua- 
li  fi  coprivano  la  faccia  ( in  contralfcgno  del 
loro  profondilOmo  rifpetto  ):con  altre  due  fi 
coprivano  il  corpo  tutto  come  perdimoftra- 
re»  eh’ elfi  eran  un  nulla»  e in  certo  modo 
fparivano  al  confronto  della  divina  maeflà  ): 
e con  f altre  due  volavano  ( per  dinotare  la 
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prontezza  ) con  cui  efeguivano  gli  ordini  del 
. Signore.  ) E ai  alta  voce  fi  dicevano  gli  uni 
a^i  altri  ; Santo  , Santo , Santo  il  Signore  Id- 
dio  degli  eferciti  : la  Terra  tutta  è piena  della 
fua  gloria.  (La  triplice  ripetizione  della  pa- 
rola Santo  indica  la  Trinità  delle  divine  per- 
fonc  in  una  fola  follanza . ) .yil  forte  rim- 
bombo  di  quefia  voce  fi  fcofiero  i cardini  delle 
porte  ^ e la  cafa  s' empiè  di  fumo.  Quelli  eran 
fegni  delia  prefenza  di  Dio>  e anche  delia  fux 
collera  contro  del  popolo,  fopra  del  eguale 
era  per  pronunziare  i fuoi  giudizi.  Perciò  il 
Profeta  s’intimorl  ; e conliderando , ch’egli 
già  da  molti  anni  adunto  al  miniflero  profe- 
tico non  aveva  parlato  col  dovuto  vigore 
contro  i vizioH  per  richiamarli  fui  buon  fen< 
ticro,  econofeendo  di  vivere  in  mezzo  d’un 
popolo,  cui  per  li  fuoi  peccati  fovraftavano 
•gii  effetti  del  divino  fdegno,  efclamò:  Guai 
a me  ! perchè  ho  taciuto , perchè  fon  uomo  di 
labbra  immonde , e mi  trovo  in  mezzo  d un 
popolo , che  ha  labbra  immonde , e perchè  ho 
veduto  con  gli  occhi  miei  il  I{e  Bifore  degli 
tjerciti  (non  nella  fua  effenza  invifibile  a oc- 
chio corporeo , ma  in  quel  fembiante  d’uo- 
mo, che  lo  rapprefentava  . ) 

4.  .Allora  uno  de'Serafini  , feguc  a dìrc  il 
Profeta,  volò  verfo  me  tenendo  in  mano  un  car- 
bone» che  con  le  molle  prefo  aveva  dall'al- 
tare (o  dcirinccnfo,  o degli  olocaufti  ) : e 
toccatami  con  ejfo  la  bocca , mi  dijje  : Ecco  che 
quefio  carbone  ha  toccato  le  tue  labbra  , e 
farà  tolta  la  tua  iniquità  , e il  tuo  peccato  fa- 
rà lavato . E udii  la  voce  del  Signore , ch§ 
diceva  : Chi  manierò  io , e chi  anierà  per  noi  ? 
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(cioè  per  parte  noftra , e per  portare  la  no» 
ftra  parola  ) ,e  io  dì(/i:  Eccomi  t mandate  me  . 

( Il  Profeta  fi  protcrifee  per  efler  mandato 
dal  Signore,  perchè  quello  era  un  cfercuio 
del  luo  minillcrio  profetico,  al  quale  era 
già  fiato  chiamato  da  Dio  ; c perché  era  fiato 
afiìcurato  del  perdono  del  fuo  colpevole  fi- 
Jenzio , che  lo  rendeva  indegno  d’annunziare 
i giudizi  fii  Dio;  e perchè  fi  fenti  va  ardere 
il  cuore  dizelo  della  gloria  del  Signore, ef- 
fetti in  lui  prodotti  dalla  grazia  divina  , e 
ben  fimboleggiati  dal  fuoco  , con  cui  gli  era 
fiata  toccata  la  bocca . ) Il  Signore  gli  ri- 
fpofe  ; Va  , e di  a quejìo  popolo  : ^djcoltate 
quel  ch'io  vi  dico  ^ e non  t intendete:  vedete 
quel  ch'io  vi  moflro,enon  vi  capite  nulla. 
.Accieca  il  cuore  di  queflo  popolo  , turagli  le 
orecchie  , e chiudigli  gli  occhi , acciocché  per 
avventura  non  •vegga  co'juoi  occhi , e non  oda 
colle  fue  orecchie , t il  fuo  cuor  non  intenda 
e fi  converta-,  ed  io  lo  funi.  ( Non  era  Id- 
dio per  infondere  nel  cuor  de’  Giudei  al- 
cuna nuova  malizia  , della  quale  egli  non 
può  mai  elTer  l’autore,  ma  predice  Icmpli- 
cementc , che  coloro  alla  predicazione  d’I- 
fafa  rcnduti  fi  fàrebbono  vie  più  fiupidi , 
inl'enfiblli,e  olii  nati  nel  male  per  effetto  della 
loro  pefllma  volontà.)  Il  Profeta  mofio  a 
compafiìone  del  fuo  popolo , diffe  a Dio  ; 

E infin  a quando  , o Signore  ( rimarrà  egli  in 
quello  indurimento  ?)  £ il  Signore  gli  rifpofei 
Fino  a tanto  che  le  citti  rimangano  defolate 
fenza  chi  le  abiti , c le  cafe  rejtino  abbande-  ' 
nate, e il  paefe  deferto.  Conciof/iachè  il  Signo- 
re ne  fcaccerd  lungi  gli  abitatori  ; e la  defola. 
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zione  delpaefe  fari  grande:  Ed  effo  fard  an- 
cor decimato , e fi  tornerà  a pajfar  [opra  di  effo 
(per  viepiù  defoUrlo  ),  e ridotto  farà  come  un 
Teribinto , e come  una  ^cercia , che  prima 
fpandeva  i fuoi  rami  ( ma  poi  è rimafa  fen- 
za  foglie  , e come  Cecca  ) , ma  il  feme  , che 
in  effo  rimarrà  ì farà  fanto, 

4.  Il  Signore  adunque  fcoprl  a Ifaìa  in 
quella  Vifione  que’funelti  avvenimenti , che 
accaderebbero  ai  popolo  di  Giuda,  e che 
noi  abbiam  già  veduti  nella  lioria  di  quel 
medefimo  popolo.  La  defolazione,  di  cui  qui 
li  ragiona  , è quella  primieramente , che  av- 
venne lòtto  il  re  Acaz  , allorché  i re  d’Jfrae- 
•Ic,  e di  Siria,  e Teglatfalafar  re  d’Alfiria  , 
diedero  il  guaito  a tutta  la  Giudea  ; poi  lot- 
to Ezechia  quando  Sennacherib  venne  pari- 
mente a mettere  a ferro  e a fuoco  tutto  il 
paefe  ; finalmente  i Caldei  Cotto  Nabucodo- 
nofor  per  ben  tre  volte  oftilmente  entrarono 
nella  Giudea , finché  conducendone  Cchiavi 
in  Babilonia  la  maggior  parte  del  popolo, 
la  ridulTero  all'ultima  defolazione*  Così  a- 
divenne,  che  il  regno  di  Giuda,  il  quale  nel 
tempo,  in  cui  Iddio  parlava  a ICaia,eirendo  nel 
colmo  della  profperità , paragonar  li  poteva 
a un  Terebinto,  o a una  Quercia,  che  per 
ogni  parte  fpandeva  i fuoi  fronzuti  e vcr- 
ìleggianti  rami,  Ornile  diveniCTe  a uq  a]bero, 
che  perdute  le  lue  foglie  altro  non  prefenta 
a chi  lo  vede , che  rami  fpogliati  c nudi  , 
e in  apparenza  fecchi.  Refta  nondimeno  in 
queft’albero,  apparentemente  inaridito  , cioè 
nel  deColato  popolo  di  Giuda,  un  principio 
di  vita,  che  ravviveràifuoi  rami , e gli  ren- 
de* 
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derà  la  fua  primiera  bellezza  . Quegli  avan- 
zi delia  Caia  di  Giacobbe  > che  fopravvivran- 
no  a quella  moltitudine  d’idolatri , che  Iddio 
co’fuoi  reiterati  flagelli  avrà  più  volte  de- 
cimati , e fiinalmente  flerminati , ritornando 
dalia  fchiavitù  di  Babilonia  nel  loro  paefc) 
faranno  una  flirpe  Tanta,  la  quale,  abbando- 
nato per  Tempre  il  culto  d’ogni  TalTa  divi- 
nità , conoTcerà,  e adorerà  il  Tolo  vero  Iddio . 
Quelli  avvenimenti , che  occorTero  nello  fpa- 
zio  di  più.  di  dugent'anni , Tono  tutti  dompre- 
ll  nelle  poche  parole  di  quella  profezia. 

4.  Ma  la  medelima  profezia  non  riguarda 
folamente  i Giudei  di  quel  tempo,  ma  mol- 
to più  lontano  fi  eflende.  Concioffiachè cf- 
fendo  efia  riportata  e da’Tanti  Evangelilli , e 
da  s.  Paolo,  e da  G.  C.  medefimo,  e ap- 
plicata a'Giudei  ,i  quali  accecati,  e induriti 
non  vollero  afcoltare  , nè  conofccre  ilMcfiìa, 
non  ollantc  le  incontraltabili  , ed  evidenti  pro/> 
ve  da  lui  date  di  quello,  ch’egli  era;  quin- 
di chiaramente  fi  raccoglie  , che  la  medelima 
profezia  riguardava  i Giudei  di  tutti  i tem- 
pi , e quel  che  loro  avvenir  doveva  nel  cor- 
To'de’Tecoli . Seguendo  adunque  il  lume  di 
quella  verità  , e appoggiati  full 'autorità  dell’ 
Evangelillas.  Giovanni  (i),  noi  riconofeiamo, 
che  quello  , che  ITala  vide  alfifo  fui  Trono , di 
cui  i Serafini  celebravano  la  gloria,  era  Ge-  - 
su  Grillo  , cioè  il  Verbo  eterno  fotto  il  Tem- 
biante  di  quella  umanità,  ch’egli. poi  aflun- 
fe;  e ^he  il  Profeta  parlava  a’Giudci  della 
Tua  Incarnazione  , della  Tua  predicazione,  dei 
Tuoi  miracoli, della  incredulità  degriilcfiì  Giu. 
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dei,  della  riprovazione  loro,  e degli  avanzi  di 
edì  che  (arebhon  fai  vati  per  grazia. E perchè  il 
Profeta  parlar  doveva  di  quelli  roilterj , e delle 
verità  della  nuova  Alleanza  con  termini  o» 
feuri , e fotto’l  velo  di  fegni,  e di  figure, 
perciò  fi  dice  > ch’egli  accecherebbe  quel  po- 
polo , il  che  farebbe  fiato  effetto  non  della 
fua  predicazione,  ma  della  perverfità  del  lo- 
ro cuore.  Prediceva  dunque  il  Profeta  , che 
i Giudei  accecati  dalle  loro  pafiloni , e par* 
ticolarmente  dai  loro  fortifiìmo  attaccamento 
alle  cofe  temporali,  e dalla  fuperbia  loro, 
non  ricom»fcerebbero  Gesù  Criito  ad  onta  di 
tanti  (uoi  ftrepitofi  miracoli: che rimanendofi 
effi  volontariamente  c liberamente  nella  loro 
colpevole  cecità  non  potrebbero  credere  , co- 
me dice  l’Evangelirta  s.  Giovanni  (i) , che 
un  uomo  di  si  ofeura  nafeita  agli  occhi  del 
Mondo , che  un  povero  artigiano , fegui- 
to  da  dodici  difcepoli  privi  d’ogni  luftro, 
e d'ogni  pregevole  qualità  apprelfo  gli  uomi- 
ni, fofle  il  Meffia  afpettato.  Egli  predice, 
che  quella  loro  incredulità , la  quale  giugne- 
rebbe  a fegno  di  rinunziare  al  loro  Salvato- 
re, e di  attaccarlo  alla  croce  , punita  fareb- 
be con  latotale  dcfolazione  della  Giudea, e 
di  Gerufaleài^me,  feguita  folto  Tito  , e con  la 
difperfionedi  que’miferi  avanzi  feampati  dalla 
rovina  del  loro  paefe  : Chequefia  deìòlazione 
fi  farebbe  anche  piu  ellrema  fotto  Adriano, 
il  quale  vietò  a’Giudei  fotto  pena  della  vita  i 
di  fermarli  in  Gerufalemme,  e fino  di  por- 
tarli a vedere  le  rovine  del  Tempio . In  tal 
modo  l'Albero  d’ifraele , fecondo  le  parole 

del- 


<l|  Jo,Z2,St^' 


Digilized  by  Google 


ISAFA.  aSi? 

della  profezia , non  avrebbe  più  nè  foglie  , nè 
verdura;  farebbe  cioè  quel  popolo  fpogliato 
di  tutte  le  elkriori  prerogative  , che  ne  for- 
mavano Tornamento , e perderebbe  i fuoi  pri- 
vilegi, che  lo  dirtinguevano  da  tutti  gli  altri 
popoli;  tutti  i rami  fuoi  farebbon  fecchi,  e 
lènza  vita , e vuol  dire  che  non  avrebbe  più  nè 
fedeli , nè  giudi . Tal  è il  deplorabile  dato , in 
cui  giace  quedo  popolo,  fono  ornai  diciotto  fc- 
coli . Ma  dopo  la  riprovazione  dell’  intera 
nazione,  dopo  la  lunga  difperfìoue,  alla  qua- 
le è condannata  , vi  è la  proineii'a  , che  cote- 
do  tronco  tornerà  un  giorno  a vivere  per  una 
dirpe  fanti,  che  da  rinchiufa  nelle  lue  ra- 
dici , e che  rinverdirà  l’inaridito  tronco. 

7.  llaia  dunque  pieno  di  coraggio,  e ardente 
di  zelo  ,11  diè  a rimproverare  a'Giudei  i loro 
vizi , e a predire  quel , che  loro  farebbe  av- 
venuto (i) . tyijcohate  cieli , dic’egli , e tu  3O 
Terra  , porgi  gli  orecchi , perciocché  il  Signore 
ha  parlato  i dicendo  : Io  ho  allevato  de' figliuo- 
li, e gli  ho  innalzati,  ed  eglino  m'hanno  dis- 
prezzato . Il  bue  conojce  il  fuo  pojjejjore , e 
Pafino  la  mangiatoia  del  Jno  padrone  : ma  If- 
raele  non  ha  conofcìuto  me , e il  mio  popolo 
è fenza  intelletto  . ^h  nazione  peccatrice  , 
popolo  carico  d'iniquità  ,fiirpe  malvagia  , fi- 
gliuoli fcelleratil  hanno  abbandonato  il  Signore’, 
hanno  beflemmiato  il  Santo  d' Ifraele  ; fe  ne 
fono  allontanati  con  voltarfi  indietro  ( con  ri- 
volgerli, cioè,  al  culto  di  falli  dìi che 
vi  percuoterò  io  di  vantaggio , fe  altro  non 
fate  , che  aggiugnere  iniquità  ? ( c può  ligni- 
ficare : A che  ferviranno  ulteriori  flagelli  , 
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it  fotto  quelli,  che  già  avete  fofferti , divenu- 
ti fietc  peggiori  f*  ) Ogni  capo  è infermo , e 
ogni  cuore  è abbattuto  ; dalla  pianta  del  piede, 
Jino  alla  fommità  del  capo  nulla  ‘ù'è  ( nel  cor- 
po del  popolo  ) di  fano;  ma  tutto  è ferita, 
lividura,  e piaga  marciofa,  che  non  è fiata 
fafeiata,  nè  medicata,  nè  addolcita  con  baljamo. 
Sotto  r immagine  di  quefto  corpo  tutto  in- 
fermo e impiagato  il  Signore  vuol  rapprefen- 
tare  la  generai  corruzione  de’colìumi,  che 
infettava  tutta  la  giudaica  nazione,  intenden- 
do pel  capo  i principi  del  popolo , pei  cuore 
i Sacerdoti , pel  rimanente  del  corpo  l’univer- 
fità  del  popolo . Si  dee  però  avvertire , che 
quelle  generali  efprcflioni  non  s’hanno  da  in-, 
tendere  sì  rigorolaraente  , che  non  vi  fbfle  al- 
cun giallo  5 cCfendo  fuor  di  dubbio  , che  di 
quelli  Tempre  ve  ne  fono  Ikti  benché  in  pic- 
col  numero . 

8.  Ai  rimproveri  fatti  da  Ifai'a  a’  Giudei 
de’loro  vizj , e principalmente  della  moftruola 
ingratitudine  loro  ,fuccedono  le  minacce  dei 
gallighi  5 onde  Iddio  li  punirebbe . 
terra , egli  dice , farà  deferta  i incendiate  fa- 
ranno le  vofire  città:  gUf ir  ameri  divoreranno 
il  voflro  paeje  Jotto  gli  occhi  vofiri , e lo  de- 
vafìcranno  come  fa  il  nemico  : e la  figlino^ 
la  di  Slonne  ( cioè  Gerufalcmme  ) rimarrà 
come  una  capanna  in  una  vigna  T e come  un 
tugurio  in  un  cocomeraio , c come  una  città 
ejpugnata  a forza  . Se  il  Signore  degli  eferciti 
non  ci  avefje  lafciato  alcun  piccolo  avanzo  , noi 
faremmo  jiati  come  Sodoma,  e divenuti  faremmo 
fimili  a Gomorra,  Tutte  quelle  minacce  li  fon 
vedutp  ridotte  a effetto  nella  lloria,  che  a’è 
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narrata  dell’  eccidio  di  Gerufalemme , del 
Tempio,  e di  tutta  la  Giudea  fotto  Nabu- 
codonofor  re  di  Babilonia.  Effe  hanno  avu- 
ta eziandio  un’  ulteriore  verificazione  negli 
avvenimenti  occorfi  al  popolo  giudaico  lotto 
i Romani,  che  fi  fono  qui  fopra'  accennati. 
Ma  ficcome  nella  prima  difiruzione  Iddio  fi 
rifervò  alcuni  pochi  avanzi  ; cosi  egli  fece 
anche  nella  feconda , conciofiìachè  gli  apoftoli 
c altri  difcepoli  del  Salvatore,  da’quali  furon 
fondate  le  prime  chiefe  de’Crifliani  , erano 
di  quel  popolo  ; i quali  però  in  comparazione 
di  tutto’l  popolo  rigettato  erano , fecondo 
rcfprelfionc  dell’iftetlo  Ifaia  (i) , come  alcuni 
grappoli  d’uva  lafciati  da’vendemmiatori , 0 
come  due  o tre  olive , che  refiano  nella  punta 
d'un  ramo,  o come  quattro , o cinque,  che 
rimangono  fulla  cima  d'un  ulivo  dopoché  è 
fiato  feofib . 

9.  E perchè  i Giudei  potevan  darli  a cre- 
dere , che  fraftornerebbero  di  fopra  a fe  i mi- 
nacciati gafìighi  con  gli  atti  efterni  della  re- 
ligione , con  offerire  molte  vittime  ai  Signo- 
re , e con  celebrare  ne’tempi  preferirti  le  fo- 
lennità  ; perciò  il  Profeta  profeguifee  a dir 
loro  in  nome  di  Dio:  ^dite  la  parola  del  Si- 
^ore , princìpi  di  Sodoma  ; e prefla  Corecchio' 
alla  legge  del  nofìro  Iddio  , tu  0 popolo  di  Go- 
morra . ( Sono  cosi  chiamati  i principi , e il 
popolo  di  Giuda  per  le  loro  fcelleratezze  non 
inferiori  a quelle  di  Sodoma  e di  Gomorra  . ) 
Che  ho  da  far  io , dice  il  Signore  , della  mol- 
titudine delle  voflre  vittime  ? Io  ne  fono  fazio . 
Io  non  amo  gli  oheauJH  degli  arieti»  nè  il 
V B b 2 ■ gras- 


2i)z  I S A r A . . 

graffo  devofiri  pingui  armenti ^ nè  il  fangue. 
de'vitellii  e degli  agnelli , e de'  capri.  Chi  -vi 
ha  comandato  di  prejentar-vi  a me  con  tali  niit- 
lime , e di  venire  a pajj'eggìaré  per  li  cortili 
del  mio  Tempio  ? T^on  mi  recate  più  offerte 
vane:  ho' in  ahbominazione  iincenfo.  T^on 
pojjo  patire  il  T^ovilunio  , il  Sabato  » e le  altre- 
fe/le.  Le  voflrp  adunanze  fono  iniquità.  Le 
voflre  Calende,  e le  folennitd  voflre  mi  fono 
odiofe  , effe  mi  fon  divenute  molefle , e fono 
fianco  di  foppor farle.  .Allorché  flenderete  le 
voflre  mani  verjo  di  me , io  rivolgerò  i miei 
occhi  per  non  vedervi  : e allorché  moltipliche- 
rete le  voflre  orazioni , non  vi  afcolteró , pe- 
rocché le  voflre  mani  fono  piene  di  fangue  t 
( cioè  d’ogni  forca  d’iniquità . ) Dal  quai  par- 
lare del  Profeta  imparar  dovevano  i Giudei  > 
come  debbono  imparare  eziandio  i Criftiani , 
che  vana  è quella  fiducia,  che  fi  ripone  negli 
atti  puramente  dlerni  della  Religione , al- 
lorché quefti  fono  difgiunti  dalle  interne  dis- 
pofizioni  del  cuore . II  pretendere  d’onorare 
Iddio,  e d’ottenere  da  lui  grazie  con  fare 
, cfternamente  opere  , che  in  fe  lleiTe  fono  buo- 
ne , ma  con  la  volontà  di  rimanerli  nel  pec- 
cato, fenz’ alcun  defiderio  di  convertirfi  , 
fenza  nè  pur  un  principio  d’amore  di  Dio,  è 
un’ipocfifia,  ed  è come  un  burlarli  di  Dio  me- 
defimo , quafi  ch’egli  poteffe  , a guifa  degli 
uomini,  che  non  veggono  l’interno,  appa- 
garli di  fole  eflerne  apparenze . E perciò  di- 
ceva il  Signore  per  bocca  d’Iiàia  a’Giudei,  - 
ch'egli  aveva  in  abominazione  il  loro  incenfo  : 
chejion  poteva  patire  le  loro  fefle\  che  gli 
erano  molefle^  e che  fianco  era  di  più  fopportaHe. 
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' 10.  Infegna  quindi  Ifai'a  a’ Giudei  qual  fia 
il  mezzo  di  placare  Iddio , e d’impetrare  le 
fue  mifcricordie.  Lavatevi,  egli  dice  parlan» 
do  Tempre  in  nome  di  Dio,  mondatevi,  to- 
gliete dagli  occhi  miei  la  malvagità  de'  voflri 
pcnfieri , ponete  fine  al  mal  fare.  Imparate  a 
'far  bene  ; cercate  quel  eh' è gìufìo  ; [occorrete 
Copprejfo  ; proteggete  il  pupillo,  difendete  la 
vedova  . E poi  venite , e lagnatevi  di  me , di- 
ce il  Signore  : fe  i peccati  voflri  faranno  come 
cocciniglia , diverranno  bianchi  come  la  neVe-, 
e fe  faranno  roffi  come  il  baco  della  cocciniglia, 
diverranno  come  la  più  bianca  lana  . Se  vorre- 
te afcoltarmi , farete  nudriti  de' frutti  della  ter- 
ra ( dove  ora  abitate.  ) Che  fe  noi  vorrete , c fe 
provocherete  il  mio  [degno , la  fpada  vi  con- 
sumerà ; perocché  la  bocca  del  Signore  ha  par- 
lato . Siccome  dunque  a nulla  giovato  avreb- 
bero a’ Giudei  le  vittime,  eifagriftzj,  eie 
pompe  delle  loro  lolennità  per  placare  Id- 
dio , e divertire  i forprendenti  flagelli  ; cosi  fa- 
rebbe flato  efRcace  riparo  a tutti  i mali  una 
lineerà  converfioneaDio,  converfione  la  qua- 
le mettere  fine  alle  loro  iniquità  ; la  quale 
cambialTe  il  loro  cuore,  e lo  mondafle  dalle 
fozzure  de’pcrverfi  defiderj , e delle  viziofe 
paflioni;  converfione,  la  quale  produceCfe  frut- 
ti di  opere  buone,  c particolarmente  di  vera 
carità  , e di  giultizia  verfo  il  proflimo . Po- 
lla quella  condizione , il  Signore  talmente 
gli  adicura  del  perdono  de’loro  enormi  pec- 
cati, e anche  dell’abbondanza  de’ beni  tem- 
porali ( ricompenfa  nell’antica  Legge  proraes- 
la  a chi  fedelmente  rolfervaflc),  che  li  disfida 
a lagnarli  di  lui , e a riconvenirlo  come  man- 
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cator  di  parola,  qualora  egli  tutto  ciò  «on 
fflceflie.  Non  meno  nella  nuova  che  nell’an- 
tica Legge  il  perdono  di  qualunque  più  grave 
peccato  è promeffo  a chi  veracemente  (f  pen- 
te, c con  pienezza  di  cuore  torna  a Dio, e 
gli  fon  promeffi  i beni  fpirituali  ed  eterni , 
de’quali  erano  figura  i beni  temporali  dati  agir 
ofl'ervatori  della  Legge  iVJofaica . 

- 1 1.  Tra  i peccati,  che  anche  più  degli  altri 
provocavano  lo  foegoo  di  Dio  contro  Geru- 
falemme  , il  Profeta  annovera  particolarmen- 
te le  pubbliche  ingiufiizie  , che  vi  fi  com- 
mettevano ne’tribunali , Come  mai , egli  dice, 
la  città  fedele  (Geru£alemmc)  piena  già  di 
rettiindine  i e<fe<^uità,  è divenuta  un'adulte- 
ra} "Prima  la  giuflizia  vi  aveva  la  fua  fedcy  \ 
e ora  altro  non  vè  che  omicidi . Il  tuo  argento  1 
s'è  cangiato  in  ifcoriay  e il  tuo  vino  ème/ca-  j 
Uto  coll'acqua . ( Sono  quelle  due  fimilitudini  | 
ufate  per  rapprel'entare  la  depravazione  dei 
giudici , e de'Grandi  del  popolo  . ) Onde  fe-  \ 
guc  il  Profeta  a dire  : I tuoi  giudici  fi  fono  dati 
airingiufiizUi  fono  compagni  de' ladri-,  tutti 
amano  i regali  : altro  non  cercano  che  il  gua- 
dagno : non  rendon  ragione  al  pupillo  ; e la 
caufa  'della  vedova  non  ha  accejfo  prejfo  di  loro . 
Perciò  dice  il  Signore  iddio  degli  eferciti , il 
Forte  d'ifraele.-.  ahi  ch'io  mi  prenderò  foddif. 
fazione  de' miei  avverfari,  e farò  vendetta  de'  j 
miei  nemici  f le  ftenderò  più  volte  la  ma  mano  i 
fopradite;  ti  ripulirà  da  tutta  la  tua  f coria  , ; 

e toglierò  da  te  tutto  lo  ftagno , che  v'i  • j 

derò  i tuoi  giudici  quali  prima  erano  , e i con-  | 
figlieri  tuoi  lome  erano  in  anùco  ; e dopo  di  i 

ciò  farai  chiamata  la  città  della  gfufiizia  » la  i 
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città  fedAe Sìonne  fard  rifcattata  per  un  giu- 
fio  giudìzio  , e per  giuflizia  farà  rifiabillia  , 
Gli  fcellerati , e i peccaiori  faranno  tutti  infie- 
t»€  difirutti.,  e coloro^  che  avranno  abbandona- 
to  il  Signore^  jaranno  confunti . Verocdiè  gl'ido. 
li , a quali  fagrificarono , faranno  la  loro  confii- 
/ione , € vi  vergognerete  degli  orti  da  voi  eletti 
( per  confacrargli  a falfe  divinità)  allorché  di- 
venuti farete  come  una  quercia,  cui  fon  cadute 
le  foglie,  e come  un  orto  fenz' acqua.  Lavo- 
(Ira  forza  farà  come  /toppa , che  va  in  favil- 
le , € r Opere  yoflre  quaji  fcintilla  , e ambedue 
'andranno  in/ieme  nel  fuoco , che  ninno  e/iin- 
guerd . 

12.  Si  feorge  aCfai  chiaro  da  quelle  parole 
del  Profeta,  quanto  abominevoli  fieno  agli 
occhi  di  Dio  le  prevaricazioni  de’  giudici, 
e de’magiflrati  neiramminillrazioBe  della  giu- 
llizia;  c quanto  gelofamente  fieno  da  lui  a- 
scoltati  i clamori  delle  vedove,  de’pupilli, 
e de’poveri , che  non  trovano  chi  loro  fac- 
cia ragione.  Non  v’ha  dubbio,  iche  molte 
volte  le  improvvife  rivoluzioni  de’régni,  e 
la  rovina  loro,  provengono  dalla  mala  ammi- 
nillrazionc  della  giuflizia  per  l’avarizia , e per 
altre  inique  paflioni  de’ giudici  fubalterni , 
fenza  che  i Sovrani,  e^i  Magiflrati  fupremi 
veglino,  come  dovrebbero,  j>er^  tenergli  in 
dovere.  Così  avvenne  a Gerufaìerarne  ,eal. 
regno  di  Giuda  fotto  i re  Acaz,  ed  Ezechia, 
per  le  guerre,  che  fecero  morire  innumera- 
bili Giudei,  anche de’pifi  ragguardevoli , co- 
me a fuo  luogo  fi  diffe . Per  quello  mezzo 
il  Signore  col  fuoco  del  flagello  purgò  la 
feoria,  e lollagno,  ed  efammò  Siomw  con 
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rigorofo  giudizio,  e fecondo  le  regole  del- 
la più  efacra  giullizia.  Egli  feparò  quelli» 
ch’ei  voleva  falvare  , da  quelli,  cb’ei  voi' 
le  fagrificati  alla  fua  vendetta.  Quelli 'fu- 
ron  prefervati  acciocché  ferviffero  pel  rin- 
novellamento  di  Gerufalcmrae  : quelli,  cioè  i 
prevaricatori,  gl’increduli,  gli  opinati,  ar- 
fi  furono  nella  fua  collera;  e si  grande  fu 
il  loro  numero  , che  il  regno  di  Giuda,  una 
volta  fioritiflimo  , limile  divenne  a un  albe- 
ro, cui  fon  cadutele  foglie,  e a un  giar- 
dino, le  cui  piante  per  mancanza  d'acqua 
languifcono  e muojono.  Rifiorì  quindi  il  re- 
gno di  Giuda,  e nella  perfona  del  re  Eze- 
chia Gerufalemme  ebbe  que’ giudici  giufti 
e virtuoli , che  Iddio  aveva  promefli , ed 
elTa  divenne  città  di  giuftizia . Il  che  per» 
fu  una  leggiera  ombra  della  verificazione  di 
quefte  promelTe , Icquali  folamente  nella  Ghie- 
la  di  Gesù  Grillo  ebbero  il  perfetto  loro  a - 
riempimento , come  li  é notato  nella  Vita  dell* 
illelTo  Ezechia . 

ij.  Non  fono  meno  terribili  delle  prece- 
denti le  minaccevoli  predizioni , che  Ifaia 
continuava  a fare  contro  Gerufalemme  , e 
Giuda  , nè  meno  vivi  fono  i rimproveri  dei 
peccati  di  quel  popolo.  Ecco,  egli  dice  (r), 
che  it  Dominatore  Signore  degli  ejerciti  toglie- 
rà a Gerufalemme  il  coraggio,  e il  •vigore,  tutta 
la  forza  del  pane,  e tutta  Tafo  rza  deli  acqua  ( c 
vuol  dire  , quanto  ferve  principalmente  a fo- 
llcntare  la  vita  umana):  / forti , e i guerrieri,  t 
giudici,  i profeti,  gl' indovini , i vecchi , tea-  ^ 
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pìtanì  3 le  perfone  venerabili , i faggi  confi  glie- 
ri  3 i migliori  artefici  3 e le  perfone  più  defire 
a trattar  negozi  fegreti . Darò  loro  per  prin» 
(ipi  de'  fanciulli  3 e uomini  efemminati  li  figno- 
regger  ano  . Il  popglofì  leverà  a furore  3 l'uno 
opprimerà  f altro  , ciafcuno  farà  contro  il  fuo 
proffimo  : il  fanciullo  infolentirà  contro  il  vec- 
chio 3 e il  plebeo  contro  il  nobile  . Se  talun 
prenderà  il  fuo  proprio  fratello  nato  nella  c a- 
fa  di  fuo  padre  3 egli  dirà:  Tu  fe'ben  vefli- 
to  3 fìi  tu  noflro  principe , e porgi  mano  allo 
Stato  3 che  minaccia  rovina^  egli  rlfponderà  : - 
Io  non  fon  medico  ; in  cafa  mia  non  v'è pane  > 
nò  vefiimento  : non  mi  fate  capo  del  popolo , 
Di  fatto  Gerufalemme  è caduta  , e Giuda  è 
oppreffo  fotto  le  fue  rovine;  perocché  lalin^ 
gua  loro  3 e le  opere  lorcr  fi  fon  levate  con- 
dro il  Signore  fino  a irritare  gli  occhi  della  fu  a 
Maeflà . L'impudenza  fleffa  della  loro  faccia 
rende  teftimonianza  contro  di  loro . Lungi  dall' 
arroffire  del  loro  peccato ^ l'hanno  3 come  So- 
doma 3 altamente  pubblicato.  Guai  a loroy 
perocché  fon  dati  loro  i gafìighi  3 che  meri- 
tavano . Dite  algiufio  3 che  tutto  va  bene  per 
lui  3 conciofjiachè  egli  godrà  il  frutto  delle  fue 
opere . Guai  alP empio , perchè  farà  punito  a 
mifura  de'fuoi  peccati . Le  parole  indirizza- 
te al  giufto  per  afficurarlo,  che  tutto  va  be- 
ne per  lui  3 moftrano  ,.che  neiruniverfale  feon- 
volgimento  di  Giuda j il  Signóre  non  avreb- 
be abbandonato  i fuoi  fervi  fedeli,  nè  con- 
fali gli  avrebbe  con  la  moltitudine  de’prc- 
varicatori.  lidie  però  non  vuol  dire  , che  i 
giudi  non  farebbono  dati  a parte  delle  pub- 
bliche calamità:  perciocché  il  Signore  mai  non 
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ha  proiuefl'o  a’buoni  l’efenzione  dalle  tribo- 
lazioni ; ma  folameme  lignifica  » che  quei 
giudi , ch’egli  peredetfo  della  fua  mifericor- 
dia  s’era  rifervati  ,11  farebbero  Tempre  man*  '' 
tenuti  fermi  c cortanti  nel  ben  operare , e 
che  tutti  i mali  contribuito  avrebbero  a vie- 
più perfezionarli  nella  virtù,  e ad  accrcfcer 
loro  la  vera  felicità,  e la  gloria. 

14.  Pafla  quindi  il  ^Profeta  a rinfacciare 
a’ ricchi , e a’potenti , le  violenze,  e le  oppref- 
lìoni  ; le  avanie , che  ufavano  contro  de’po- 
veri  , con  le  feguenti  parole  mefle  in  bocca 
di  Dio  : Gli  efattori  hanno  fpogliato  il  mio 
popolo  (con  le  indiferete  ed  eforbitanti  efa- 
zioni , e ufurc  ,"C  con  l’ellrema  durezza  , con 
cui  obbligano  i poveri  a pagare  i loro  debiti),, 
e ( ovvero  principi  effemminati) /o  j/- 
gnoreggiano  . Topol  mio , quei  i che  ti  dico- 
no beato , t'ingannano , e guaflan  la  flrada  , 
che  tu  dei  battere  . ( I falli  profeti , e i doti, 
tori  della  Legge  inteli  unicamente  al  gua- 
dagno, luliiigavano  il  popolo  con  vane  fa-  I 

vorevoli  predizioni,  e con  fomentare  i vizj , I 

e cosi  lo  diftoglievano  dalla  via  della  peni-  | 
lenza,  che  era  neceifaria,  c che  fola  pote- 
va elTer  utile.)  il  Signore  è fui  punto  d'efer. 
citare  i fuoi  giudizi  /opra  de' popoli . il  Signo- 
re emrerà  in  giudizio  con  g^i  Anziani  ,e  coi 
capi  del  fuo  pipalo,  perocché  voi  Jiete(  dice 
il  Signore)  che  avete  faubeggiata  la  mia  vi- 
gna ( cioè  il  mio  popolo)  , e le  cafe  voftre 
fon  ‘piene  delle  rapine  fatte  a' poveri  - 'Perchè 
fìritolate  voi  il  mio  popolo  , perchè  peliate  voi 
le  facce  de' poveri , dice  il  Signo  re  Iddio  de- 
gli ejercitiì  Cosi  coloro , i qual  i credono  di 

po- 
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jjoter  fare  in  qùefto  Mondo  quanto  loro  pia- 
ce a danno  ik’poveri , perché  non  hanno  eh  e 
temere  dalla  giuQizia  degli  uomini  , cadran- 
ne  nelle  mani  di  Dio  fdegnato , il  quale  fe- 
veramente  li  punirà,  e li  giudicherà  fenza 
mifericordia  , perchè  lenza  niifcricordia  egli- 
no han  trattato  chi  non  poteva  far  loro  re- 
fldenza. 

1 5.  Da’  vizi , che  regnavano  ne’  Grandi  del 
popolo  , li'aia  fa  paQ'aggio  a parlare  della  (u* 
perbia  » del  ludo  , e delle  vanità  delle  donne, 
e predice,  com’ ede  faranno  da  Dio  punite . 
Il  Signore  ha  detto  ancora  ( fono  quelle  le  fu  e 
parole  ) idapoichè  le  figliuole  di  Siome  fi  fono, 
inalberate , e pajjeggiano  a capo  alto  , e feti 
vanno  ammiccando  con  gli  occhi , e fi  pa» 
voneggianoi  e camminano  a paffi  mifurati , e 
/indiano  tutti  ì loro  andamenti  : il  Signore' fard 
calvo  il  capo  delle  figliuole  di  Sionne , e le 
fpoglierd  di  capelli  ( ovvero  le  ridurrà  a una 
verdognola  nudità  ) : In  quel  giorno  il  Signo- 
re toglierà  loro  i loro  magnifici  calzari , e 
le  lunette  ( le  quali  forfè  erano  un  ornamento 
che  le  donne  portavano  fopra  le  fcarpe  ) ; e i 
vezzi  perle,  i monili,ei  braccialetti, e le /cuf- 
fie,e i naflri  de' capelli ,e  le  gambiere  , e le  cate- 
nelle d'oro , e i va/etti  d'odori , e gli  orecchini» 
e gli  anelli , e li  gioielli  pendenti  fulla  fron- 
te , e le  mute  degli  abiti  , e i ferrai olini , e 
i candidi  veli , e gli  spilloni , e gli  /pecchi , 
e i lini  finijpmi , e le  bende , e le  ve/li  da  efla- 
te.  Il  joave  loro  profumo  fard  cambiato  in 
fetore',  le  loro  cinture  d'oro  in  fusi  ; » Iotq 
capelli  arricciati  ,iu  calvizie  , e le  fafee  Loro 
pettorali  in  cilizio . .Anche  i tuoi  più  avvenen- 
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ti  nomini  pafferanno  a fil  di  fpada  j e i pìà 
prodi  periranno  in  battaglia . Le  porte  di  Sion- 
ne  faranno  in  trifiezza  e in  lutto  ; ed  efja  fe- 
derd  defolata  falla  Terra  . 

i6.  Non  fi  può  a meno  di  non  ofiervarc^ 
in  propofito  di  qucfto  forte  rimprovero , che 
Ifaia  fa  alle  donne  di  Gerufalemme  , quanto 
abominevoli  fieno  agli  occhi  di  Dio,  e quali 
Teveri  gaftighi  meritino  certe  coftumanze  del- 
le- donne,  le  quali  fono  pur  troppo  comuni 
anche  apprefio  le  Crilliane,  e che  fi  vorreb- 
be far  paflare  per  indifferenti  . Si  confideri 
adunque , dice  un  dotto  ed  erudito  Scrittore  , 
che  tra  le  cofe  , che  le  donne  al  tempo  d’Ifaia 
ufavano  per  loro  abbigliamento,  niuna  ve  ne 
ha  , la  quale  , fecondo  il  modo  nofiro  di  pen- 
farc,  fia  vifibilmentc  colpevole,  e che  anzi 
le  donne  de’ nollri  tempi  non  fieno  pronte 
a giuftincare.  Il  Profeta  non  le  accufa  d'ufar 
belletti  per  comparir  più  avvenenti , nè  di 
andare  immodeftarnente  fcopectc  • Egli  noti 
rimprovera  loro  di  portar  le  fpefe  oltre  le 
loro  facoltà , e di  andar  ancora  debitrici  a’ 
mercanti  delle  ftoffe,  onde  fi  fon  fatte  le  ve- 
di . Iddio  condanna  Tornamento  ccceffivo  , la 
magnificenza,  il  iufib,  la  delicatezza;  e tali 
cole  egli  fi  protefla , che  punirà  ben  prcfto 
in  maniera,  che  fervirà  d’efempio  a tutti  i 
fecoli.  Qualunque  preteUo,con  cui  fi  pre- 
tenda di  colorire  quell’ufo,  che  fi  fa  delle 
ricchezze , farà  un  troppo  deboi  riparo  contro 
la  divina  giuitizia.  Onde  a noi  s’appartiene 
di  riformare  i noftri  giudizi  fu  quelli  di  Dio, 
e non  pretendere  ftoltamente  di  riformare 
quelli  di  Dio  fu’nollri.  Egli  è fuor  d’ogni 
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dubbio  1 che  le  mode»  e gli  ud  contrari  al- 
la remplicità,  e alia  modellia  , fono  abufi  > 
che  mai  non  potranno  giultifìcarfi  per  quan- 
to grande  fia  il  numero  di  coloro  » che  le, 
praticano.  Perocché  le  ricchezze  ad  altro 
fervir  debbono,  che  al  tulio  e alla  delicatez- 
za. E le  attentamente  fi  confiderà,  agevol- 
mente fi  feopre  rotto  una  magnificenza,  che 
al  Mondo  apparifee  legittìnta  , una  gran  mol- 
titudine di  dilbrdini.  Effa  dilTecca  la  forgente 
delle  limod^ne  ; accende  l’avari/ia  ; nudrìfee 
la  vanità  ; eftingue  infenfibilmente  il  pudore; 
ha  per  principio  e per  fine  il  defiderio  di 
piacere  ; confuma  il  tempo  in  penfieri  frivo- 
li ; volge  tutta  l’attenzione  dell’anima  al  cor- 
po, ch’ella  dee  tenere  umiliato  e foggetto ; 
e fa  trafeurare  i bifogni  dell’  uomo  interio- 
re, che  per  quella  colpevole  trafeuratezza 
perifee. 

jy.  Tutti  i rimproveri,  e tutte  le  predi-  . 
zioni  fatte  qui  da  Ifaia,  fono  da  lui  medefi- 
mo  come  ricapitolate  fotto  la  parabola  d'una  - - 

vigna , eh’  egli  propone  in  forma  di  cantico, 
acciocché  fia  più  facilmente  imparata  a me- 
Eioria  dal  popolo , e tenuta  a mente  . Non 
tutti  i Cantici  apprell'o  gli  Ebrei  erano  di 
una  maniera.  Alcuni  ve  n’erano,  come  ap- 
parifee da’  Cantici  di  Mosè  , e di  David , di 
efortazione;  altri  di  rimproveri  e di  minacce 
indirizzate  agli  uomini  ; altri  di  lode  , di 
rendimento  di  grazie,  e di  preghiere  indiriz-_, 
zate  aDio.  Ecco  qual  è quello  Cantico  (1)  : 
Canterò  al  mio  diletto  il  Cantico  d'un  mio  pa^ 
reme  Jopra  la  fua  vigna . Il  mio  diletto  aveva 

* una 

(t)  Jfai.  j. 


Digilized  by  Google 


/ 


3ca  ^ I S A r A.  \ 

una  vigna  in  un  luogo  fertilijjimo , Et  le  aveva 
fatto  intorno  una  jiepe  , ne  aveva  tolte  via  le 
pietre , e l'aveva  piantata  di  eccellenti  viti  : 
nel  mezzo  vi  aveva  edificato  una  torre  ■,  e 
fatto  v'' aveva  un  torchio  . Ei  s' appettava , che 
te  f ac  effe  uve,  e quella  in  vece  produffe  la- 
hrujche  • Or  dunque  voi  abitanti  di  Gerufa- 
lemme  , e voi  uomini  di  Giuda  , fiate  giudi- 
ci tra  me  e la  mia  vigna.  Che  v'è  eh"  io  do- 
vcjji  fare  per  la  mia  vigna,  e non  l'abbia  fat- 
toi Forfè  ho  fatto  io  mule  , perchè  ho  ajpet-  \ 
tato , eh'  ella  mi  deffa  uve , ed  effa  m'ha  pro- 
dotto delle  labrujche?  Ora  dunque  io  vi  dirò 
quel  che  fono  per  fare  alla  mia  vigna:  ne 
toglierò  la  Jiepe , ed  ella  fard  devajiata  ; ne 
difiruggerò  la  chiufura  , ed  ella  fard  calpefia- 
ta . La  renderò  inculta  , e non  fard  potata , 
nè  zappata  ; e gli  fierpi  e le  fpìne  vi  crefee- 
ranno , e alle  nuvole  comanderò  che  non  vi 
piovan  fopra  . La  Vigna  del  Signor  degli  ef  cr- 
eiti è la  Cafa  d' If racle  \ e gli  uomini  di  Giuda 
le  piante,  delle  quali  ei  fi  compiaceva , Io 
afpettai , ch'eglino  avefjero  equitd  ; e altro 
non  vedo  che  violenza  ; afpettai , che  faceffe- 
ro  giuftizia  , e altro  non  odo , che  clamori . 

i8.  Apparifee  chiaro  da  quella  parte  del 
Cantico , che  il  padrone  della  Vigna  è Iddio , 
c che  la  Vigna , come  vi  fi  dice  chiaramen- 
te, è la  Cala  d’Ilraele  . Il  Signore  aveva  col- 
locato quello  popolo  nel  paefe  di  Canaan, 
che  era  affai  fertile  , e produceva  ogni  forta 
di  ottimi  frutti.  La  protezione  , ch’egli  dava 
a quello  popolo,  era  quella , che  lo  difende- 
va da’  fuoi  nemici,  come  k fiepe  ripara  la ‘ 
vigna  dalle  bellìe,  che  la  devalterebbcro . 


ISA!’  A.  jo| 

Egli  aveva  ftcrminato  da  quel  paefegii  anti- 
chi fuoi  abitatori,  divenuti  liupidi,  per  con- 
to  di  religione,  come  gl’  idoli  di  pietra  , che 
eglino  adoravano.  I patriarchi,  Noè>  Gio- 
l’uè,  egli  altri  giudi,  erano  come  i primi 
tralci  piantati  nella  vigna,  e tralci  rari  ed 
eccellenti,  atti  a produrre,  come  produlfero, 
frutti  squifiti , e delicati,  de’  quali  il  Signo- 
re fi  dilettava.  In  mezzodì  ella  fabbricato 
aveva  il  Tempio,  come  una  torre;  e l’altare, 
donde  a gran  rivi  colava  il  fangue  delle  vit- 
time, n’era  il  torchio.  Dopo  tanti  benefi- 
zi , tante  cure,  tanti  ajuti , mentr’cgli  afpet. 
tava  da  quel  popolo  frutti  di  giufiizia,  efio 
produtfe  folamcnte  fruiti  d'iniquid.  Le  loro 
migliori  opere  altro  non  avevano  che  una 
bella  apparenza  . Eglino  degenerarono  da’ 
loro  padri , perdiè  avendo  eglino  ricevuto 
da  loro  la  Circoncificne  , e gli  altri  efteriori 
privilegi,  che  li  ditiinguevaiìo  da  tutti  gli 
altri  popoli,  non  ne  ereditarono  la  Fede, 
che  è la  radice  delle  sante  operazioni , ed 
è un  dono  , che  non  fi  comunica  pcr[mc2zo 
della  nafeita.  Era  dunque  si  evidente,  e si 
palpabile  l’ingratitudine  de’  Giudei  verlo  Id- 
dio , ch’egli  vuole,  di’  eglino  ftdfi  fieno  i 
giudici  da  qual  parte  fia  il  torto  o la  ragio- 
ne ; e fe  il  &^nore  avelie  dovuto  loro  com- 
partire altri  iocoorfi  efieriori , oltre  quelli  , 
ch’egli  aveva  Icwo  preliati  > de’  quali  tiuiiv 
eglino  s’eran  per  colpa,  loro  , e loro  malizia 
volontariamente  abufati  .Dovevan  pertanto  i 
Giudei  fteflfn  confefiare , che  giuda  era  la  de^ 
terminazione  prefa.  dal  Signore  , di  togliere 
da  quella  Vigna  la  fiepe  per  lafciarla  cdpoiba.. 
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al  l’accheggio,  di  ridurla  inculta , e deferta, 
e priva  d’umore  atto  a fecondarla  • 

ip.  Tutto  ciò  li  verificò  allorché  il  Signore, 
fottratta  la  fua  protezione  alla  Giudea , la 
Jafeiò  cfpofta  al  furore  nemico  di  Nabuco- 
donofor,  che  abbattè  le  mura  di  Gerufalemrae 
e delle  altre  città  fortificate , e devafiò  tutta 
la  campagna , talché  un  paefe  prima  si  fer- 
tile e ubertofo  divenne  inculto  e deferto . I 
tralci  di  quella  vigna  furono  recifi  , o trapian- 
tati : cioè,  una  gran  parte  de’ Giudei  peri* 
rono  di  fpada,  o d’altri  difaftri  ,e  parte  con- 
dotti furono  (chiavi  in  Babilonia  ; e s’è  ve- 
duto, come  i più  di  coloro,  eh’ erano  flati 
lafciati  nel  paei’c  per  coltivarlo,  in  breve  li 
rifugiarono  nell’Egitto , Nel  tempo  poi  della 
fchiavitù  mdki  Giudei,  dimenticatili  della 
loro  lingua  rimasero  privi  della  lettura  de’li- 
bri  fanti  ; e quei , che  rifugiati  s’  erano  in 
Egitto  , divennero  per  la  maggior  parte  ido- 
latri . Cosi  il  popolo  di  Giuda  era  come  una 
vigna  tutta  coperta  di  bronchi,  e di  fpine, 
una  vigna  nè  potata , nè  lavorata , nè  annaffia- 
ta dalla  pioggia.  In  tal  modo  punito  fu  quello 
popolo , una  volta  a lui  caro  a cagione  dc’fuoi 
padri,  ma  poi  divenuto  per  le  fue  ingiulli- 
zic  l’oggetto  del  fuo  (degno.  Quello  fenfo 
della  profezia , Quantunque  vero  e giuflo , non 
n’  cfclude  un  altro  anche  più  efatto , c più 
completo;  ed  è quello  deH’uitima  defolazionc 
della  Giudea  (otto  i Romani , e della  difper* 
lione  di  quel  popolo,  in  tutte  le  parti  della 
Terra , ridotto  a uno  flato  di  miferia , e di 
obbrobrio , dopo  ch’elTo  ebbe  colmata  la  mi- 
fura  delle  fue  iniquità  col  giudizio  di  morte 
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pronunziato  per  bocca  de’fuoi  Senatori  con- 
tro l’Innocente  ,c’l  Giulio,  e con  le  fediziofe 
c minacccvoli  grida,  che  ftrapparono  da  Pi- 
lato la  fentenza  di  morte  contra  l’unigenito 
Figliuolo  del  Dio  vivente. 

20.  Torna  il  Profeta  nel  luo  Cantico  a’dis- 
ordini , che  al  tempo  fuo  regnavano  nel  po- 
polo , e pronunzia  maledizioni  contro  di 
coloro  , che  vi  avevan  parte . Guai  a voi , 
egli  dice , che  aggiugnete  cafa  a cafa , e ac- 
coppiate campo  a campo  infin  a tanto  che  non 
vi  fia  più  luogo . Sarete  voi  dunque  foli  ad 
abitar  falla  terra?  Io  afcolto  cotejte  cofe,che 
voi  fate  , dice  il  Signore  degli  eferciti  j e vi 
giuro  i che  cotefia  moltitudine  di  cafe  y cotefle 
cafe  sì  ampie , e sì  ben  ornate  y faranno  deferte 
Jenz  alcun , che  le  abiti . allora  dieci  jugeri 
di  vigna  renderanno  un  fiafeo  , e trenta  mog- 
gia di  fementa  renderanno  tre  moggia . Guai, 
a voi,  che  vi  levate  la  mattina  a buori  ora 
per  ubbriacarvi , e feguitate  a bere  fino  alla 
fera  , tal  che  il  vino  v'accende^  Cetera , è lira, 
e timpano , e tromba  , e vino  , fono  ne'  voflri 
conviti  ; e alC opera  del  Signore  non  riguardate, 
nè  confiderate  le  opere  delle  fue  mani.Terciò 
il  popol  mio  fard  condotto  in  ischiavitù,  perchè 
non  ha  avuta  intelligenza  , e i fuoi  nobili  mor- 
ranno di  fame  , e il  rimanente  del  popolo  ar- 
derà di  fete.TerciòrinfernoXovvero  iì  feppl- 
cro)  ha  dilatato  il  fuo  feno , ed  ha  apertala 
fua  smifurata  bocca , e quanto  v'ha  in  Ifraele 
di  forte , d'illufire , e di  gloriofo  , infieme  con 
tutto' l popolo  vi  feenderà  in  folla  ^ ( Significa 
la  llrage  orribile  s<^he  d’ogni  ordine  , e qua- 
lità di  persone  fi  farebbe  fatta  nella  Giudea  . ) 
Tom»  PI,  C c Ifug- 
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Vttomo  •vile  farà  depreffo,  e l'onorevole  fari 
parimente  umiliato  t e gli  occhi  degli  altieri 
faranno  abbuffati.  Il  Signore  degli  eferciti farà 
efaltato  pel  fuo  giudizio  , e il  Dio  fanto  farà 
glorificato  per  aver  fatto  giufìizia . ( Dalla 
giutta  punizione  di  tanti  malvagi,  ed  empi 
ne  verrà  gloria  al  Signore . ) ,Allora  gli  agnelli 
pafcoleranno  fecondo  fufo  loro  ( il  che  può 
lignificare,  che  in  mezzo  di  tanti  mali  i Giufti 
faranno  da  Dio  foilenuti  con  la  fua  grazia  ) , 
t gli  firanieri  fi  nudriranno  de' frutti  di  que*ter~ 
reni , che  dopo  effere  flati  defolati , faranno 
ridotti  a fertilità . ( E tutto  ciò  può  inten- 
dcrli  de’Gentili,  che  formerebbero  la  Chicfa.) 

21.  Guai  a voi  ( proPegue  il  l^okta)  che 
vi  tirate  dietro  t iniquità  con  le  funi  della 
Vaniti  ( cioè , che  feguendo  la  vanità  dc’voilri 
penfieri  , lufingati  da  vane  fperanze,  allettati 
da  vani  piaceri , moltiplicate  ogni  di  più  le 
vofire  iniquità  ),  e vi  flrafcinate  appreffo  il 
peccato , come  con  la  corda  fi  fìrajcina  il  carro . ^ 
{ Le  quali  cfprc/fioni  fono  proprie  a fpiegare, 
fecondo  s.  Agollino , la  fchuvitù  , in  cui 
cade  il  peccatore , allorché  coirabilo  del  pec- 
care egli  fteflb  fi  forma  come  una  catena , 
che  Io  tiene  (Iretto , e ch’egli  dietro  fi  ftrafei- 
na  , fenza  voler  efferoe  fciolto . ) Voi  fiete 
quelli , segue  a dire  Ifai'a,  che  dite  : S'a^ettiy 
e venga  preflo  quel  ch'ei  vuol  fare  , acciocché 
noi  il  veggiamo  : e la  rifoluzione  del  Santo 
itifraele  preflo  fi  effettui  acciocché  conofeiamo 
j*ei  dice  il  vero  . ( Linguaggio  propriodcgli 
empi , i quali  caduti  nel  profondo  deircnapictà 
tutto  difprezzano,  e promeffe,  e minacce  di 
Dio , c nulla  credono . ) Citai  a voi , che  dite 
- ^ ' - . ..  il 
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il  male  bene^  e il  bene  male;  che  ftacciate 
per  tenebre  la  luce  , e per  luce  le  tenebre  ; che 
date  r amaro  per  dolce , c il  dolce  per  amaro. 
Guai  a voi , che  fiete  faggi  negli  occhi  voflriy 
e che  vi  credete  prudenti.  Guai  a voiy  che  liete 
bravi  a ber  vino  , e prodi  a mcfcere  liquori 
inebbrianti  ; Voiyche per  donativi  afjolvete  l’em- 
pio y e fpogliate  il  giufto  della  fua  giuflizia 
( lo  trattate  cioè  come  s’ei  folfe  colpevole), 
Cofloro  han  rigettato  la  legge  del  Signor  degli 
ejerciti , e han  bejìemmiato  la  parola  del  Santo 
d'Jfraele . Ter  ciò  come  la  lingua  del  fuoco  di- 
vora le  floppiey  e il  calar  della  fiamma  le  ab-; 
brucia  ; così  la  radice  loro  farà  come  favilla , 
e il  lor  germoglio  fi  /porgerà  qual  polve . Ter- 
ciò  il  furor  del  Signore  fi  è accefo  contro  il 
pepai  fuo  , e /opra  d’effo  ha  fiefa  la  fua  mano, 
e Pba  pcrcoffo  ; e i monti  ne  han  tremato  ; e 
i morti  corpi  ( di  que’prevaricatori  ) fono  flati 
come  ftcrco  gettati  nelle  pubbliche  piazze . Ma 
con  tutto  ciò  il  furore  del  Signore  non  s'è  ac- 
quietato , e il  fuo  braccio  è pur  anche  flefo . 

2 a.  Quelle,  predizioni  rifguardavano  i inal4 
che  farebbon  venuti  fopra  il  regno  di  Giuda 
al  tempo  del  re  Acaz  per  mezzo  di  Rada 
re  di  Siria,  c di  Pacca  re  d’Ifraele  ; e noi 
abbiam  già  riportate  le  profezie  fatte  da  Ifala 
in  congiuntura  di  quelli  avvenimenti . Si  fono 
altresì  riferite  le  profezie  del  medelimo  Profe- 
ta fotto  il  re  Ezechia,  e in  occadone  della 
venuta  di  Sennacherib  re  degli  AlTirl  nella 
Giudea,  e.  in  altri  emergenti , che  formano 
una  parte  della  doria  dellMUelTo  re  Ezechia, 
Si  fono  altresì  accennate  le  fue  profezie  intor- 
no alla  dillruzionc  del  regno  delle  dieci  Tribù, 

C c a .*  ' all’ 
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e all’ annichilaraeoto  della  Tribù  ^d’ Efraiìn  , 
per  mano  del  re  degli  Affiti , de  quali  pero 
prenunzio  l’eccidio  .dopoché  fcrvito  aveffcro 
di  verga  allo  fdegno  del  Signore  per  punire 
gli  altri  popoli , che  prima  di  loro  portar 

dovevan  la  pena  W 

prediffe  eziandio 

Sciagure  ertreme  , che  fareb^n  venute  fopra 
di  loro.  Cosi  parimente  egli  prenunzio  i di- 
fadri  deirEtiopia,  e dell’Egitto , de  quali  s è 
parlato  altrove . Si  è riferita  altresì  nella  Vita 
di  Geremia  una  parte  della  profezia  di  quello 
uoftro  Profeta  rìfguardante  la  rovina  di  Ba- 

'"'23!  Uno  de’principali  oggetti  delle  profezi^e 
di  lèla  è,  come  sé  accennato  fin  da  pnnc.pio, 

ìafchiavitù  de’Giudei  ’ V* 

torno  loro  nel  proprio  paefe  : delle  quali  cofe 
hanno  diffufamcntc  parlato  «landio  1 profe- 
ti Geremia,  Ezechiele,  e 

che  fi  è riferito  a fuo  luogo.  Non  dobbiamo 
pertanto  tralafciare  di  qui  porre  almeno  al- 
cuni di  que’luoghi  del  profeta  Ifaia  , che  n- 
«guardano  il  medefimo  oggetto;  tanto  piu  che 
avendo  egli  tali  cofe  predette  dugento  e più 
anni  prima  che  avveniffero.  1 averle  vedu  e 
pofeiJ  verificate 

prova  della  grandezza  di  Dio,  e delTcre  fiati 
I Profeti  divinamente  infptrati.  Ifaia  dunque 
vedendo  in  ifpirito  come  prefenti  e cofe , che 
non  dovevan  fuccedere  fe  non  dopo  lungo 
tempo,  rapprefenta  il  mifero  flato , a cui  e 
ridotto  il  popol  di  Dio  dopo  la  difiruzione 
di  Gcrufalemmc  , ammonendolo , che  le  lue 
iniquità  erano  di  tutto  ciò  la  cagione'.  1} 
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signore  i egli  dice(i),  ha  amato  Ifraele  per 
fantificarlo , e per  far  cono/cere  la  grandezza, 
e r eccellenza  della  Jua  legge  ( per  mezzo 
della  fantità,  in  cui  lo  farebbe  vivere . ) Con 
tutto  ciò  queflo popolo  è rovinato,  e jaccheggiato 
(da  ogni  parte  ) : i fuoi  giovani  fono  fiati 
prefi  nel  laccio:  fono  fiati  chiufì  in  prigione', 
fono  fiati  preda  ( de’ loro  nemici  ) , fenza  che 
alcun  fia  venuto  a liberarli  : ^ono  flati  depre- 
dati, nè  alcuno  ha  detto  ( a^  lor  nemici  ) : 

B^efiituite  ( la  preda  . ) Chi  ha  efpoflo  Giacobbe 

al  faccheggio,  e chi  ha  dato  Ifraele  in  man 

di  coloro , che  l'han  devafìato  ? "^on  è egli  flato 

il  Signore  medeftmo , perchè  noi  C abbiamo  offe, 

fo  , e non  abbiam  voluto  camminate  nelle  fue 

vie , nè  ubbidire  alla  fua  legge  ? Terciò  egli  / 

ha  fcaricato  fopra  di  effo  V ira  fua  , e il  fuo 

furore  : gli  ha  dichiarata  un'  atroce  guerra  : 

■gli  ha  accefo  d'  ogni  intorno  il  fuoco , fenza 
' ch'ei  lo  fapeffe  ; lo  ha  arfo  in  quelle  fiamme  , ■ 
fenza  che  il  conofeeffe . 

24.  Dopo  quelle  predizioni  delle  terribili 
feiagure  , che  verrebbero  fopra  il  popolo  del 
Signore,  e che  lo  ridurrebbero  a tale  (lato, 
che  fi  farebbe  creduto  del  tutto  abbandona- 
to , e fenza  alcun  rimedio , il  Profeta  fog- 
giugne  tofto  parole  amorofe , e prom  effe  con- 
lolanti . Ecco  ora  ( egli  profegue  ) quel  che 
dice  il  Signore  (2) , che  t'ha  creato,  0 Gia- 
cobbe , e che  fha  formato  , 0 Ifraele  : te- 

mere , perocché  io  t'ho  rifeattato  , e t'ho  chia- 
mato pel  tuo  nome  : tu  fé' mio . ifuando  paffe- 
rai  per  mezzo  delle  acque  , io  farò  teto , nè  " i 

i fiumi  ti  fommergeranno . ^ando  pafferai  per 

• ' . . ^ * 4 mez"* 

(/)  Ifai.4i.  ZI.  (z)  IfaUi-ì* 
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mezzo  del  fuoco  non  farai  bruciato , nè  le  firn- 
me  t,  confumeranno  , perchè  io-fono  il  Shn^re 
Iddio  tuo  , Santo  (tifraele  , il  tuo  Salvatore: 
to  ho  agli  Afliri  t Egitto,  f Etiopia  e Sa 
ha  per  lalvarti  ( allorché  feci,  Je  in- 
chenb , che  con  le  lue  armi  ti  minacciava  Tul- 
tima  dclolazionc  , fi  rivolgefie  a dcvafiarr£^ 
g.cco  ec.  ) Dacché  tu  divenifii  onorevole  aolì 
occhi  miei  y e gloriofo , io  ti  ho  amato,  e darò 
m mano  de  loro  nemici  gli  uomini,  e i popo- 
li K Cioè  1 Babilpnefi  che  ti  tengono  fchiavo) 
per  te,  e per  la  tuajalvezza  ( per  far,  che  tu 

tuopaefe.  ) 7ion  temere, 
P^occhà  IO  fon  teco  : io  farò  venire  i figlili 
tuoi  dair Oriente  , eli  rannerò  dalCOuidente . 
J/ró  4/  Settentrione , Dammeli , e al  Mezzo- 
di , p^on  mettere  oflacolo  al  ritorno  loro  : 

fontani  pacji , e 

le  figliuole  mie  dall  efiremità  della  Terra 

il  AedenidrV, 

gente  a Babilonia  , ne  ho  atterrato  le  porte,  e 
le  fortificazioni  -,  ho  abbattuto  i Caldei  che 
1^»pvano  la  loro  fidanza  nelle  lor  navi.  Io 
fono  il  Signore , il  Santo  vofiro , il  Creator  (Tls- 
racle,  U mflro  B,€ Ecco  quel  che  dice  il  Si- 
gnore , che  aprì  una  firada  in  mezzo  al  ma- 
re,  eunfentiero  in  mezzo  di  acque  precipite - 

mar  entrar  nel 

Stto  deir  E- 

«mo  , e tutte  le  loro  forze;  e tutti  infieme  vi 

fi  Ugneranno  : 

Ma^jLT  e periranno  . 

tau  a nonpen- 

J quel  che  altre  volte  è avvenuto . Ecco 

' eh' 
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ch'io  fo  cofe  nuove  ^ or  ora  verranno  in  luce  ^ 
e voi  ficuramente  le  vedrete  . aprirò  unafìra- 
da  nel  deferto,  e farò  correr  fiumi  in  una  or, 
rida  folitudine  per  dar  da  bere  al  popol  mio  , 
al  popolo  da  me  eletto , 

25.  Quefta  prodigiofa  beneficenza  di  Dio 
verfo  del  fuo  popolo  non  altronde  verrà,  che 
dalla  fua  infinita  bontà,  e dalla  fua  gratuita 
milèricordia  ; concioflìachè  quel  popolo  per 
la  fua  ingratitudine , e per  le  fue  iniquità  de- 
gno solamente  farebbe  d’eCfer  per  Icmpre  ab- 
bandonato, e oppreflb  da’più  leveri  gallighi. 

10  aveva  formato  cotefto  popolo  ( legue  a dire 

11  Signore  per  bocca  del  Profeta  ) per  me , 
acciocché  annunziajje  le  mie  lodi  : ma  tu , 0 
Giacobbe , non  m'hai  invocato  t 0 Ifraele  , tu 
non  ti  fei  prefa  cura  di  me  : tu  non  m' hai 
offerto  in  olocauffo  il  tuar  capro , non  m'hai 
onorato  con  le  tue  vittime',  io  non  t'ho  forzato 
quale  fchiavo  a offerirmi  oblazioni  ; nè  t'ho 
fiancato  obbligandoti  d'andare  a cercarmi  in- 
etnfo  . , . Ma  tu  m'hai  fatto  come  fchiavo  co' 
tuoi  peccati , e m'hai  fiancato  con  le  tue  ini- 
quità, Son  io  adunque,  jon  iofieffo,  che  per 
amore  di  me  medejmo  cancello  le  tue  iniqui- 
tà , e che  voglio  dimenticarmi  de' tuoi  peccati , 
Cosi  prométtendo  Iddio  di  riconciliarfi  col 
fuo  popolo  , ordma  a’profeti , che  fi  trovan 
ne’luoghì  della  fua  fchiavitù  , di  confolarJo  , 
con  la  ficurezza  d’una  proflìma  c llrepitola 
liberazione  (1) . Confolatevi  , egli  ùl  dire  ai 
fuoi  profeti , confolatevi  , popol  mio  , dice  il 
vofiro  Iddio  . ' Tarlate  al  cuor  di  Gerufalem- 
me,  eracconfolatela,  perncebé  lajua  affiizto- 


512  ISA  r A; 

. nc  è finita  ; fono  perdonate  le  fue  iniquità  , 
ed  ella  ha  ricevuto  dalla  mano  del  Signore  il 
doppio  per  tutti  ifuoi  peccati  ( cioè,  e Ila  è 
flata  appieno  gaftigata  per  tutti  i fuoi  pec- 
cati. ) lo  odo  la  voce  di  chi  grida  nel  deferto  : 
Treparate  la  via  del  Signore  y raddrizzate  nel 
deferto  i fentieri  pel  nojìro  Iddio . Ogni  valle 
farà  colmata , e ogni  monte  e ogni  jcòlle  farà 
abbajjato;  le  firade  florte  faran  raddrizzate,  e le 
malagevoli  faranno  appianate.  .Allora  fi  manife- 
flerà  la  gloria  del  Signore , e tutti  gli  uomini  in- 
fi  eme  vedranno,  chela  bocca  del  Signore  ha  par- 
lato ....  Sali  fu  d' un  alto  monte  tu  che  annunzi 
ìa  felice  nuova  a Sionne  ; alza  fortemente  la  tua 
voce  tu  che  annunzi  la  lieta  nuova  a Gerufalem- 
me  : alzala  pure,  e non  temere . Di'  alle  città  di  j 
Giuda  ; Ecco  il  voflro  Iddio  : ecco  che  il  Signore  ' 
Iddio  verrà  con  poffanza  ; il  fuo  braccio  gli 
bafia  per  iflabilire  il  fuo  imperio.  Egli  porta 
feco  le  fue  ricomùenfe , e nella  fua  mano  tiene  ' 
■ il  premio  delle  fatiche . Egli  qual  paflore  pa- 
fcerà  il  fuo  gregge  : raccorrà  tra  le  fue  braccia 
gli  agnelli , e fe  li  recherà  in  feno  ed  egli  I 
fieffo  porterà  le  pecorelle  pregnanti,  ' 

26.  Non  oftante  tutte  quetìe  promeCfc  il 
Profeta  vede  Sionne  in  afflizione  e in  duo- 
lo y credendoli  abbandonata  e rigettata  per  , 
fenipre  da  Dio  . Ella  dice  (i)  : Il  Signo- 
re m'ha  abbandonata , il  Signore  si  è dimenti- 
cato di  me.  Ma  ecco  come  il  Signore  ris- 
ponde a sì  fatte  querele  ; Tuò  ella  una  ma- 
dre dimenticarfi  del  fuo  figliuolino , e non  aver 
compaf/ione  di  quello  , ch'ella  ha portato  nelle 
fue  vifcereì  Ma  quand'anche  e^a  poteffedi-  1 

men.  ! 

iOJfai.40, 
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menticarfene y io  mai  non  mi  {corderò  dite, 
lo  ti  porto  {colpita  {alle  mie  mani:  e le  tue 
tnura  mi  jon  del  continuo  davanti  agli  occhi. 
S'affiettan  divenire  quei  y che  t'hanno  da  ri- 
fabbricare : e quei , che  ti  dijìruggevano , e 
ti  {mantellavano  y {e  riandranno  lungi  datCy 
.Alza  i tuoi  occhi  e girali  £ intorno , e mira , 
lutti^  cote/ìijifon  raunati  per  venire  a te . Fi- 
vo  io  (ovvero:  io  giuro  per  me  niedeflmo), 
dice  il  Signore],  tutti  cotefii  {arano  come  il 
manto  y di  cui  {arai  ve{iitay  e te  ne  adornerai 
come  una  {po/'a . I de{erti  tuoi , le  tue  Jolitu- 
dini  y e la  tua  terra  coperta  di  rovine , {aran- 
no  angu{ii  per  la  folla  di  coloro  y che  verran- 
no a {lanziarvifi  ; e coloro  , che  ti  divorava- 
no y {aran  cacciati  lungi  da  te.  t figliuoli y che 
ti  J aran' dati  dopo  la  tua  {ierilitdy  ti  diran- 
no  air orecchio:  Troppo  angujìo  è il  luogo y 
dove  io  fono  ; dammi  Jpazio  dove  abitare , 

JE  tu  dirai  in  cuor  tuo:  Chi  mi  ha  generati 
qtiejii  figliuoli  y a mey  che  già  era  {tirile , -e 
pili  non  partoriva]  e che  era  {lata  cacciata  ' 
dai  mio  paefe , e condotta  in  ifchiavitd  ? Chi 
ha  nudrito  tutti  Que{ìi figliuoli} perocché  quanto 
a me  IO  era  Jota  e derelitta  : e quejìi  dove  e- 
rano  } Ecco  quel  che  dice  il  Signor  Iddio  no- 
Jtro  : Io  {tenderò  la  mia  mano  verfo  le  nazio- 
ni y e innalzerò  il  mio  {iendardo  agli  occhi  dei 
popoli  - Eglino  ti  recheranno  {alle  braccia  loro 
t tuoi  figliuoli  y efugli  omeri  loro  le  tue  figliuo- 
le. I re  faranno  i tuoi  nutrie atori  y e le  nu- 
trici tue  forano  le  regine  y t*  adoreranno  con 
la  faccia  per  terra , e baceranno  la  polvere 
de  piedi  tuoi,  e tu  eonofeerai  y che  io  fono  il 
Signore;  e che  non  {aran  confufi  coloro y che 
Tom.  VI.  ^£)  d . -, 
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mi  aj'pettano  , Si  può  egli  togliere  a un  gigan- 
te la  preda  (ch’egli  tiene  ? ) e , chejon 
preli  da  un  robuflo  y potrann  eglino  feappargti? 
( L’uomo  ficuraracntc  far  non  può  tali  cole . j 
Ida  ecco  quel  ibe  dice  il  Signore  : Saran  tolti 
al  gigante  i fuoi  prigionieri  ; e firappati  ja- 
ranno  dalla  mano  del  robujìo  quei , eh'  egli 
aveva  preji  ; io  Jiej}'o  mi  dichiarerò  nemico  di 
quelli , che  contro  di  te  li  faran  dichiarati  y e 
falverò  i tuoi  figliuoli, 

27.  La  loia  divina  onnipotenza  era  quel- 
la , che  operar  poteva  si  prodigiofi  effetti  ; 
c perciò  il  Signore  per  vie  più  alTicurare  i 
Giudei , che  egli  attenderebbe  le  promeffe  , 
fa  loro  Ibvvcnire  ch’egli  è \' Onnipotente  (1) . 
Chi  è colui y egli  dice,  che  nel fuo pugno  ha 
mifurato  le  acque , e con  la  palma  ftefa  della 
mano  ha  pejato  i cieli  ? Chi  è colui , che  con 
tre  diti  fofiiene  la  macchina  della  Terruy  e fcan- 
duglia  i monti , e mette  in  bilancia  le  colline  ? 
Chi  ha  dato  ajuto  allo  Spirito  del  Signore  ( al- 
lorché creò  tutte  le  cose?)  Chi  gli  ha  infegnato? 
Da  chi  ha  egli  prefo  configlio  y e chi  l'hain- 
ftruitOy  echi  gli  hamofirata  la  via  della  giu- 
flizia  y e l'ha  erudito  nella  Jcienza  , e gli  ha 
appreja  la  druda  della  prudenza  ? Ecco  che  le 
nazioni  fono  davanti  a lui  come  Una  goccia 
(f  acqua , che  cade  da  un  fecchio , e fon  va- 
lutate come  uno  fcrupolo , che  dà  il  tratto  alla 
bilancia  ilei  fole  tutte  fono  agli  occhi  fuoi  co- 
me un  granellino  di  polvere.  Tutti  i popoli 
fono  agli  occhi  fuoi  come  fe  non  fofjeroy  ed 
ei  li  riguarda  come  un  voto , e come  un  nulla . 
Egli  s'affìde  fui  globo  della  Terra , e gli  a~ 
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bìtatori  di  ej[a  fono  a lui  come  Iccufle . Egli 
è che  Jjafiefoi  cieli  come  una  fottiliffima  teUy 
egli  ha  Jpiegati  come  ‘ un  padiglione  ^ che 
ferve  di  ricovero.  Egli  è che  riduce  al  niente 
gl" invefiigatori  delle  cofe  occulte , e annichi- 
lai  giudici  del  Mondo.  Eglino  fono  come  fe 
il  loro  ceppo  non  fojje  nè  piantato , nè  femi~ 
nato  j nè  radicato  in  terra  ; Jol  che  egli  fof~ 
fi  contro  loro,  eglino  fi  feccano,  e Jon  difperfi  C0‘ 
me  minuta  Paglia  dal  turbine . . . .Alzate  in  alto 
i voflri  occhi , e confiderate  chi  ha  creato  i cieli  ; 
chi  guida  con  sì  beW ordine  l'ejercito  delle  fiel- 
le  ; e chi  tutte  le  chiama  pel  loro  nome,  fenza 
che  pur  una  manchi  d" ubbidirgli , taniogrande 
è la  fua  forza , e l"  cftenfione  della  fua  poj^ 
fama . "Perchè  adunque  dici  tu  o Giacobbe , 
e perchè  tu  o Ijraele  cosi  parli  : T^on  è noto 
al  Signore  il  mio  fiato , e non  preme  al  mio 
Dio  di  farmi  ragione  ? Ignori  tu  forje , e non 
hai  tu  udito,  che  il  Signore  è P Iddio  eterno, 
che  creò  la  terra  quant"  ella  è ampia , eh"  ei 
non  fente  fiacchezza , nè  affanno  ; e che  im- 
perferutabile  è la  fua  fapienzaì  Egli  è quello  che 
dà  robuflezza  al  fiacco , e che  alwondevolmente 
fomminifira  forza  e vigore  a coloro  , eh" erano 
venuti  meno . La  firejea  età  fi  (lanca  per  la 
fatica , e la  gioventù  prova  indebolimento  : ma 
que*che  fperano  nel  Signore , acquifieran  nuova 
forza  , pxenderanno  ale  (f aquila  , correranno 
fenza  fatièa,  cammineranno  fenza  ftancarfi . 

28.  Siccome  l’idea  deH’onnipotcnza  di  Dio 
toglier  doveva  dairanimo  dc’Giudei  qualun- 
que dubbio  » ch’egli  non  poteffe  condurre  a 
effetto  le  fue  promefTe  a onta'  di  qualfivoglia 
oftacolo  ; cosi  la  fua  veracità  , e Taderopimen- 
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to  di  altre  fue  predizioni  doveva  renderli 
certi , ch’egli  fenza  fallo  vorrebbe  adempiere 
quanto  prometteva . Perciò  egli  parla  per 
bocca  d’Ifaia  dell’Infallibile  certezza  delie  fue 
predizioni,  dicendo  (i)  : Le  mie  prime pre~ 
dizioni  già  fi  fono  adempiute  : ne  fo  ancor  delle 
nuove , e vi  f copto  gli  avvenimenti  pria  che 
fuccedano . Il  che  non  han  potuto , nè  mai 
potranno  fare  i faifì  dìi , e gli  adoratori  loro . 
t/iccofiatevi , dice  il  Signore  (2) , e annunziate- 
ci le  cofe , che  fono>  per  avvenire , e conojee- 
remo,  che  voi  fiete  dii,. . . ^anto  a me  io 
chiamerò  ( Ciro  mio  fervo)  dal  Settentrione, 
ed  egli  verrai  lo  chiamerò  dall'  Oriente',  eì 
riconofeerà  la  grandezza  del  mìo  nome  : ei 
verrà,  e i Grandi  del  Mondo  faran  come  fango , 
ed  ei  li  calpeflerd  come  il  vasajo  pefla  la  creta. 
Chi  ha  annunziate  tali  coje  fin  da  principio  ? 
e noi  f apremo  chi  egli  è.  Chi  le  ha  predette^ 
e noi  gli  diremo  : Con  giufiizia  tu  ti  chiami 
Iddio.  Ma  niun  vha  tra  voi  che  annunzi  il 
futuro  , e lo  predica  : non  v'ha  chi  mai  v' ah- 
bìa  udito  dire  una  fola  parola . Ma  io  fin  da 
ora  dico  a Sìonne  : Ecco  i tuoi  figliuoli , ec- 
coli qui , ed  io  fo  annunziare  a Gerufalemme 
quefla  felice  nuova . Io  fon  colui  ( dice  al- 
trove ) che  riduco  a effetto  quel  che  ho  fatto 
dir  da'miei  fervi  (5)  , e che  adempio  gli  oracoli 
rivelati  a coloro  , ch'io  invio  . Io  fon  che  dico 
a Gerufalemme  : Tu  farai  ripopolata  : e alle 
città  di  Giuda , Sarete  riedificate , e io  ripa- 
rerò le  voflre  rovine ...  Io  fono , che  dico  a 
Ciro:  Tu  farai  il  paflore  del  mio  gregge,  e adem-; 
pirai  tutti  i miei  voleri . Io  che  dico  a Geruja- 
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- lemme  : Tu  Jarai  riedificata  ; e al  Tempio  : Tu 
farai  rifabbricato  (1)  ...  mandate  0 cidi 
dalTalto  la  voflra  rugiada  , e le  nubi  piovano 
il  Giufio , s apra  la  terra  , c germogli  il  Sai- 
vatore , e nafca  infieme  la  giufiizia . Io  fono 
il  Signore , che  Fho  creato ....  lo  ^ che  lo  fu- 
fciterò  per  render  giufiizia , e drizzerò  tutte  te 
fue  vie . Egli  edificherà  la  mia  città , e darà 
a' miei  fchiavi  la  libertà , non  a prezzo , nè  per 
donativi,  dice  il  Signore  Iddio  degli  eferciti . 

2'p.  E ficcome  già  gl’Ifraeliti  pieni  di  gioja 
fotto  la  protezione  del  braccio  onnipotente 
di  Dio  uiciron  dell’Egitto , e a piede  afeiutto 
valicarono  i!  Mar  roflb  (2)  : così  quei  che  fa-  ' 
ranno  fiati  redenti  dal  Signore  torneranno  a 
Sionne  cantando  le  fue  lodi  : faran  coronati  di 
sempiterna  allegrezza',  otterranno  gioja  e le- 
tìzia', e /banditi  faranno  il  dolore  e i gemiti  • 

10  già  afcolto  la  voce  delle  tue  fen lineile  (^)  i 
alzano  la' voce,  e infieme  cantano  cantici  di 
lode , perchè  veggono  con  gli  occhi  loro , che 

11  Signore  ha  ricondotto  i figliuoli  di  Sionne  . 
ì^allegratevi , e unitevi  a dar  lode , 0 deferti  di 
Gerufalemme , perchè  il  Signore  ha  confolato 
il  fuo  popolo  , e ha  rifeattata  Gerufalemme . 
Il  Signore  ha  tratto  fuori  il  fuo  fanto  braccio 
( cioè  ha  fatto  apparire  la  fua.  poffanza)  a 
vifia  di  tutte  le  genti:  e la  Terra  tutta  fino 
a'fuoi piti  rimoti  confini  vedrà  la  falute , che  il 
nofiro  Iddio  ci  manda  . Vanitevi , partitevi  di 
cofià  ( cioè  di  Babilonia  ),  ufeitene  : non  tocca- 

^ te  nulla  d'immondo  : ufeite  di  mezzo  a Babi- 
lonia ! purificatevi  voi  che  portate  i vafi  del 
Signore  . Voi  non  ne  ufeirete  tumultuofamente 
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nè  con  uni  precipitofa  fuga  , perciocché  il  Si^ 
gno^e  andrà  innanzi  avoi»  e l'Iddio  d'If racle 
•vi  radunerà . 

30.  Ai  luoghi  finora  riferiti  i ne’ quali  il 
Profeta  parla  della  liberazione  del  popolo  di 
Giuda  dalla  fchiavitù  di  Babilonia,  e della 
felicità  , ch'elio  avrebbe  goduta  dopo  il  fuo 
ritorna  nel  proprio  paefe  , aggiugneremo  i 
magnifici  elogi  j eh’  ci  fa  della  gloria  della 
«uova  Gerufalemme  riedificata  dopo  che  efla 
infieme  col  fuo  Tempio  era  fiata  rovinata,  e 
difirutta  . Sorgi , egli  dice  , ricevi  la  luce,  0 
Gerufalemme  ; perocché  la  tua  luce  è venuta , 
ed  è fpuntata  fopra  di  te  la  glòria  del  Signore. 
Sì  , mentre  tenebre  copriranno  la  terra , e ca- 
ligine offufeberd  i popoli , il  Signore  nafeerà 
[opra  di  te,  e in  mezzo  di  te  rifplenderà  la 
(ua  gloria , .Allora  le  genti  cammineranno  alla 
tua  luce , e i re  allo  fplendore , che  nafeerà 
fopra  ii^e . .Alza  i tuoi  occhi,  e girali  d'intórno 
a te  y e mira  : tutti  cojioro , che  qui  vedi  aduna- 
ti, jon  venati  per  effer  tuoi  ; i tuoi  figliuoli 
verranm  di  lontano , e da  ogni  lato  verranno 
le  tue  jigtmole  a te.  Tu  vedrai  allora  ( eoa 
piacere  la  moltitudine  de’  tuoi  figliuoli  ) , e 
farai  nelf  abbondanza  : il  tuo  cuore  fi  Jlupirà  , 
e farà  pieno  d' allegrezza  , quando  a te  fi  fa- 
ranno rivolte  le  ricchezze  del  mare  , e quanto 
v'  ha  di  grande  nelle  nazioni  verrà  a darfi  a 
te.  Sarai  innondata  da  una  moltitudine  di  cam- 
melli , dai  dromedari  di  Madian , e <TEfa  ( cioè 
da’ popoli  orientali);  verranno  tutti  i Sabei 
'(  popolo  dell’Arabia)  portando  oro  e in- 
cenfo  i e celebrando  le  laudi  del  Signore  . 

ay.  Pro- 
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3 1.' Profegue  il  Profeta  a magnificare  la 
gloria  della  nuova  Gerufalemmc  y dicendo  : 
Ter  te  fi  rameranno  tutti  i greggi  di  Cedary 
e per  tuo  Jervizio  faranno  adoperatigli  arieti 
di  T^abafot  .(i)  : mi  faranno  offerti  full' altare 
di  ricondlazione  : e renderò  gloriofa  la  cafa 
della  mia  macfià  . ( Signore,  tu  allora  mi  di- 
rai ) chi  fon  cofloroy  che  volano  come  nu- 
vole \ e come  colombe  alle  lor  colombaie}  ( E 
io  ti  rifponderò  ; Quelle  fono  le  più  rimote 
nazioni , che  s’afifrettano  di  venire  a te  per 
darli  a me.)  Terocchè  le  Ifole  m'afpettanoy 
cd  è già  gran  tempo  y che  le  navi  fon  plr onte 
per  condurti  da  lungi  i tuoi  figliuoli  con  l'oroy 
e l'argento  loro,  ch'eglino  conjecreranno  al  nome 
del  Signore  Iddio  tuo , e al  Santo  d' Ifraele , 
che  t'ha  glorificata . I figliuoli  degli  firanieri 
fabbricheranno  le  tue  mura  y e i re  loro  ti  fer- 
viranno  ; perocché  dopo  averti  afflitta  nel  mio 
fdegno  , t'ho  ufata  mifericordU  , ejjendomi  tecQ 
riconciliato*  Le  tue  porte  faranno  fempre  aperte^ 
nè  dì  nè  notte  fi  chiuderanno , acciocché  ti  fien 
recate  ad  ognora  le  ricchezze  delle  nazioni  > 
e ti  fien  condotti  i loro  re,  Terocchè  quel  regno, 
e quel  popolo , che  hòn  ti  farà  foggetio,  perirà  ; 
e quelle  genti  faran  ridotte  a un  orrido  de- 
ferto . ,A  te  verrà  la  gloria  del  Libano  : l\Abe- 
te  y il  Buffo  y e il  Tino  infieme  fervir anno  per 
ornare  il  mio  Santuario  , e io  glorificherà  il 
luogo  y dove  i piedi  miei  poferanno  . / figli* 
uoli  di  coloro  , che  t'avevano  umiliata  , ver- 
ranno a profirarfi  dinanzi  a te  ; tutti  quei , 

r \ 1 r*  j • . , . ^ 4 ^he 

j XT  Nabatei , difeenden  ti  da  Cedar, 

e oa  Nabajot , figliuoli  d’Ifmaele  , erano  popoli  dell' 
Arabia  dclcrta,  paefe  quanto  povero  di  grano,  edi 
legumi,  altrettanto  ricco  di  bcitiaine. 
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che  ti  difcredìtavano,  baceranno  le  orme  de' tuoi 
piedi , e ti  chiameranno  la  Città  del  Signore  , 
la  Sionne  del  Santo  d'Ifraele . /»  vece  che  tu 
eri  derelitta  e odiata , e neffuno  ti  frequentava, 
io  ti  farò  la  gloria  de'fecoli , e la  gioja  di  tutte 
le  generazioni  a venire . Tu  fuccbierai  il  latte 
delle  nazioni , e farai  allattata  alla  mammella 
dei  re  ; e conofcerai , che  io  fono  il  Signore , 
che  ti  /alvo , e il  Forte  di  Giacobbe  , che  ti 
rifcatto-»  In  luogo  del  rame  io, ti  porterò  oro, 
e in  vece  del  ferro  ti  porterò  argento  , e ra- 
me in  luogo  del  legno , e ferro  in  vece  delle 
pietre  s farò , che  la  pace  regni  fopra  di  te,  e 
che  la  giuflizia  ti  governi,  l^on  s'udirà  pili 
parlare  di  violenza  nella  tua  terra , nè  di  de- 
vajìamenti , e d' opprejffioni  in  tutti  i tuoi  con- 
- fini  : ma  la  Jalute  circonderà  le  tue  mura  , e 
cantici  di  lode  rifoneranno  alle  tue  porte . '2s(o» 
avrai  più  fole  per  darti  luce  nel  giorno , nè 

10  fplendor  della  luna  t'illuminerà  ; ma  il  Signo- 
re fleffo  farà  la  tua  fempiterna  luce , e il  tuo 
Iddio  farà  la  gloria  tua . Tl  tuo  fole  mai  non 
tramonterà',  nè -frema  farà  mai  la  tua  luna  , 
perchè  il  Signore  Jarà  la  tua  eterna  luce , e 
finiti  faranno  i giorni  del  tuo  pianto  . Tutto  il 
popol  tuo  l'arà  un  popolo  di  giujìi  : eglino  per 
fempre  poffederan  la  terra , perchè  fon  germi 
da  me  piantati , e opera  fatta  dalie-mie  mani 
per  tr  'arne  la  mia  gloria  . Il  minimo  d'effi  ne 
produrrà  mille',  e dal  più  piccolo  ne  verrà  un 
gran  popolo , Io  fono  il  Signore  che  a un  tratto 
farò  quefte  maraviglie  quando  ne  farà  venuto 

11  tempo , 

32,  QuefH  fono  i luoghi , ne’quali  il  Pro- 
feta ITaia  parla  del  ritorno  de’ Giudei  dalla 
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l'chiavitù  di  Babilonia , e molti  altri  ancora 
fe  ne  potrebbero  aggiungere , da'quali , come 
da  quefti  qui  riportati , apparifee  chiaro  , che 
quantunque  fenz’alcun  dubbio  fi  ragioni  della 
libertà,  che  i Giudei  ricupererebbero, di  tor- 
nare nel  loro  paefe  , e del  nuovo  Tempio , c 
della  nuova  Gerufalemrae  ; pure  quefti  ogget- 
ti fono  come  la  corteccia  d’altn  oggetti  in- 
comparabilmente più  fublimi , cioè  della  fon- 
dazione della  Chiefa  di  Gesù  Crifto;  riguar- 
do alla  quale  folamente  fi  verificano  piena- 
mente le  efpreftioni  ufate  dal  Profeta.  Egli 
è chiaro  , che  vi  fi  parla  della  perfona  di  Ci- 
ro, liberator  de’Giudei  dalla  fchiaviiù  di  Ba- 
bilonia, come  figura  di  Gesù  Crifto  libera- 
tore del  genere  umano  dalla  fchiavitù  del 
demonio  , e del  peccato  : vi  fi  parla  della  vo- 
cazione de'Gentili  alla  Fede  di  Gesù  Crifto; 
della  dilatazione  della^Chiefa  per  tutta  la 
Terra;  della*  converfione  de’ Principi,  che 
prima  i’avevan  combattuta  e perfeguitata  : vi 
fi  parla  delle  benedizioni,  e delle  grazie,  che 
Iddio  a larga  mano  fpanderebbe  fopra  i Cri- 
fliani,  e particolarmente  fopra  de’fuoi  Eletti, 
ì quali  fon  confiderati  non  folamente  nello  fia- 
to di  Viatori  in  quello  Mondo  , ma  ancora  di 
felici  Comprenfori  nella  celeftc patria.  Le  os- 
fervazioni , che  altrove  fi  fon  fatte  pcr  la  gia- 
lla intelligenza  delle  promeffe  fatte  da  Dio  al 
popolo  d'Ifraele',  poftbno  fervine  eziandio  a 
far  comprendere  il  principal  fenfo  di  quefte 
profezie  d'ifaia  , onde  ci  alleniamo  dal  qui  ri- 
peterle. 

53-  Del  retto  Ifafa  è quello,  che  tra  tutti 
i Profeti  ha  più  chiaramente  parlato  di  Gesù 

Cri- 
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Grido,  e de’fuoi  mifterj , ond’cgli  è da’fanti 
Padri  chiamato  l’Evangelifta  dell'antico  Te- 
ftamento.  Già  fi  riferì  a fuo  luogo  la  profe- 
zia, ch’egli  fece  ad  Acaz, del  concepimento, 

'c  della  nafcita  del  Me^ia  da  una  Vergine. 
Egli  parimente  ne  ragiona  nel  cap.  9.  dove 
tra  l’altre  cofe  dice:  E' nato  a noi  un  pargo- 
letto , e ci  è flato  dato  un  Figliuolo  : egli  ha 
[opra  le  [palle  il  principato , e il  nome  fuo  fari 
l'iimmirabile , il  Conjiglicre , l'Iddio , il  Forte, 
il  Vadre  del  fecola  futuro , il  Trincipe  della 
pace . L'imperio  fuo  fi  moltiplicherà  , e la  pa- 
ce , ch'egli  recherà,  non  a-vra  mai  fine',  ed  egli 
federi  fui  trono  di  Davidde,  e terrà  il  regno 
di  lui  per  ajjodarlo  e fortificarlo  nel  giudizio , 
e nella  giuflizia  da  ora  in  poi,  e fino  in  fent~ 
piterno . Il  regno  fpirituale  di  G.  C.  è chia- 
mato il  regno  di  Davidde  , perchè  quedo  ne 
■ .fu  l’ombra,  e la  figura,  e perchè  egli  in  quan-  ^ 
to  uomo  era  difcendente  da  Davidde  . Così 
parimente,  della  venuta  del  Meffia  egli  parla 
al  cap.  lu,  dove,  dice:  ^fcirà  un  germoglio 
dal  tronco  di  Jefle , e un  fiore  forgerà  dalla  di 
lui  radice  ; e fopra  di  lui  ripoferà  lo  Spirito  del 
Signore,  lo  Spirito  di  japienza,  e d'intelligenza , 
lo  Spirito  di  configlio , e di  fortezza  , e farà 
ripieno  dello  Spirito  del  timor  del  Signore, 

< cioè  lo  Spirito  fanto  farà  in  Gesù  Crilto 
come  uomo  con  tutta  la  pienezza  de’ doni 
fuoi,  perocché  in  lui,  che  è Dio  infiemec 
uomo,  abiterà  la  Divinità  fofianzialmente . ) 
Egli  non  giudicherà  fecondo  quel,  che  fi  vede 
con  gli  occhi , nè  condannerà  fecondo  quel , che 
s'ode  con  gli  orecchi  : ma  giudicherà  con  giu- 
fltzia  i poveri,  e giufiamente prenderà  la  difefa 
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degli  umili i che  nel  Mondo  fi  opprimono  : con 
la  verga  della  fua  bocca  percuoterà  la  terra  • 
e col  fiato  delle  fue  labbra  darà  morte  alCem» 
pio  , ( La  fua  onnipotente  parola  fi  farà  fen- 
* tire  agli  uomini  tutti  immerfi  neli’araore  dif- 
ordinato  delle  cofe  terrene , e fcaccerà  da 
loro  Tempietà  A quelle  parole  del  Profeta 
pare, che  alluda  s. Paolo  a Talfaloniccnfi  c.i  i.8. 
dove  parla  del  fine  deH’Anticrillo  . ) Lagiu^ 

. flizia  farà  il  cingolo  de'fuoi  lombi  ; e la  fede 
( cioè  la  veracità  e fedeltà  ) farà  la  cintura  dei 
fuoi  fianchi.  Quindi  il  Profeta  rapprefenta 
fotto  varie  figurate  cfprefiìoni  il  cambiamen- 
to de’cofiumi , che  nelle  più  barbare  c feroci 
nazioni  produrrebbe  la  predicazione  del  Van- 
gelo , ccome  tutti  i popoli  della  Terra  uniti- 
li farebbono  in  un  fol  popolo.  .Allorat  egli 
dice,  il  lupo  abiterà  coll'agnello , e il  pardo  fi 
acCQvacceri  col  capretto  i il  vitello,  il  leone, 
la  pecorella  flaranno  infìcme,  e un  piccai  fan- 
ciullo farà  il  lor  paflore . Il  vitello  e t orfo 
andranno  a'medefimi  pafcoli , e i parti  loro  fi 
giaceranno  infìeme  ; e il  leone  mungerà  la  pa- 
glia come  il  bue  ; e il  fanciullo  ancor  lattante 
fcherzerà  alla  buca  dell'afpide , e appena  di- 
vezzato mettrà  la  mano  nella  tana  del  bafi- 
lifco  ec. 

34.  Né  quefto  Profeta  ha  predetto  fola- 
mentCs  la  nafeita  del  Meflìa^  ma  ne  ha  ezian- 
dio prenunziato  le  umiliazioni , i patimenti  , 
la  mòrte,  e ^li  effetti,  che  indi  ne  fareb- 
bon  venuti . ^li  incomincia  dal  predire  l’in- 
credulità de’  Giudei  alla  parola  evangelica  , 
dicendo;  Chi  ha  creduto  a quel,  che  da  noi 
ha  udito  ì E a chi  è fiato  rivelato  il  braccio 
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del  Signore  ? Le  quali  parole  e da  s.  Giovan- 
ni c.  13.  38.  c da  s.  Paolo  I{om.  10, 16.  fono 
allegate  in  prova , che  nell’  oftinata  refiften- 
za  de’ Giudei  alla  predicazione  del  Vangelo 
lì  verificavano  le  profezie . Indi  profegue  il 
Profeta  dicendo  : Egli  ( cioè  Gesù  Grido  ) 
[punterà  dinanzi  al  Signore  come  un  virgulto  ■, 
t come  un  germe,  che  ha  la  fua  radice  in 
ma  terra  arida . Egli  non  ha  bellezza , nè 
fplendorei  noiTabbiam  veduto  , ed  egli  nulla 
aveva , che  lo  rendeffe  aggradevole  agli  occhi, 
fìcchè  noi  defiderar  dovejjtmo  di  mirarlo.  Ei 
ci  comparve  un  difpregevole , e l'infimo  degli 
uomini , un  uomo  di  dolori , e che  fa  per  prò- 
va  che  cofa  fia  patire . Il  fuo  volto  era  come 
ajcofo  (cioè,  come  d’uomo,  che  per  la  fua 
miferia  ha  roffore  di  moftrarfi  ) , egli  era  vi- 
Upefo  , onde  non  ne  facemmo  alcun  conio.  Ve- 
ramente egli  baprefo  [opra  di  fe  i nojlri  lan- 
guori', e s’è  caricato  de  colori  dovuti  a noi  : 
e noi  fabbiam  riguardato  come  un  lebbrofo 
e flagellato  da  Dio , e iimiliàto , Ma  egli  è 
flato  piagato  per  le  noflre  iniquità  , e per  le 
fcelleratezze  noflre  è flato  flritolato . Il  gafii- 
go , che  ci  doveva  procacciar  la  pace , è ve- 
nuto [opra  di, lui , e per  le  fue  lividure  noi 
fiamo  fiati  rifanati . T^oi  tutti  eravamo  come 
pecore  erranti  ; ciafeuno  ufeito  era  del  diritto 
feniiero  per  feguire  la  Jua  propria  vio4.  cioè 
le  fue  perverlc  inclinazioni)  ; e il  Signore  ha 
pofio  addojfo  a lui  fola  l'iniquità  di  tutti  noi . 
Egli,  è fiato  offerto  perchè  egli  fieffo  lo  ha  vo* 
luto  , e non  ha  aperta  la  jua  bocca  \ egli  farà 
come  una  pecorella  condotto  a ejjer  ucci  fa',  e 
come  un  agnello  fi  fia  muto  dinanzi  a chi  la 
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tofa^  così  egli  flarà  in  filemìo  Jenz' aprir  boc- 
ca . Doto  ì patimenti , e la  condanna  egli  é Jia- 
to  innalzato  (o  alla  gloria  , come  fpicga  s.  Gi- 
rolamo , o fui  legno  della  Croce  , come  altri 
interpretano  . ) Chi  spiegherà  la  fua  genera- 
zione} ( eflendo  si  la  divina  che  Tumana  inef- 
fabile .)  Or  egli  è flato  recìfo  dalla  terra  dei 
^viventi’,  per  le  Jcelleraggiiii  del popol  mio  ( que- 
lle parole  fono  in  bocca  di  Dio)  io  l'ho  pec- 
co fld . Egli  darà  gli  empi  per  prezzo  della  jua 
Jepoltura  , e il  ricco  per  ricompenja  della  jua 
morte  ( e vuol  dire,  che  frutto  della  fua 
morte  farebbe  la  converfione  degli  empi,  e 
de’ricchi  e potenti  del  Mondo) , perchè  egli 
non  ha  commeffo  iniquità  , nè  frode  è mai  fiata 
nella  fua  bocca.  Ma  il  Signore  ha  voluto  con- 
fumarlo  ne'patimtnti , S'egli  darà  la  fua  vita 
vittima  pel  peccato , vedrà  una  difeendenza  di 
lunga  durata  ( i giudi,  che  faranno  nella  Chie-i 
fa  fino  alla  confumazione  de’fecoli  ) : e la  vo- 
lontà del  Signore  per  mezzo  di  lui  farà  adem- 
piuta, Egli  vedrà  il  frutto  de'patimenti , che 
P anima  fua  avrà  fofferti , e ne  farà  fatollo 
( tanto  copiofo  farà  quello  frutto  ) : Siccome  il 
ìfiio  fervo  è giuflo , così  con  la  fua  dottrina 
( ovvero  con  la  cognizione,  che  darà  di  fe) 
giuftificherà  molti , e porterà  fopra  di  fe  le  loro 
iniquità.  "Perciò  io  gli  darò  per  fua  porzione 
una  gran  moltitudine  , ed  egli  difìribuirà  le 
fpoglie  de'  forti  (i  grandi  del  Mondo  faran* 
no  fua  conquida,  togliendoli  dalla  fchiavitù 
del  demonio,  cui  lèrvivano,  e convertendo- 
gli alla  Fede  ) : perché  egli  ha  dato  F anima 
fua  alla  morte , ed  è flato  annoverato  tra  gli 
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Jcellerati , f ha  portato  i peccati  dì  molti , e ha 
pregato  per  ti  trafgreffori . 

Pa(fa  quindi  il  Profeta  a parlare  della 
maravigliofa  fecondità  della  Chiefa  di  Gesù 
Grillo  pel  concorfo  alla  medefima  di  tutti  i 
popoli  della  Gentilità  , alla  quale  indirizzan- 
do egli  le  fue  parole  dice  : Rallegrati  ^ o Ae- 
rile , che  non  partorivi  (i)  ; canta  inni  di  lo- 
de ^ e da' grida  di  gioja  tu , che  non  eri  fecon- 
da; perchè  molti  più  fono  i Agliuoli  dell' ab- 
bandonata ^ che  di  colei  i che  aveva  marito, 
E vuol  dire,  che  molto  maggior  numero  di 
Gentili  (i  quali  erano  come  abbandonati) 
verranno  alla  Chiefa  , che  di  Giudei  ( i quali 
avevano  la  legge  , ed  erano  il  popolo  di  Dio.) 
£ profegue  Ifafa  a predire  la  dilatazione  della 
Chiefa  per  tutta  la  Terra,  la  protezione , che 
Iddio  ne  avrà , protezione  , che  mai  non  man* 
cherà  . Si  fcuoteranno  i monti  (dice  il  Signo- 
re alla  Chiefa  ) , i colli  tremeranno  , ma  la  mia 
mifericordia  non  Ji  ritirerà  da  te;  e la  mia  al- 
leanza di  pace  fard  immobile.  Egli  annunzia 
le  copiofe  benedizioni,  che  Iddio  fpanderà 
fopra  della  fua  Chiefa  ; i cui  Agliuoli  faranno 
irÌAruiti  da  Dio  : le  quali  "parole  fono  anche 
adoperate  da  Gesù  Criflo  medefimo  nel  Van* 
^ gelò  (2)  ; e lignificano  , che  i figliuoli  della 
nuova  Alleanza  avrebbono  di  Dio  , e de’fuoi 
comandamenti  una  cognizione  non  già  Aeri- 
le,'e puramente  'cfterna,^  ma  accomjpagnata 
dalla  carità,  che  lo  Spirito  fanto  diffonde- 
rebbe ne’loro  cuori , onde  meffo  avrebbono 
in  pratica  quel  che  Iddio  richiedeva 
ro  (j) . Quindi  egli  efòrta  tutti , t twti  in: 

vita 
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vita  alla  Fede  in  Gesù  Crifto  , fonte  d’ogni 
bene  i e d’ogni  felicità . Sitibondi  tutti  venite 
alle  acque  \ e voi  che  non  avete  argento  af- 
frettatevi t comprate  e mangiate venite  ^ com- 
prate vino  e latte  fenz'  argento  t e fenz' altra 
permuta . E vuoi  dire , che  il  Signore  gra- 
tuitamente avrebbe  dato  la  fua  grazia  , ci  do- 
ni fuoi . L’acquillo  però  di  tali  beni  dee  co* 
llar  fatiche,  efudori,  e perciò  fi  dice,  che 
fi  comprano  ; ma  Iddio  Hello  fommìnilira  con 
la  fua  grazia  le  forze  per  fare  quanto  occor- 
re . Felici  adunque  fono  coloro  , i quali  nulla 
rifparmiano  per  giugnere  al  polfeflò  di  quel- 
la felicità,  che  fola  inerita  quello  nome  , e 
che  non  lafcia  luogo  a miferia  alcuna.  All’ 
incontro  di  quanta  compafiione  fono  degni 
coloro  , che  affaticano  e dentano  per  l’acqui- 
flo  di  beni  temporali  e caduchi , i quali  mai 
non  poflbno  render  l’uomo  veramente  feli- 
ce ! A coftoro  dice  il  Profeta  ; "Perchè  mai 
/pendete  voi  il  vofiro  argento  in  cofe , che  non 
vi  poffon  nudrire , e impiegate  voi  le  vofire 
fatiche  in  ciò , che  non  vi  Jazia  ? 

35.  Per  non  dilungarci  di  vantaggio  nel 
riferire  altre  profezie  di  quello  gran  Profeta, 
ci  rillringcremo  ad  accennare  , com’egli  ve- 
dendo per  una  parte  i mali  ellrenii , ch’eran 
nel  Mondo  , c per  l’altra  le  benedizioni,  che 
il  Meflìa  recate  avrebbe  alla  Terra , fi  rivolge 
airilìelTo  Meflìa  , e ardentemente  lo  prega  a 
voler  una  volta  comparire  al  Mondo  (1)  , 
Oh  fe  voi  aprifìe  i Cieli , e feendefie  ! al  vofiro 
coJPetto  fi  liquefarebbero  i monti  ; fi  flrugge- 
re  obero  come  fe  foffero  arfi  dal  fuoco  ; le  acque 
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s' accenderebbero  i acciocché  il  nome  vojìro  fi 
rendere  manifeflo  a'voflri  nemici  y e le  nazióni 
fi  turbafjero  dinanzi  a •voi.  Quiudi  cgritn- 
plora  la  mifericordia  di  Dio  a favore  del 
fùo  popolo,  del  quale  confelTa  e deteda  i 
peccati . Ecco  , egli  dice , che  •voiy  o Signore  , 
fiele  /degnato  contro  di  noi  perchè  abbiam  pec- 
cato : fummo  fempre  in  peccato  y ma  pure  /arem 
falvati  per  effetto  della  voftra  gratuita  mife- 
ricordia. Siam  tutti  divenuti  come  un  immondo , 
e le  opere  tutte  della  noflra  giufiizia  fono  come  - 
il  più  fucido  e fchifofo  panno  . ( Quella  ge- 
nerale efprcflìone  non  comprende  le  azioni 
buone  de’giulli , delle  quali  ficuramentc  ve  ne 
erano,  ma  quelle  folamente  d’una  falfagiuftizia 
come  pur  troppo  erano  quelle  della  maggior 
parte  de’Giudei  infedeli:  e quel  che  è della  mag- 
gior parte,  s’attribuifee  comodamente  a tutti.  ) 
Siam  caduti  come  le  foglie  degli  alberi y eie 
iniquità  nofirey  come  vento , ci  hanno  difperfim 
l^on  v'ha  chi  invochi  il  vofiro  nome  ; non  v'è 
chi  verfo  voi  s'innalzi , e a voi  fi  tenga  unito: 
e voi  ci  avete  nnfeofa  la  voflra  faccia  y e ci 
avete  fchiacciati  /otto  il  pefo  delle  nofìre  ini- 
quità . Ora  y 0 Signore , voi  fiele  il  nofiro  Va- 
dre  y e noi  non  fiamo  altro  che  fango  : voi  ci 
avete  formati  y e noi  tutti  fiam  opera  delle 
vofire  mani  .T^on  accendetcy  o Signore  , tutta  la 
voflra  collera  , nè  vi  ricordate  più  della  noflra 
iniquità  : gettate  fopra  dì  noi  uno  /guardo , e 
confiderate,  che  noi  tutti  fiamo  il  popol  vofiro. 

La  città  del  vofiro  Santuario  è ridotta  a un 
deferto  , Gerujalemme  è dejolata . La  cafa  della 
noflra  fantific azione y e della  noflra  gloria  ( cioè 
il  Tempio)  , dove  i nofiri  padri  cantavano  le  » 
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•uojlre  lodi , è /lata  arfa  e conjunta  dal  fuoco  , 
e i nofiri  più  fotUuojt  edifizf  altro  ornai  -non 
fono  che  rovine  . E a tali  cofe  forfè  ancor  vi 
riterrete  » o Signore , viflarete  in  fìlemio , e 
ci  ridurrete  neu  ejirema  afflizione  ? In  fimi! 
guifa»  dice  s.  Girolamo , un'anima  > che  ha 
avuta  la  fventura  d'abbandonare  Iddio  » dee 
implorare  la  di  lui  mifericordia  per  elTere  con 
lui  riconciliata  • ’ 

37.  D'Ifaia  dice  Io  Spirito  ùnto  nell'Ec- 
clefiaftico  (i),  ch'egli  fu  Trofeta  grande  e fedele 
nel  cofpctto  del  Signore  : ch'egli  per  un  gran 
dono  dello  Spirito  vide  gli  ultimi  tempi , e con- 
Jolò  quei , che  piagnevano  in  Sionne , Egli  pre- 
dijfe  le  cofe , che  hanno  da  avvenire  fino  alla 
fine  de'  tempi , e fcoprì  le  cofe  fegrete  prima 
che  fiiccedejjero . Neirilklfo  luogo  fi  ramme- 
mora , come  al  fuo  tempo  il  Sole  tornò  indietro^ 
e com’egli  con  la  fua  orazione  prolungò  la 
vita  al  re  Ezechia . Non  oftante  tanti  pregi, 
che  lo  rendevan  degno  della  più  alta  vene- 
razione , egli  fu  fatto  barbaramente  morire 
dai  re  Manafie , come  fi  accennò  nella  di  lui 
Vita.  Perocché  fecondo  l’antichiflìma  tradi- 
zione tra  gli  Ebrei , adottata  da'più  antichi 
Padri  della  Chieù  > quali  fono  & Gi ufiino 
martire , Tertulliano , s.  Girolamo , s.  Agofii- 
no , ed  altri , egli  fu  fatto  fegare  per  mezzo, 
c , come  alcuni  de’  citati  Padri  alTerifcono  , 
con  una  Tega  di  legno , acciocché  pfù  lungo 
e più  dolorofo  riufeifie  il  martoro  . Cosi  nei 
Martirologio  Romano  fotto  il  di  6,  di  Luglio 
è notata  la  di  lui  memoria  con  le  feguenti 
parole:  'h{eU4  Giudea  s.  Isaia  Trofeta , il  quale 
Tom,  FI.  E c , foh 
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fatto  il  re  Manajfe  fegato  per  mezzo  morir, 
h'  fentimcDto  comune  di  molti  antichi  (agri 
Efpofìtori , che  di  lui  parli  l'Apollolo  s.  Paolo 
nella  fua  epiilola  agli  tòrci  (i)  dove  anno- 
verando le  virtù,  e i patimenti  dc’Santi  dell’ 
antico Teitamento , dice,  che  alcuni  di  loro 
furon  fegati , Perciò  Ifaia  agli  altri  fuoi  pregi 
aggiunle  la  corona  del  martirio,  cflendo  flato 
mclFo  a morte  s)  crudele  in  odio" delle  verità, 
ch’egli  annunziava,  e della  libertà,  con  cui 
per  ordine  di  Dio  riprendeva  il  re  Manafle 
delle  fuc  Icelleratezze,  ed  empietà.  Egli  ave- 
va più  di  cent’anni  allorché  compiè  la  fua 
gloriofa  carriera  ; e fecondo  1’  opinione  di 
coloro  , che  lo  fanno  morto  nell’anno  diciaf- 
fettefimo  del  regno  di  Manaife , che  era  l’anno 
del  Mondo  SjajoCgli  doveva  elfere  nell’età 
di  circa  130.  anni . 

38.  La  menzione,  che,  come  s’è  detto  , fa 
l’apoflolo  s.  Paolo  della  maniera  della  morte 
di  quello  fantillimo  Uomo,  ci  richiama  alla 
memoria  il  fine,  per  cui  elfo  apoftplo  ne  ra- 
giona, ed  è per  provare  , che  a tutti  i feguaci 
di  Gesù  Grillo  è neceflaria  la  pazienza , come 
lo  è Hata  eziandio  a tutti  i giudi,  che  vilTero 
nell’antico  Teflamento . Quella  pazienza  poi 
eller  dee  il  frutto  della  Fede:  di  quella  Fede, 
che,  come  dice  il  meJelimo  Aportolo,  è la 
foflanza  delle  cofe , che  dobbiamo  fperare, 
c la  dimortrazione  di  quelle,  che  non  li  veggo- 
no; cioè,  che  fa  si,  che  in  noi  già  incerto  modo 
fieno,  e fulTiflano  le  cole  fperate,  avvegnaché 
eflè  fieno  lontane,  c ci  rende  perfuafi  e con- 
vinti di  ciò , che  non  vediamo  con  gli  occhi 
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del  noftro  corpo  : di  quella  Fede  , che  ci  fa 
Tempre  avere  Iddio  dinanzi  agli  occhi , quan> 
tunque  egli  fia  invifibile  ; che  ci  fa  conofcerc, 
elfer  Boi  /ore dieri  e pellegrini  fu  quella  Terra, 
che  qui  non  abbiamo  una  città  ilabile , ma 
andiamo  in  traccia  di -quella,  di  cui  Iddia 
lielfo  è l’architetto , e il  toniatore  , che  è la 
patria  celelie  : di  quella  Fede,  che  ci  fa  Tempre 
mirare  a quella  ineffabile  ricompenfa , chiC 
Iddio  fedele  rimuneratore  tiene  preparata  nelr 
la  vita  futura  a’fervi  Tuoi . Chi  ha  altamente 
/colpite  nel  cuore  quelle  e altre  limili  verità 
propofteci  dalla  Fede  , foffre  con  pazienza 
gli  llraz) , gli  fcherni , le  battiture  , le  catene 
le  prigioni  ; relfer  lapidati,  fegati , e raelR 
a ogni  ibrta  di  prove  ; il  morire  di  fpada; 
l’andar  raminghi , coperti  di  pelli  di  pecora, 
e di  capra , mendichi , angulliati , afflitti , er- 
ranti pe’deferti  e per  le  montagne,  ccoflretti 
a intanarli  nelle  caverne,  e nelle  fpelonche- 
della  terra, Tali  patimenti  fono  Ihti  fofferti, 
fecondo  la  tellimonianza  di  s.  Paolo , da’Giu- 
Hi  deirafttrco  Tellamcnto , onde  fono  flati  per 
la  loro  Fede  altamente  commendati.  Impa- 
riamo dunque  a rifvegiiare  in  noi  con  la  di- 
vina grazia  la  Fede  , meditandone  del  con- 
tinuo^le  verità,  e diminuendo  in  noi  lleflì 
l’amore  de’beni  prefenti , che  folo  vale  a raf- 
freddarci in  noi,  ed  anche  a fpegnere  quello 
de’beni  futuri  mollratici  dalla  Fede.  Sia  viva 
la  nollra  Fede,e  animata  dalla  carità,  ed  ella' 
produrrà  effetti  maravigliofi  , e fopra  tutto 
ci  renderà  pazienti  in  tutte  le  tribolazioni , 
e le  anguAie,  con  le  quali  piacerà  al  Signore 
di  provarci  nel  tempo  della  vita  prelente , ' 
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onde  damo  degni  di  giugnerc  a!  poCfeffo  dell’ 
eterna  felicità  nel  Cielo . 

GLOELE  PROFETA. 

\ 

Si  vedranno  notati  in  piedi  pagina  ì luogjji 
' della  jua  Vrofezia  , che  qui  fi  allegano  . 

Le  diverfe  opinioni  deYagri  Efpofltori  cir- 
ca il  tempo,  incoi  quello  Profet^vi- 
veiTe , fono  una  prova  deirinccrtezza,  in  cui 
damo  fu  quello  punto  .'Per  altro  egli  non 
dee  eiTere  llato  molto  lontano  da’tempi  , ne’ 
quali  fiorirono  Osea,  e alcuni  altri  profeti  (i). 
Gioele  fu  figliuolo  di  Fataci , di  cui  s’igno- 
ra la  Tribù.  La  Tua  Profezia  riguarda  fo- 
lamente  il  popolo  di  Giuda,  nè  mai  vi  fi  fa 
menzione  del  regno  delle  dieci  Tribù  ; dal 
che  alcuni  hanno  prefo  motivo  di  credere , 
ch’egli  profetizzalfe  dopo  la  difperfione  delle 
medefìme  Tribù  fotto  Salmanafar . Non  vi 
è luogo  a dubitare  , che  la  fua  vita  non  fof* 
fe  Tanta  ; perocché'  s’è  altrove  notato  quan- 
to fblTe  il  rigore  della  penitenza,  e della  mor- 
tificazione, con  cui  comunemente  vivevano,  i 
Profeti  : e ben  fi  conveniva  , che  di  eminenti 
virtù  dotati  folTero  quelli , che  Iddio  delli- 
nava  a effer  gli  organi  de’  Tuoi'  oracoli , e a 
confermare  coll’  efempio  loro  le  verità  , che 
annunziavano  agli  altri . 

a.  Egli  dà  principio  alla  fua  Profezia  dall’in- 
vitar  tutti  ad  afcoltare  la  parola,  che  il  Si- 
gnore gli  mette  in  bocca; e fi  protefla,  ch’egli 
dirà  cofa  non  mai  udita  nè  da  quelli,  che 
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allora  vivevano,  nè  da’ padri  loro.  Quindi 
egli  predice  i flagelli , che  fovratlavano  alla 
Giudea;  e così  dice  ; La  locu/ìa  ha  mangiato 
quel  che  è avanzato  alla  ruga  ; e quel  che  è 
avanzato  alla  locufla  l'ha  mangiato  il  bruco  ; 
e l'avanzo  del  bruco  l’ha  divorato  la  ruggine  ^ 
£ vuol  fìgniflcare , che  quelli  infetti  ridotta 
avrebbero  la  campagna  a tale  defolazìone  , 
che  nè  frumento , nè  biade  , nè  vino  , nè 
olio , nè  frutti,  fe  ne  farebbon  raccolti  ; donde 
venuta  farebbe  sì  gran  carellia,  che  le  beltie 
farebbon  morte  di  fame,  e nè  pur  fi  farebbero 
in  quel  tempo  offerti  al  Signore  i foliti  fa- 
grifizj  ,'c  le  confuetc  libagioni  per  la  man- 
canza delle  cole  neceflaric  a quell’  ufo  (i) . 
Egli  pofcia  defcrive  con  efpreflìoni  affai  en- 
fatiche la  moltitudine,  e la  forza  di  quefte 
loculle  devaflatrici  del  paefe  di  Giuda , le 
quali  ei  chiama  un  poderofo,  e formidabile 
efercito  di  nemici , che  tutto  mettono  a lac- 
co, e a rovina  ; che  penetrano  da  per  tutto 
Lenza  che  alcuno  pofTa  .loro  far  refiflenza. 
Salteranno  (egli  dice,  quefte  locufte  ) //♦/-- 
le  cime  de'momi  con  romore  fimile  a quello 
de'carri  armati,  e a quello  di  una  fiamma, 
che  brucia  la  paglia’,  e s' avanzeranno  come 
un  numeralo  efercito  ordinato  in  battaglia. 
-.Al  loro  arrivo  fi  atterriranno  le  genti , e le 
facce  loro  diverranno  nerìcce  come  una  pignat^ 
ta  . Effe  locufte  correranno-  come  campioni  ; 
come  forti  guerrieri  [aiteranno  falla  muraglia: 
ogni  uomo  ( cioè  ogni  locufta)  fi  avanzeri 
nella  fua  fila , nè  ufciranno  mai  fuori  della 
loro  ordinanza  ( cffcndo  proprietà  di  quelli 
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animali , c«4ue  s.  Girolamo  attefta  d’ aver? 
veduto  nella  Paleitina , allorché  vanno  in 
branco , di  muoverli  con  un  ordine  mirabi- 
le .)  Entreranno  .nella  città  , correranno  fulr 
le  mura  , fi  getteranno  per  le  cafCi  <vi  Jaltenùf 
dentro  per  le  finefire  come  ladri.  - 

3.  11  tempo,  in  cui  verrà  quello  flagello, 
è vicino  , dice  il  Profeta  , ed  è da  lui  chiar 
«iato , giorno  del  Signore , giorno  grande , e 
molto  terribile , al  quale  ehi  potrà  reggere  ì 
Giorno  di  tenebre  e di  caligine  ; giorn^i  nu' 
volo , e di  turbine . £ in  divede  altre  ma- 
niere egli  rapprcfenta  l’ orrore  di  quel  gior- 
no; dicendo  fra  T altre  cofe  , che  la  Terra 
fi  Jcuoterebbe  j fi  commoverebbero  i cieli  t il 
fole  e la  luna  fi  ofcurerebberot  e leflelle  per- 
derebbono  il  loro  fplcndore . £ ancora  ; Farò 
apparire  prodigi  in  Ciclo  e [opra  la  Terra , 
[angue,  fuoco  , e globi  di  fumo  . il  fole  fi  can, 
gerà  in  tenebre , e la  luna  in  fangue , prima 
che  venga  quel  grande  e orribil  giorno  del 
Signore . Sopra  di  che  fa  d’uopo  offcrvare  pri- 
mieramente , che  non  mancano  Elpofitori  , 
i quali  credono,  che  il  Profeta  fptto  il  (im- 
bolo di  quegli  animali  nocivi  alla  campagna, 
abbia  voluto  lignificare  i vari  nemici  del  po- 
polo di  Giuda,  e particolarmente  i Caldei, 
i quali  portata  avrebbero  la  defolazione  al- 
la Giudea  , fenza  rirparniiare  nè  Gerufalem* 
me  nè  il  Tempio.  Secondariamente  fi  con- 
fiderà, efler  cola  molto  comune  a’Profcti  il 
parlare  nel  tempo  Ik-lTo  di  diverfi  oggetti , 
di  maniera  che  uno  iìa  la  figura,  e l’altro  il 
figurato;  onde  non  v’è  ripugnanza  a .dire, 
che  Gioele  abbia  con  tutta  verità  parlato 
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d’ungravKTìmo  flagello  fopralUnte  a’G  laici  » 
c che  quello  tbflc  figura  del  giorno  del  finale 
Giudizio.  Di  fatto  ne’fanti  Evangelilli  Mat- 
teo , Marco , e Luca  , dove  eflì  parlano  del 
terribile  giorno  del  Giudizio  , fi  trovano  e- 
fiuiiziati  i fegni  dell’ofcuramento  del  Sole, 
della  Luna,  e delle  lidie;  della  commozio- 
ne de’Cicli , c dello  fconvolginae  nto  della 
Terra . 

4.  Ora  s.  Girolamo  fopra  quello  luogo  dì 
Gioele,  e con  lui  altri  fanti  Padri,  intende 
appunto  le  parole  del  Profeta  nel  fenfo  del 
finale  Giudizio,  e dice  che  molto  propriac 
mente  elfo  èchiamato  giorno  del  Signore  , z 
differenza  del  tempo  della  vita  prefente  , che 
può  dirli  giorno  dell' uomo , in  quanto  che  gli 
uomini  fuperbi  operano  come  fe  eglino  folTc- 
ro  gli  dii  di  quella  Terra , e come  fe  Iddio 
non  vi  folle,  o nulla  facelfe.  Quello  giorno 
è vicino  , dice  parimente  il  medefirao  Santo, 
perchè  febbene  ci  polla  parer  lontano  , pure 
per  ciafeun  uopo  vivente  è vicino , perchè 
femprc  è vicino  il  giorno  della  fua  morte  , il 
qual  filTa  lo  flato , in  cui  egli  farà,  trovato 
nel  giorno  del  giudizio  finale.  Quindi  è che 
ciafeuno  dovrebbe  vivere  come  sei  folfe fi- 
curo  , che  il  Mondo  non  durerà  più  che  la 
fua  vita , perchè  in  effetto  al  punto  della  mor- 
te tutto  perirà  per  lui , ed  egli  infallibilmente 
entrerà  in  un’eternità  di  bene,  o di  male , che  ' 
mai  più  non  fi  cambierà , falwo  le  pene  del 
Purgatorio,  le  quali,  come  la  Fede  c’infcgna, 
non  fono  eterne. 

y.  Gioele  però  dopo  aver  minacciato  ai 

Giudei  il  terribile  flagello  , che  era  per  y** 

nire 
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' flire  fopra  di  loro , grinvita  tutti,  cd  efficace-  ’ 
menfc  gli  cforta  a convertirli  di  cuore  a Dio, 
da  cui  otterranno  il  perdono  dc’loro  peccati , 
ecopia  grande  di  bcricdizioni  . Or  ecco  , egli 
■profegue  , quel  che  dice  il  Signore  : Conver- 
titevi a me  con  tutto'l  voftro  cuore  , nel  digiu-  j 
no  ■,  nelle  lagrime  t ene'fofpiri;  lacerate  i voftri 
cuori , e non  le  vefiimenta  voflre  , e corruerti- 
tevi  al  Signore  Iddio  voflro  , perchè  egli  è be- 
nigno , e mifericordiofo , paziente  , e ricco  in 
mìfericordia  , e difpoflo  a rivocare  il  gaftigo , 
ch’egli  ha  minacciato.  Chi  fa , eh' egli  non  fi 
rivòlga  per  mirarci  favorevolmente  , e ci  per- 
doni; e dopo  averci  afflitti  ci  colmi  di  bene- 
dizioni , onde  offeriate  al  Signore  Iddio  voflro 
i fagrifizf  voflri , e le  voflre  libagioni . ( Ben- 
ché il  Profeta  parli  cosldubbiolamente , egli 
però  non  dubita  iicuramente  della  mifericor- 
dia  e della  bontà  di  Dio;  ma  (olamente  egli 
vuol  far  intendere , che  il  perdono  de’pecca- 
ti,  eie  altre  grazie,  che  da  lui  ci  vengono, 
fono  efflecti  della  Tua  gratuita  mifericordia.  ) 
Sonate  la  tromba  (profegue  il  Profeta)  in 
Sionnet  intimate  il  digiuno  fante  ( ovvero, 
fantificate  il  digiuno  con  l’orazione  e con  al- 
tre opere  buone)  ; convocate  f adunanza  : ran- 
nate il  popolo;  fate  che  tutti  fi  purifichino; 
adunate  i femori , fate  venire  i fanciulli , e i 
bambini  di  latte  ; efea  lo  fpofo  dalla  fua  came- 
ra ^ e la  fpofa  dal  fuo  letto  nuziale.  I facerdoti 
miniflri  del  Signore  profirati  tra'l  Veflibolo  e 
V .Altare  piangano  i e dicano:  "Perdonate  , o Si- 
gnore , deh  perdonate  al  popol  voflro  , e non 
permettete , che  la  \Voflra  erediti  cada  nelP  \ 
obbrobrio  t sì  che  le  nazioni  l’abbian  foggetta.  j 
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Avranno  elleno  dunque  a poter  dite  : Il  loro 
Iddio  dov’è  ? 

' 6.  La  penitenza  dunque  farebbe  Hata  il 
juczzo  proprio  per  ifeanfare  ii  flagello  ; ma 
una  penitenza  non  apparente  cfuperficiale  , ri* 
Hretta  a qualche  cambiamento  puramente  c* 
flcrno;  ma  proveniente  da  cuore  penetrato 
da  vivo  dolore  d'avere  ofFefo  Iddio  ; rifolu- 
to  di  non  mai  più  offenderlo  ; dal  cuore  mu- 
tato da  quello  che  prima  era,  onde  non  più 
lo  domini  l’araore  delle  creature , ma  rivol- 
to fia  a Dio  come  a fuo  fommo  bene  e fuo 
ultimo  fine  j dai  cuore  pieno  di  fiducia  nel- 
la bontà , e mifericordia  infinita  del  Signore . 
Qualora  la  penitenza  ha  gettato  si  fatte  radici 
nel  cuore,  ella  produce  frutti  degni  di  fc  , 
voglio  dire  opere  buone  e di  mortificazione 
per  foddisfare  alia  giuflizia  di  Dio  ofTefa  pel 
peccato.  E perciò  il  Profeta  vuole,  che  i 
Giudei  convertendoli  a Dio  digiunino , ac- 
compagnando il  digiuno  con  le  lagrime  e con 
le  orazioni  : le  quali  nel  tempo  fleflb  che  im* 
petreranno  da  Dio  la  grazia  d’una  verace  e 
perfetta  converfione  , ferviranno  eziandio  di 
ibddisfazione  per  li  peccati  commeflTi . I fa- 
cerdoti  minillri  del  Signore  hanno  da  elfere 
i primi  a piangere  per  le,  e pel  popolo,  im- 
plorando co’loro  gemiti  a prò  di  tutti  la  di- 
vina mifericordia  . Siccome  eglino  pel  grado 
loro  più  degli  altri  s’ avvicinavano  al  San- 
tuario, dando  tra'l  vcllibolo  del  Santuario 
niedcfimo  , c l’altare  degli  Olocaufti , cosi  an- 
che le  loro  fuppliche  dovevano  pel  fervore  , 
ond’erano  accompagnate , apprclfarli  al  trono 
di  Dio  per  elfere  da  lui  efaudite;  e cosi  ve.  ^ 
Tom.  VI.  F f niva- 
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Divano  efll  ad  adempiere  Tufizio  loro  di  me» 
diatori  tra  Dio  e il  popolo . Se  ciò  conve- 
niva a’Sagrificatori  delTantica alleanza;  quan- 
to più  dee  eflcr  proprio  de'Sacerdoti  di  Gesù 
Grillo,  il  minifterio  de’quali  è incomparabil. 
mente  più  fanto , e la  dignità  più  eminente  ? 

7.  Alle  minacce  de’  galtighi , e all’eforta- 
zione  alia  penitenza  Gioele  fa  fuccedere  le 
promeffe  delle  più  copiole  benedizioni,  che 
Iddio  fpargerà  Copra  del  fuo  popolo  , Il  Si- 
gnore , egli  dice  , ha  amore  per  la  jua  terra , 
e ha  perdonato  al  juo  popolo.  Egli  ha  dettai 
Ecco  eh'  io  manderò  a voi  grano  , vììiOy  eo- 
lio , e ne  farete  fazi  ; nè  più  permetterò , che 
' fiate  lo  feberno  delle  nazioni , . . O terra , po- 
ni giù  il  timore , efidta  , e rallegrati , perchè 
il  Signore  è per  fare  a tuo  prò  cafe  grandi.  .A- 
nimali  della  campagna , non  temete  più  ; pe- 
rocché i campi  dejerti  ripullulano  ; le  piante 
danno  il  loro  frutto  ; i fichi  e le  vigne  metiono 
con  vigore  . E voi  figliuoli  di  Sionne  efultute 
e rallegratevi  nel  Signore  Iddio  vofiro  , perchè 
egli  vha  dato  il  Maeflro  della  giuflìzia , e vi 
manderà  le  piogge  £ autunno , e di  primavera 
come  prima  - Le.  voflre  aje  faranno  piene  di 
grano  i eivofiritini  traboccheranno  di  mofìo , 
e d'olio  , E io  compenferò  gli  anni  renduti  fit- 
rili  dalla  locufia , dal  bruco , dalla  ruggine , 
e dalla  ruga  , eferciti  terribili  da  me  mandati 
contro  di  voi . Mungerete  allegramente , e vi 
fazierete , e loderete  il  nome  del  Signor  Iddio 
Vofiro  , che  per  voi  ha  fatto  cofe  mirabili  : 
né  mai  in  fempiterno  il  popol  mìo  farà  confa- 
Jo  : e conofcercte  corri  io  fio  in  mezzo  a Ifraele\ 
e com'  io  fono  il  Signore  Iddio  vofiro  , né  ve 
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nVja  altro  fuori  dì  me . E dopo  tali  coje  io 
fpanderò  il  mio  Spirito  [opra  ogni  carne  ^ et 
vofiri  figliuoli,  e le  figliuole  v^ire profeteran- 
no'. i voflri  vecchi  avranno  de' fogni  (cioè 
delle  apparÌEÌoni  nel  tempo  del  l'onno  ) : e 
i giovani  vofiri  avranno  delle  vifioni . Ed  an- 
che fopra  i fervi  miei , e le  mie  ferve  fpanderò 
in  que' giorni  il  mio  Spirito  ...  £ allora  av- 
verrà , che  chiunque  invocherà  il  'Efome  del 
Signore  farà  falvo  ; perocché  nel  monte  di  Sion- 
ne  , e in  Gerufalemme  fi  troverà' la  falute , e 
tra  gli  avanzi  del  popolo,  *c/?e  Iddio  avrà 
chìa  mati . 

8.  Non  v’ha  dubbio , che  con  quelle  pa- 
role il  Profeta  non  predicale  profperità,  che 
Iddio  teneva  preparate  al  fuo  popolo . Ma 
non  li  può  a meno  di  non  riconolcerc,  che 
la  mente  del  Profeta  fi  folleva  a oggetti  affai 
più  nobili,  e più  importanti,  che  non  fono  tutti 
i beni  di  quella  Terra.  E primieramente  lo 
Spirito  fanto  medefimo  ci  afllcura  per  bocca 
del  Principe  degli  Apolloli  (i)  ,che  Gioele 
parlando  àeW' efjufione  dello  Spirito  del  Signore 
/opra  ogni  carne , prediffe  la  dil'ccfa  dello  Spi- 
rito fanto  nei  giorno  della  Pentecolle  lòpra 
degli  Apolloli  , e quindi  la  profufione  de’luoi 
doni  fopra  ogni  genere  di  perfone,  fenza  di- 
llinzione  tra  Giudei  e Gentili,  tra  uomini  e 
donne  , tra  giovani  e vecchi  . Secondariamen- 
te la  promeffa,  che  Iddio  fa  al  fuo  popolo 
di  dargli  il  Maeflro  della  Ciufiizia  , non  fi 
può  intendere  con  tutta  la  proprietà  fe  non 
di  Gesù  Crillp  . Egli  è quello,  di  cui  davano 
in  efpettazioné^ tutti  gli  Ebrei  , e del  quale  \ 

, •_  Ff2  fa- 
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fapevano , che  infegnerebbe  loro  ogni  Cofa  i 
come  difle  la  Samaritana  (i) . Per  tale  fu 
riconofciuto  da  Nicodemo,  allorché  gli  difle: 
7\oi  fappìamo , che  voi  fiele  il  Mae/iro  man- 
datoci  da  Dio  (2) . E l’ ilteflo  eterno  Padre 
lo  propofe  per  Maeflro  a tutti  gli  uomini  , 
alloFch’ei  fece  intender  la  fua  voce,  e dif- 
(f?)  : ^ejU  è il  mio  diletto  Figliuolo  ^ in 
cui  ho  pofia  tutta  la  mia  compiacenza  ; ^fcol- 
fatelo . Egli  poi  è non  folamehte  il  Maeflro 
della  verità,  come  fono  flati  i Profeti,  e ge- 
neralmente tut{i  gli  uomini  mandati  da  Diot 
per  inftruire  gli  altri  ; ma  egli  è il  Maeflro 
della  giuflizia  : il  quale  eifendo  il  Giulio  per 
eflénza,  c il  fonte  d’ogni  fantità,  e d’ogni 
, giuflizia  , giultifica  le  anime  , intòndendo  in 
clfe  una  viva  Fede  animata  dalla  Carità;  il- 
luminando nel  medefimo  tempo  le  menti  loro 
col  fuo  celefle  lume , e accendendo  le  loro 
volontà  del  fuo  fanto  amore:  ond’efli  non  J'o~ 
lamente  conoscono  ( fona  parole  di  s.  Agofli- 
no } (4)  quel  che  debbonfare  , ma  fanno  ezian- 
dio quel  che  han  conofciutoi  nè  fu  lamente  credo-" 
no  quel  che  hanno  da  amare , ma  amano  an- 
cora quel  che  credono  . Quindi  ne  fegue  , che 
anche  le  grazie  temporali , delle  quali  qui  par- 
la il  Profeta , riguardar  fi  debbono  come  firn- 
bolo,  e figura  delle  grazie  fpirituali , che  Id- 
dio teneva  rifervate  per  la  fua  Chiefa  : nella 
quale  fola , rapprefentata  dal  Monte  di  Sionne, 

' e da  Gerufalemme,  e comporta  di  tutti  quelli, 
che  il  Signore  vi  ha  chiamati  sì  de’Gentili,^ 
come  degli  avanzi  de'Giudeì , fi  trova  la  fa- 

lu^ 
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Iute  j conciofllaché  in  effa  fola  s’invochi  come 
fi  dee,  e.  con  frutto  ii  Nome  del  Signore. 

p.  Nell’ultimo  Capitolo  (1)  della  fua  Profe- 
zia Gioele  predice  la  vendetta,  che  il  Signore 
prenderebbe  di  quelle  nazioni , che  affligge- 
vano il  fuo  popolo  d’Ifrade , e dice,  che  do* 
poch’egli  avrà  liberato  Giuda,  e Gerufalemme 
dajla  fchiavitù,  adunerà  tutte  quelle  nazioni 
nella  valle  di  Giofajfatte  y rinraccerà  loro  gli 
ftrazj  da  efle  fatti  del  fuo  popolo,  la  difper- 
lioné  della  fua  eredità,  e tutte  le  violenze  , 
e le  rapine  da  loro  comtneOfe  ; e che  le  darà 
rà  potere  del  popol  fuo  ; che  renderà  alle  me* 
defirne  il  contraccambio  del  male,  che  da  loro 
ha  ricevuto.  'Vfeite  fuora , dice  il  Profeta , ve* 
nite , e radunatevi  infieme  da  tutti  i lati , o 
nazioni  quante  voi  fiete  : colà  il  Signore  fari 
cadere  fui  fuolo  i vojìri  campioni . Muovanfi 
le  genti , e vengano  alla  valle  di  Giofaffatte, 
perocché  ivi  io  ( il  Signore  ) farò  ajfìfo  per 
giudicare  le  genti  l che  verranno  da  tutte  le 
parti . Date  di  mano  alla  falce , perchè  la 
mejfe  è montura , venite  e feendete , perocché 
lo  flrettojo  è pieno  , e i tini  traboccano , per* 
ciocché  la  malvagità  loro  è giunta  al  fommo. 
Topoli , popoli,  alla  valle  d'eccidio  y perocché 
vicino  è il  giorno  del  Signore  nella  valle  di 
eccidio . Il  fole , e la  luna  fi  ofeureranno  , e 
le  flelle  perderanno  il  loro  fplendore . Il  Signore 
ruggirà  da  Sionne , e da  Gerufalemme  alzerà 
la  fua  voce  y e i cieli  e la  terra  fi  commove- 
ranno . 

IO.  Se  quelle  predizioni  riferir  lì  doveflero 
unicamente  a’vantaggi  temporali  del  popolo 
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d’ Ifraele  fopra  de’iuoi  nemici,  non  farebbe 
cofa  facile  il  trovare  il  tempo  , e il  modo, 
con  cui  elle  fi  verificarono , Perocché  fe  fi 
parla  de’Giudci  tornati  dalta  schiavitù  di  Ba- 
bilonia , non  apparifcc  da  alcun  luogo  della 
fagra  Scrittura , ch’eglino  riportafiero  de’loro 
remici  una  vittoria  , qual  è qui  defcritta  dal 
Profeta.  Lafciando  adunque  da  parte  le  diver- 
fe  opinioni  de'lagri  Efpofitori  circa  l’adera- 
pimento  di  tali  profezie  riguardo  a’ Giudei, 
farà  per  noi  di  maggior  edificazione  il  rico- 
nofcer  in  effe  i terribili  giudizi  di  Dio  contro 
i nemici  della  fua  Chiefa , fecondo  la  fpiega- 
zione  , che  ne  dà  s.  Girolamo . Iddio  ha  efer- 
citato  quelli  giudizi  in  tutti  i t»mpi , egli 
eferciterà  fino  alla  confuraazione  de’ fecoli , 
ponendo  fine  ad  elfi  nel  di  dell’  univerfalc 
Giudizio  . Si  dice  , ch’egli  giudicherà  nella 
•valle  di  Giofaffatte’,  ma  giuda  il  più  comun 
fentimento  de’  fagri  Interpreti  non  fi  vuole 
per  quella  Falle  di  Giofaffatte  indicare  un 
' luogo  particolare , di  cui  fia  propria  tal  de- 
rorninazione,ma  piuttollo qualunque  luogo,' 
dove  Iddio  efercita  i fuoi  terribili  giudizi , 
fecondo  il  lignificato  della  parola  GioJaffattCt 
che  vuol  dire  Giudizio  di  Dio,  Di  fatto  l’iftef- 
fo  Gioele  chiama  in, quello  medefimo  luogo 
della  fua  Profezia  Falle  d'eccidio  quella  che 
prima  nomata  aveva  valle  di  Giofaffatte  .Id- 
dio lafcia  , che  l’iniquità  , e i’cmpietà  de’ne. 
mici  della  fua  Chiefa,  che  fono  nemici  fuoi  , 
crefca  e s’avanzi  fino  a quel  fegno,  ch’ei 
vuol  permettere:  ma  quand’effa  è giunta  al 
colmo,  il  che  è efpreffo  dal  Profèta  co’ter. 
mini  figurati  di  flrettojo  pieno  , c di  tini  tra- 
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boccanti , comanda  , a’fuoi  Angeli , miniftri 
dclfira  fua,  di  prender  la  falce  , perchè  è ar- 
rivato il  tempo  della  mietitura ^ il  tempo, 
cioè,  che  coloro  tolti  fien  dal  Mondo,  eri- 
cevan  la  pena  de’loro  misfatti.  Ognun  di  loro 
riceverà  da  Dio  la  terribil  fentenza  al  punto 
della  fua  morte  ; e tutti  infieme  compariran- 
no-davanti  al  divin  Giudice  nel  giorno,  del 
finale  Giudizio  , nel  quale  alla  villa  del  Cielo 
e della  Terra  fi  confermerà  il  particolare  giu- 
dizio fatto  già  di  crafcheduno  » Di  quello  ter- 
ribil  giorno  torna  qui  il  Profeta  a parlare , 
come  danno  argomento  di  credere  le  fue  cs- 
preiTioni  , fimili  del  tutto  a quelle  de’ fanti 
Evangelilli,  fecondo  che  li  è qui  (opra  no- 
tato . In  tutti  i fuoi  giudizi  contro  gli  empi, 
o fiano  i giudizi  particolari,  o lia  il  gene-, 
rale  , il  Signore  ruggirà , e alzerà  la  fua  voce, 
che  vuol  dire  farà  lentire  gli  effetti  del  fuo 
grande  fdegno , da  Sionne , e da  Gerufalemme, 
cioè  dal  Cielo , che  è la  lua  fede.,  e la  città 
degli  Angeli , e de’Santi , della  quale  era  fi-, 
gura  Sionne  , e Gerufalemme  • 

1 1.  Quelli  terribili  giudizi  di  Dio , i quali  . ‘ 
debbon  riempiere  di  (pavento,  gli  olUnati . 
peccatori , divengon  per  li  giudi  , e per  li 
fedeli  fervi  del  Signore  un  motivo  di  fperan- 
za , c di  confolazione . Cosi  nel  Vangelo  (i) 
parlandoli  del  finale  Giudizio,  dopo  elferli 
detto , che  a’fegni  che  lo  precederanno,  gli  uo- 
mini fi  dijfeccberanno' per  lo  fpavento , s’invi- 
tano gli  Eletti  a rallegrarli  con  le  Seguenti 
parole  : allorché  tali  cofe  cominceranno  a, 
fuccedere  mirate  in  alto,  e alzate  il  voflro. 

F f 4 ca- 
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capo<)  perchè  s*avvicina  lavoflra  redenzione  . 
Neirilletfa  maniera  Gioele  dopo  aver  annun- 
ziato gli  orribili  flagelli  fovraftanti  a’nemi* 
ci  del  popolo  Dio  , fi  rivolge  a’Giudei  , c 
così  loro  parla:  Ma  il  Signore  farà  allora 
la  fperama  del  popolo  fuo  , e la  forza  de'  fi- 
gliuoli (flfraele.  E conofcerett  che  io  fono  il 
Signore  Iddio  vofiro  , che  abito  nel  mio  mon- 
te fanto  di  Sionne  ; e Gerufalemme  farà  fan- 
ta , nè  gli  firanieri  vi  porranno  più  piede  • 

Jn  quel  tempo  i monti  falleranno  dolcezza , 

€ le  colline  verferanno  latte  : tutti  i rivi  di 
duda  faranno  pieni  d'acqua , e dalla  cafa  del 
Signore  fgorgherà  una  fontana , la  quale  innaf- 
fierà la  valle  (ovvero  il  torrente)  delle  fpi- 
ne  • L'Egitto  farà  ridotto  in  defolazioncy  e 
l'idumea  a un  orrido  deferto  , per  aver  trat- 
tato iniquamente  i figliuoli  di  Giuda  ^ e per 
avere  fparfo  nel  loro  paefe  il  fangue  innocen- 
te, Ma  la  Giudea  farà  abitata  in  eterno  , 
e Gerufalemme  fuffiiierà  per  tutti  i fecali . ^Al- 
lora  io  purificherò  il  loro  fangue , che  io  non 
aveva  prima  purificato  ; e il  Signore  dimore- 
rà in  . Ovvero,  udllora  farò  vendetta 
del  fangue , del  quale  io  non  aveva  prefo  ven-  ] 
^ detta  : e il  Signore  ? ec, 

12.  La  defcrizione  delle  celefli  benedizio- 
ni fatta  qui  dal  Profeta  non  può  ficuramen- 
te  adattarli  in  tutta  la  fua  eftenfione  j c fe- 
condo la  forza  delle  efprclfioni,  al  popolo  di  j 
Giuda . Onde  quand’anche  qualche  ombra 
fe  ne  voglia  riconofcere  verificata  in  quello 
popolo  dopo  il  fuo  ritorno  dalla  fchiavitù  i 
di  Babilonia:  conviene  però  fortituirvi  un 
altro  oggetto , a cui  con  maggiore  proprie-  i 
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ti  applicarli  polTa  il  lignificato  di  quefio  pro- 
fetico oracolo.  Molti  fagri  Efpolitori  Ibno 
di  parere,  che  qui  li  parli  della  celelle  Ge- 
rufalemme.  Ad  ella  certamente  conviene  l’ef- 
fere  del  tutto  fMta  , perchè  di  foli  Santi 
efla  è compolta , fenza  che  neffuno  ftranìero 
pojfa  mettervi  piede  . Perocché  in  ella  non 
entrerà,  (i)  coJa  alcuna  immonda",  e ne  faran- 
no per  fempre  efcUifi  (2)  i cani  ( cioè  gl’i- 
racondi, o i nemici  della  Chiefa),/  ‘vene- 
fici , grimpudichi , gli  omicidi  , gt idolatri , e 
chiunque  ama  \ e pratica  la  menzogna.  In  ef- 
fa  i monti  e le  colline  jìilleranno  dolcezza  e 
latte  , perchè  ivi  tutto  è contentezza  , con- 
folazione,  e felicità.  Là  tutti  i rivi  faran- 
no pieni  df acquai  perchè  ciafeuno  di  quei 
beati  cittadini  non  avrà  che  deliderare  : e 
dalla  -^afa  del  Signore  t cioè  dal  Trono  di 
Dio , Jgorgberd  quella  fontana , che  è quel 
torrente  di  celejV  piaceri , che  innaffierà  la 
•valle  delle  fpine  , cioè  che  sbandirà  da  quel» 
la  beata  magione  (3)  ogni  angofeiat  ogni  pian- 
tOi  ogni  dolore.  E mentre  i Santi  faranno  nel 
godimento  di  tutti  i beni,  con  lìcurezza  di 
.non  poterli  più  perdere  per  tutta  l’eternità, 
perchè  la  Giudea , cioè  il  Paradifo  vera  ter- 
ra de’ vi  venti , farà  abitata  in  eterno  , e Geru~ 
falemmc  celelle  fuffijìerà  per  tutti  i fecoli  i gli 
empi  e ollinati  peccatori , figurati  daW' Egit- 
to t e dzii' IdumeUi  faranno  in  unefirema  de- 
folazione  in  mezzo  de’dolori , e de’fempiter- 
ni  ardori  dell’inferno , E cosi  il  Signore  pu- 
nirà coloro,  che  puniti  non  aveva  nella  vi- 
ta 

(i)  Apoe.  zr.  27.  (a)  ibid,  zz,  xj. 

Cj)  Apoc,  ZI. 
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ta  prefentc , per  vendicare  il  /angue  de  giu- 
Jii  iparfo  da’loro  nemici,  o con  toglier  loro 
la  vita,o  con  avergli  opprefli  con  le  ingiu- 
ftizie,  e con  le  violenze,  e con  ogn’altra  ma- 
niera d’iniqui  trattamenti.  Il  Signore  dimo-' 
rerd  in  Sionne  t farà  cioè  per  Tempre  in  com- 
pagnia de'fuoi  Eletti  coronati  già  d’una  glo- 
ria , che  mai  non  avrà  fine. 

13.  Non  fi  dee  riguardare  come  contra- 
rio all’interpretazione  qui  riportata  il  lènti- 
mento  di  que’fagri  Efpofitori,i  quali  dietro  al- 
la feorta  di  s.  Girolamo  penfano,  che  nel  ri- 
ferito luogo  del  Profeta  li  parli  della  Chiefa 
di  Gesù  Grillo  fu  quella  Terra.  Perocché  non 
è cofa  infolita  a’  Profeti  il  ragionare  nell’illef- 
fj  tempo,  e co’medefimi  termini  della  Chiefa 
trionfante  e della  militante  , confidcrandofi 
quella  come  il  principio , quella  come  il  ter- 
mine e il  compimento  delle  celelli  bene- 
dizioni; c anche  perchè  non  fi  può  palTare 
alla  Chiefa  trionfante  nel  Cielo , fe  prima 
non  s’è  fiato  membro  della  Chiefa  militan- 
te in  Terra.  Della  Chiefa  militante  adunque 
parimente  fi  verifica,  ch’clfa  c /anta  per  la 
fantità  della  fua  dottrina , e della  fua  legge, 
'e  per  li  Sagf'amenti , che  vi  fi  amminiltra- 
no  , e perchè  Tempre  ha  avuti,  c Tempre 
avrà  dé*figliuoli  fanti,  e perchè  ha  per  fuo 
fondatore  e per  fuo  capo  Gesù  Grillo  me- 
delimo  autore  e fonte  d’ogni  Santità.  Si  può 
dire  che  in  ejja  non  mette  piede  alcuno  /ira- 
niero^  perchè  di  fatto  in  elTa  non  entra  al- 
cuno , che  purificato  non  fia  per  le  acque 
del  Tanto  Battefimo  . Sopra  di  quella  Chie- 
fa il  Signore  ha  fparfo  la  dolcezza  del 

me- 
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racle,  cioè  l’abbondanza  de’ fuol  doni  per 
mezzo  della  predicazione  degli  Apolbli  , i 
quali  per  la  fermezza  della  loro  Fede,  c per 
reminenza  della  loro  virtù  li  polTono  riguar- 
dar come  alti  monti  : c per  mezzo  de’  loro 
difcepoli , e de’Vef:ovi  loro  fuccelFori , figu- 
rati dalle  colline,  s’è  d iffu lo , e lì  diffonde 
il  latte  della  grazia.  Da  ogni  parte  la  Ghiefa, 
che  è la  Giudea  Ipirituale , ridonderà  di  quelle 
acque  vive , che  hanno  la  forgente  loro  dal 
Cielo,  donde  fgorga  quella  fontana ■,  che  in- 
naffia la  valle , o il  torrente  delle  jpine  : cioè 
quella  grazia  , che  rende  feconde  quelle  ani- 
me, le  quali  erano  prima  o trafpfortate  dal 
torrente  della  concupifeenza , ovvero  lacerate 
dalle  fpine  de’vizj , e de’ difordini , che  re- 
gnano nel  Mondo , Quello  Mondo  figurato 
ózW'E^itto , e àzWldumea  farà  riguardo  alla 
Chiefa  un  deJerto,c  un  luogo  didefolazione, 
perchè  i Fedeli  ne  fuggiranno  la  corruzione, 
ne  abomineranno  , e ne  detefteranno  le  maf- 
lìme  e gli  derapi . I feguaci  del  Mondo  fa- 
ranno , o nella  vita  prefente  , o nella  futura, 
o nell’una  e nell’altra , puniti  particolarmente 
per  le  oppreflìoni , che  avran  latte  de’Giulli . 
Nella  Ghiefa  cattolica  per  l’ infuOone  della 
Grazia , c per  la  comunicazione  de’doni  dello 
Spirito  fanto  faranno  effettivamente  mondate 
( fecondo  la  prima  fpiegazione  data  alle  pa- 
role del  Profeta  ) le  anime  , che  non  erano 
fiate  mondate  fc  non  efteriormente  da'fagri- 
fiz) , c dalle  cerimonie  dell’antica  Legge, 
Ciucila  Chiefa,  figurata  da  Sionne  e da  Ge- 
rufa lemme,  fuffijlerà  e fi  conferverà  , e il  Si- 
gnore abiterà  in  effa  per  tutti  i fecali , fecondo 
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quelle  parole  dette  da  Gesù  Criflo  a’  fuoi 
y^polloli  « e nella  perfona  loro  a tutti  i Ve- 
scovi fucceCfori  loro  (i)  -.Ecco  che  io  fono  con 
tuoi  per  tutti  i giorni  fino  alla  confumazione 
fecali  •Tana,  dunque  la  Profezia  di  Gioele 
c’infpira  fentimenti  di  religiofo  timore  per  li 
terribili  Giudizi  di  Dio  {opra  de’  peccatori 
opinati  e impenitenti  ; ci  dà  ilimoli  alla  pe- 
nitenza per  prepararci  a quella  gran  giornata 
dell’  univerfale  Giudizio;  ci  eccita  alla  gra.  ' 
titudine  verfo  Iddio  per  le  copiofe  fue  be- 
neficenze a prò  della  Chicfa>di  cui  per  di- 
vina mifcricordia  fiam  membri  ; e ci  accende 
di  defiderio  dè’beni  ineffabili  j che  fon  rifer- 
vati nel  Cielo  per  tutti  gli  Eletti  : al  godi- 
jneato  de’quali  per  li  menti  di  Gesù  Grillo 
infallibilmente  giungeremo,  fe  con  tali  fenti- 
menti  regoleremo  la  noltra  vita, 

ARDI’  A PROFETA. 

Si  veda  la  fua  Vrofezìa . 

ABdia  è uno  de’  dodici  Profeti  minori , 
di  cui , come  di  Gioele  , non  fi  fa  pre- 
cifamente  in  quale  Itagione  fiori Ife . S.  Gi- 
rolamo nella  fua  Ef^pofizione  fu  quello  Pro- 
feta feguendo  il  fendmento  degli  antichi  Giu- 
dei ha  portatou opinione  , ch’egli  foCfe  quell’ 
Abdia  foprantendente  della  caìa  d’Acabbo , 
che  in  una  caverna  ricoverò  , e nudrl  con 
- pane  e acqua  cento  profeti  del  Signore  per- 
feguitati  a morte  dall’empia  Gezabele.  Così 
egli , dice  il  Tanto  Dottore,  con  nudrire  i Tro- 

feti» 

(s)  Mail,  zS.  zo. 
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feti  y ricevè  la  grazia  d' ejfer  Trofeta  ; e di  du- 
ce d'efercito  eh  egli  era  , divenne  duce  della 
Cbiefa . Egli  allora  alimentò  in  Samaria  un 
picchi  gregge , e ora  in  tutto  il  Mondo  pafee 
le  Chieje  di  Criflo . Il  fuo  nome  d’ Abdia  li- 
gnifica Servo  del  Signore , qual  egli  era  in 
verità , nella  fiejfa  maniera  , che  s.  Stefano , 
che  vuol  dir  Corona , fi<  coronato  del  marti- 
~ rio  fecondo  il  lignificato  del  fuo  nome . Quello 
fentimento  però  di  s.  Girolamo  non  è abbrac- 
ciato dalla  maggior  parte  de’fagri  Efpofito- 
ri;  1 quali  per  altro  11, dividono  in  diverfe 
opinioni  ) donde  rifulta  Tincertezza  del  tem- 
po } in  cui  Abdia  viveffe . Quel  ch'è  certo 
fi  è , che  a’  tempi  di  s.  Girolamo  fuflilleva 
ancora  in  Samaria  (che  poi  fu  appellata  Se- 
balle)  il  di  lui  fepolcro  , illulirato  da  molti 
miracoli,  atteilandoil  medefìmo  Santo , che 
la  celebre  lanta  Paola  fi  portò  a vifitarlo , 
Di  lui  fi  fa  menzione  nel  Martirologio  Ro- 
anano  fotto’l  di  ip.  di  Novembre , e anche 
rei  giorno  14.  di  Giugno  vi  fi  rammemora 
il  di  lui  fepolcro  in  Seballe  infieme  con  quello 
d'Elifeo.  Il  che  è prefo  dalla  lettera' 27. di 
fl.  Girolamo  a Euftochia  . 

a.  Tutta  la  profezia  d'Abdia  è riflretta  in 
un  folo  Capitolo,  onde  (fono  parole  di  fan 
Girolamo)  egli  è un  picciolo  Trofeta  y fe  fi 
contano  i verjty  ma  non  è talcy  fe  fi  confiderà 
la  gravità  de' fentìmenti . Lo  feopo  della  fua 
Profezia  è di  predire  f ultimo  eccidio  , che 
fovrafiava  aU’Iduraea,  la  quale  farebbe  all’ 
improvvifo  invafa  da’fuoi  nemici  , che  di 
tutto  l’avrebbero  fpogliata  , c cacciati  ne  a- 
vrebbono  gli  abitatori . E quello  farebbe  il 
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galtigo  , col  quale. Iddio  punirebbe  grido* 
mei , difccndcnti  d’Efaù  , per  le  ingiulUzie  , 
c le  crudeltà  da  loro  ulate  contro  i Giudei 
loro  fratelli,  perchè  difcendenti  da  Giacob- 
be fratello  d’ÉIàù;  per  cfferlì  rallegrati  delle 
loro  feiagure  , e avergrinfultati  nelle  loro 
afflizioni.  Egli  adunque  comincia  dal  rappre- 
fentare  Iddio  come  un  Sovrano  , il  quale  Ipe- 
difee  ambafeiadori  a divedi  popoli  per  fuici- 
targli  , e muovergli  a prender  le  armi  contro 
un  fuo  nemico,  il  Signore,  egli  dice,  ha 
mandato  ambafeiadori  a dire  alle  nazioni  ( ai 
Caldei  ) : Venite  , andiamo  a far  guerra  a E- 
dom . Non  ottante  la  tua  picciolezza  Edom 
s’è  levato  in  fuperbia  , e fi  tiene  ficuro,  per- 
chè i fuoi  abitanti  Hanno  ricoverati  dentro  lc_ 
grotte  fcavate  ne’matli,  e iulle  cime  di  món- 
ti inaccefflbili , e dicono  in  cuor  loro:  Chi 
ci  trarrà  giù?  ^and' anche,  dice  il  Signore, 
tu  , 0 Edom , ti  fojji  levato  in  alto  come  aquila , 
e poflo  avefji  il  tuo  nido  tra  le  /ielle  , pure  io 
ti  trarrò  giù  di  là.  Verranno  i tuoi  nemici 
( fegue  il  Profeta  a dire  in  loftanza  ) ti  fpoglie- 
ranno  di  tutto  , più  che  non  farebbe  un  la- 
dro , che  di  notte  entrafie  nelle  tue  cale  per 
rubare  : ti  fcacceranno  da’confini  del  tuo  pae* 
fe:  quelli , che  tu  credevi  amici  tuoi , fi  ri- 
volteranno contro  di  te,  e grillefii  tuoi  coro, 
mcnfali  ti  tenderanno  infidie . Forfè  che  in 
quel  giorno , fegue  a dire  il  Signore  , non  tor- 
rò  io  i favi  da  Edom , e non  isbandirò  io  dal 
monte  d' EJaù  la  prudenza  ? I tuoi  campioni 
del  Mezzodì  ( ovvero  di  capitale  dell’ 

Idujnca,  Teman  Mezzodì  ) farann'  in- 
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gombratl  da  timore  , sì  che  mino  non  rimarrà 
nel  monte  d'EfaU . 

3.  Si  crede,  che  la  guerra,  della  quale 
parla  qui  il  Profeta , fia  quella,  che  i Caldei 
portarono  neH’Idumea,  c negli  altri  paefi 
confinanti  con  la  Giudea , nel  quarto  o quinto 
anno  dopo  Tclpugnazione  di  Gerufalemme  . 
Allora  gridumei  pagarono  la  pena  d’efferfi 
uniti  co'Caldei , e con  gli  altri  popoli  ne- 
mici de’Giudei , e d’efferfi  rallegrati  delle  lo- 
ro fciagurc . Tu  non  dovevi , dice  il  Signore 
a Edom  , dichiararci  contro  Giacobbe , allor- 
ché il  fuo  e/ercito  era  condotto  /chiavo  da'fuoi 
nemici  ,*  allorché  flranieri  entravano  nelle  fue 
città  , e gettavano  le  forti  [opra  le  Jpoglie  di 
Gerufalemme  . Tt/jon  dovevi  deridere  il  tuo  fra- 
tello (i  Giudei)  nel  tempo  della  fua  afflizio- 
ne, quando  era  condotto  fuori  del  fuo  paefe 
( per  andare  fchiavo  in  Babilonia . ) La  rovina 
de'figliuoli  di  Giuda  non  doveva  effer  per  te 
un  motivo  di  allegrezza  ; nè  dovevi  infultarli 

fuperbamente  nel  tempo  delle  loro  angojce 

'Perocché  è vicino  il  giorno  del  Signore  per  tutte 
le  nazioni  : quel  che  tu  facefli , farà  fatto  a 
te  ; e Iddio  farà  ricadere  jul  tuo  capo  il  male» 
che  tu  facefli  agli  altri.  Nè  da’ foli  Caldei 
avrebbono  gl’Iduraei  ricevuto  danno:  ne  a- 
vrebbero  eglino  fofferto  graviffimo  eziandio 
per  pane  de’Giudei.  La  cafa  di  Giacobbe» 
profegue  il  Profeta  a dire , fi  foggetterà  quel- 
li » che  Tavevan  tenuta  foggetta.  Effa  fard  un 
fuoco  » e la  cafa  di  Giufeppe  farà  una  fiamma  ; 
e la  cafa  (TEfaù  fard  paglia  ; la  quale  farà  bru- 
giata  da  quella»  e divorata  in  maniera , che  nè 
pur  un  avanzo  ne  rejìerà  , ( Per  la  cafa  di 

Giu- 
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Giufeppe  s’intendono  le  dicci  Tribù  feparatc 
da  quella  di  Giuda  per  lo  fcifma  di  Geroboa- 
rrìo;  c qui  precifamcnte  fi  vuol  indicare  quelli 
delle  medellme  dieci  Tribù,  che  vennero  a 
unirli  alla  tribù  di  Giuda  dopo  il  fuo  ritor- 
no da  Babilonia  , ) Indi  Abdia  predice  le  con- 
quide , che  i Giudei  faranno  d’altri  paefi  , c 
la  fogoeziune,  a cui  ridurranno  altri  popoli. 
Tutte  le  nazioni , fono  le  parole  del  Profeta, 
beranno  il  calice  della  collera  del  Signore  , 
corpe  l’avran  bevuto  glTdumci,  ne  beranno 
fenza  interruzione,  ne  beranno  fino  al  fondo  ^ 
e diverranno  come  fe  mai  non  fojjero  fiate . Ma 
fui  monte  di  Sionne  jf  troverà  la^falute  ; ed 
ejjo  fard  fanto,  ovvero  : Il  Santo,  ola  San- 
tità, vi  rifederà  . Sopra  d'efjo  faliranno'  que' , 
che  debbono  falvare  il  popolo , per  giudicare 
il  monte  d'Efaù . E il  Signore  regnerà . 

4.  Non  v’ha  dubbio  , che  il  Profeta  par- 
lando qui  della  profperità  del  popolo  di  Giu- 
da , che  fuccederà  alle  afflizioni , e alle  fcia- 
gurc  , ch’cfTo  avrà  fofferte,  non  parli  de’Giu- 
dei  dopo  il  ritorno  loro  dalltf  fchiavitù  di 
Babilonia.  Ma  in  efll  l’ombra  folamente  fi 
vide  della  verificazione  di  quelle  profezie  , 
particolarmente  ne’ tempi  de’Maccabei , e fo- 
pra  tutto  di  Simone  iMsccabeo,  e del  fuo 
figliuolo  Ircano  , le  cui  gloriole  imprefe  però 
non  fono  defcritte  ne’libri  facri , ma  bensì 
nella  Storia  di  Giufeppe,  e d’altri , che  fcris- 
fero  gli  avvenimenti,  eie  vicende  del  popo- 
lo giudaico  fino  alla  Tua  difiruzione  lòtto  i 
Romani.  Si  conviene  pertanto  da’fagri  Efpo- 
fitori , che  l'oggetto  principale  di  quella  Pro- 
fezia fia  la  Chiefa  di  Gesù  Crifio,  di  cui 

Sion- 
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Sionne  era  figura  ; ficcome  qui  Tldumea  era 
figura  di  tutti  i popoli  della  Terra  abbando- 
naci a.iridolatria.  La  chiefa  dunque  è quella» 
che  doveva  foggettarfi  , come  di  fatto  fi  ha 
foggettati , quelli,  che  la  tenevan  foggetta, 
cambiando  i fuoi  nemici , e i p’erfecutori  fuoi, 
in  altrettanti  amici , protettori  , difenfori , c 
figliuoli  fuoi . Gli  Apofioli , e gli  uomini  a- 
pollolici  loro  fuccelTori , chiamati  das.  Gio* 
vanni  Grifoliomo  d/  fuoco  ^ fono  (lati 

quel  fuoco,  e quella  fiamma,  che  hanno  ri- 
piena la  Terra  delle  fiamme  dello  Spirito  Tan- 
to ; hanno  illuminato  col  lume  della  verità 
le  menti  ; e dell'ardore  della  carità  hanno  ac- 
cefo  i cuori  di  tutti  quelli , che  hanno  con- 
vertiti a Gesù  Crifto.  Che  fe  quello  fuoco 
non  ha  divorato  e confunto  tutta  l’Idumea, 
fino  a non  lafciarne  alcun  avanzo,  voglio  di- 
re, fe  gli  Apolloli , e i Minillri  della  Chiefa 
non  hanno  convertito  tutti  gli  uomini , egli 
è però  vero,  che  ne’ veri  Fedeli  il  fuoco  dell’ 
amor  di  Dio  va  diminuendo  la  concupifeen- 
za,  finattantochè  quella  per  la  feparazione 
deir  anima  dal  corpo  rella  interamente  di-, 
flrutta . 

y.  Non  diremo  nulla  della  fantità  del  mon- 
te di  Sionne  , della  falute,  che  in  elfo  fola- 
mente  fi  trova  , e del  regno  di  Dio  fopra  del 
fuo  popolo  , perchè  si  fatte  cofe  fi  fono  già 
a fufhcienza  fpiegate , e applicate  alla  Chiefa 
nella  profezia  di  Gioele,  Solamente  per  nollra 
morale  inllruzione  oQerveremo,  come  Iddio 
fi  dichiara  per  bocca  di  Abdfa  di  abborrire 
coloro  , i quali  fi  rallegrano  del  male  altrui , 
e difprezzano,  e infullano  quelli  che  fi  trova- 
Tom  VI,  G g no 
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no  oppreflì  dalle  miferie,  e da’flagelli  , che 
{opra  di  loro  fono  venuti . Iddio  certamente 
punifce  con  fomma  giullizia  tutti  coloro  che 
celi  punifce , come  punì  i Giudei  per  le  loro 
iniquità:  ma  igaltighi,  eh’ ei  manda  fopra 
gli  uni , non  hanno  da  recare  allegrezza  agli 
altri  ) che  ne  fono  efent:  : hanno  anzi  da  ec- 
citare in  loro  fentimenti  di  compaffione  ver- 
fb  gli  afflitti,  e di  timore  per  fe  medefimi  , 
riflettendo  ch’eglino  pure  polTòno  efifere  e- 
gualmcnte  puniti  : e lo  faranno  fe  imitano  il 
male,  che  fi  fa  dagli  altri;  e conofeendo , 
che  é puro  effetto  della  mifericordia  di  Dio  » 
fe  non  han  deviato  dal  diritto  fentiero.  Guai 
adunque  a coloro,  i quali  in  vece  di  fentir 
compàffione  de’mali  altrui , e di  ricavarne  pro- 
fitto per  fe  medefimi,  fe  ne  rallegrano,  e fi 
unifeono  agli  oppreflbri  del  prolTimo  . Co- 
floro  debbono  afpettarfi  la  forte  degl’  Idu- 
mei,  e degli  altri  popoli  nemici  de’ Giudei. 
E fe  Iddio  non  li  punifce  temporalmente , 
fenza  dubbio  non  rifparmierà  loro  il  gaftigo 
molto  più  terribile  deH’inferno  per  tutta  la 
eternità. 

MICHEA  PROFETA. 

1 luoghi  della  Trofeziadì  queflo  Trofeta,'che 
qui  fi  accennano  i fi  vedran  notati  in  piedi 
pagina  • 

VI  fu  a’tenìpi  d’Acabbo  un  profeta  no- 
mato Michea,  figliuolo  di  Jcmla,  di 
cui  a fuo  luogo  fi  ragionò.  Egli  è diverfo 
da  quello,  di  cui  qui  fi  tratta,  c lo  precedè 
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di  più  di  un  fccolo  . Quello  Michea  dun- 
que (i)  nacque  in  Moralli  , borgo  della  Giu- 
dea) pollo  dirimpetto  a Eleuteropoli  > e di- 
nante circa  ventiquattro  miglia  da  Gerufa- 
lemme.  Egli  diè  principio  al  fuo  profetico 
minillerio  fotto  il  regno  di  Gioatao  > e lo 
profeguì  fotto  quello  di  Acaz  , e di  Ezechia, 
e vuol  dire  dall'anno  del  Mondo  5245.  lino 
all’anno  327^.  in  circa;  ond’ei  fu  contem- 
poraneo d’Ofea  ) e d’Ifaia,  Le  fue  partico- 
lari azioni  ci  fono  fconolciute , avvegnaché 
non  Ha  luogo  a dubitare,  ch’elfe  non  fotfero 
fante  , quali  lì  convenivano  al  fuo  divino  mi- 
nillerio.  Nè  pur  fi  fa  il  tempo,  il  luogo,  c 
la  maniera  della  fua  mòrte.  Non  è però 
inverilimilc  , ch’egli  folTe  del  numero  di  que’ 
profeti  del  Signore , che  furon  fatti  morire 
da  Manalfe  , perchè  fi  opponevano  alla  fua  ido- 
latria , e altamente  difapprovavano  la  fua  ini- 
qua , e fccllerata  condotta  ► Si  fa  , full’auto- 
rità  di  s.  Girolamo , ch’egli  fu  fepolto  prelfo 
a Moraili,  luogo  della  luanafeita,  e cheti 
di  lai  fepolcro  fufiìlleva  ancora  nel  quinto 
fécolo  della  Chiefa,  e che  anzi  vi  fu  fab- 
bricata una  chiefa,  la  quale  fu  vifitata  da  fanta 
Paola  nel  fuo  pellegrinaggio  per  la  Paleltina. 
Sozomeno  nella  fua  Itioria  ecclefiailica  lib,  7. 
c.  ultimo , attella  , che  il  Corpo  di  quello  Pro- 
feta , e quello  di  Abacuc  trovati  furono  per 
divina  rivelazione  a’ tempi  del  gran  Teodofio 
Imperatore.  Di  lui  fi  fa  menzione  nel  Mar- 
tirologio Romano  a'quindict  di  Gennaio . 

2.  fi  primo  oggetto  delle  fue  profezie  fono 
le  feiagure  cftrerae , che  fopravverrebbero  a 

G g 2 . • Sa- 
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amaria,  cioè  al  regno  delle  dicci  Tribù,  c 
^ Cicrufalemme  , per  cui  s’intende  il  regno 
i Giuda  : c ciò  in  pena  della  loro  idolatria, 
delle  molte  altre  iniquità , che  Q commet- 
tevano da  ogni  ordine  di  perfone , e che  il 
Profeta  (i)  non  lafcia  di  rimproverar  loro  con 
gran  forza  , e con  una  vivacità  di  Itile  niente 
inferiore  a quella  d’Ifaia,  di  Geremia,  e degli 
altri  Profeti  piu  eloquenti , e più  nobili  nelle 
loro  efpreffioni . Dopo  avere  riprefo  il  po- 
polo (2) , che  aveffe  alzato  bandiera  di  nemico 
contro  ii  Signore,  Voi^  (ììcCiavete  rubato  tonaca 
e mantello  ( avete  fpogliato  di  tutto  i voftri 
fratelli);  avete  trattato  da  nemici  quei,  che 
pajfavano  Jenza  fare  alcun  male,  ,Avetefcac* 
ciato  le  donne  del  popol  mio  dalle  cafe , dove 
effe  vivevan  quiete  e contente  &c,  ; c dopo 
acerbi  rimproveri  d’altre  fcclleratezze , ci  rin- 
faccia a liraele  la  fua  ingratitudine  verfo  Dio 
rapprefentando  il  Signore  (3) , che  difputa 
col  fuo  popolo  davanti  a un  giudice , c che 
cosi  parla  : Vopol  mio  , che  t'ho  io  fatto  ? 0 in 
che  t’ ho  io  offefo  > rifpondimi  Forfè  perchè 
ti  trafji  dalla  terra  d'Egitto^  e ti  liberai  da  una 
cafa  di  fchiavitùy  e ti  mandai  per  condottiero 
ìvìosèy  ,Aronne^  e Mur/j  ? Quindi  il  Profeta 
infegna  in  qual  maniera  doveflc  il  popolo 
moitrarlì  grato  al  fuo  Signore  per  tanti  be- 
nefìzi da  lui  ricevuti , e come  lo  dovelTcpla- 
avrebbero  a- ciò  fervito  le  mi- 
gliaia di  vittime  e d’olocaulli  a lui  offerti; 
non  avrebbon  giovato  gli  atti  puramente  cfter- 
ni  d umiliazione,  c d’adorazione.  Ma  timo> 

ftre-. 
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flrerò  io , o uomo , dice  il  Profeta , quel  che  ti 
" è utile , e quel  che  il  Signore  da  te  richiede  . 
Ei  vuole  , che  tu  operi  fecondo  la  giuflizia , 
e ami  la  mìfericordia , e cammini  alla  prefenza 
del  tuo  Iddio  con  vigilanza  di  rifpettofo  timore. 
La  voce  del  Signore  altamente  rifuona  (opra 
la  città  ( cioèfopra'lfraelc  .)Ma  chi  le  ubbidii 
ri?Si  fcarfo  èil  numero  de’giu(li,chc  il  Profeta 
cfclama  (i)  : Mifero  me  ^che fon  divenuto  come 
chi  va  nell'autunno  a raccorre  i grappoli  dopo 
la  vendemmia  ! non  v'ha  un  grappolo  da  man- 
giare ; in  ~vano  ho  cercato  un  fico  primaticcio, 
"2^on  v'è  più  un  fanto  falla  Terra.,  ne  v'ha  tra 
gli  uomini  un  giujìo . ( £ vuol  dire  , che  icar- 
fiflìmo  è il  numero  de’giulli , onde  que’po- 
chiffimi  che  vi  fono  nè  pur  comparilcono  > 
rimanendo  coperti  dalla  moltitudine  de’cat- 
tivi.  ) Il  miglior  dicofloro  è come  un  rogo  \ 
e il  più  giu  fio  è come  uno  fpino  delle  jiepi , 

( Tutti  fanno  quel  più  male  che  pedono  al 
loro  proffimo  . ) 7{pn  credete  all' amico  ; non 
vi  fidate  di  chi  governa  ; tieni  chiufa  la  bocca 
eziandio  con  quella  , che  teco  dorme  ( cioè 
la  moglie . ) "Perocché  il  figliuolo  fa  ingiuria  al 
fadrCì  la  figliuola  fi  leva  contro  lamadref 
la  nuora  contro  la  fuocera  ; e i nemici  di  ciafeu  - 
no  fono  le  perfone  di  fua  casa  . In  mezzo  di 
una  si  generai  corruzione  , il  Profeta  dichiara 
quel  eh  ci  faceva , c che  far  doveva  chiunque 
aveOfe  a cuore  la  propria  falvezza  > dicendo: 
Ma  io  mi  rivolgerò  al  Signore  : affienerò  Id- 
dio mio  falvatore  : il  mio  Iddio  m'efaudird . 

3.-  Per  tante  iniquità  adunque  il  Profeta 
dichiara , che  pretto  verrebbe  la  vendetta  for- 

raù 
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midabile  di  Dio  Copra  il  regno  delle  dieci 
Tribù,  ch’egli  indica  col  nome  di  Samaria  . 
Ecco , egli  dice  (i) , che  il  Signore  ujcird  dalla 
fua  refidenza,  Jcenderd  ( farà  apparire  lulla 
terra  nuovi  fenfibili  effetti  della  fua  collera), 
e calpejierà  quanto  v'èdi  grande  in  terra  . Le 
montagne  ji  dilegueranno  fatto  di  lui  ; le  valli 
aprendofi  per  mezzo  fi  Jiruggeranno  come  cera 
al  fuoco  , e fcorreranno  come  acque,  che  vanno 
a precipUarfi  in  un  abiffo  . ( 1 grandi , e i pie-  j 
cicli  faranno  puniti . ) I{idurrò  Samaria  come 
un  mucchio  di  pietre  in  un  campo , dove  fi  pian- 
ta una  vigna  ( per  piantar  la  quale  tutti  in- 
lìeme  fi  raccolgono  i Caffi  che  fono  nel  campo , 
e fe  ne  fa  un  mucchio.  ) Tutte  le  jue  flatue 
faranno  fpezzate  -■  quanto  ella  ha  guadagnato, 
tutto  fura  bruciato  ; e ridurrò  in  polvere  tutti 
i ftioi  idoli-,  perchè  tutti  gli  averi  fuoi  fon  pro- 
venuti da  mercedi  di  meretrice,  torneranno 
a effer  mercede  di  meretrice.  (E  vuol  dire, 
che  tutte  le  ricchezze  di  Samaria  credute  da 
quel  popolo  derivate  dal  culto  delle  falfe  di- 
vinità , il  qual  culto  da  Michea  ,come  dagli 
altri  Profeti , è chiamato  fornicazione,  pane- 
ranno ad  altri  idolatri,  cioè  agli  Affiti.) 
Oltre  la  dillruzione  di  Samaria  , e la  deva- 
dazione  del  regno  d’Ifraele  , il  Profeta  pre- 
dice eziandio  la  fchiavitù,  nella  quale  condot. 
to  farebbe  quel  popolo , indirizzando  a Sa- 
maria le  feguenti  parole:  Strappati  i capellh 
e tofati  a motivo  de' tuoi  cari  figliuoli  ; levati 
tutti  i peli  come  aquila  ( la  quale  getta  e 
muta  tutte  le  fue  piume  ) perchè  i tuoi  folio 
condotti  in  ifchiavitii . li  che  come  fi  verificatte 

(i)  Mich.  X.  ' ■ 
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fotto  Salmanafir  re  degli  Afliri , fi  è veduto 
nella  Vita  del  profeta  Ofea  . Per  grandi  però 
che  folTero  per  effere  i flagelli  che  fopravver- 
rebbero  a Ifraele , il  Signore  promette  , che 

10  riunirebbe  dopo  che  fbfle  flato  difperfo  , 
dicendo  (i)  : Io  ti  radunerò  tUtio  infieme^  o 
Giacobbe-,  rimetterò  infitme  te  reliquie ^ IJrae~ 
le  , e tutto  unito  come  un  gregge  lo  porrò  nelC. 
ovile-,  la  moltitudine  degli  uomini  fard  sì  grande, 
che  cagionerà  del  tumulto.  Teroccbè  innanzi 
a loro  andrà  colui , che  apre  la  jìrada  ( toglien- 
do tutti  gli  oflacoli  al  libero  cammino  ); 
apriranno  la  porta , e la  paleranno , ed  entre~ 
ranno  per  ejfa-,  e dinanzi  a loro  pajj'erà  il 
loro  J^e>  e il  Signore  jarà  alla  te[ìa  d ejji.  Il 
fcnlo  di  qucfla  profezia  fi  è a iuffieicnza  fpie- 
gato  nella  Vita d’Ofca . Ed  è ben  evidente, 
che  il  Profeta  qui  parla  principalmente  della 
Chiefa  di  Gesù  Criflo  formata  di  tutte  le 
nazioni  adunate  nella  medeflma  iocietà  fotto 

11  medefimo  Capo,  il  quale  co’fuoi  infegna- 
menti,  con  gli  efempj  fuoi , c con  la  fua  grazia 
appiana  la  ftrada  , e apre  la  porta  per  cui 
s’entra  ah’ eterna  inefFaoile  gloria  del  Para* 
difo . 

3.  Siccome  Michea  ha  predetto  le  feiagure 
fopraftanti  al  regno  delle  dieci  Tribù  > cosi 
egli  annunzia  eziandio  quelle  , che  (oprav- 
verrebbono  al  regno  di  Giuda . Le  iniquità 
del  popolp  di  Giuda  limili  erano  a quelle  del 
popolo  d’Ifraele . Effo  pure  s’era  contaminato 
coll’idolatria  {2).  Ifuoi  Principi,  i Giudici 
fuoi,  i Sacerdoti,  eifalfi  profeti  fuoi  (3)  e- 

ra- 
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rano  carichi  d’ogni  forra  d’iniquità  • Poi  > di* 
ce  loro  il  Profeta , edificate  Sionhe  col  /angue 
(ornate  e abbellite  il  Tempio  con  doni»  che 
fono  frutto  delle  opprcflioni  de’poveri  ) , ? 
fabbricate  Gerufulemme  a forza  cT  iniquità 
( ergendovi  fontuolì  edifizj  con  denari , che 
fono  prezzo  d’ingiullizie . ) I principi  giudi- 
cano per  regali  : ijacerdoti  predicano  per  gua- 
dagno ; / profeti  profetizzano  per  danaro  ; e 
poi  fi  ripofano  fui  Signore , dicendo  : Forfè  che 
il  Signore  non  è in  mezzo  di  noi  ? 7\(o  che  non 
•verrà  /opra  di  noi  alcun  male.  Anche  il  po- 
polo diceva  (i)  : Forfè  che  lo  fpirito  del  Signo- 
re s' è fatto  più  riflretto  in  mifericordia  » e può 
forsegli  avere  i penfieri  y che  gli  fi  attribui- 
feono , di  mandarci  in  rovina  ? Si , rifponde 
il  Signore  j io  non  ho  fs  non  penfieri  di  bon- 
tà y ma  per  coloro , che  procedono  con  retto 
cuore.  Non  avevano  dunque  i Giudei  di  che 
lufingarfi  folla  bontà  del  Signore,  pollo  che 
eflì  perfeverar  volevano  nel  lor  perveriò  ope- 
rare. Il  Profeta  dunque  per  difingannargli , 
intima  loro  chiaramente , che  per  colpa  lo- 
ro (2)  Sionne  fari  arata  come  un  campo  ; 
Gerufalemme  ridotta  fari  in  un  mucchio  di 
pietre  i e il  Monte  y dov' è fabbricalo  il  Tem- 
pio y diverrà  unaltifjima  Jelva,  Dalla  Vita 
di  Geremia  num,  21.  apparifee  che  quella 
profezia  fu  fatta  da  Michea  a’tempi  del  pio 
re  Ezechia,  e che  i 1 popolo  prefe  da  clTa  moti- 
vo di  far  penitenza . ÀU’incontro  il  profeta  Ge- 
remia per  aver  predetto  limili  cofefotto  il  re 
Giovacchino , fi  tirò  addofio  Ifodio  dc’catti- 
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vi  facerdoti,  edc’falli  profeti  afegno,  che  lo 
volevano  far  morire.  Ma  gli  Anziani  del  po- 
polo per  falvarlo  fi  fervirono  di  quello  efem- 
pio  di  Michea,  cui  per  aver  predetto  quel 
che  allora  prediceva  Geremia,  non  era  fiato 
fatto  alcun  male. 

$,  Se  gravifiìmi  fono  i mali  predetti  dal 
Profeta  a Gerufalfcmme,  altrettanto  copiofe 
fono  le  benedizioni , che  egli  medefimo  afli- 
cura  efferle  da  Dio  rifervate.  Primieramen- 
te egli  dà  per  ficura  la  liberazione  di  quel 
popolo  dalla  fchiavitù  di  Babilonia . /'y/,  egli 
dice  (i)  , farai  liberato},  ivi  il  Signore  ti  ri- 
fcuoterà  dalle  mani  de' nemici , Polcia  egli  an- 
nunzia la  rovina  di  Babilonia,  donde  era  ve- 
nuto il  male  fopra  Gerufalemme , dicendo 
, tra  l’altre  cofe  (2)  : lineila  terra  ( cioè  Ba- 
bilonia) fard  defolata  per  colpa  de'fnoi  abitai 
torli  e per  frutto  de*loro  pravi  defiderj.  Final- 
mente egli  predice  la  felicità  del  popolo  di 
Ifraele  dopo  il  ritorno  dalla  fchiavitù  di  Ba- 
bilonia . xAvverrà  , egli  dice  (3)  iche  alla  fine 
de' gì  orni  il  monte  della  Cafa  del  Signore  fard 
fondato  fulla  cima  de' monti , e s'alzerd  fopra 
i colli  i e ad  effo  correranno  i popoli  in  gran 
numero’,  e le  nazioni  s'affretteranno  di  venir- 
vi in  folla  , dicendo  : Venite , andiamo  al  mon- 
te del  Signore  i e alla  caja  del  Dio  di  Già, 
'cobbe  ; ed  egli  cinfegnerd  le  fue  vie , e noi 
cammineremo  ne'fuoi  Jentieri:  perocché  da  Sion- 
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ne  ufcìrà  la  legge , e la  parola  del  Signore  da 
Gerujalemme . ( QucUi  due  Verfl  li  hanno 
con  le  medeEme  parole  in  liaia  c.  2.  ) Non 
v'ha  dubbio  alcuno  , che  il  Profeta  qui  non 
E follevi  dalla  Egura.al Egurato,  cioè,  che 
egli  quafi  lafciando  da  parte  il  monte  mate- 
riale di  Sionne , centro  della  giudaica  Re- 
ligione, ragioni  della  Chiefa  di  Gesù  Cri- 
Eo,  della  quale  nelle  riferite  parole  efprimc 
i principali  caratteri,  fecondo  che  i fan  ti  ^ 
Padri , c i fagri  Efpofitori  offervano . Primie- 
ramente quella  Chiefa  è perocché  uno  é 
il  monte  della  Cafa  del  Signore,  al  quale  tut- 
ti gli  uomini  correranno  per  trovarvi  lafa- 
lutc . 2.  Ella  è janta  , perchè  il  Signore  v’in- 
fegna  la  lùa  legge  non  folamence  facendo- 
cela conofeere  pel  lume  ch’egli  ci  dà , ma 
con  donarci  eziandio  la  fua  grazia , onde  con 
piacere  e con  amore  facciamo  quel  ch’elTa 
legge  comanda,  giuda  il  Egnifìcato  di  quelle 
parole  ; Egli  infegnerà  le  jue  ‘vie , e noi  cam- 
mineremo ne'fuoi  Jentieri . 3,  Ella  è Cattoli- 
ca, che  vuol  dire  ^nmerfaie,  perchè  abbrac- 
cia fwf/e  le  nazioni.  Correranno  ad  e jja  ipo- 
poli in  gran  numero  : le  nazioni  ‘ui  ‘verran- 
no in  folla.  Il  che 'anche  più  chiaramente 
fi  efprirae  da  Ifafa  con  quelle  parole  ; Tut- 
te le  nazioni ‘vi  correranno  in  folla.  4.  Ella  è 
.Apofìolica  , rilevandoE  da  quelle  parole  La 
le^e  ufcird  da  Sionne , e la  parola  del  Signo- 
re da  Gerufalemme . Perocché  la  Chiefa  fu 
fondata  in  Gerufalemme  allorché  là  difccfe 
lo  Spirito  fanto  fopra  degli  Apolloli , i qua- 
li poi  per  tutta  la  Terra  portarono  il  lume 
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della  verità.  5.  Ella  è VìfibìUt  perciocché 
e(Ta  è non  folamente  unMo;>/e  » ma  un  Mon- 
te  che  fi  alza  /opra  Uditi  gli  altri  monti , c 

f lercio  è efpoilo  alla  villa  di  tutti  i popo* 
i del  Mondo,  i quali  fcambievolmcnte  fi 
efortano  afalirvi , diccndofi  gli  uni  agli  al- 
tri : Venite  i andiamo  al  monte  del  Signore  % 
e alla  Cafa  del  Dio  di  Giacobbe . 

6.  Della  Chiefa  parimente  s’hanno  prin- 
cipalmente da  intendere  le  altre  benedizio- 
ni prcnunziate  dal  Profeta  , le  quali  non  fi 
poflbno  appropriare  al  popolo  di  Giuda  li- 
berato dalla  fchiavith  di  Babilonia,  fe  non 
cornea  una  leggiera  ombra  della  Chiefa  roc- 
defima , e del  nuovo  regno  di  Gesù  Grillo , 
che  è quel  folo  regno , che  durar  dee  in 
, eterno  (i)  . Quello  è quel  regno , che  fi  cllen- 
derà  fopra  molti  popoli,' e correggerà  nazio- 
ni potenti  eziandio  le  più  rimote,  col  chia* 
marlq  alla  cognizione  del  vero  Iddio,  é pur- 
gandole da’loro  vizi . Di  quello  regno  farà 
propria  quella  tranquilla  e ficura  pace,  la 
quale  farà  si,  che  ciafeuno  polla  fpezzar  la 
fpada  , c farne  vomero,e  cambiar  la  lancia 
in  vanga,  perchè  non  vi  farà  più  guerra  tra 
uno  e l altro  popolo,  tutti  elTendo  unici  nel- 
* la  medefima  Fede , e ciafeuno  ufando  fola- 
mente  le  armi  fpirituali  per  combattere  c 
vincere  le  proprie  paflìoni , Ciafeuno  fi  fede- 
fà  fotto  lafua  vitc,efotto  il  fuo  ficofenz’ 
avere  timore  d’alcuno.  I nemici  di  quellds^ 
regno , i quali  tentato  avranno  di  dillrug- 
gerlo,  faranno  tritati  come  la  paglia  neH’aja. 

£ a dimollrare , che  Michea  intendeva  prin- 
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cipalmcnte  di  parlare  dcL regno  fpirituale 
del  McfTia  bada  il  confiderarc,  ch’egli  in- 
dica precilamentc  il  luogo,  dov’ei  na- 
fccrebbe . Il  Profeta  Daniele  fidò  il  tempo 
di  quello  naicimcnto,  e Michea  ne  aCfe- 
gna  il  luogo,  dicendo  (i)  : E tu  Betlemme 
Efrata  (fono  due  nomi  della,  fteffa  città) /« 
pìccolina  in  paragone  delle  capitali  di  Giu~ 
da,  ovvero,  delle  altre  popolate  città  di  Giu^ 
da  ; ma  da  te  ufeirà  quegli , che  regnar  dee  in 
Ijraele  , la  cui  generazione  è fino  da  frrin- 
àpio  ,ftno  dall' eternità  : onde  mentre  il  Pro- 
feta ragiona  della  nafeita  temporale  del  Mef- 
fìa  , efprime  eziandio  la  fua  eterna  divina 
generazione  . Quella  è quella  Profezia  si  ce- 
lebre appreflfo  la  Sinagoga  circa  il  luogo  del- 
la nafeita  del  Mcflia , che  i Principi  de’fa- 
cerdoti,  c i Dottori  della  Legge  fu  di  ciò 
interrogati  da  Erode,  come  li  ha  in  s.  Mat- 
teo (2),  con  clfa  rifpofero  , allegandola  con 
qualche  alterazione  di  parole , le  quali  per, 
altro  non  ne  cambiano  il  fenfo,  ficcomeli 
può  vedere  apprclfo  tutti  i Commentatori 
del  Vangelo. 

7.  Quello  MelTia , Dio  inlieme  e uomo, 
fegue  il  Profeta  a dire  , ftarà  fermo,  ovvero 
fi  terrà  diritto  in  piedi,  che  vuol  dire  ve- 
glierà , combatterà  , proteggerà  i fuoi  ; e con 
la  fortezza  del  Signore  pajeerà  il  gregge , nel 
nome  altifjimo  del  Signore  Iddio  juo  ; e i po- 
poli fi  convertiranno , ovvero  faranno  in  pa- 
ce , in  ripofo  (otto  la  fua  protezione  , pem- 
chè  egli  è per  ejfere  glorificato  fino  alCeftre^ 
mità  della  Terra . Eni  farà  la  noflra  pace  » . . 

£ 

(r)  Mìck.  j.  (a)  Matt.  2.  6. 
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E gli  avanzi  dì  Giacobbe  {gii  apoftoli,  e gli 
altri  ebrei,  che  abbracciarono  la  Fede)yà- 
ranno  in  mezzo  di  molti  popoli  come  la  ru^ 
giada  mandata  dal  Signore , e come  la  mina* 
ta  pioggia  [opra  l'erba  , la  quale  non  afpe> 
ta  l'opera  deli  uomo , e nulla  [pera  da' figliuo- 
li degli  uomini.  Eglino  faranno  tra  le  nazio- 
ni in  mezzo  di  molti  popoli  come  un  leone  tra 
le  beflie  fehagge  , e come  un  lioncelio  tra  le 
gregge  delle  pecore , il  quale  invade , calpefta , 
e fa  preda  jenza  che  alcuno  gliela  ritolga , 

Il  che  fignihea  la  forza  invincibile,  di  cui 
gli  Apolloli,  egli  uomini  apoftolici  fareb» 
bono  Itati  forniti  dallo  Spirito  fanto  per  por- 
tare la  luce  evangelica  tra  le  più  barbare  na- 
zioni fparfe  in  tutto  il  Mondo,  e per  con- 
quiftarle  alla  Chiefa.  La  mano  di  quello  Do< 
minatore  d’ Ifracle  farà  alzata  fopra  gli  av* 
verfarj  fuoi  , i quali  tutti  periranno  : l’ ido- 
latria farà  dillrutta;  e chiunque  non  avrà  volu> 
to  credere,  e ubbidire  al  Vangelo  , proverà 
gli  effetti  dello  {degno  , e del  furor  del  Sf* 
gnore.  Eglino  fi  ftupiranno,  e fremeranno- 
nel  vedere  i prodigi  (i) , che  Iddio  opererà 
non  tanto  in  liberare  il  tuo  popolo  dalla  fchia- 
vitù  di  Babilonia  , quanto  in  rifcattarlo  dal- 
la fervitù  del  demonio  , e dei  peccato  , col 
formare  la  fua  Chiefa,  prodigi  non  folamcn- 
te  fimili , ma  fupcriori  eziandio  a quelli  o- 
perati  nel  trarre  Ifracle  dall’Egitto. Creilo 
nuovo  popolo  farà  quel  gregge  eletto  e con. 
dotto  e governato  con  la  verga  del  Signore , 
che  fopra  d’effo  veglierà  , c lo  guiderà  per 
le  vie  della  giuftizia , e lo  pafeeràfui  Car- 
, H h j melo» 
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melo , in  Bafan  , e in  Galaad , luoghi  uber- 
tofìilimi , e perciò  Emboli  deU'aiSuenza  del- 
le celedi  grazie,  e benedizioni,  che  faran- 
no fparfe  fopra  della  Chiefa.  Finalmente 
Chi  v'  è , efclama  il  Profeta  , che  fimile  Jta  a 
voi , 0 Dio  , che  togliete  /’  iniquità , e paffu- 
te fopra  il  peccato  degli  avanzi  della  vojtra 
erediti  ? Egli  non  darà  pii  corfo  al  suo  fu- 
rore , perciocché  ei  fi  compiace  d' ufar  mi~ 
fericordia  • Egli  avrà  di  nuòvo  compajfione  di 
noi  t feppellirà  le  nofire  iniquità , e getterà 
nel  fondo  del  mare  tutti  i nojìri  peccati . Sì 
voi , 0 Signore , vi  moflrerete  verace  a Già- 
iobbe^  e mìfericordiofo  ad  -Abramo  ^ fecondo 
che  ab  antico  giurafie  a'  nojìri  padri , promet- 
tendo loro  con  giuramento  , che  darede  il 
Meflia,  il  Riconciliatore  del  genere  umano 
con  Dio  , il  fonte  delle  benedizioni , che  fi 
fpargerebbero  fopra  tutte  le  nazioni  del 
Mondo . 

, ’i.  Ella  è certamente  una  gran  confojazione 
per  ogni  Criftiano,  c una  prova  evidente 
della  cridiana  Religione,  il  vedere,  che  tanti 
fecoli  prima  fieno  dati  da* Profeti  predetti 
con  una  mirabile  precifione  i miderj , che  fo- 
no  l’oggetto  della  Fede  tenuta  fempre  dalla 
Chiefa  cattolica.  Ed  è altresì  uno  dimoio  al- 
la pid  viva  riconofeenza  l'udire  dalla  bocca 
de’Profeti  le  larghe  benedizioni  recate  da  Ge- 
sù Grido  a’fuoi  legnaci . Ma  quali  rimprove- 
ri non  faran  fatti  da  Gesù  Grido  a que'pcc- 
catori,  i quali  ingrati  alle  fue  infinite  bene- 
ficenze avranno  conculcata  la  fua  fanta  legge, 
e rimali  faranno  fino  alla  morte  odinati  nella 
loro  malizia  ì Se  Iddio  rimprovera  agl’Ifrae- 
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liti  d’efferfi  diportati  con  lui  da  nemici , do. 
po  ch’egli  tratti  gli  aveva  dalla  fchiavitù 
dell’Egitto , c aveva  dato  loro  per  condottie- 
ri Mosè  , Aronne  > e Maria , con  qual  forza 
non  rinfaccerà  egli  a’Criftiani  la  nwftruofa 
loro  feonofeenza,  dopo  avergli  egli  rifeoffì 
dalla  fchiavitù  del  demonio,  e del  peccato 
col  prezzo  infinito  del  Sangue  del  fuo  unige- 
nito Fgìiuolo  ; e dopo  avere  loro  dato  per 
guida  , per  maefiro , per  capo , riiteflb  fuo 
divin  Verbo  fattofi  uomo  per  converfare  con 
gli  uomini  , e per  nioltrar  loro  non  meno 
con  le  parole , che  con  gli  efompi , la  firada , 
per  la  quale  dovevano  efll  camminare  ? Da 
quefti  amarifiimi  rimproveri  verri  quella  in- 
fopportabile  confullone  , e vergogna , la  qua* 
le  nel  giorno  del  finale  giudizio  fari  grida- 
re a’ peccatori,  benché  inutilmente,  chele 
montagne  fi  rovefeino  fopra  di  loco  , e che 
le  colline  li  feppellifcano , Ognuno  pertanto 
confidato  nella  grazia  del  nofiro  Signor  Ge. 
sù  Crffio  ponga  tutta  la  fua  follecitudine  ne^ 
procurare  a ogni  colla  di  fottrarfi  a una  sL 
orribile  feiagura.  Il  mezzo  di  ciò  ottenere  è 
quello,  che  c’infegna  il  raedellmo  Profeta, 
cioè  Operare  feconda  la  giujiiiùa  , che  vuol 
dire , operare  fecondo  quella  giufiizia , la 
quale  viene  dalla  Fede  , che  illum  ina  la  men- 
te , eguarifee  il  cuore,  che  ci  fa  giudi  col 
farci  umili , e che  ci  perfuade , che  la  giu-, 
(Hzia  noli ra  è la  giu(ìiziadì  DiOy  come  dice 
s.  Paolo,  e le  opere  nollre  fono  opere  di  Dio. 
In  tal  modo  noi  operiamo,  fecondo  s.  Gi- 
rolamo (i) , con  difeernimento , con  ragio- 
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ne",  e con  configlio  , perchè  operiamo  ^r  la 
carità , di  cui  dice  s.  Paolo , che  opera  con 
circonfpezione , e ch’eflfa  non  è né  indijcreta , 
7iè  precipìtofa . Ornate  la  mifericordu , che 
lignifica  effere  caritatevoli  verfo  del  profll- 
mo , efovvenirlo  ne’ fuoi  bifogni  a mifura 
delle  proprie  forze  , non  con  trilkzza  , e co- 
me forzatamente,  ma  con  buon  cuore , c vo- 
lentieri, perchè  Iddio  ama  chi  dà  con  dlle~ 
grezza . Finalmente  camminare  alla  prefenza 
di  Dio  con  vigilanza  piena  di  rifpettofo  timo- 
re . Il  chefignifica,  avere  Iddio  Tempre  pre- 
dente ; riguardarlo  come  teftimonio  e giudice 
delle  noltre  azioni;  come  l’unico  padrone 
di  tutto’l  noftro  cuore  ; come  il  principio  di 
tutte  le  noftre  operazioni,  e come  il  fine  dei 
noftri  defiderj . Chi  in  tali  difpofizioni  per- 
fevererà  fino  al  fine  non  folamente  sfuggirà 
la  vergogna  d’efTcrc  condannato  da  Dio,  co- 
me ingrato  ; ma  avrà  anzi  la  force  d’  effer 
meffo  a parte  di  quel  fciiciffirao  eterno  re- 

tno , che  Iddio  ab  eterno  ha  preparato  Vfuoi 
letti . 

NAUM  PROFETAi 
. « 

Si  veda  la  fua  Profezia . ^ 

NAum  , che  in  lingua  ebraica  fignifica 
ConfoUtore  (r)  , fu  d’  Elcefai , piccini 
borgo  della  Galilea,  nella  Tribù  di  Simeo- 
ne, del  quale  a’terapi  di  s.  Girolamo  fi  ve- 
deva ancora  qualche  veftigio  . Alcuni  però 
hanno  creduto , che  Elcefai  fia  il  nome  del 
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padre»  e non  della  patria  di  Naum . Non 
ci  fon  note  le  azioni  di  quefto  Profeta  , fic- 
come  nè  pure  è certo  il  tempo,  in  cui  egli 
fiorilfe  : Apparifee  però  eh’  egli  profetizzò 
dopo  che  le  dieci  Tribù  componenti  il  regno 
d’Ifraele  erano  rtale  disperfe  fotto  Salmana- 
far  ; e fembra  affai  probabile , che  la  fua  Pro- 
fezia fia  {lata  fatta  mentre  Ezechia  regnava 
in  Gerufalemme.  Nulla  fi  fa  del  tempo  della 
di  lui  morte.  Si  fa  di  lui  menzione  nel  Mar- 
tirologio Romano  il  di  ^rimo  di  Dicembre  . 

2,  L’argomento  della  Profezia  di  Naum  è 
la  rovina  di  Ninive  , capitale  del  regno  dell’ 
Aflìria . Egli  è però  da  offervare , che  cotella 
fuperba  città  due  volte  , e in  diverfi  tempi 
ili  prefa,  erovinata  da’fuoi  nemici.  La  prima 
fu  a’ tempi  di  Sardanapalo,  dopoché  Giona 
aveva  già  predicata  la  penitenza  a quel  po- 
polo . Fu  in  quella  prefa  di  Ninive  , che  Sar- 
danapalo per  non  cader  nelle  mani  de’  fuoi 
nemici  fi  gettò  da  fc  medefimo  nelle  fiamme , 
e s’abbruciò.  Ma  la  città  prefio  fi  rifiorò  da’ 
danni  gravifllmi  in  quella  occafione  fofferti , 
e fotto  i fucceffori  di  Sardanapalo,  quali  fu- 
rono Teglatfalafar,  Salmanafar  , e Sennachc- 
rib,  ella  ricuperò  il  fuo  primiero  fpiendo- 
re,  finattantochè  Nabopolafar  , padre  di  Na- 
• bucodonofor  re  di  Babilonia , la  prefe  e la 
diltruffe  circa  l’anno  del  Mondo 
gnando  nella  Giudea  Giosia.  Quella  è la  di- 
ìlruzione  predetta  da  Naum,  il  quale  dà  prin- 
cìpio alla  fua  profezia  (i)  dal  dichiararli , 
ch’egli  annunzia  i gravi  mali  che  fovrafiano 
a Ninive . Onu$  "Kinive . Tali  mali  verranno 

da 
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da  queiriddio  , che  è un  Dio  gelofo  , in  quan- 
to che  vuol  elTerc  adorato  foio , un  Dio  ven- 
dicatore. Egli  fa  vendetta  i e tarma  di  furo, 
re:  ei fi  vendica  de*fuoi  nemici t e Jerba  Vira 
lua  contro  coloro  , che  Codiano . Egli  però  non 
ifcarica  fcmpre  sì  predo  il  fao  sdegno  fopra 
di  coloro , che  fe  lo  meritano , perchè  egli 
è paziente-,  e grande  in' poffanza,  onde  mai 
non  gli  manca  nè  il  tempo , nè  il  modo  di 
punirgli;  c benché  femori,  ch'egli  tratti  i 
colpevoli  come  [e  fojfero  innocenti , pure  alla 
fine  li  gafligherd ...  £ chi  potrà  fuffifiere  all' 
apparir  del  Juo  (degno  ? Ejfo  divampa  qual 
fuoco , e gli  fiefii  majji  ne  fono  f quagliati . 
Quanto  terribile  per  gli  empi  è il  Signore , 
altrettanto  egli  è buono  per  quelli , che  in 
lui  fi  confidano.  Si,  dice  il  l^rofeta,  il  Si- 

fnore  è buono , e confola  nel  tempo  della  tri- 
olazione,  e conojce  ( cioè  ama  c protegge) 
quei , che  fperano  in  lui . 

3.  Ma  Ninive  (1)  è una  dui  di  fangue , , 

tutta  menzogne , piena  di  firà^e  , e d'inceffan- 
te  rapina  • • • Efia  è una  meretrice  avvenente 
e graziofa , che  con  molti  ha  fornicato  ; che 
ha  l'arte  degCincantcfimi;  che  ha  fatto  i popoli  , 
fchiavi  delle  fue  fornicazioni , e ha  renduto  le 
nazioni  partecipi  de'fuoi  incantefimi . E vuol  ‘ 
dire  , che  gli  Aifiri  non  folamente  s’erano  ab- 
bandonati a ogni  fotta  d’idolatria , ma  ave-  , 
vano  a forza  indotto  altri  popoli  a fare  lo  j 
Itcflb,  e a far  ufo  degl’  incantefimi  , ne*  quali 
eglino  erano  reputati  eccellenti.  Egli  para-  1 

gona  Ninive  (2)  a una  tana  di  leoni , a’pafcoli  < 

de’lioncelli , a un  antro  j dove  il  leone  co’lion- 

cini 

fO  Nahum  s.(,2)Nak.  3. 
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cini  fuoi  va  a ripofarfi  fenza  timore  , che 
alcuno  lo  (turbi  ; a un  nafcondiglio  , dove 
quella  rapace  fiera  aduna  tutta  la  preda  fatta  : 
volendo  con  ciò  fignificarc,  che  ire  Adiri, 
quali  particolarmente  furono  SalmanafarjSen* 
nacherib  ec.  dopo  avere  a guifa  di  furiufi 
leoni  defolate,  e faccheggiate  le  provincie , 
e i regni  vicini,  c fingolarmente  la  Giudea, 
in  Ninive  fi  ritiravano  come  in  luogo  di  ri- 
pofo , e di  ficurezza  ; e là  recavano  , e te- 
nevan  ripoltc  le  preziofe  fpoglie  de’popoli  op- 
predi , e debellati  • 

4.  Ma  eccomi  I dice  (1)  il  Signore  degli 
eferciti  a Ninive,  eccomi  a te  y e folto  gli  oc^ 
chi  tuoi  porrò  le  tue  ignominie , e farò  vedere 
alle  genti  la  tua  nudità , e fvelerò  a tutti  i reami 
gli  obbrobri  tuoi.  Getterò  fopra  di  te  le  tue 
abbominazioni  ; ti  caricherà  di  contumelie  ; e 
farò,  di  te  un  efempio.  Darò  fuoco  (2)  a’ tuoi 
carri,  e li  ridurrò  in  fumo-,  i Uomini  tuoi 
faran  divorati  dalla  fpada:  ti  toglierò  quel  che 
tu  avevi  rapito  agli  altri  ; ne  mai  piti  s udirà 
la  voce  de' tuoi  ambafeiadori , Il  Profeta  vede 
già  metterli  in  moto  il  nemico,  che  viene 
a (Iringer  d’alTedio  Ninive  , e a didruggerla  * 
Ecco  y egli  dice  (3) , colui  che  dee  atterrare  , o 
Ninive  y le  tue  mura  folto  gli  occhi  tuoi,  e ajje- 
'diarti  da  tutte  le  parti  : metti  fentinelle  fulle 
firade  ; cingiti  le  armi  al  fianco;  raccogli  tutte 
le  tue  forze , "Perocché  il  Signore  èperfarven^ 
detta  deWinfolenza , con  cui  Giacobbe  e Ifraele 
fono  flati  trattati  da'loro  nemici , allorché  quefli 
gli  hanno  faccheggiati  ,gli  han  difperfi , e hanno 
guaflate  le  propagìni  (Cuna  vigna  si  fertile  • 

(i)  Nak.  (j)  Nak.  2.  (j)  Nak.  2, 
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10  già  afcolto  (i)  il  romor  delle  frufle,  e delle 
ruote , che  corrono  a precipìzio  ; e dé’cavalli  » 
che  fieramente  nitrijcono',  e de'carri , che  cor- 
rono come  faette',  e della  cavalleria  , che  a 
briglia  fciolta  fen  viene  . l'eggo  le  fpade  larnr 
peggiantì , le  lance  Jcintìllanti  ; e quindi  una 
moltitudine  £ ucciji , e una  grave  rovina  , e 
ammaffi  d" innumerabili  corpi  morti , che  cadono 
gli  uni  /opra  gli  altri ....  Tu  berai , ( come 
già  lo  bevve  AlleCfandrià  allorché  fu  diltrutta 
dagli  Aflìri  ) il  calice  dello  Jdegno  di  Dio  fino 
all'ebbrezza  ; farai  conculcata , e ridotta  a chie- 
dere ajuto  al  tuo  nemico.  Le  tue  fortezze  fa- 
ranno come  i fichi  primaticci , i quali  allo 
fcuoterfì  della  pianta  cadono  in  bocca  di  chi 

11  vuol  mangiare  . Ecco  che  i tuoi  cittadini 
faranno  come  un  popolo  di  donne  ( imbelli  e 
timide  ),  le  porte  tue , e quelle  di  tutto  il paefe 
faranno  fpalancate  a'  tuoi  nemici , e il  fuoco 
ne  con  fumerà  le  sbarre . 

5.  Finalmente  il  Profeta  vede  la  città  di 
Minivc  già  prefa  da’ nemici , non  ollante  tutti 
i preparativi  fatti  da’fuoi  cittadini  per  la  di- 
fefa.  Le  porte  di  Tfìnive  , egli  dice  (2)  , fono 
aperte  dall' innondaz ione  de' fiumi  ; e il  Tempio 
è atterrato  fino  alle  fondamenta  . I fuoi  foldati 
fono  condotti  via  prigionieri  ; e le  donne  mena- 
te  fehiave  gemono  come  colombe  ^ e fi  querelano 
in  cuor  loro . TSi^inive  tutta  è coperta  dalle  acque 
come  una  palude  . I cittadini  fuoi  prendon  la 
fuga.  Fila  grida  : Fermatevi y fermatevi y ma 
nijfuno  fi  volge  indietro.  Saccheggiate  l'argento 
facebeggiate  l' oro  : la  ricchezza  de' fuoi  vafi 
preziofi  è jenza  fine . T^inive  è devafiata , 

fquar- 
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fauarciata  » e lacerata . "Hpn  v'ha  perfona  , cui 
il  cuore  non  /venga  meno , non  tremino  le  gi- 
nocchia , non  fieno  fpojjati  i fianchi , e la  faccia 
abbronzata  non  fia  come  una  pignatta , 
lora  (i)  tutti  quelli  i che  ti  vedranno,  fi  ti^ 
reranno  indietro  lungi  da  te  , e diranno  : 
nive  è defolata , Chi  fcuoterà  il  capo  [opra  di 
te  in  fegno  di  compaflione?  Dove  cercherò  io 
confolatore  per  te? ...  La  tua  ferita  non  è fe- 
greta;  la  tua  piaga  égraviffima . Chiunque  ha 
udito  quel  che  t'è  avvenuto  , ha  battuto  palma 
a palma  per  C allegrezza  , perocché  chi  non  ha 
provati  i continui  effetti  della  tua  malizia  ? 

6.  Quella  dillruzione  di  Ninive  predetta 
dal  Profeta  è quella  , che, come  s’ è quHo- 
pra  accennato  , accadde  a'tempi  di  Nabopo- 
JalTar  circa  1’  anno  del  Mondo  3378. , cento 
e più  anni  dopo  che  era  llata  prenunziata 
da-Naum.Da  quel  tempo  in  poi  quella  fu- 
perba  città  più  non  riforfe  , e tutto  l’ impe- 
rio degli  Alliri  divifo  tra  i Caldei  e i Me* 
di  fi  dileguò.  Ella  è certamente  cofa  ammira*  • 
bile  il  vedere , che  un  sì  fatto  avvenimento  pre* 
detto  fia  più  d’un  fecolo  prima  con  deicri- 
verfene  tutte  le  circolìanze  con  tal  precifio- 
ne  , c4ie  maggiore  non  fi  potrebbe  defide- 
rare  in  un  fedele  Iftorico  , che  lo  narraffe 
dopo  edere  fucceduto . Tra  le  altre  cofe  pf- 
fervano  i fagri  Efpofitori , elfere  dato  nota- 
to dagl’  Ilìorici  profani , i quali  hanno  par- 
lato della  rovina  di  Ninive,  che  le  acque 
del  Tigri  a difmifura  crefeiute  con  tanta  for- 
za batterono  le  mura  di  quella  città  , che 
ne'  atterrarono  la  lunghezza  di  venti  fiadj , 

che 


574  N A U^M. 

che  vuol  dire  di  due  miglia  e mezzo  > onde 
i Caldei  poterono  con  fomma  facilità  entrar- 
vi, e devaftarla  a loro  talento  ; ficcome  Naum 
chiaramente  aveva  predetto  . Dal  che  eviden- 
temente apparifce  , che  lo  Spirito  del  Signore, 
a cui  folo  le  cofe  future  fono  prefenti , ha  par- 
lato per  bocca  di  quello  Profeta , ond’ è di- 
vina 1’ autorità  di  quanto  egli  ha  fcritto; 
t per  confeguenza  divina  altresì  è la  criltia- 
na  Religione , laquale  è fondata  fopra  gli  Scrit- 
ti di  quello  e degli  altri  Profeti , lecondo- 
che  eziandio  altrove  fi  è avvertito. 

7.  S.  Girolamo  nel  Prologo  del  fuo  Com- 
mentano fopra  quello  Profeta  olferva , che 
in  tutta  la  predizione  della  dillruzione  di 
Ninive , e del  regno  degli  Aflìri  , ravvifar 
dobbiamo  Timmagine  della  cofumazione  del 
Mondo , per  imparar  quindi  a difprezzare 
quanto  fi  vede  in  elfo , confiderando , che 
tutto  dee  finire  ; e per  prepararci  ai  giorno 
del  finale  Giudizio , a fine  di  fottrarci  col 
divino  ajuto  dalia  formidabile  vendetta  dei 
Signore,  che  cadrà  infallibilmente  fopra  de- 
gl’ impenitenti  e ollinati  peccatori  . Iddio  è 
■paziente , dice  il  nollro  Profeta  , e perciò 
molte  volte  egli  differifee  a punire  ; ma  fi- 
curamente  il  peccatore  non  rimane  impuni- 
to , come  fi  farà  a tutti  noto  nel  gran  gior- 
no del  Giudizio  . Altro  fcampo  adunque  non 
rimane  al  peccatore,  fe  non  quello  d’ una 
fincera  e verace  penitenza,  ricorrendo  al  Si- 
gnore , perchè  egli  è buono  ; e con  una  piena 
c ferma  fiducia  nella  fua  infinita  mifericor- 
dia  , perciocché  egli  conofee  quei , che  in  lui 
fi  confidano . Egli  è vero , che  a chi  vuol 

cam- 
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camminare  nella  via  dritta  de’  divini  coman- 
damenti mai  non  manca  materia  di  pazienza  * 
e chiunque  vuoi  vivere  diamente  in  Gefù  Cri- 
fio  dice  r apoilolo  s.  Paolo  ( i) , [offrirà per- 
fecuzione;  e quindi  è,  che  fempre  fi  provi 
deir  amarezza,  e dell’  afflizione.  Ma  il  Signo- 
re (fono  parole  dd  noflro  Profeta)  confola  nel- 
la tribolazione  . Egli  tempera  per  si  fatto  mo- 
do gli  effetti  della  sua  giullizia , e quelli  della 
fua  mifericordia,  che  sbandifee  egualmente 
e la  temeraria  prefunzione,  e la  troppo  ti. 
mida  diffidenza  . Nefluno  adunque  s’ inganni 
coll’ immaginarli  Iddio  si  buono,  che  infie- 
me  non  fia  anche  giuilo  ; e neifuno  fc  lo 
rapprefenti  si  giuflo  , e si  fevero  , che  non 
lo  riguardi  eziandio  come  infinitamente  mi- 
fericordiofo . Camminando  così  tra  un  fa- 
lutare  ticnorc  e una  filiale  fperanza  fi  giu- 
gnera  felicemente  col  divino  ajuto  a lem- 
fare  gli  effetti  della  divina  vendetta  ,e  a go- 
dere 1 frutti  della  divina  bontà  , la  quale  ci 
renderà  eternamente  contenti  e beati  .j 

ABACVC  -PROFETA. 

Si  veda  la  fua  "Profezia, 

Dei  Profeta  Abacuc,  come  di  alcuni  aU 
tri  profeti,  s ignora  Torigine,  la  patria, 
c anche  il  tempo  precifo,  in  cui  egli  efercitò 
Il  fuo  profetico  miniflerio . Ella  è opinione 
di  molti , eh  egli  folTc  queU’Abacuc  profeta  , 
che  traportato  fu  dalla  Giudea  in  Babilonia 
a recare  > Daniele  pofto  nella  folTa  de’leoni 
il  pranzo  , eh’  egli  aveva  preparato  pe’  fuoi 
(i)  2.  Tim.  j.-it.  mi^- 
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niietlcori  : dal  che  fi  può  inferire  ch’egli  al. 
njeno  di  quel  tempo  s’occupaffc  ncirattendere 
a’faticofi  lavori  della  campagna . I fagri  Bfpo- 
fitori  convengono  elTcrc  aCfai  probabile  , che 
Abacuc  profetizzaffe  a’tempi  di  Giovacchino 
re  di  Giuda  , poco  prima  della  efpugnazione 
di  Gerulakmme,  della  quale  egli  paria  come 
di  cofa  imminente  : nella  qual  fuppofizione 
egli  farebbe  flato  contemporaneo  di  Geremia. 
Si  vuole  ch’egli  prolungatTe  la  fua  vita  fino 
dopo  la  liberazione  dei  popolo  dalla  fchia- 
vitù  di  Babilonia , e che  morifle  in  un’eflrema 
decrepitezza  , e che  fepolto  foGc  in  Cella , 
città  fitiiata  circa  dodici  miglia  lungi  da  £leu. 
teropoli.  Certamente  Sozomeno  nella  fua  Ifto- 
ria  ecclefiaftica  ci  fa  fapere  , che  là  fu  trovato 
il  fuo  Corpo  a’tempi  del  gran  Teodofio  Im- 
peratore , come  anche  fi  dice  nel  Martirologio 
Romano  a’dl  15.  di  Gennaio. 

a.  La  Profezia  di  Abacuc  contiene  altifiìme 
querele  contro  le  fcelleratezze , che  impune- 
mente ii  commettevano  dal  popolo  di  Giuda  » 
e le  iniquità,  che  baldanzofamente  vi  domi- 
navano. Si  deferive  altresì  in  elTa  d’eccidio 
fopraflante  a quel  popolo  per  parte  de’CaIdci; 
ì quali  faranno  poi  anchefiì  puniti,  e Na- 
bucodonofor  loro  re  farà  umiliato  dopo  le 
molte  file  vittorie  : ’e  tutti  gli  adoratori  de- 
gl’idoli faranno  efterminati . Egli  adunque  co- 
mincia la  fua  profezia  con  indirizzare  a Dio 
parole  efprimenti  i penficri  delie  perfone  de- 
boli, e poco  illuminate  nelle  vie  del  Signore, 
le  quali 'fi  fcandolizzano  allorché  veggono! 
malvagi  e gli  empi  non  folo  impuniti  , ma 
fecondati  eziandio  negl’iniqui  loro  difegni  a 

dan- 
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danno  de’buoni  , e E fin  a quando» 

Signore , egli  dice  (i),  griderò  io  fenza  ef- 
fere  da  voi  efaudito  ? Fino  a quando  alzerò  io 
a voi  la  mia  voce  in  mezzo  alle  violenze  ch'io 
/offro  » fenza  ejjere  da  vói  falvato?  T^erchè  non 
mi  fate  voi  veder  altro  , che  iniquità  , e mali» 
violenze  , e ingiu/ìizie?  Se  v'è  lite»  la paffione 
la  decide:  ovvero:  Se  fi  vuol  far  la  giujìizia» 
gli  oppofitori  prevalgono.  Terciò  la  legge  è 
ftraziata  » nè  mai  fi  fa  giujìizia  » perchè  l'em- 
pio prevale  contro  il  giujìo  : e quindi  i ^iu^ 
dizi  fono  pervertiti.  A sì  fatte  querele  rifponde 
il  Signore  , con  moilrare  al  Profeta  Porribilc 
gartigo,  ch’egli  eraperifcaricarefopra  de’Giu- 
dei,  tM’quali  tanta  iniquità  trionfava  . Ecco  » 
egli  dice  , ch'io  fon  per  fare  a'giorni  vojìri  una 
co  fa  , che  non  fi  crederà  allorché  fi  racconterà. 
Io  fufcitcrò  i Caldei , gente  crudele  e agile  » 
che  /corre  tutta  quanta  la  Terra  per  impadro- 
nirfì  delle  caje  altrui.  Ella  è orrìbile  e tremen- 
da ..il  fiioi  Cavalli  fono  piu  agili  dei  pardi  » 
e pià  veloci  de' lupi  fui  far  della  notte  : la  fua. 
cavallerìa  fi  fpandera  per  ogni  parte»  e i ca- 
valieri fuoi  verranno  di  lontano  a fcagliarfi 
jopra  del  nemico  » come  aquile  che  fi  gettano 
/opra  la  preda . Verranno  tutti  al  bottino  : la 
faccia  loro  è come  un  vento  che  ahbrugia: 
e ammucchieranno  /chiavi  come  arena . Il  Prin- 
cipe loro  Nabucodonofor  trionferà  de'regi  » 

€ fi  farà  beffe  de' potentati  : ei  fi  ' burlerà  di 
tutte  le  fortezze»  alzerà  contro  di  effe  le  trincee^ 
e le  efpugnerà . 

Abacuc  adunque  incende  dal  Signore , 
che  i Culdei  Ja  verga  del  fuo  rdesno 

- Tom.  VI.  I 

(f)  Habac,  r» 


\ 


Digilized  by  Googlt 


373  A B A C U C . 

ibpra  di  Giuda  » e che  coftoro  oltre  modo 
dilateranno  le  loro  conquide , e che  proipe- 
ramentc  riufeiranno  nelle  loro  imprefe . Ciò 
amareggia  l’animo  del  Profeta  , vedendo , che 
il  popolo  di  Giuda  debba  eCTer  punito  per 
mano  di  un  popolo  più  iniquo , e più  fcel- 
Icrato  di  quello;  di  un  popolo,  che  non  co- 
nofee  il  vero  Iddio,  e rende  un  facrilego  ed 
empio  culto  agl’idoli.  Perciò  egli  a Dio  fi 
rivolge,  c cosigli  parla  : T<(pn  fiete  •voi  forfè» 
0 Signore , che  fiete  fino  dal  principio  il  mìo 
Iddio , il  mio  Santo  ; non  fiete  <i7of  quello , che 
ci  {camperete  dalla  morte  ? Foi  o Signore  avete 
defiinato  cofiiii  ( Nabucodonofor  ) per  eferci- 
tare  i voUri  giudizi  > ^ ^ avete  fenduto  forte 
per  correggere  i colpevoli . Gli  occhi  vofiri  fono 
puri  per  non  {offrire  il  male  ; nè  potete  vedere 
( cioè  approvare  ) riniquiti  . "Perché  adunque 
volgete  voi  il  voflro {guardo  ( date  profperità  ) 
a coloro  ( i Caldei  ) , i quali  fanno  sì  grandi 
ingiuflizieì  Perchè  ve  ne  fiate  voiinfilenzio, 
mentre  che  Tempio  ( Nabucodonofor)  fi  divo- 
ra chi  è più  giufio  di  lui?  Tratterete  voi  uo- 
mini ( i oiudci  ) come  i pe{ci  del  mare  ( tra* 
quali  i più  grofli  mangiano  i più  minuti  ),' e 
come  gTin{ettiy  che  non  hanno  re  ( che  li  di- 
fenda ? ) Nabucodonofor  è per  fare  de’Giudci 
quel  che  il  pefeatore  fa  de’pefci , che  tutti  li 
prende, altri  tirandone  fuori  delTacqua  colTamo» 
altri  prendendone  coriacei , altri  ammaffandone 
nella  fua  rete . Perciò  egli  godrd  , e ne  efulterd» 
^indi  egli  offrirà  vittime  a' fuoi  lacci , e fa- 
grifizj  alle  fue  reti , perchè  gli  avranno  fer- 
vi to  ad  accrefeere  la  fua  porzione  ( che  vuol 
dire  a dilatare  il  fuo  imperio  ) »e  a prepararli 

una 
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una.  miranda  [celta  e deliziofa,  "Per  la  qual 
cofa  egli  tiene  tefa  la  fua  rete , nè  fi  rimane 
dallo  jpargere  il  [angue  de' popoli . Con  queOe 
cfpreflioui  il  Profeta  fignifica , che  Nabuco- 
dooofor  avrebbe  a fe  medefimo  , airindullria 
fua,  Cai  fuo  valore , c non  a Dio,  attribuito 
tutte  le  fue  conquide,  nè  mai  farebbe  data 
fazia  Pavidità  fua  d’edendere  i confini  del  fuo 
regno  a collo  del  fangue  de’ popoli . 

4.  A si- fatte  querele  defidera  ii  Profeta  , 
che  il  Signore  rifponda  (1)  . E il  Signore  gli 
dille  : Scrim  la  vifione  , e a chiare  note  fien^ 
dila  [opra  di  tavolette  ( le  quali  fi  coprivano 
leggermente  di  cera  bene  defa  e appianata , 
nella  quale  con  la  punta  d’uno  dilodi  ferro 
s’  incidevano  le  flettere  ) acciocché  fi  pofia 
agevolmente  leggerla . La  vifione  è di  co[a 
ancor  lontana  ; ma  alla  fine  apparirà , e notti 
fallirà  » Se  tarda  ^ tu  a[petta  ^ perocché  ficu‘ 
ramente  verrà  , e non  indugerà  ( oltre  il  tempo  ^ 
preferitto  . ) Chi  è incredulo  non  ha  urlammo, 
retta  ( che  piaccia  al  Signore  ) : ma  il  'giufio 
vivrà  della  [ita  Fede»  Il  Signore  è per  rive- 
lare al  Profeta , che  i Babilonefi  farebbero 
flati  didrutti  da’Perfianie  da’Medi  lotto  Oro, 
il  quale  dopo  «ver  ridotto  al  niente  quella 
formidabile  monarchia  mettrebbe  in  libertà 
i Giudei . Quello  avvenimento  però  non  era 
si  vicina  a fuccedere  ; quindi  conveniva  afpet-. 
tare,  ma  con  ficurezza,  che  infallibilmente 
^rrebbe , nè  oltrepalferebbe  i momenti  da  , 
Dio  dclUnati.  Il  Giulio  farebbe  vilfuto  nella 
fede  di  quede  predizioni , perchè  provenienti 
da  Dìo  , Verità  infallibile;  e chi  non  crede  alle 
. I i a pa- 
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parole  di  Dio  è ingiallo  ,e  fi  troverà  fempre’ 
delufo  dalle  fue  vane  e llorte  immaginazioni . 
Quella  fpiegazione  non  efclude  l’altra , che 
da  alcuni  fanti  Padri , e fagri  Efpofitori  lì  dà 
a quello  luogo  del  Profeta  , dichiarando  , che 
vi  fi  parla  del  Meflìa  venturo,  e deH’ultima 
fua  venuta  nel  giorno  del  finale  giudizio  • 
E fi  può  ben  conciliare  l’una  con  l’altra  fpie- 
gazione , ofiervando , che  la  prima  s’adatta 
alla  Figura,  la  feconda  al  Figurato.  Ciro, 
che  render  doveva  a’Giudei  la  libertà,  era 
la  figura  di  Gesù  Grillo  liberatore  del  genere 
umano:  e l’eccidio  dell’ imperio  de’ Caldei 
era  la  figura  del  giorno  finale,  in  cui  Crilto 
giudice  verrà  a giudicare  tutti  gli  uomini. 
L’apollolo  s.  Paolo  nella  fua  Fpillola  agli  E* 
brei  IO.  37.  cita  quelle  parole  del  Profeta 
In  propofito  del  finale  Giudizio  .*  e in  due 
altri  luoghi  delle  fue  Epillole,cioè  ^om  1.18. 
Gal,^.  II.  allega  le  llelTe  parole:  Il  Giufio 
vive  della  Fede^  per  provare  la  neceflìtà  del- 
la Fede  in  Gesù  Grillo,  per  cui  mezzo  fola- 
mente  fi  ottiene  la  grazia  della  giullificazio- 
ue , e dell’  eterna  falutc  . 

5.  Quindi  il  Signore  palTa  a predire  la  ro- 
vina del  regno  de’Babilonefi  , « comincia  dal 
rimproverare  a que’Re  l’infaziabile  loro  avi- 
dità di  dilatare  per  ogni  parte  il  loro  domi- 
nio , c d’accumulare  infinite  ricchezze  a for- 
za d’opprimere  con  ingiullizie , e con  vio- 
lenze i popoli . E indirizzando  le  fue  parole 
a Nabucodonofor  ; 7^on  fi  leverà  egli  ( dice 
il  Signore  ) airimprovvijo  chi  ti  motderd;  e. 
non  uj'cirà  chi  ti  sbranerà , e di  chi  /arai  tu 
la  preda  > Terchè  tu  hai  jpogliato  molte 
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ti  j tu  farai  fpogliato  da  quei^  che  rimaji  fa- 
ranno di  quelle  nazioni  i a motivo  deljangue 
da  te  fparfo  , e delle  ingiufiizie  fatte  contro  il 
d Ifracle>  /<z  città  di  Gcrufalemine,  e 
tutti  i fuoi  abitanti,  Guai  a chi  amtnajfa  roba 
per  una  colpevole  avarizia  per  ingrandire  la 
fu a cafa  y e per  porre  quanto  pià pojja  in  alto 
il  fuo  nido  y lufingandofi  di  metttrfi  cosi  in  ftcu- 
ro  da  ogni  male  • Hai /indiato  il  modo  di  dis- 
onorare la  tua  cafa;  hai  jìraziati  molti  pO» 
foli  ; e V anima  tua  ha  peccato . Ma  fino  la  pie» 
tra  dal  mezzo  della  muraglia  griderà  contro 
di  te  y e il  legno  , che  ferve  per  legar  la  fab- 
brica, renderà  contro  di  te  tejiimonianza , Guai 
a chi  edifica  una  città  a forza  di  /angue  /par, 
fo  y e la  fonda  /'opra  P iniquità . Tutte  le  fati- 
che de'popoli  nel  eoftruire  i grandi  edifizj , e 
Je  fuperbe  mura  di  Babilonia,  saranno pafco- 

10  delle  fiamme , e gli  sforzi  tutti  delle  nazio- 
ni faran  ridotti  al  niente . “Perocché  la  terra 
fara  innondata  da’Perfiani , cda’Medi,  come 

11  fondo  del  mare  tutto  è coperto  dalle  fue  ac- 
que, Guai  a chi  mefce  il  fuo  fiele  nella  be- 
vanda , che  dà  al  fuo  amico , e lo  imbriaca 
per  vederlo  nudo . ( E vuol  dire  : Guai  a chi 
lotto  apparenza  d’amicizia  tradifce  il  fuo 
proffimo /e  lo  inganna  per  ifpOgiiarlo  , co- 
me i Babilonefì  avevan  fatto  , i quali  faceva- 
no frodolentemente  alleanza  co’popoli  vicini, 
per  ufurparO  i loro  flati  • ) Ma  tu  , o Re  di 
Babilonia  , farai  coperto  d'ignominia  in  vece 
della  gloria,  che  ora  ti  circonda.  Bevi  tu 
pure,  e ajfopifciti  y ovvero  , fecondo  TEbrai- 
co,  e . fi  veda  la  tua  nudità , Il  calice , che  ti 
fard  porto  dalla  defira  del  Signorcy  fimbria- 

\ (he- 
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cherdt  e tutu  la  tua  gloria  terminerà  . in  un. 
vergognofo  vomito . E vuol  dire , che  il  Si- 
gnore gli  farà  rendere  con  obbrobrio  tutto 
ciò  } che  que'Ke  avevano  rapito  agli  altri.  II 
che  letteralmente  lì  verihcò  nella  perfona  di 
Baldatfarre , come  fi  può  vedere  nella  ttoria 
di  Daniele  . La  rovina  , conchiude  il  Profe- 
ta» verrà  fopra  de’Caldei,  fenaa  chegl’ido- 
< li  loro  y ne’quali  eglino  confidavano  » ne  li 
pollano  fai  vare . che  gio  va  la  ftatua  y 

che  uno  /cultore  ha  lavorata  con  lo  fcarpel. 
lo  , ovvero  una  /alfa  immagine  fatta  di  getto  ? 
E pure  r artefice  fi  confida  nella  fua  opera  , e 
nelC idolo  mutOy  ch'egli  ha  formato.  Guai  a. 
colui  y che  dice  al  legno  : Svegliati  : e alla 
pietra  muta  : xAlzati . Vuò  ella  forfè  injegnaìr 
qualche  co/a  ? E\]a  è al  di  fuori  coperta  d’oro , 
e d'argento  y ma  neltinterno  nonhafpirito  , nè 
vita . Ma  il  Signore  è nel  fuo  fanto  Tempio 
( che  è il  Cielo.  ) Dinanzi  a Lui  la  Terra  fi. 
taccia . E vuol  dire  : Tutti  eli  uomini  in  pro- 
fondo filenzio  l’adorino,  fi  ìommettano  a’fuoi 
giudizi  fenza  pretendere  d’efaminarglt , e di 
chiedergliene  la  ragione . ^ 

6,  Udita  ch’ebbe  Abacuc  la  rivelazione 
della  rovina  de’Caldei , egli  lì  rivolfe  al  Si. 
gnorc  con  un’orazione  , ovvero  con  un  Can? 
tico , in  cui  prega  il  Signore  a confervare  in 
mezzo  di  tante  tribolazioni  il  fuo  popolo , 
rammentando  ìe  opere  prodigiofe  da  Dio 
operate  a favore  del  medefimo»  e a dillrur 
zione  de’fuoi  nemici.  Egli  adunque  dice  (i)  : 
Io  ho  udita  X Signore , quel  che  voi  ni  avete 
fatto  intendere  (i  fiagelli  fovrallantt  a’Giu. 

. dei 

(i)  Hahac. 
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dei , c r eccidio  de’  Caldei  ):  e timore  m'ha 
comprefo.  Signore  ^ date  compimento  nella  pie- 
nezza de' tempi , ovvero,  nel  mezzo  degli  an- 
ni y a’giorni  noftri  ^ alC operavoftra  ( che  è la 
liberazione  del  voftro  popolo  dalle  miferie , 
ch’egli  foffre , e dalla  Ichiavitù , cui  foggia- 
cer^:  liberazione,  che  farà  una  figura  della  > 
liberazione  di  tutto  il  genere  umano  dalla 
fchiavitù  del  demonio,  e del  peccato,  per 
mezzo  della  incarnazione  del  divin  Verbo, 
c de’ mitterj , ch’egli  opererà  : e quella  è la 
grande , la  malfima  opera  di  Dio , ) 'l^el  mez- 
zo degli  anni  ( nel  tempo  da  voi  prelicritto  ) 

•uoi , 0 Si^ore , la  maaifefierete  ; allprchò  fa- 
rete in  cmera , vi  ricorderete  della  vojira  mi- 
fericordia . Quindi  il  Profeta  comincia  a.  ram- 
memorare i prodigi  da  Dio  operati  nel  con- 
durre il  fuo  popolo  fciolto  dalla  fchiavitili 
delPEgitto  nella  Terra  promeffa.  Iddio  ven- 
ne daW  ^ufiro , e il  Santo  dal  monte  di  Fa- 
ran  . ( GlTfraclili  ufeiti  dall’Egitto  per  lungo 
tempo  andaron  vagando  pe’  paefì  meridio- 
nali riguardo  alla  Paleftiua  , pe’ quali  Iddio 
li  guidava  : e fui  monte  Sina  diede  loro  la 
Legge  in  mezzo  dc’tuoni,  de’  lampi , e del 
fumo  , indizi  della  prefenza  di  Dio  ; onde  fi 
profeguc  a dire  : ) La  gloria  di  lui  copri  i Cie- 
li , e delle  fue  lodi  è piena  la  Terra . (Con- 
cioflìachè  que’prodigi , de’quali  per  ogni  do-  • 
ve  fi  Tparfe  la  &ma  , eccitarono  i popoli  ad 
ammirare , e lodare  quel  grande  Iddio  , che 
gli  aveva  fatti,  11  che  anche  meglio  fi  verificò 
nella  pubblicazione  della  Legge  evangelica 
feguita  fui  monte  di  Sionne,  figurato  dal  Si- 
nai , nel  giorno  della  Pentecofle . ^ £i  rifplenr 
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de  come  viva  luce  scorna  (cioè  dardi  ) er<*»o 
nelle  fue  mani  : ivi  è najcofa  la  fua  poffanza  . 

( La  delira  di  Dio  è armata  di  fulmini  y e di  ' 
faette,  e fcagliandole  a guifa  di  dardi  contro 
i Tuoi  nemici , come  fece  contro  gli  Egiziani 
là  nel  Mar  rofl^o  , diede  evidenti  prove  della 
fua  polTanza . ) Innanzi  a lui  andò  la  morte  ; 
e il  diavolo  ( qual  rainillro  del  fuo  furore  ) 
precedi  ifuoi  pajji.  Perocché  il  Signore  nel 
deferto  fece  morire  grifraeliri  increduli,  e 
ribelli,  e punì,  atterrò,  dillruflfe  i popoli 
del  paefe  di  Canaan  a mifura  che  in  edo 
egf  introduCTe  il  fuo  popolo . ) Eifi  fermò, 
e mifurò  la  terra . ( Stabili  il  fuo  popolo  nella 
Terra  promeffa  , e la  dillribul  a mifura  tra  le 
Tribù  d’ Ifraele . ) Egli  gettò  uno /guardo  /opra 
le  nazioni,€  le  conquije,  e le  montagne  antiche  al 
pari  del  Mondo  furono  /lrìtolatC’,e  le  colline  della 
Terra  s abbafjarono  folto  i pafji  delf  Eterno  . ( fi- 
gli è chiaro  . che  fotto  tutte  quelle  figurate  es- 
prellioni  s'intendono  c la  (ingoiar  protezione  , 
che  Iddio  vifibilmente  li  prefe  del  fuo  po- 
polo; e i prodigi,  che  a favor  d’elTo  operò  ; 
e la  forza , con  cui  atterrò  i fiioi  nemici; 
e la  polTanza , con  la  quale  fuperò  i più  fo’rti 
oftacoli  al  iuo  ingrelVo  nella  Terra  promelfa  . 
fi  tutte  quelle  cofe  eran  figura  di  quel  che 
doveva  avvenire  , e ch’è  avvenuto  nella  fon- 
dazione della  Chiefa  di  Gesù  Grillo,  per  la 
quale  Iddio  ha  in  una  maniera  fpirituale  ope- 
rato tutto  ciò,  e anche  più  di  quello,  che 
fenlibilraente  aveva  fatto  a prò  del  popolo 
d’Ifraele . ) 

. 7.  Io  ho  veduto  ( fegue  a dire  il  Profeta  ) 
le  tende  degli  Etiopi  piantate  per  punire  le 
^ ini» 
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iniquità  d’ifracle  ; e ho  veduto  ì padiglioni  di 
Madian  fconvolti . ( Sono  venuti  1 Madianiti , 
che  fono  chiamati  anche  Etiopi , a devahare 
il  paefe  d’Ifraelej  e a foggcttarfene  il  popolo 
in  pena  della  fua  idolatria  ; ma  fono  itati  meflì 
in  fuga  ) e fconfitti  da  Gedeone  . ) for/e  che 
tontro  ì fiumi  fiete  voi  adirato ^ 0 Signore}  o 
contro  de' fiumi  efercitate  voi  iivoflro  furore? 
o contro  del  mare  fate  voi  apparire  il  voflro 
fdegno?  ( E vuoi  dire  : Fu  forfè  un  effetto  della 
vollra  collera  , o Signore  , l’aver  voi  arredato 
Il  corfo  delle  acque  superiori  del  Giordano, 
e l’aver  divifo  il  Mar  roflb  ; o non  fu  piuttoilo 
qucfto  un  prodigio  di  niifericordia  da  voi 
operato  per  falvare  il  popol  voflro,  e in- 
trodurlo nel  paefe  diCanaa»?)  f^oi  montafle 
fu'voflri  cavalli  i e le  quadrighe  voflre  die  fiero 
la falvezza  voflro  popolo.)  Vi  fervide  della 

colonna  di  nuvola  , come  di  cavalleria  , e di 
carri  da  guerra , per  ifcagliarne  fulmini  contro 
gli  Egiziani , e per  falvare  Ifraele.)  E conti- 
nuando a parlare  figuratamente  deirifteffo  fat- 
to , il  Profeta  fegue  a dire;  V'oi  darete  di  mano 
al  voflro  arco  , e lo  tenderete’,  e adempirete 
le  pTomeffe- fatte  con  giuramento  alle  Tribù  , 
Dividirete  i fiumi  della  Terra,  ( S'allude  al 
paCTaggio  fatto  miracolofamente  dal  popolo 
pel  fiume  Giordano;  del  quale  continuandofì 
a parlare , fi  dice  ; ) I monti  vi  videro  , e fi 
dolfero  : la  piena  delle  acque  pafsò  : /’  abiffo 
alzò  la  fua  voce  ; il  profondo  ( rifteCfo  abitlb  ) 
alzò  le  fùe  mani  verfo  di  voi*  (Secondo  al- 
cuni dotti  Efpofitori  vuol  dire  : Al  voflro  cen. 
»o  le  acque  fuperiori  del  Giordano  alzateli 
come  in  monti  ebbero  dolore,  attribuendofi 
-Tom.  FI.  K k il 
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il  fenfd  a cofe  inanimate  per  vederfi  ar- 
redate contro  il  lor  corfo  naturale;  e le  acque 
inferiori  corlcro  al  mare,  per  lafciare  libero 
il  varco  a Ifrade.  Quelle  acque  cosl  ammaf- 
fate  fecero  gran  remore,  c alzaron  le  mani 
verfo  Iddio , come  per  moflrare  la  fommif- 
fìone  loro  agli  ordini  fovrani  del  Creatore  i 
Altri  fpirgano  tutto  ciò  del  paffaggio  pel  Mar 
rUVo.  ) lì  jolc  i e la  luna  fi  fletterò  nel  Juo 
pofto  : eglino  ( quei  del  tuo  popolo  ) mar- 
ciarono  al  chiarore  delle  voflre  faette , al  lam~ 
peggiare  della  vofira  afla  sfolgoreggiante.  (Co- 
me accadde  nel  combattimento  di  Barac  con- 
tro Sifara  al  tempo  di  Debora.  Ovvero  al 
tempo  di  Giofuè  allorché  il  fole  fi  fermò.) 
Tacita  n:oflra  collera  calpefterete  la  Terra  , c 
nel  ‘vofiro  furore  renderete  flupide  le  nazioni 
( che  fi  opporranno  al  popol  vollro.  ) Vi 
TKO'L'cfie  per  jalvare  il  vofiro  popolo  , per  fai” 
vario  col  vofiro  Crifio  ( cioè  Mosè  ripieno 
deirUnzione  del  vollro  Spirito.  ) Tercuotefie 
il  capo  della  famiglia  dell'empio  ( fommergen- 
do  Faraone  con  tutti  i fuoi  nel  mar  rollo  ) : 
rovinafie  la  di  lui  famiglia  da  capo  a fondo 
( con  far  morire  il  fuo  primogenito  infieme 
con  tutti  gli  altri  primogeniti  degli  Egiziani.) 
Maledicefie  il  fuo  jeettro  , je  il  capo  de'  juoi 
guerrieri , i quali  venivano  qual  iurbine  per 
difpcrdermi  : ed  efultavano  come  c(n  di  najtofo 
fi  divora  il  povero»  Facefie  la  firada  avofiri 
cavalli  pel  mare , e per  mezzo  al  fango  dì 
acque  profonde . 

8,  1 orna  il  Profeta  a efprimere  il  fuo  fpa- 
vento  nell’udir  dal  Signore  i mali , ch»fo- 
vrafiano  al  fuo  popolo  ; mali , che  gli  fanno 
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dcfiderare  di  vcdcrfi  confumato  dal  fuo  do- 
lore, a fine  di  trovarfi  , quando  quelli  av- 
verranno , nel  ripofo  del  Icpolcro , e unito 
a’suoi  padri.  Ovvero  vuol  dire  il  Profeta, 
ch’egli  è grandemente  atterrito  dalle  minacce 
fatte  da  Dio  al  fuo  popolo:  ma  conolcendo 
che  il  rimedio  migliore  contro  le  medefime 
è un  (aiutar  timore  de’divini  giudizi  > egli 
brama,  che  quello  timore  talmente  penetri 
l’anima  fua  , che  in  elio  egli  trovi  il  fuo  ri- 
polo  nei  tempo  della  tribolazione , e della 
cattività  di  Babilonia,  ond’egli  pure  venga 
a eflere  del  numero  di  quelli , che  tratti  da 
quella l'chiavitù  torneranno  felicemente  a Ge- 
' rufalemme.  Ovvero  anche  egli  li  dichiara- 
va, che  il  timore  concepito  in  veduta  de’ma- 
’ li  Ibprallanti  al  popolo  l’aveva  ridotto  come 
,^un  uomo,  che  fi  lente  confumar  vivo  nell* 
intimo  delle  offa,  ond’egli  chiedeva  di  mo- 
rire per  non  effere  telamone  oculato  di  si 
funelto  Ipcttacolo.  In  tutte  quelle  maniere 
fono  intefe  lefeguenti  parole  del  Cantico  di 
Abacuc  : Ho  udito  quel  che  m’avete  det- 
to, eie  vifeere  mie  fi  fon  commoffe  yle  lab^ 
bra  mie  han  • tremato  ; e rimajo  fon  fema  vo- 
ce . Entri  pur  la  putredine  nelle  mie  offa , e 
dentro  mi  confumi , acciocché  io  abbia  ripq- 
Jo  nel  giorno  della  tribolazione  ^ e mi  tinifca 
al  mio  popolo  per  camminare  infieme  con  eff»  • 
Quindi  egli  deferive  le  feiagure  della  Giu- 
dea,devallata  da’ fuoi  nemici,  dicendo;  Pe- 
rocché il  Fico  non  fiorirà  t nè  la  vigna  ger-  , 
moglierà  . L'olivo  fallirà  non  producendo  oli' 
•ve  i e le  campagne  non  daran  da  mangiare  : 
faran  rapite  le  pecore  daW ovile  y e le  flalìe 
w K k a fa- 
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faran  fenz' armenti.  Ma  quanto  a me  io  mi 
rallegrerà  nel  Signore , ed  efulterò  in  Dio  mio 
Salvatore . Il  Signore  Iddio  è la  mia  forza , 
td  et  mi  darà  piedi  come  di  cervo . Ed  egli 
vincitore  de’nollri  nemici  mi  condurrà  dal  pae- 
fe  di  Babilonia  [opra  i miei  monti  della  Palciìi- 
na  cantante  falmt . 

p.  Non  v’ha  dubbio  $ che  Abacuc  in  queBo 
fuo  Cantico  non  parli  principalmente  di  Ge- 
sù Crifto,e  della  fua  Chiefa)  gli  avvenimen- 
ti della  quale  erano  (iati  adombrati,  e figu- 
rati ne’fatti , che  vi  fi  rammentano,  occor- 
fi  al  popolo  d’ifraele,  particolarmente  nella 
Aia  liberazione  dalla  fchiavitù  dell’Egitto, e 
nella  fua  introduzione  nella  Terra  promefia; 
come  s*é  andato  accennando  nelle  brevi  fpie- 
gazioni  frappofte  nel  riferire  effo  Cantico. 
Or  ficcome  i prodigi  da  Dio  operati  a favor 
del  fuo  popolo  rapprefentavano  quelli , ben- 
ché d’altro  genere,  che  avrebbono  accom- 
pagnato la  fondazione  della  Chiefa  crifiiana  ; 
cosi  i mali  minacciati  e poi  venuti  a quel 
medefimo  popolo  indicavano  quelli , cui  fog- 
giacerebbe  la  Chiesa,  falva  però fempre  que- 
lla fofianzial  differenza,  che  il  popolo  giu- 
daico , e la  Sinagoga  , doveva  efiere  condotta 
alla  total  rovina  , laddove  la  Chiefa  dee  fuf- 
filiere,e  infallibilmente  fufiìfierà  fino  alla  con- 
fumazione  de’fecoli.  Nella  Chiefa  dunque  vi 
faranno  fempre  delle  anime  piene  di  lume , e 
di  carità , le  quali , come  Abacuc , piange- 
ranno amaramente  fopra  i difordini , la  fco- 
fiumatezza  , gii  fcandoli , e ogni  Torta  di  vizj, 
che  vedranno  fempre  più  crefcere  e molti- 
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piicarfi  tra’  fedeli . Molti  faranno  que’f/cW 
e quelle  f'itì , voglio  dir  quelle  anime  « le 
quali  non  avranno  altro  che  foglie»  e una  vana 
apparenza  di  Religione , fenza  produrre  nè 
fiori  » nè  frutti  d’ una  folida  e vera  pietà . 
Molti  saranno  gli  quelli  cbè  desinati  a 
fpandere  negli  altri  l’unzione , e 1’  olio  delia 
grazia  » i quali  in  vece  d’illuminare  » di  nu< 
drire  » di  guarire  le  anime , le  lafceranno  nelle 
tenebre , nella  fame , nelle  loro  malattie  mor* 
tali . £ quindi  ne  verrà  » che  elTe  anime  » le 
quali  fono  il  Campo  dei  Signore,  non  pro- 
durranno frutto  i perchè  non  faranno  coltivate. 
Molte  faranno  tolte  dall’Ovile , e tratte  fuori 
del  luogo  , dov’  eran  guardate  e cuftodite , 
perchè  ìedotte  dall’errore  , abbandoneranno  la 
Chiefa  cattolica,  nella  quale  fola  èlafalute. 
Ma  chi  è fedele  al  Signore  , fi  confidi , e il 
rallegri  in  Gesù  Criilo,  da  cui  gli  verrà  la 
forza  di  rendere  a ogni  forta  di  tentazione  ; 
da  cui  riceverà  quell’  ardente  carità , per  la 
quale  correrà  con  fomma  facilità  la  via  de’di« 
vini  comandamenti;  e che  dopo  averlo  fatto 
trionfare  di  tutti  i^  nemici  della  fua  eterna 
falute,  voglio  direi  del  demonio,  del  Mondo 
e della  carne,  lo  innalzerà  (Ino  a’fublimi  monti 
del  Cielo  ,-de’quali  quei  della  Giudea  erano 
una  figura , dove  canterà  al  Signore  càntici 
di  gioja , e di  rendimento  di  grazie  per  tutta 
l’eternità. 


^^^SOFONTA  PROFETA. 

Si  •sjeàa,  la  fua  Trofezia, 

Sofom'a,  che  nella  lingua  ebraica  , fecondo 
s. Girolamo,  fignifica  Contemplatore  dì 
Dio , ovvero , Vomo  nafeofo  in  Dio , fu  figliuo- 
lo di  Gufi  (i) , il  quale  ebbe  per  bifavolo 
Ezechia,  che  alcuni  hanno  confufo  col  re 
di  Giuda  di  quello  nome.  L’opinione  comu- 
ne lo  fa  della  Tribù  di  Simeone  . Egli  pro- 
fetizzò a’tempi  del  pio  re  Giosia;  e per  quan- 
to si  può  raccorre  dalla  fua  Profezia, fu  nc’pri- 
iiii  anni  dei  regno  di  eifo  Giosia  , prima  che 
ei  fi  deffe  a llerminare  da  Gerufalemme , e 
da  tutti  gli  Stati  fuoi  l’idolatria,  la  quale  fotto 
Amon  fuo  padre  vi  aveva  prefo  maggiormen- 
te piede . Sofonia  fu  contemporanco  di  Gere- 
mia; nè  fi  fa  quando,  e dove,  e come  egli 
iìniiTe  i fuoi  giorni . Non  fi  dubita  però  della 
fantitù  della  fua  Vita , e della  fua  morte  , 
come  non  fi  dubita  di  quella  degli  altri  Pro-  - 
feti  fuoi  pari.  Nel  Martirologio  Romano  è 
regillrata  la  memoria  di  lui  a^j.  di  Dicem- 
bre . La  fua  Profezia  é indirizzata  alle  Tri. 
bù  di  Giuda,  e di  Beniamino,  le  quali  formava- 
no il  regno  di  Giuda,  e ha  l’ i Ite  fio  ogget- 
to, che  le  altre  profezie  di  quelli  tempi  , 
e particolarmente  quella  di  Geremia.  Vi  fi^ 
riprendono  i vizi , e i peccati,  che  pur  troppo 
innondavano  Gerufalemme  , e dominavano 
in  ogni  ordine  di  perfonc  di  quel  regno  : fi 
predicono  i gaftighi , che  da  Dio  farebbon 
mandati  fopra  quel  popolo  disleale,  e infe- 
dele ; 

(i)  Sophon.  t. 
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dele;  e vi  li  annunziano  i flagelli,  che  puni- 
to avrebbono  eziandio  altri  popoli,  i Fili- 
Itei , cioè,  i Moabiti,  gli  Ammoniti  ec.  Fi- 
nalmente vi  fono  confolati  i Giudei  con  la 
fpcranza della  loro  liberazione  dalla  lorofchia- 
vitù  in  Babilonia  ,e  del  felice  flato,  che  al- 
• la  rnedefima  fuccederebbe  . 

2.  Egli  riprende  coloro , che  (i)  veflono 
alla  foreflìera  i contro  i\  prelcritto  della  Leg- 
ge , ovvero  addottando  con  la  foggia  degli 
abiti  eziandio  i coflumi  degl’  idolatri  ; e colo- 
ro, che  confafio  entravanond  Tempio  del Si^no- 
re  y e lo  riempievano  d’ ingiujlizia  , e di  frode; 
con  offerire  a Dio  quel,  eh’ eglino  avevano 
acquiftato  ingiuflamente , c con  ingannare  il 
proflìmo.  Egli  chiama  Gcrufalemme  (2) 
città  , la  quale  dopo  elTere  (tata  da  Dio  feam- 
pata  da  molti  mali , s’era  come  una  colom- 
ba lafciata  fedurre , nè  altro  faceva , che  prò- 
vocarc  contro  di  fc  f irà  del  Ciclo . Elia  non  , 

ha  af coltalo  chi  le  parlava,  e nonha^abbrae*  ** 

ciato  le  ammonizioni  di  chi  la  correggeva  ; 
non  ha  pofìo  la  fua  fiducia  nel  Signore  ; nè  fi 
è accofiata  al  fuo  Iddio.  Quindi  egli  flrorrc 
1 vizi  » che  pur  troppo  dominavano  in  di- 
verfi  ordini  di  perfone.  I fuoi  principi , egli 
dàce,  fono  in  mezzo  di  effa  (Gcrufalemme) 
come  leoni  ruggbianti  ( intefi  unicamente  a 
predare,  e afparger  fanguc  ):  i fuoi  giudi- 
ci fon  come  lupi , che  falla  fera  divoran  la 
preda , fenza  ìafeiar  nulla  pel  dì  feguente  , 

E vuol  dire  , che  i Giudici  erano  tanti  la- 
dri avidi  d’ingiufti  guadagni  , fenza  mai  elTer 
fazi . l fuoi  profeti  fono  uomini  furiofi , e fen~ 

K le  4 za 

(t)  Sopkon,  1,  8,  e g.  ( t)  Sofhon.  z.e  figg. 


Digitized  by  Googte 


^53  S O F O K r A» 

^er.za  fede  ,I  SAcerioii  jmoi  bamno profanato  le 
coje  jjnte,  e baaoo  con  le  ingit^izie  viola- 
to U Legge  : ovvero  : hanno  fatto  violenza 
alia  legge,  ftortimcntc  intcrpctrandola  per 
£::ittarla  a’  loro  iniqui  dcfiàerj  . Quindi  DC 
feguiva  , che  tutto  il  popolo  foCTe  pervertito  » 
c %i>bandonato  alf  idolatria  , perchè  perveriì 
eran  coloro , che  per  fautorità  , per  l’ufizio, 
per  la  dignità  avrebbon  dovuto  opporli  al 
torrente  ddi’iniquità , c iaitruirc  , reprimere  > 
c punire  i malvagi . 

3.  Perciò  il  Profeta  predice  i mali , che 
quanto  prima  farebbon  venuti  fopra  Geru- 
falcmme}  e la  Giudea,  lì  Signore  adunque 
li  dichiara  (i)  j ch’ei  rovinerebbe  interanaente 
i Giudei  ; che  tutti  gli  adunerebbe  per  tutti 
difperderli , còmprehvi  eziandio  gli  animali . 
lo  ftenderò  la  mia  mono,  dice  il  Signore, 
fopra  di  Giuda , e piùra  tutti  gli  abitanti  di 
Gerufalemme,. . ,/Lndrò  ricercando  Cerusalem- 
me  con  la  lucerna  alla  mano  : vifiterò  coloro, 
che  fianno  fitti  nelle  loro  immondezze , i quali 
dicono  in  cuor  loro-.  Il  Signore  non  fard  nè 
bene,  nè  male.  Tutte  le  Jofianze  loro  faran 
faccheggiate , e le  loro  cafe  faranno  deferte  ; 
fabbricheranno  palazzi,  ma  non  gli  abiteranno', 
pianteranno  vigne,  ma  non  ne  beranno  il  vino  • 
XI  tempo  , in  cui  quelli  gallighi  verranno  fo- 
pra di  Gjuda,  e di  Gerufalemme,  è chiamato 
da  Sofonia,  come  dagli  altri  Profeti  , giorno 
del  Signore , E quello  gran  giorno  del  Signore  , 
egli  dice , è vicino  , e s avanza  a gran  pa{Jì . . . 
Sara  quefio  un  giorno  di  collera  ; un  gionto 

* tribolazione  , e tC  angufiia  j un  giorno  di 

ca- 
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calamiti  , e di  miferia  ; un  giorno  di  tenebre 
e di  caligine  ;un  giorno  di  nebbia,  e di  bufe- 
ragiorno  , in  cui  le  città  forti  e Valle  tor- 
ri tremeranno  al  rimbombo  ftrepitojo  della 
tromba  . lo  tribolerò  gli  uomini,  ond’eglino 
cammineranno  come  ciechi  (feuza  fapere  do- 
ve vadano , e traboccando  nel  precipizio  ) 
perchè  hanno  peccato  contro  il  Signore  j e 
il  fangue  lo  fpargerò  come  polvere  ( la  terra 
farà  coperta  del  loro  fangue , com’  elTa  è 
coperta  della  polvere  ) ; e » loro  corpi  furati 
calpeflati  come  jozzura,  l'argento,  tiè 
Poro  loro  potrà  fcampargli  in  quel  di  dell'  ira 
del  Signore.  Il  fuoco  della  fua  indignazione 
divorerà  tutta  la  Terra , perocché  egli  s' affret- 
terà di  efterminarne  tutti  gli  abitatori . 

4,  Tal  è la  deferizione»  che  il  Profeta  fa 
de’mali , e delle  feiagure  , che  in  breve  ca- 
drebbero fopra  di  Gerufalemme  , e della  Giu. 
dea  per  parte  de’Caldci  fotto  Nabucodono- 
for , allorché  quelli  darebbero  il  guado  a tutto 
il  paefe  di  Giuda  , ne  efpugnerebbero , e di- 
ftruggerebbero  la  Capitale,  e ne  condurreb- 
bero tutto  il  popolo  fchiavo  in  Babilonia. 
Ma,  come  $’è  notato  particolarmente  nella 
profezia  di  Gioele  , la  rovina  di  Gerufalem- 
me , e della  Giudea*  era  come  l’ombra  e la 
figura  del  gran  giorno  deU’univerfalc  Giu- 
dizio , al  quale  perciò  anche  meglio  fi  con- 
vengono le  cfprcflioni  ufatc  si  da  Sofonia , 
come  dagli  altri  Profeti  , allorché  parlarono 
del  giorno  della  collera  del  Signore . Quindi 
è , che  il  Cridiano  leggendo  quedi  divini 
oracoli , dee  elfer  penetrato  da  un  fanto  e 
falutar  timore , il  quale  lo  renda  vigilante  a 
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che  cofa  afpettar  fi  doveva  quel  popolo  , che 
era  (tato  (opra  tutti  gli  altri  beneficato,  pro- 
tetto,-c  inrtruito  nelle  vie  del  Signore,  c 
che  dopo  tutto  quello  s’era  fatto  limile  agli 
altri  popoli,  e tors’anche  peggiore?  Solbnia 
dunque  (i)  prenunzia  Teccidio-de’ Fililtei  , 
de'Moabiti,  degli  Ammoniti  ; i quali  di  fatto 
efterminati  furono  da  Nabucodonofor  poco 
dopo  l’eccidio  di  Gerufalemme  . E ciò  avver- 
rà loro  per  la  loro  fuperbiat  e per  aver  be- 
flemmiatOj  e infolentito  contro  Ipopolo  del  Si- 
gnore degli  ef creiti . , . Ma  voi  pure  o Etiopi , 
( lòtto  il  qual  nome  vengono  eziandio  i Ma- 
dianiti) cadrete , dice  il  Signore  , folto  la  mia 
fpadUi  cioè  Nabucodonofor  fcc Ito  da  me  per 
clTere  rinftramento  della  mia  vendetta  contro 
tutti  i popoli  nemici  d’Ifraele . Verfo  il  Set- 
tentrione eziandio  ( profegue  il  Profeta  ) il  Si- 
gnore flenderd  la  Jua  mano  , e germinerà  gli 
%AjJìri  ; e ridurrà  la  bella  città  (Ninive)  a un 
luogo  i pel  quale  nejfuno  pajja,  e come  a un 
deferto . In  mezzo  di  lei  giaceranno  le  gregge, 
e tutti  i befiiami  de'paefi  all’intorno  ; e nejuoi 
cortili  abiteranno  il  pellicano,  e il  riccio:  gli 
uccelli  canteranno  fulle  fineflre , e i corvi  grac-, 
chieranno  fugli  architravi , perocché  io  anniebi - 
lerò  la  fua poffanza  . ^efia , fi  dirà  , è quella 
città  gloriofa  , che  fi  teneva  ficura,  e in  cuor 
fuo  diceva  : Io  Jon  Jola  , nè  altra  ve  ne  ha  fuori 
di  me . Come  mai  è fiata  ella  cambiata  in  un 
deferto , e in  una  tana  di  fiere  ? Chiunque  paf- 
ferà  *^per  effa  farà  le  fifehiate,  e moverà  la 
mano  in  fegno  di  collera  , e di  fcherno . In 
mezzo  delle  predizioni  della  rovina  di  tutti 

que’ 
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quc’popoli  il  Profeta  vede  in  ifpirito  la  di* 
{Eruzione  dell'idolatria,  e lo  ftabilimento  del« 
la  Chiefa  criflianaper  rutta  quanta  la  Terra. 
Il  Signore , egli  dice  (i) , fard  terrìbile  con 
ejji , e andrà  confumando  tutti  gli  Dii  della 
Terra  ; e V adoreranno  gli  uomini , cìafcuno 
nel  fuo  paefCi  eie  ifole delle  nazioni'.  Égli  è 
chiaro  , che  ciò  non  s'è  verificato  fe  non  per 
la  predicazione  evangelica , la  quale  ha  di- 
latato in  ogni  luogo  la  cognizione , c il  culto 
del  vero  Iddio , che  prima  era  riftretto  al 
folo  popolo  d’Ifracle , e al  folo  Tempio  di 
Gcrufalemine . Nel  ridurre  tutte  le  nazioni 
alla  Chiefa  fi  dice , che  il  Signore  fi  moflre~ 
ri  terrìbile , perchè  è proprio  de’profeti  il 
rapprefentarlo  in  tale  imprefa  come  un  pfode 
guerriero , che  da  per  tutto  flermina  grido- 
fi  , e le  falfe  divinità,  e colParmi  della  Tua 
parola , e de’miracoli  foggetta  tutte  le  nazio- 
ni alla  Fede . 

6.  Quantunque  fcrabri,  che  nel  gafligo 
pareggiati  fieno  i Giudei  agli  altri  popoli; 
pure  v’è  tra  loro  gran  differenza  ; perocché 
per  quelli  non  v’è  nè  promeflfa,  nè  fpcranza 
alcuna  di  riforgimento  ; laddove  pe'  Giudei 
v’è  falToluta  promeffa , che  dopo  i’afilizione 
e Tumiliazione  torneranno  in  felice  fiato:  il 
che  avverrebbe  per  la  liberazione  loro  dalla 
fchiavith  di  Babilonia , e pel  ritorno  nel  loro 
proprio  paefe.  Ma  quefto  ritorno  de’Giudei 
dalla  fchiavitù  Babilonica  altro  non  era,  che 
un’ombra  c una  figura  della  fondazione  della 
Chiefa  di  Gesù  Grillo , alla  quale  propria- 
mente fi  convengono  que’caratteri,  e quelle 
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bcDcdizìoni , che  fecondo  la  fuperficie  della 
lettera  dal  Profeta  s’attribuifeono  al  popolo 
Giudaico  liberato  dalla  fchiavitù  ; ficcome 
abbiam  dimoltrato  in  altri  luoghi , e parti- 
colarmente nella  Vita  d'  Ofea , dal  n.  io. 
al  13,,  dove  Ci  fono  anche  allegati  alcuni  luo- 
ghi di  quefto  nollro  Profeta.  E a dir  vero  in 
chi  altro  « fuori  che  nella  Chiefa  di  Gesù 
Crifto,  fi  poffon  trovare  pienamente  avve- 
rate le  fe^uenti  parole  di  Sofonia?  Di  là  dai 
fiumi  dell  Etiopia  (1)  •verranno  i miei  adora- 
tori i i figliuoli  del  dijperjo  mio  popolo  porte- 
ranno a me  i loro  doni . allora  tu  (o  Geru* 
falemme)  non  avrai  pià  da  arro/Jìrtt  delle  tue 
malvagità , con  le  quali  m' oltraggiala  ; peroc- 
ché io  torrò  di  mezzo  a te  coloro  , che  nudri- 
vano  il  tuo  orgoglio  ; nè  tu  andrai  più  juperba 
per  ragione  del  mìo  monte  fanto  . Ma  io  la- 
feerò  in  mezzo  di  te  un  popolo  povero  e umi- 
le , il  quale  porri  tutta  la  Jua  fperanza  nel 
nome  del  Signore , ( Quefto  popolo  povero  e 
umile  fono  gli  Apoftoli , e i primi  Giudei 
cò^nvertiti  a Gesù  Crifto  > i quali  ebbero  uno 
fpirito  tutto  diverfo  da  quello  degli  orgo- 
gliofi  Farifci,  e de’falfi  dottori  della  Legge.) 
Canta  inni,  0 figliuola  di  Sionne;  giubbila^ 
0 Ifraele  ; rallegrati , ed  efulta  di  tutto  cuo- 
0 figliuola  di  Gerufalemme  • Il  Signore  ha 
cancellato  il  decreto  della  tua  condanna  ; ha 
allontanato  i tuoi  nemici . Il  Signore  B^e\d*ip'ae- 
le  fia  in  mezzo  di  te  ; non  avrai  piti  da  te- 
mere alcun  male,  ,Àllora  fi  dirà  a Gerufa- 
lemme : iq^on  temere  ; le  tue  braccia , 0 Sion- 
ne , non  s' infiacchì feano  • Il  Signore  Iddìo  tuo , 
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l’Iddio  forte  è in  mezzo  di  te\  egli  ti  fahe~ 
rd  : in  te  egli  troverà  il  suo  gaudio  , e la  fua 
allegrezza  y non  penferd  più  fe  non  aW amo- 
re , che  ha  avuto  per  te  : ovvero  : dijfimulerd 
le  tue  colpe  per  ramar , che  ti  porta  ; e ti  fard 
efultare  ne* cantici,  che  fi  canteranno  in  fua 
lode . 

7.  Servano  di  confolazione  ad  ogni  Cri- 
fliano  quelle  parole,  con  le  quali  Iddio  di* 
chiara  il  i'uo  tenero  amore  verfo  la  fua  Chie- 
fa  , e verfo  i membri , che  la  compongono  . 

In  quelle  parole  ufcite  dalla  bocca  della  ftefla 
infallibile  Verità  trova  il  Cnìtiano  un  im- 
mobile fondamento  della  più  ferma  fperan- 
za , che  è 1’  origine  della  più  dolce  confo- 
lazionc  in  mezzo  delle  amarezze  della  vita 
prefcnte  . Spe  gaudentes.  Si  chiunque  ha  per 
iddio  quell’ amore  , che  gli  fi  dee,  e che  è un  - 
dono  dello  Spirito  fanto  j quell’ amore , per 
cui  preferifee  Iddio  a tutte  le  creature  ; qucl- 
r amore  , che  in  Dio  folo  gli  fa  trovare  la 
fua  contentezza , e la  fua  gioja  ; fia  pur  fi* 
curo,  eh’  egli  è la  gioja  di  Dio,  il  quale  non 
hscerà  di  proteggerlo , e di  colmarlo  di  be- 
neficenze , di  grazie , e d’  ogni  forta  di  be- 
nedizioni. Che  fe  noi  noji  proviamo  quefti 
effetti  del  paterno  amore  di  Dio  verfo  de’ 
fuoi  figliuoli , dobbiamo  cercarne  in  noi  itef. 
fi  la  cagio^ne  , e troveremo  , eh’ efia  è l’ in- 
fedeltà, noilra  nel  fcrvizio  di  Dio;  la  poca 
cura  che  ci  prendiamo  di  mortificare  le  no- 
flre  paflioni  ; il  non  dare  tutto  il  notìro  cuo- 
re a Dio  ; c l’amare  infieme  con  Dio  qualch’ 
altra  cofa , che  non  amiamo  per  Iddio.  Ma 
fe  noi  ci  diporteremo  con  lui  da  veri  e amo- 
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rofi  figliuoii  fuoi  ; fe  tutta  la  premura  no- 
Ora  larà  di  piacere  a lui  folo  ; fiamo  pur  certi , 
che  la  bontà  fua  per  noi  forpalTcrà  di  gran 
lunga  la  bontà  di  qualunque  padre,  c la  te- 
nerezzaxli  qualfivoglia  madre  . Egli  farà  con 
noi  per  ifcamparci  colla  for^a  del  fuo  onni- 
potente braccio  da  ogni  pericolo;  egli  sban- 
dirà dal  iioltro  cuore  ogni  irragionevole  c no- 
civo timorej  egli  follerrà  la  nollra  fiacchez- 
za, e ci  rinvigorirà  ;egli , in  una  parola  ,ci  fai- 
verà,  e ci  condurrà  a quella  beata  magione,  do- 
ve pieni  del  gaudio  del  nollro  Signore  mai  non 
farem  (azi  di  celebrare  con  cantici  di  gioja  la 
fua  grandezza,  l’onnipotenza  fua,  laida  miferi- 
cordia , e tutti  gli  altri  fuoi  infiniti  attributi. 

AGGEO  PROFETA. 

Si  veda  la  fua  Trofezia  . 

Tutti  i profeti , de’quali  finora  s’è  ragio- 
nato , fiorirono  o prima  della  fchiavitià 
de'Giudei  in  Babilonia,  o nel  tempo  della 
fchiavicù  medefima  . Aggeo  fu  il  primo  Pro- 
feta dato  -da  Dio  al  fuo  popolo  dopo  il  ri- 
torno dalla  fchiavitù  , come  già  s'accennò 
nella  Vita  di  Zorcbabele . Si  crede  comune- 
mente, ch’ei  nafcelTe  in  Babilonia,  c che  in- 
ficme  con  gli  altri  Giudei  fatto  la  condot- 
ta di  Zorobabele  facelfe  ritorno  in  Gerufalem- 
ir.e.  Non  fi  fa  però  di  qual  famiglia  egli 
fofle;  come  pure  ci  è ignoto  il  tempo,  c 
il  luogo  della  fua  morte,  quale  per  altro 
non  fi  dubita  edere  fiata  preziofa  negli  oc- 
chi del  Signore  . II  Martirologio  Romano 
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ne  fa  memoria  ai  quattro  di  Luglio . Quel 
che  fappiam  di  certofiè,  ch’egli  cominciò 
a profetizzare  (i)  nell’anno  fecondo  di  Da< 
rio  re  ài  Perfia  : il  qual  Dario  fii  figliuo- 
lo d’ifiafpe  y e l’anno  fecondo  del  fuo  regno 
coincide  con  l’anno  del  Mondo  3484.  o 3485; 
che  viene  a efferc  il  fedicefimo  anno  dopo 
il  ritorno  de’Gìudei  dalla  fchiavitù  babilo- 
nica. Nel  di  primo  del  fello  mefe  dciran- 
no  fagroycheera  l’ultimo  dell’anno  civile, 
c chiamavafi  Elul  » corrifpondente  alla  no- 
llra  luna  d’Agofto  , Aggeo  per  ordine  di  Dio 
indirizzò  la  iua  parola  a Zorobabele  prin- 
cipe di  Giuda»  e a Gesù,  ovvero  Giosuè,  fom. 
mo  Sacerdote,  a fine  di  eccitare  i Giudei 
a dar  compimento  alla  fabbrica  del  Tempio, 
cui  avevan  polla  mano  si  tolto  che  tornati 
furono  dalla  fchiavitù  di  Babilonia . 

a.  Ora  è da  richiamarli  alla  memoria , che, 
come  ù dilTe  già  nella  Vita  di  Zorobabele, 
poco  dopo  che  da’Giudei  s’era  cominciato 
a rifabbricare  il  Tempio  in  vigore  deU’Edir. 
to  di  Ciro,  tante  dilHcultà  furono  eccita- 
te da’nemici  de’medelimi  Giudei  contro  il 
profeguiraento  di  queU’opera  , ch’elfa  rimafe 
ibfpefa  per  io  fpazio  di  circa  quattordici 
anni.  Nel  qual  tempo  gli  abitanti  di  Geru- 
falemme  , pollo  giù  dall'animo  il  penlìero  del 
Tempio,  erano  unicamente  intelì  a fabbri- 
care per  fe  medellmi  ampie  e fontuofe  a- 
bitazioni . Eglino  andavan  dicendo  : 7<{on  è 
ancor  venuto  il  tempo  di  rifabbricare  la  Ca- 
fa  del  Signore  t e con  tal  prctello  fi  lludiava* 
no  di  coprire  la  loro  non  curanza  in  ordi- 
ne 
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ne  alle  cofeaDio  appartenenti . Aggeo  per- 
tanto così  prende  a rimproverargli  r II  Signo* 
re  ha  detto  ; Egli  è adunque  tempo  per  voi 
£ abitare  in  caje  con  belle  fofitte  mentre  la  Ca* 
fa  mia  è deferta?  Quindi  il  Profèta  efbrta 
in  nome  del  Signore  i Giudei  a conEderare 
che  di  quella  loro  indolenza  pel  Tempio  del 
Signore  era  fiata  la  pena  la  carefiia  » e la 
licci ttà  ) CUI  erano  fiati  foggetti.  Voi  avete, 
egli  dice,  femìnato  affai , ma  poco  avete  ri- 
poso : avete  mangiato  , ma  non  vi  fiete  fazia^ 
ti  : avete  bevuto , ma  non  vi  fiete  efilaraih 
vi  fiete  vejlitì , ma  non  vi  fiete  rijcaldati  ( tut- 
ti modi  proverbiali  per  elprimer  la  careilia)9 
e chi  ha  rifeoffo  ilfalario  delle  fue  fatiche, 
Vha  poflo  in  una  Jaccoccia  rotta  ( tutto  i!  gua- 
dagno s'è  ridotto  a nulla , perchè  è convenu- 
to fpenderlo  per  comprare  a caro  prezzo  di 
che  vivere.) 

3.  Non  lafciavano  i Giudei  d' attribuire 
quelle  feiagure  al  calo , ovvero  alle  caufe 
puramente  naturali . Ma  Iddio  per  bocca  del 
Profeta  là  loro  fapere , eh’  egli  è fiato  1’  auto- 
re di  que*  flagelli  per  punirli  de’  loro  peccati  • 
Voi , egli  dice , fperavate  il  piti , e v'  è toc-' 
cato  il  meno  ; f avete  portato  a cafa  e io  con 
un  foffio  r ho  fatto  Jparirei  e per  qual  moti- 
vo  ? di(e  il  Signore  degli  Eferciti . "Perché  la 
mia  Cafa  è deferta , mentre  ciafeun  di  voi  è 
follecito  per  la  fua\  Per  quefto  io  ho  vieta’ 
to  a'  cieli  di  darvi  rugiada  , e alla  terra  di 
produrre  i fuoi  frutti , Ter  ciò  ho  fatto  veni- 
re laficcìtd,  e la  flerilitd  falla  terra  , e su'  moì> 
ti , fui  grano  , fui  vino , sull"  olio , fu  tutti 
a prodotti  della  terra  , fu  gli  uomini,  fu'  be- 
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fiìjmi , e fu  tutte  le  fatiche  delle  voflre  ma- 
ni, Egli  pertanto  eforta  ì Giudei  ad  accin< 
gerfi  prontamente  all’  opera  , dicendo  loro  in 
nome  del  Signore  : Ecco  quel  che  dice  C Id- 
dio degli  eferciti  ; Salite  fui  monte  ( Libano  ) > 
preparate  i legnami , fabbricate  la  Cafa  ; ed  io 
in  cjfa  mi  compiacerò -,  e vi  farò  glorificato  : 
ovvero,  farò  in  ejj’a  rifplendere  la  mia  gloria  . 
Le  parole  del  Profeta  non  furono  fparfe  in 
Vano.  Zorobabele,Giofuè  fommo  Sacerdote, 
c tutto  il  popolo  con  grande  prontezza  fi  die- 
dero a efeguire gli  ordini  del  Signore. E Ag- 
geo nunzio  del  Signore  gli  afficurò , che  Id- 
dio età  con  loro.  Di  fatto  kgue  a dire  il 
Sagro  Tello , Il  Signore  fufeitò  lo  fpirito  di 
Zorobabele  , di  Gesù  ^ o Giofuè , e di  tutto 
il  rimanente  del  popolo  ; e tutti  fi  diedero 
a lavorare  intorno  alla  Cafa  del  loro  Iddio  , 
del  Signore  degli  eferciti . 

4.  V’erano  tra’  Giudei  (i)  di  quelli  , che 
avevan  veduto  il  primo  Tempio  fabbricato  da 
Salomone,  al  cui  confronto  quello,  di  cui 
s’eran  gettate  le  fondamenta  fotto  Zoroba- 
bclc  , fembrar  poteva  come  un  nulla.  Ma 
Aggeo  attella  , che  la  gloria  di  quello  fecon- 
do Tempio  farà  molto  maggiore  di  quella 
del  primo . Ed  ecco  come  fopra  di  ciò  fi 
fpiega  il  Profeta.  .Ancora  un  po' di  tempo, 
dice  il  Signore , e io  commoveró  il  Cielo  e la 
Terra , U mare  e f^niverfo  ; commoverò  tutte 
le  genti,  e verra’il  desiderato  da  tutte  le 
NAZIONI, e riempierò  di  gloria  quefia  Cafa. Mio 
è r argento  , e mio  è foro , dice  il  Signore  de- 
gli eferciti.  La  gloria  di  quefia  ultima  Cafa 
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farà  maggiore  di  quella  della  prima  , e in 
quello  luogo  io  darò  la  pace , dice  il  Signore 
degli  eferciti . L’unanime  confenfo  de’ fanti 
Padri,  e de’fagri  Efpofitori  non  lafcia  luogo 
a dubitare  , che  il  Profeta  qui  non  parli  della 
venuta  del  Meflìa . A quella  venuta  il  Cie- 
lo, la  Terra,  eie  nazioni  tutte  fi  farebbero 
commoffe  , perchè  in  tutto  fUnivcrlb  gran 
cambiamento  farebbe  avvenuto . Concioifia- 
chè  il  Deftderato  da  tutte  le  genti y che  è lo 
fleflb  che  dire  : Quello , di  cui  tutte  le  na- 
zioni avevan  bilogno,  avrebbe  riconciliato 
Iddio,  egli  Angeli  con  gli  uomini,  e tratti 
avrebbe  tutti  i popoli  dalle  tenebre  dell’igno- 
ranza, dell’errore  , e deiridolatria , al  lume 
della  verità,  e al  culto  del  vero  Iddio  per 
mezzo  della  predicazione  evangelica,  la  qua- 
le fi  farebbe  fucceflìvamente  dilfufa  per  tutta 
la  Terra  . Quindi  iàrebbe  venuta  la  maggior 
gloria  del  fecondo  Tempio  fopra  quella  del 
primo  ; perchè  in  elfo  verrebbe  il  Grillo  in 
perfona  , e molto  più  ei  farebbe  nella  Ghie- 
fa  e per  la  fua  prelènza  reale  nel  Sagramen- 
to  deirEucarillia,e  per  le  grazie  , c le  glorio- 
fe  virtù,  che  vi  avrebbe  largamente  diffufe, 
e per  hpacey  che  fignifica  ogni  forta  di  be- 
nedizioni , onde  l’avrebbe  ripiena  : della  qual 
Chiefa  era  quel  Tempio  l’ombra , e la  figu- 
ra . Se  Iddio  avelfe  voluto  rendere  il  fecon- 
do Tempio  più  fplendido  , e più  magnifico 
del  primo  per  li  preziofi  ornamenti  d’argen- 
to , e d’oro  , avrebbe  potuto  farlo  , conciof- 
fiachè  egli  è il  padrone  allbluto  , e il  difpen- 
fatorc  libero  di  'tutte  le  ricchezze  ; ma  d’al- 
tra maniera,  e di  genere  diverfo  elfer  do- 
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veva  la  gloria  del  mentovato  fecondo  Tem- 
pio. La  gloria  del  primo  Tempio  era -ma- 
teriale , e sfolgorcggiante  agli  occhi  dd  cor- 
po ! quella  del  fecondo  Tempio  farebbe  fpi- 
ritualcy  e sfavillante  agii  occhi  della  Fede* 

5.  Finalmente  il  Profeta  per  vie  più  ecci- 
tare i Giudei  a dar  opera  al  compimento  della 
edificazione  del  Tempio,  fa  loro  intendere, 
che  in  vano  li  confidavano  ne’fagrifizj , che 
eglino  offerivano  al  Signore,  quali  che  que- 
lli folfero  valevoli  a renderli  grati  airiltelTo 
Signore,  ancorché  profeguita  non  avellerò 
la  fabbrica  del  Tempio . Il  che  egli  vuole 
far  loro  intendere  col  proporre  per  ordine 
di  Dio  a'facerdoti  due  qucltioni . La  prima 
è nc’feguenti  termini  ; Se  un  uomo  porta  nel 
lembo  deila  fua  •oefle  della  carne  fantificatay 
e con  effo  lembo  tocca  pane  , 0 pietanza , 0 
ivino  , 0 olio  , 0 qualunque  cibo  , refiano  elle 
quejìe  cofe  fantijicate  ? È i facerdoti  rifpofero, 
e di  (fero  di  no  . Allora  Aggeo  propofe  l’al- 
tra queflione  dicendo  : Se  uno  contaminato  per 
aver  toccato  un  morto  toccherà  alcuna  di  que- 
lle cojey  reflerd  effa  contaminata  ? 1 facerdoti 
rifpofero  : iì  » fard  contaminata . Allora  Ag- 
geo ripigliò  : Così  è cotefio  popolo  , e cotefia 
nazione  dinanzi  ame  y dice  il  Signore;  Ir  così 
è di  tutte  le  opere  delle  Ur  mani  : quanto 
hanno  offerto  in  coteflo  luogo  , tutto  è immon- 
do m Voleva  dunque  il  Profeta  dalle  rifpofte 
date  de’facerdoti  alle  due  queflioni  della  Leg- 
ge loro  propofte  inferire  , che  Uccome  s’in- 
gannerebbe chiunque  credere , che  avendo 
fantificata  la  fua  vede  per  avere  in  elTa  por- 
tato della  carne  Ltoùficata  , quella  vede  do- 
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velTe  fantificarc  lui  medefimo , e qualunque 
altra  cola  ch’ella  toccafle  : cosi  andavano  in- 
gannati i Giudei,  fe  fi  davano  a credere  ,che, 
mentr’  ellì  trafeuravano  di  edificare  il  Tem- 
pio , poteCfero  le  vittime,  che  offerivano  al 
Signore,  renderli  fanti,  e accetti  all’ ifiefio 
Signore.  Al  contrario  ei  dovevano  elfcr  per- 
fuafi  , che  ficcome  un  uomo  immondo  ren- 
de immondo  tutto  ciò , eh’  egli  tocca  ; co- 
si elfendoeflì  immondi  per  la  negligenza  loro 
nel  render  a Dio  il  dovuto  culto  col  com- 
piere la  fabbrica  del  Tempio , rendevano  im- 
monde eziandio  le  vittime , che  gli  offeri- 
vano, le  quali  per  confeguenza  non  potevano 
clTer  atte  a mondargli . E per  prova  , che  tali 
vittime  non  erano  fiate  accette  a Dio , il  Pro- 
feta richiama  alla  memoria  de’Giudei  i ga- 
fiighi  mandati  loro  da  Dio  nei  tempo,  che 
eglino  trafeurata  avevano  la  confiruzione  del 
Tempio . 

6.  Ma  qualora  i Giudei  fi  fofiero  dati  eoa 
fervore  , come  fecero , a compiere  l’opera  in- 
traprefa,  il  Signore  gli  avrebbe  ricompenfati 
coll’abbondanza  di  tutte  le  cofe  ; del  che  il 
Profeta  fin  d’  allora  gli  afiìcura  , dicendo  : 
Forfè  germoglia  già  il  feme  ? forfè  la  vigna» 
il  fico  » il  melogranato  » e l'ulivo  hanno  già 
fiiorito  ? E voleva  dire  : Noi  fiamo  a’24.  del 
nono  mefe  ( che  è il  di  24.  della  nofira  luna 
di  Novembre  ) , tempo  , in  cui  nefiun  fegno 
apparifee  delia  qualità  della  futura  raccolta: 
eppure  il  Signore  fin  da  queflo  dì  benedirà 
la  vojìra  campagna  » onde  tutto  raccorrete  in 
abbondanza.  Finalmente  il  Profeta  indirizzò  il 
fuo  parlare  aZorobabele,  come  a quello,  che 


jf.0^  AGGEO»  , 

era  il  capo  del  popolo , e fotto  la  cui  autorità 
lavorar  fi  doveva  alTcdifizio  del  Tempio , e 
in  premio  della  diligenza, con  cui  egli  prò- 
niolfa  avrebbe  quell’opera  , il  Signore  gli  dice: 

10  commoverò  il  Cielo-,  e la  Terra  . abbatterò 

11  trono  de  regni  i diflruggerà  la  potenza  del 
regno  delle  genti  \ rovefeerò  i carri  , e quei 
che  vi  ftanno  /opra  ; cadranno  i cavalli , e i 
cavalieri  \ e il  fratello  morrà  perula  fpada 
del  fratello . In  quel  tempo , dice  il  Signore 
degli  eferciti , io  innalzerò  te , o Zorobabele 
figliuolo  di  Salatiele-,  mio  fervo , e ti  terrò  come 
tener  fi  fuole  un  anello  , che  ferve  di  figillo 
( il  quale  con  gran  gelofia  fi  porta  femprc 
in  dito  ) perchè  io  ti  ho  eletto  ^ dice  il  Signore 
degli  eferciti^  Il  Signore  adunque  fa  fapere 
a Zorobabele , ch’egli  diliruggerebbe  , come 
di  fatto  diftruCfe,  la  monarchia  de’Perfiani  , 
per  mezzo  di  quella  dc’Greci,  e quella  de’Grc- 
ci  per  mezzo  di  quella  de'Romani . I Giudei 

fiarimente  provarono  grandi  rivoluzioni  per 
e guerre  civili , che  lacerarono  tutto  il  loro 
pacf?,e  finalmente  eglino  vennero  fotto  la  domi- 
nazione de’Romani.  Nel  tempo  però  ditali 
turbolenze  Iddio  avrebbe  prefa  protezione  di 
Zorobabele  , e della  fua  ftirpe  , che  avrebbe 
fempre  conicrvata,  e tenuta  cara  , perchè  di 
elTa  nafeer  doveva  il  Meflìa  , al  cui  regno  fpi- 
rituale,  ovvero  alla  fua  Chiefa , fi  può  ap- 
plicare quelVuItima  parte  della  profezia  d’Ag- 
- geo,  intendendoli  per  la  dillruzione  del  regno 
delle  genti  la  rovina  della  idolatria. 

7.  A noi  gioverà  il  confiderare  , come  dalla 
profezia  di  Aggeo  apparifee  , quanto  gelofo  fia 
il  Signore  , che  le  cofe  appartenenti  al  fuo 

cui- 
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culto , c all’onor  fiio , preferite  fieno  alle  cure 
temporali  rifguardanti  i comodi , c le  delizie 
de’ particolari , Perchè  i Giudei,  trafeurata 
la  fabbrica  del  Tempio , s'erano  dati  a fard 
delle  comode  e fontuofe  abitazioni  ,il  Signore 
feveramente  ne  li  punì  con  una  terribile  ca> 
reftia;  c mandò  loro  il  profeta  Aggeo  a ri- 
prenderneli  con  le  più  vive  e forti  clpreflioni. 
Allorché  poi  eglino  eccitati  dalle  voci  pro- 
fetiche ebbero  melTa  mano  alPopera  , il  Si- 
gnore gli  afiìcurò  della  fua  protezione , c pro- 
mife,  e diede  loro  prufperitàie  abbondanza 
di  tutte  le  cofe  . Noi  dobbiamo  confiderare, 
che  il  noftro  cuore  è il  vivo  Tempio  di  Dio; 
c l’opera  a noi  impulla  in  tutto  il  tempo  della 
nollra  vita  è di  perfezionar  quello  Tempio. 
Ciò  fi  fa  ponendo  ogni  nollro  iludio  nel  frena- 
re le  sregolate  paÌTioni  , nel  correggere  le 
prave  nollre  inclinazioni  , nel  votare  il  nollro 
cuore  da  qualunque  difordinato  affetto , ac- 
ciocché in  elfo  regni  l’amor  fanto  di  Dio , 
il  quale  porta  feco  le  altre  virtù  crilliane  , che 
formano  Tornamento  di  quello  Tempio  fpiri- 
tuale,  c lo  rendono  degna  abitazione  di  Sua 
Divina  Maefià.  Con  la  grazia  del  Signore, 
c pe’meriti  del  nollro  Signor  Gesù  Grillo  fi 
fa  tutto  quello  lavoro.  Guai  a coloro,  che 
trafeurano  quella  grand’opera  . Eglino  fi  mc- 
' ritano  que’gallighi , che  Iddio  mandò  fepra 
de’Giudei  negligenti  nel  compiere  l’opera  del 
. Tempio  materiale  di  Gerulalerame  , voglio 
dire  , la  penuria  fpirituale  delle  grazie,  e delle 
benedizioni  ccleiti , penuria,  che  ridurrà  l’ani- 
ma loro  a morire  eternamente . Guai  a coloro, 
che  fenza  penfar  feriamente  alla  riforma  del 

loro 
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loro  caore  * tutta  la  fiducia  loro  pongono  in 
certe  opere  puramente  efterne  e materiali , 
buone  certamente  in  fe  medefime  » ma  feom* 
pagnate  dallo  {pirito  , che  dee  animarle.  Co* 
lloro  lemineran  molto  « e poco  raccorranno  : 
mangeranno  , e non  ù fazieranno  : beranno , 
nè  u efilarcranno  : fì  vefiiranno  » e non  £i 
rifcalderanno  : e porranno  la  mercede  delle 
opere  loro  in  una  faccoccia  rotta , fi  troveran- 
no cioè  dinanzi  a Diofenz'alcun  merito.  Guai 
finalmente  a coloro,  che  difiratti  dalle  cure 
temporali  mai  non  fi  rifolvono  di  rientrare 
fcriamente  in  fe  tteflì  per  operare  la  loro  eter- 
na falute  , credendo  , che  ancor  venuto  non 
fia  il  tempo  opportuno  per  attendere  a quefi' 
unico  importantiffimo  affare.  Cofioro  danno 
co'fatti  a conofeere , che  gli  agi  della  vita 
prefente  foli  occupano  tutto  il  loro  cuore  ; 
e che  neffuna  premura  hanno  dell'anima  pro- 
pria . Eglino  cosi  operando  non  folamente 
imitano  que' Giudei , che  dal  profeta  Aggeo 
furono  si  altamente  riprefi  ; ma  di  più  con- 
travvengono airavvertimento  datoci  dal  no- 
flro  divin  Salvatore  (i) , di  cercar  prima  il  re- 
gno di  Dio  e la  Jua  giuftizia , con  la  ficu- 
rezza  , ch'egli  ci  darà  per  giunta  tutte  le  altre 
cofe  appartenenti  alia  vita  prefente , in  quanto 
eh’  ede  faranno  utili  pel  confeguimento  dell’ 
eterna  vita. 


( i)  Matt.f. 


Digilized  by  Google 


ZACCHERI’A  PROFETA. 

/ 

Si  veda  la  fua  Vrofezfa  i 

Zacchcria,  di  cui  ora  imprendiamo  a par- 
lare (i)  ) fu  figliuolo  di  Barachia,  e ni- 
pote d’Addo,  Molti  di  fimil  nome  fi  tro- 
vano mentovati  nella  fagra  Scrittura , onde 
nulla  fi  può  flabilire  di  certo  intorno  a que- 
lli antenati  del  profeta  Zacchcn'a . Egli  ficu- 
ramente  venne  con  Zorobabeje  da  Babilonia 
in  Gerufalemme;  e due  foli  mefi  dopo  Ag- 
geo egli  cominciò  a profetizzare  in  quella  cit- 
tà . Per  quanto  tempo  duraffe  il  luo  mini- 
fterio  profetico,  e di  qual  genere  di  morte  ei 
compiefTe  i fuoi  giorni,  non  fi  può  con  fi- 
curezza  afferire , nulla  fu  di  do  rilevandofi 
da’ltbri  divini . V’ha  chi  crede  affai  probabile, 
ctlér  lui  quello  Zaccheria,di  cui  Gesù  Cri- 
fio  dice  nel  Vangelo  (2)  clTerc  flato  uccifo 
tra’l  Tempio , e l’Altare  : il  che  fe  foffe,  egli 
dovrebbe  edere  annoverato  trai  martiri  dell’ 
antico  Teflamento  . Ma  , lafciate  flare  tutte 
le  queflioni , a noi  balla  fapere,  che  fanta  fu 
la  vita,  e la  morte  di  quello  fant’ Uomo 
eletto  da  Dio  per  annunziare  agli  uomini 
i fuoi  divini  oracoli , rifguardanti  non  tan- 
to il  popolo  di  Giuda,  quanto  la  Chiefa  di 
Gesù  Grillo,  come  tra  poco  vedremo.  Si  fa 
di  lui  memoria  nel  Martirologio  Romano  a’fei 
di  Settembre - 

».  Zaccherfa  fu,  come  Aggeo,  dcflinato  a 
eccitare  i Giudei  a compiere  la  fàbbrica  del 
Tempio:  e quel , ch’ei  dille  di  Zorobabelc, 
Torj7.  VI.  M m e 

(7)  Zack.  t:  (2)  Matt.  2i-  3S' 
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e del  fommo  Sacerdote  Gesù,  ovvero  Giosuè, 
fotto  de’quali  quell’opera  fu  cominciata,  c con- 
dotta a fine,  fi  è riportato  nell’ifioria  di  que- 
fli  due  illullri  Perfonaggi.  Dopo  avere  con 
gravi  parole  efortato  i Giudei  a convertirfi 
di  cuore  al  Signore  , e a non  imitare  i pa- 
dri loro,  i quali  co’loro  peccati  s’eran  ti- 
rato addoflb  ipiù  terribili  flagelli;  ei  comin- 
cia a predire  l’eccidio  di  que’popoli , che 
avevano  afflitto  il  popolo  del  Signore.  La 
qual  cofa  gli^c  mollrata  in  varie  vifioni  fot- 
to diverfi fimBoli , tra’quali  uno  è quello  di 
quattro  corna  (i);  le  quali  effendo  vedute  dal 
Profeta , e avendone  egli  chiedo  il  fignifica- 
to  alTAngelo , che  in  lui  parlava,  ovvero, 
che  gli  fpiegava  interiormente  quel  ch’egli 
efternamente  vedeva  (2),  quelli  gli  rifpole; 
^efle  fono  le  corna  , che  hanno  gettato  in 
aria  Giuda  t e IJraele,  e Gerufalemme  , E 
vuol  dire,  che  quelle  quattro  corna  rappre- 
fentavano<que’popoli,  che  daU’Oriente,  dall’ 
Occidente , dal  Settentrione,  e dal  Mezzo 
giorno  avevano  alternativamente  travaglia- 
to il  popolo  del  Signore,  il  quale  di  fatto 
ebbe  nemici  a tutte  quattro  le  parti  del  Mon- 
do; all’Oriente  ebbe  gli  Ammoniti,  c i Moa- 
biti ; all’Occidente  i Filiflei;  a Mezzodi  gl’I- 
dumei,  egli  Egiziani  ; e a Settentrione  gli 
Afliri,  e i Caldei.  Ma  dopo  le  quattro  cor- 
na 


U)  Zach.  I.  iS.  e fegg. 

(2)  In  quelle  vilioni  due  Angioli  fono  introdotti 
a parlare  ; uno  che  paria  immediatamente  al  Profe- 
ta, c quelli  lì  crede  cllcrc  hato  l’Angelo  fuo  Cufto- 
dc  j l'altro,  che  a quell’  Angelo  fpiega  il  lignificato  del* 
le  Vifioni , c quelli  lì  ticuc  , che  foilc  s.  Michele  pro- 
tettore del  popolo  di  Giuda , e della  Sinagoga  . 
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na  il  Profeta  vide  quattro  fabbri , i quali  , 
come  l’ilkCfo  Angelo  fpicgò,  eran  venuti  per 
riempiere  di  terrore  ,eper  fiaccare  le  corna, 
cioè  la  potenza  di  quelle  nazioni , che  avevan 
dato  il  guaito  al  paefe  di  Giuda,  e ne  ave- 
van difpcrli  gli  abitatori . Per  quelli  Fabbri 
s’ intendono  comunemente  gli  Angeli  da  Dio 
deitinati  ad  abbattere  i nemici  del  popolo  di 
Giuda.  Anche  altrove  (i)  il  Profeta  predice 
quel  che  farebbe  avvenuto  alla  Siria  , a’Fi- 
liltei,  a'Tirj,,e  a’  Sidonj;  e tali  vaticini,  fccohdo  , 
i làgri  Efpolltori , ebbero  la  loro  verificazione 
allorché  AllelTandro  magno  recò  tutti  que’pae- 
li  in  defolazione,e  li  foggettò  al  luo  imperio- 
3.  Siccome  il  Signore  per  bocca  di  Zac- 
cilena  dichiara  il  fuo  fdegno  contro  i popo- 
li nemici  de' Giudei;  così  parimente  mani- 
fella  il  fuo  amore  pel  popol  suo , c per  Geru- 
falemmc./o  ho  avuto , d\cQ  il  Signore  (2), 
zelo  grande  per  Gerufalemme , e per  Sionne . 
Mi  volgerò  con  mifericordia  ver/o  Gerufalem- 
me y e in  quella  città  fari  riedificata  la  mia 
C afa  ...  Le  città  mie  ridonderanno  di  beni  ; 
il  Signore  confolerà  ancora  Sionne.  e ancora 
eleggerà  Gerufalemme  per  luogo  della  fua  ab.- 
tazione  . Quelle  promclTe  furon  confermate 
con  una  vifionc  , nella  quale  il  Profeta  vide 
un  Angelo  (3)  in  forma  d’ uomo  , che  teneva 
in  mano  una  corda  da  mifuratore  , c dilfe  , 
che  a mifurare  quanta  folfe  la  larghezza 

di  Gcn^|cmme . Quell’ Angelo  fece  inten- 
dere a Zacchen'a  le  leguenti  parole  : Senza 
mura  jari  abitata  Gerufalemme  per  la  gran 
moltitudine  tf  uomini , e di  befiie  , eh'  ella  avrà 

M ni  2 * nel 

(i)  Zac.  (3)  Zac.  I- 14.  16.  17.  if)  Zac.  1. 
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nel  fuo  feno , Ed  io  farò  ad  ejja,  dice  il  Si- 
onore  , una  muraglia  di  fuoco,  che  la  circon- 
derà , c in  mezzo  d'  effa  io  farò  glorificato  . 
E dopo  avere  invitato  i Giudei  , che  dilperfi 
erano  in  diverfi  paefi  , a tornarlene  nella  Giu- 
dea , e a ripopolare  Gerufalcmnae  ; c dopo 
avergli  afTicurati , che  il  Signore  gli  amava 
a legno  di  dichiararfi , che  chi  toccale  loro 
toccherebbe  la  pupilla  dell'  occhio  fuo;  fi  ri- 
volge a Gerulalemi?ic  , e le  dice  : Canta  in- 
mi di  lode  , e fii  lieta  , o figliuola  di  Sionne  ; 

' perocché  ecco  eh''  io  vengo  , e abiterò  in  mez- 
%co  di  te , dice  il  Signore.  .Allora  molte  na- 
zioni s'appiglieranno  al  Signore,  e faranno 
popol  mio , e io  .ibiterò  in  mezzo  di  te , e co- 
noscerai , come  il  Signore  degli  eferciti  mi  ha 
mandato  a te.  E il  Signore  pojf edera  Giuda  ftta 
eredità  nella  Terra  fanta , e di  nuovo  eleggerà 
Cent falemme  .Taccia  ogni  carne  nel  cofpetto 
dei  Signore , perchè  finalmente,  et  s'i  fvegliato, 
^ e dal  fuo  Santuario  s' è mofi'o  verfo  di  noi 
per  farci  provare  gli  effetti  della  fua  mife- 
ri cordia. 

4.  C.'on  più  forti  efpreflìoni  parla  altro- 
ve (i)  il  Profeta  delle  benedizioni , che  Id- 
dio fpanderà  fopra  Gerufaicmme , e fppra  il 
popol  fuo  per  Tamor  grande,  ch’egli  ha  per 
Sionne . lo  ho  avuto , dice  il  Signore  , ««0 
zelo  grande  per  Sionne , e lo  zelo  mio  per  lei 
ha  accefa  in  me  grande  indegnazione . Io  fon 
tornato  a Sionne  y e abiterò  nel  mezzo  di  Ge- 
rufatemme  ,e  Cerufalemme  farà  chiamata  Cit- 
tà della  verità  ; e Mhnte  del  Signore  degli  efer- 
citi, Monte  fanto . yi  faranno  ancora  de'  vec- 

chi , 

(O  ZjJi.S. 
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chi , e delle  ^vecchie  nelle  piazze  di  Gernja- 
lemme  , e degli  uomini,  che  per  la  loro  gran- 
de età  porteranno  il  bajione.  Le  piazze  del- 
le città  faranno  piene  di  fanciulli , e di  fan- 
ciulle j che  mi  flaranno  giocando . Coloro , che 
vedevano  allora  Gerulalemme  ridorta  a fear- 
fìflimo  numero  d’abitatori , potevan  riguar- 
dare come  cofa  impolTibile  , eh’ ella  dovefla 
eircre  tanto  ripopolata,  quanto  il  Profeta  di- 
ceva . Perciò  il  Signore  foggiugne , che  fe 
ciò  pareva  difficile  agli  uomini , non  era  però 
difficile  per  lui  : eh’  egli  falverebbc  il  popol 
fuo  dalle  terre  dell’  Oriente , e dell’  Occi- 
dente , che  vuol  dire  da  tutte  le  parti  del 
Mondo  , e che  tutti  li  condurrebbe  ad  abita- 
re Gerufalemme;  ch'eglino  farebbono  il  po- 
pol  fuo,  ed  ei  farebbe  il  loro  Iddio  :c  che 
s’eglino  erano  flati  per  Io  paffato  puniti  con 
la  careftia , e con  le  guerre , ed  erano  flati 
per  ogni  parte  travagliati  e angufliati , fa- 
rebbero in  avvenire  progenie  di  pace  : la  vi- 
gna darebbe  le  fue  uve  ; la  terra  produrreb- 
be il  fuo  frutto;  e iddi  mandereboero  le  ru- 
giade loro;  e farò  (dice  il  Signore)  che  gli 
avanzi  di  cotefìo  popolo  poffeggano  tutte  que- 
fte  cofe,  E avverrà , che  ficcome  voi , 0 cafa 
di  Giuda,  e dlfraele,  fìete  flati  appreffo  le 
genti  in  maledizione  ; cosi  io  vi  falverò , e 
farete  in  benedizione:  non  temete;  prendali: 
vigore  le  voflre  braccia.  Perocché  fic- 
come io  rifolvei  di  affliggervi,  tdlorchèivo-. 
flri  padri  mi  provocarono  a fdegno , e non  eb- 
bi compajfione  ; così  al  contrario  ora  ho  de- 
terminato di  beneficare  la  cafa  di  Giuda,  e 
Gerufalemme,  Ma  foggiugne  il  Signore,  che 

M m 5 per 
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per  continuare  a godere  di  tali  benedizioni 
i Giudei  dovevano,  ciafcano  parlare  al  [ito 
■projpmo  nella  ‘verità  , e rendere  stelle  porte 
( vuol  dire  ne’loro  tribunali)  gìudiz}  dive- 
ritd  , e di  pace , cioè  giufli,  e atti  a tron- 
care ulteriori  litigi*  "^effuno  tfcgue  a dire, 
macchini  in  cuor  fuo  ingiufiizia  contro  l Juo 
proffimOì  e non  amate  i giuramenti  falfii  peroc- 
^’chè  io  ho  in  odio  si  fatte  cofe , dice  il  Signore, 
Intanto  il  Profeta  lèguita  a predire  la  mol- 
titiidine  de’popoli,  che  verranno  a cercare, 
c ad  adorare  il  Signore  in  Gerufalemme . yer-  | 
ranno  , ei  dice , i popoli , e abiteranno  molte  j 
eittà  ; gli  abitanti  d'una  città  andranno  a dire  ^ 
a c^uei  dell'altra'.  .Andiamo  a fare  orazione^ 
dinanzi  al  Signore,  e cerchiamo  il  Signore  degli 
efercith  e quelli  rifponderanno  : TS^oipure  ver-  \ 
remo  • berranno  allora  molti  popoli , e nazio-  | 
ni  potenti , per  cercare  in  Gerufalemme  l Id-  . 
dio  degli  eferciti . e per  offerire  t laro  voti  di- 
nanzi  al  Signore , E ciò  fuccederà  allorché  die-  ^ 
ci  ( cioè  molti  ) uomini  di  ogni  lingua , d ogni  \ 
nazione  prenderanno  per  le  frange  della  ve-  i 
fle  un  Giudeo,  dicendo:  T^oi  verremo  con 
voi.  perocché  abbiamo  intefo  come  Iddio  è 

con  voi . , - ' 

5.  Dopo  le  rifleflloni  da  noi  fatte  altrove 
fulle  benedizioni  promeffe  al  popolo  di  Giuda 
tornato  dalla  fchiavitù  di  Babilonia  , è facile 
a ciafcuno  il  conofcere , che  qui  il  Profeta 
Zacchena  fotto  la  figura  di  Gerufalemme  , 
e della  Giudea  parla  della  Chiefa  crilliana.  ^ 
E(Ta  è propriamente  la  Città  della  V erità , 
perchè  fempre  vi  s’infegnerà  la  Verità  , dalla  , 
quale  ella  non  può  mai  allontanarli,  perchè 
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ha  per  maeftro  Gesù  Grido,  che  kVia^  Ve- 
rità, c Vita,  e ha  feco  lo  Spirito  fanto , che 
è Spirito  di  Verità.  Erfa  è il  Monte  del  Si- 
gnore , e il  Monte  janto  , perchè  vi  fi  profcfia 
una  Legge  tutta  fanta,  c perchè  ha  avuti, 
ha , e avrà  fempre  de’  Santi , non  potendo 
quella  calla  Spofa  dello  Spirito  fanto  effere 
in  aJcun  tempo  llerile , e infeconda . Efia  è 
quella  città , la  quale  farà  piena  di  popolo, 
perchè  ad  ella  dovevan  venire , come  fon 
venute , le  nazioni  da  tutte  le  parti  del  Mon- 
do . Il^Signore  medefimo  è per  effa  quel  mio'o 
di  fuoco,  che  la  difende,  eia  folliene contro 
gl’  irapetuofi  alfaiti  de’fuoi  più  fieri  nemici , 
quali  fono  flati  per  più  fecoli  le  Potenze  del 
fecolo;  e quali  fono  flati,  e faranno  in  ogni 
' tempo  gli  eretici,  e anche  i cattivi  Criftiani. 
Gesù  Grillo  è con  efla  fino  alla  confumazione 
de’ fecoli , e perciò  le  Torte  delC inferno  mai 
non  prevarranno  contro  della  medcfima.  Id- 
dio ha  in  etfa  la  fua  Gafa,  perchè  in  elftfo- 
lamente  egli  è adorato  , e onorato  come  fi 
conviene  in  ifpirito  e verità  ; e perchè  eglf 
vi  fi  fa  delle  anime  giuflificate  altrettanti  tem- 
pi , ne’quali  egli  abita.  Egli  ha  per  elfa  quell’ 
amore  di  gelofia  , per  cui  non  confente,  che 
alcuno  impunemente  le  faccia  ingiuria,  c 
danno  : e chiunque  tocca  qualcuno  apparte- 
nente alla  medefima  Ghicfa  , tocca  la  pupilla 
dell’occhio  fuo . Quefla  Gittà  farà  compofla 
non  di  un  folo  popolo , ma  di  molti  popoli, 
e nazioni  pojjtnti , le  quali  verranno  a cer- 
carvi il  Signore,  e a farvi  orazione  &c.  tion 
poteva  il  Profeta  con  più  chiare  parole  pre- 
dire la  vocazione  de’Gèhtili  alla  Ghiefa.Pc- 
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rocchè  febbene  profditi  di  divcrfe  nazioni- 
abbraccia(Tero  la  religione  giudaica  dopo  la 
riedificazione  del  Tempio;  pure  non  fi  può 
dire,  che  molti  popoli , e nazioni  potenti  ciò 
faceifero.  La  fola  Chiefa  cattolica  è quella  , 
che  ha  veduto  le  intere  nazioni , e i più  po- 
tenti Principi  della  Terra  venire  nel  fuo  feno, 
e foggettarfi  all’ amabile  giogo  dell’ Evan- 
gelio . 

6.  Che  fe  non  v’ha  dubbio , che  gli  altri 
Profeti  annunziando  le  felicità  de’Giudci  tor- 
nati dalla  fchiavitù  di  Babilonia , abbiano 
avuto  per  principale  oggetto  de’loro  oracoli 
la  Chiefa  crilliana  ; molto  meno  fi  può  du- 
bitare, che  lo  Ileffo  non  fia  fiato  di  Zacchen'a, 

- il  quale  con  tanta  chiarezza  ha  parlato  de’mi- 
llerj  di  Gesù  Crifio.  Perocché  egli  dopo  aver 
predetto  l’eccidio  delle  città  della  Siria  , di 
Tiro,  di  Sidone  , e di  altre,  fi  rivolge  a Sion- 
ne , c dice:  I{allegrati  affai f o figliuola  di 
Sionne  ; giubbila  , o figliuola  di  Gerufalemme: 
£cco  che  a te  viene  il  tuo  E^e giufìo  , e falvato- 
re  : egli  è povero  , e cavalca  un  afino  , e un 
afincllo . Non  fi  può  deferivere  altrimenti 
r ingrelTo  di  Gesù  Grillo  in  Gerufalemme, 
di  cui  fi  celebra  ogn’anno  la  memoria  nella 
Domenica  delle  Palme,  e che  co’medefimi 
termini  del  Profeta  è deferitto  in  s.  Matteo 
c,  21.  5.  Effetto  della  venuta  di  quello  Re 
giufioi  e falvatore  farebbe  fiata  la  pace,  che 
regnerebbe  nel  fuo  popolo  ( pace  Ipirituale, 
che  riconcilierebbe  l’uomo  con  Dio , e che 
Io  condurrebbe  alla  perpetua,  inalterabile  per- 
fetta pace  nel  Cielo  ) , e che  fi  llenderebbe 
' a tutti  i popoli  della  Terra.  Il  ahc  dal  Pro- 

fe- 
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fera  è efpreflb  con  le  fcguenti  parole  : Io 
toglierò  ( è Iddio  che  parla  ) i carri  da  Efraim 
( che  qui  lignifica  Ifracle  ),  e i cavalli  da 
Cerufalemme  ( perchè  di  tali  cofe  non  vi 
farà  più  niellicri  per  combattere  contro  i ne- 
mici ) ; -e  gli  archi  guerrieri  faranno  [pezzati. 
E quello  Re  annunzierà  la  pace  alle  genti  ( non 
al  foio  popolo  di  Giuda,  ma  a tutte  quante 
le  nazioni  ) , ed  egli  dominerà  da  uno  all'altro 
mare , e dal  fiume  jino  all' eflremità  della  Terra, 
E il  Profeta  alforto  già  ne’  miiicrj  di  Gesù 
Grillo,  a lui  li  rivolge  ,e  dice  : Voi fìejfo  col 
Janguc  del  voflro  Tefiamento  ( con  quel  langue, 
con  cui  è Hata  fermata  e figiilata  la  nuova 
Alleanza  ) avete  fatto  ufeire  i prigionieri  dalla 
foffji  che  era  fenz'acqua  ( cioè  avete  tratto 
"le  anime  de’Giulli  che  davano  nel  fèno  d’Àbra- 
mo afpettando  , che  il  Salvatore  del  Mondo 
loro  aprifle  le  porte  del  Paridifo  , e qual  glo- 
- riofo  trionfatore  della  morte  ve  le  introdu- 
cefi'c  nel  giorno  della  fua  gloriola  Afcenfione 
al  Cielo . ) 

7.  Quindi  il  Profeta  predice  le  gloriofc 
imprefe  de’Maccabei , e le  vittorie  loro  con- 
tro i , nemici  del  popolo  del  Signore  , in  ma- 
niera però  che  tali  vittorie  rapprefentavano 
le  vittorie,  che  gli  Apotloli , e gli  uomini 
apoilolici  con  la  fpada  della  parola  di  Dio 
riporterebbero  di  tutte  le  nazioni,  fogget-. 
tandolc  aH’amabile  imperio  di  Gesù  Grillo  , 
che  le  ricolmerebbe  d’ogni  forta  di  benifpi- 
rituali  ; efopra  tutto  darebbe  [oro  il  frumen- 
to degli  eletti,  divino,  che  fa  germogliare 
le  vergini . Con  le  quali  parole  è fentimento 
de’fagri  Efpofitori , che  il  Profeta  abbia  in- 
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dicatoradorabile  fagramento  delTEucandia  ; 
il  qual  è il  frumento  degli  Eletti.,  il  nudri- 
mento  cioè  c il  follegno  di  quelle  anime, 
che  Iddio  ha  elette  , e che  hanno  eletto  Id- 
dio per  loro  porzione,  e per  l’unico  ogget- 
to della  fperanza  loro,  e de’ loro  defiderj. 
Elio  è altresì  un  vino  celerte  , che  fa  germo- 
gliare le  vergini \ e vuol  dire,  che  quello 
divin  Sagramento  accrefee  la  grazia  , onde  fi 
mortificano  le  carnali  pafiioni,  e vie  più  fi 
purificano  le  anime  , e fi  conferva , e s’au- 
menta l’integrità  della  purità,  edellacalli- 
tà;  a differenza  del  vino  della  terra,  che, 
come  dice  s.  Paolo , è un  fomento  della  lujju- 
ria.  Quello  vino  celelle  è quello , di  cui  con 
ammirazione  e con  religiofo  rifpetto  parla  il 
Tanto  David  (i)  allorch’egli  efclama  : pianto' 
mai  eccellente  è queflo  vino  , che  innebbtia  , di 
cui  voi,  o Signore,  riempite  il  mio  calice  l 
Se  il  vino  naturale  allorché  innebbria , inllu- 
pidifee  i fenfi  deiì’uomo  , e io  rende  in  certo 
modo  fimile  alle  bellie  , quello  vino  fpiritua- 
le  e celelle  toglie  alla  mente  umana  tutto  ciò , 
che  roffufea  , e l’inganna , c fa  che  l’ uomo 
morendo  in  qualche  maniera  alla  Tua  propria 
ragione,  fi  regoli  folamente  col  lume,  e con 
la  ragione  divina , come  de’Santi  dice  fant’ 
Agollino  (2) , che  in  elfi  perifee  in  certo  mo- 
da la  mente  umana  , e fi  fa  divina . 

8.  Egli  è degno  d’oCfervazione  quel  che  fi 
ha  nel  cap.  1 1-  della  profezia  di  quello  Profeta 
per  riconofeervi  una  circoftanza  particolare 
della  Palfione  di  Gesù  Grillo  . Il  Signore  co- 
manda a Zacchen'a  di  pafeere  il  popolo  , che 

era 
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era  Aato  trattato  da’fuoì  pallori , come  pe- 
core dellinate  al  macello,  concioflìachè  ad 
altro  non  avellerò  penfato,  che  a far  violen- 
ze, e ad  appagare  la  loro  avarizia.  Zacche- 
ria  prende  a pafeere  il  gregge,  cioè  il  popo- 
lo , e lo  tratta  con  tutta  la  benignità  . Ma 
il  popolo  noi  volle  più  per  pallore.  Ed  egli 
vedendo,  che  il  popolo  riguardo  a lui  s’era 
cambiato  , lo  abbandonò  , e dille  : Io  non  j arò 
<uo!iro  pallore  : quello  che  muore  fi  muoja  : 
and  che  è sbranato  fia  sbranato  , e quelli , che 
rejiano , fi  divorino  1‘  uno  C altro  la  carne  . 
Quindi  egli  ditfe  al  popolo  : Sevipargiufto 
^paoamì , datemi  la  mercede  , che  mi  viene  : 
fé  no°  lafciate  fiare . Ed  eglino  ( fegue  a dire 
7 acchena  1 mi  pelarono  per  mia  mercede  tren- 
famtele  (cioè lidi)  d'argento  . £ il  Signo- 
re  mi  diffe  Getta  al  vafajo  ( ovvero  ftatua- 
rio,  che  fa  llaiue  di  creta  ) quel  danaro  , quell 
onorevole  prezzo  , a cui  t'hanno  filmato  . £ 

10  prefi  le  trenta  monete  iT argento , e le  portai 
nella  Cala  del  Signore  al  yafajo  . Zacchena 
non  governò  mai  il  popolo  di  Giuda  , come 
a prima  villa  appare  da  quel  che  fi  è qui  ri- 
ferito . Ma  quella  fu  una  viflone  , nella  quale 

11  Signore  volle  rapprefentarè  la  condotta  da 
fe  tenuta  col  fuo  popolo.  Ei  l’aveva  ricolmo 
di  benefizi,  egli  aveva  fatto  provare  gli  cf- 
fetti  mirabili  della  fua  validilfima  protezio- 
ne . Ma  il  popolo  fi  moftrò  feonofeente , e 
ribelle  al  fuo  Iddio  , e perciò  Iddio  j’abban- 
donò  in  potere  de’fuoi  nemici  , che  lo  ridui- 
fero  aU’efirema  raifcria.E  per  quel  che  riguarda 
il  prezzo  di  trenta  fmonete  d argento  , che 
Zaccheria  ri  cevè  per  mercede  del  fuo  mim- 
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fiero  , quefto  non  folamente  fignifìcava  il  po- 
co conto  , che  i Giudei  avevan  fatto  de’be- 
nefizj  di  Diq , ma  era  altresì  la  predizione 
di  quel  che  farebbe  avvenuto  di  Gesù  Cri- 
fio  , il  quale  a fimil  prezzo  farebbe  venduto 
da  Giuda;  il  quale  poi  conolcendo  fenorme  fuo 
ecceifo  portò  nel  Tempio  il  danaro  ricevuto  ; 
ma  i Sacerdoti  non  volendo  riporlo  con  le 
altre  oblazioni  nel  facro  teforo,  lo  aiederoa 
un  Vafsjo  ; da  cui  comprarono  un  campo  per 
farvi  la  fepoltura  de’ forelticri  . E che  così 
debba  intenderli  quella  profezia  non  rimane 
luogo  a dubitarne , dopoché  l’Evangelilla  fan 
Matteo  (i)  alla  narrazione  del  fatto  di  Giuda 
foggiugne;  Così  fi  vide  adempiuta  quella  prò- 
fezJa't  Eglino  hanno  ricevuto  le  trenta  mo- 
nete d'argento  , che  erawo  il  prezzo  di  colui  » 
che  è fiato  meffo  a prezzo , e le  hanno  date 
pel  campo  di  un  Fajajo , come  il  Signore  me 
l'ha  ordinato. 

0*  Qi.ieIlo  Profeta  , che  annunziate  aveva 
le  benedizioni  del  Signore  fopra  il  popolo 
di  Giuda  tornato  dalla  fchiavitù.di  Babilo> 
nia , predice  altresì  le  feiagure,  alle  quali 
il  medelìmo  popolo  farebbe  foggetto  . Egli 
. , parla  delle  guerre  , che  i Siri  particolarmente 
farebbero  contro  i Giudei,  e del  guaito,  ch’ei 
darebbero  a Gerufalemme , concorrendo  mol- 
ti dcirillelfj  popolo  di  Giuda  a’danni  delia 
loro  patria.  Così  comunemente  da’fagri  Elpo- 
fitori  fono  (piegate  le  feguenti  parole  del  Pro- 
feta : Io  farò , dice  il  Signore  (a),  di  Gerufa- 
lemme  un  luogo  di  crapola  ( ovvero  , come 
la  porta  di  un  luogOy  dove  fi  va  per  imbria- 

car- 
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urfì  ) per  tutti  i popoli  circonvicini  : lo  flejj'o 
Giuda  fi  troverà  tra  coloro , che  ajjedieranno 
Gerujalemme.  La  ftoria  deile  guerre  d’Antio- 
co  Epifancj  e del  fuo  figliuolo  Antioco  Eu. 
patere,  riportata  ^nelle  Vite  de’ Maccabei, 
fpiega  a meraviglia  la  verificazione  di  quella 
profezia.  Vili  vedono  le  rapine,  le  violen* 
ze,  le  flragi  feguite  in  Gcrufalemme  , e vi 
fi  legge,  come  molti  apollati  Giudei , e par- 
ticolarmente i Giafoni , i Mencia!,  gli  Alci- 
mi  , fi  unirono  a’nemici  dello  ilelTo  loro  po- 
polo , e gli  cagionarono  infiniti  danni . Ma 
il  Signore  per  bocca  deli’  illelTo  Profeta  pre- 
dice , che  toglierebbe  la  forza  a quelli  nemici 
, del  fuo  popolo,  al  quale  darebbe  de’Duci, 
che  direbbero  in  cuor  loro  : Si  confidino  gli 
abitanti  di  Gcrufalemme  nel  Signore  degli  efer~ 
citi , nel  loro  Iddio  ; e che  farebbero  co?ne 
carboni  di  fuoco  fatto  le  legna , e come  una 
fiaccola  accefa  in  mezzo  del  fieno  t ei  divore- 
ranno a defira  e a finifìra  tutti  i popoli  circon- 
vicini y e Gerufalemme  fard  di  nuovo  abitata 
nel  luogo  fteffo  , dove  fu  da  principio  fabbri- 
cata   E io  , dice  il  Signore  , mi  fludierò 

d'abbattere  tutte  le  genti , che  fi  muovono  con- 
tro Gerufalemme. 

IO.  Non  v’ha  dubbio,  che  quelli  prodi 
capitani,  de’quali  parla  il  Profeta  , foffero  i 
Maccabei , quegli  uomini  pieni  di  religione, 
e di  valore,  i quali  pofero  fempre  la  fidu- 
cia loro  nel  foccorfo  di  Dio  , da  loro  im- 
plorato con  ferventi  orazioni , e per  mezzo  , 
de’  quali  Iddio  operò  prodigiofe  feontìtte  de’ 
loro  nemici , e refiitul  Gerufalemme , e il 
Tempio  nel  fuo  primiero  fplcndore . Ciò  è 
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sì  chiaro  , che  leggendofi  quefla  profezia  pa- 
re che  fi  leggala  Itoria  di  quegl*  invitti  cam> 
pioni . Ma  quefte  vittorie  de’  Maccabei  fìgu- 
' ravano  le  vittorie  fpirituali , che  gli  Apoltoli 
avrebbon  riportate  fopra  gli  adoratori  degl’ 
idoli,  i quali  avrebbon  popolata  Gerufalemme, 
cioè  la  Chiefa.  E che  fia  così  fi  rende  an- 
che più  chiaro  per  quel , che  il  Profeta  fog- 
giunge  con  le  leguenti  parole:  E io  (è  il 
Signore  che  parla  ) [panderò  fopra  la  capa  di 
Da-'jidde  , e fopra  gli  abitatori  di  Gerufalem- 
me lo  Spirito  di  grazia  , e di  orazione  : e vol- 
geranno lo  fguardo  a me , che  hanno  trafitto  ; 
e lo  piangeranno  come  pianger  fi  fuole  un  fi- 
gliuolo unico , e ne  faran  duolo  , come  fi  fa 
nella  morte  di  un  primogenito  . Sarà  in  quel 
giorno  gran  pianto  in  Gerufalemme , come  fu 
il  pianto  d'  ^dadremmon  nella  pianura  di  Ma-, 
geddo  ( dove  morì  il  pio  re  Giosi'a , amato  te- 
neramente dal  popolo  ; e Adadremmon  era 
una  città  vicina  a quella  pianura.)  Or  que-' 
ita  profezia  per  quel  che  riguarda  TeiTufio- 
ne  dello  Spìrito  di  grazia  ec.  fi  verificò  nel 
giorno  della  Pentecoile,  allorché  lo  Spirito 
lanto  difeefe  fopra  gli  Apoltoli,  e per  mezzo 
loro  ibpra  una  gran  moltitudine  d’  abitanti  in 
Gerufalemme:  e per  quel  che  fpetta  al  gran 
duolo  fatto  nel  mirar  ^ello  che  era  fiato 
trafitto  i fi  verificò  nella  morte  di  Gesù 
Crilto  jcomc  ce  ne  aificura  s.  Giovanni  (i) 
nel  Vangelo;  c fi  verificò  non  folamentc 
allorché  molti  di  quelli,  che  vi  furono  pre- 
tenti,  veduti  i prodigi,  che  fcguirono,«e 
tornavano  percuotendofi  il  petto  (2),  ma  quan- 
do 

(/)  Jo.  j7.  J7.  (2)  Luc.zj.^S. 
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do  ancora  alla  prima  predicazione  di  6. 
Pietro,  come  fi  ha  negli  Atti  apoltolici  (i) , 
j Giudei  udendo  rimproverarfi  dal  Princi- 
pe degli  Apolloli , eh’  eglino  avevano  cro- 
cifìffo  Gesù  Crifto , furon  penetrali  dal  do- 
lore fino  nell’  intimo  del  loro  cuore,  onde 
fi  pentirono  del  loro  enorme  eccclfo  , cono- 
feendo  d’aver  data  la  morte  a quello  , ch’e- 
ra venuto  al  Mondo  per  falvarli.  In  una 
maniera  anche  più  ftrepitofa  fi  verificherà 
quella  profezia  nella  converfione  degli  E- 
brei  alla  Fede,  della  quale  s' è già  più  vol- 
te parlato.  Non  rcltando  auunque  luogo  a 
dubitare , che  quella  parte  della  profezia 
non  riguardi  Gesù  Grillo,  eia  lua  Chiefa, 
egli' è ben  ragionevole  rifcrirc'at  medelimo 
oggetto  l’altra  parte  , che  immediatamente 
la  precede,  cioè  le  vittorie  dtMaccabei. 

II.  Siccome  Zaccheria  qui  lopra  ha  par- 
lato di  Gesù  Grillo  confìtto  in  Groce  , a cui 
furon  trafitte  da  chiodi  le  mani  c i piedi , 
e fu  con  una  lancia  aperto  il  collatu  ; cosi 
egli  profeguc  a elporre  l’effetto,  che  quindi 
ne  farebbe  venuto  a prò  de’  Fedeli . ^Allora^ 
egli  dice  (2) , farà  una  fontana  aperta  alla  cafa 
di  Davidde  , e agli  abitanti  di  Cerujalemme  y 
per  lavarviji  il  peccatore , e la  donna  immon- 
da . Quello  fonte  è il  fanto  Battefimo,  in  cui 
l’uomo  rinafeein  Gesù  Grillo,  e divien  mem- 
bro della  fpirituale  Gerulalemme  , cioè  del- 
la Chiefa  , c figliuolo  adottivo  di  Dio,  cJ 
crede,  c coerede  di  Grillo , rimanendo  mon- 
do da  ogni  peccato,  e arricchito  della  gra- 
zia làntificante,  c delle  virtù  , cioè  della  Fede, 
' del- 
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della  Speranza,  e della  Carità,  c delle  a/* 
tre,  chedaquefte  dipendono.  Da  quello  fon-  ' 
te  derivano  tutte  le  grazie,  e tutti  i Sagra- 
menti,  che  fono  come  i canali , pe'quali  Id. 
dio  fi  comunica  all’uomo:  dal  che  ne  fegue  , 
che  le  acque  di  quella  fontana  non  folamen- 
te  lavino  c purifichino  T uomo  da  ogn’im* 
mondezza,  ma  che  di  più  fieno  una  bevan- 
da cele  ite,  che  toglie  la  fetc  viziofa  delle  cofe 
terrene,  conduce  a innebbriarfi  deil'abbondan- 
za  de’beni  della  Gafa  del  Signore, e ad  ab- 
beverarfi  nel  torrente  dc’celelliali  piaceri . Di 
quelle  llclfe  millcriofe  acque  parla  altrove  il 
Profeta,  dicendo  (i):  ^cque  vive  sgorgheran- 
no (l'inverno  , e <T efiatc  da  Gerufalemme  ; delle 
quali  la  metà  correrà  verfo  il  mare  orientaley 
e l'altra  metà  verfo  l' ooùidentale , e il  Signore 
regnerà  [opra  tutta  la  Terra  ; e uno  fola  farà 
il  Signore  y e,  un  folo  il  fuo  nome.  Le  quali 
parole  chiaramente  lignificano  la  propagazio- 
ne della  Chiefa  cattolica , nella  quale  fi  entra 
per  mezzo  dei  Tanto  Battefimo  , in  tutto  il 
Mondo. 

12.  Alla  Chiefa  di  Gesù  Grillo  parimente,  c 
alla  predicazione  evangelica  molto  propriamen- 
te fi  riferifee  la  promelfa  ,che  Iddio  fa  con  le 
feguenti  parole  (2)  : Io  efiermincrò  , dice  il 
Signore  degli  ef creiti,  i nomi  degCidoli  dalla 
Terra , nè  fe  ne  avrà  più  memoria  : e toglierò 
dalla  Terra  i falfi profeti , e lo  jpirito  immon- 
do, che  ncgfidoli , c per  bocca  de’falli  pro- 
feti dava  i fuoi  menzogneri  oracoli . E fe 
taluno  ancora  profeterà , il  padre , e la  madre, 
che  /’  han  generato  , gli  diranno  : Tu  morrai 

per- 

fi)  Zach.  14.  S.  (a)  Zach.  ij.  2.  efe^g. 
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perchè  fpacci  menzogne  nel  nome  del  Signore’, 
e lo  fleffo  fuo  padre , e la  madre  [na  , che 
Vhan  generato,  lo  trafiggeranno  ( ovvero,  lo 
marcheranno  ) quando  avrà  profetato . ( Si 
vuole  che  foCfe  coiiume  di  marcare  nelle  mani 
i falli  profeti , acciocché  riconofeiuti  fodero 
per  tali .)  E allora  ciajcun  di  quefii  profeti, 
che  avranno  inventato  profezie , farà  fvergo- 
gnato  dalla  fua  propria  vifione  ; nè  più  fi  co. 
priranno  di  facco  alla  foggia  de’ven  profeti, 
per  dar  credito  alle  loro  menzogne . Ma  ognun 
di  loro  dirà  : T^on  fon  profeta  : ma  fino  dalla, 
mia  adolejcenza  ho  avuto  per  modello  .Adamo, 
lavorando,  com’egli  fece,  la  terra  , per  gua- 
dagnarmi il  pane  nel  fiidore  della  mia  fronte  . 
Gli  fi  dirà  : Che  fon  elleno  cotefie  piaghe  nel 
mezzo  delle^  tue  matti  ? Ed  egli  rilponderà  : 
^efle  mi  fono  fiate  fatte  nelU  cafadi  quei, 
che  mi  amavano  (!) . Ecco  adunque  che  per 
mezzo  della  predicazione  evangelica  ( nè  per 
altro  mezzo  fi  poteva  fare , nè  s’è  fatto  ) to- 
glier fi  doveva  dal  Mondo  l’idolatria , i falli 
profeti , e i menzogneri  oracoli  de’demoni  » 
Nella  Chiefa  di  Gesù,  Grido  non  fi  fodìrirà  al- 
cuna falfa  dottrina  contraria  a’  fuoi  infegna- 
menti.  E fc  taluno  vorrà  farli  ra adiro  d’er- 
rore, la  Chiefa  coll’autorità  datale  da  Gesù. 
Grido,  e coH’alIidenza  dello  Spirito  fanto  , 
che  le  fa  infàllibilmente  difeernere  il  vero  dal 
fallo,  lo  rigetterà,  lo  condannerà , e lo  ren- 
derà obbrobriofo  a tutti  i Fedeli . E tanto  farà 
l’orroreyche  i veri  figliuoli  della  Chiefa  avran- 

Tom.  yi-  N n no 

(i)  Si  vuol  avvertire  , che  alcuni  El^lìtori , facen- 
do cambiare  ai  Profèta  il  foggetto  del  fuo  difcorlb, 
intendono  qucdcBarolc  delle.  Piaghe  di  Gesù  Crido  . 


425  Z A C C H £ R r A . 

no  de'falfì  dogmi , che  non  li  comporteranno 
nè  pure  ne’loro  più  ftretti  parenti , e amici, 
ma  gli  svergogneranno  per  bene  loro  , c degli 
altri  ; che  è ciò  che  lignificar  vogliono  quelle 
piaghe , o que'  march}  ricevuti  nella  cafa  di 
quei , che  gli  amavano . Quindi  ne  verrà , che 
i maellri  deU’errore  avranno  vergogna  d'oifer 
tali,  e perciò  lo  negheranno;  e quei,  che 
li  ravvedranno  ,confelferanno  d’aver  meritato 
il  gailigo,  che  loro  è fiato  dato. 

13.  Egli  parla  della  Palfione  di  Gesù  Crifio,  - 
e di  quanto  farebbe  avvenuto  in  quella  oc- 
cafionc  a’fuoi  apoitoli . EfciyO  fpada  , dal  fo- 
dero, egli  dice  (i) , contro  il  mio  'Pafiore,  e 
contro  t uomo  unito  con  me , dice  il  Signore 
degli  eferciti  : percuoti  il  Tajiore , e le  peco» 
relle  della  greggia  faranno  difperfe:  eiofìen* 
derò  la  mia  mano  ai  piccoli.  Quefto  Paftore  j 
è Gesù  Crifio  dato  dall’ eterno  Padre  agli  , 
uomini  per  loro  Pafiore , come  egli  ftelTo  li 
chiama  nel  Vangelo  ; egli  è detto  Uomo  unito 
' con  Dio , perchè  efiendo  egli  anche  Dio  era 
infeparabilmente  unito  al  Padre,  cuna  cofa  ^ 
HelTa  con  lui.  Ora  egli  fu  percolfo  daireterno 
Padre  , eCfando  fiato  dato  alla  morte  per  la 
falute  di  rutto  il  genere  umano  : e in  quella 
occafionf  tutti  i fuoi  apoftoli  l’ abbandonaro- 
no , e li  difperfero,  adempiendoli  così  quella 
Profezia, fecondo  che  G.  C.  medelimo  predif- 
fe  a’medelimi  apolloli , dicendo  (2):  In  quella 
notte  io  farò  a voi  tutti  di  fcandolo  : perocché 
è fcritto  : Percuoterò  il  Paftore , e le  pecorelle 
della  greggia  faranno  difperfe . Ma  poi  egli  1 
fteje  la  fua  mano  ai  piccoli , e ciò  fu  allorché 

do-  . 

(i)  Zach.  iS‘7.  (*)  Matt.  a 5.  31. 
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dopo  la  fua  gloriofa  rifurrezione  riunì  il  pic- 
ciol  gregge  col  fuo  Pallore  nella  Galilea  , gia- 
lla la  promelTa  da  lui  medelìmo  fatta  agnUelTl 
fuoi  difcepoli . 

14.  Torna  il  Profeta  a ragionare  della  fe- 
licità della  Giudea  , e di  Gerufalemme  (1),  di- 
cendo , che  si  l’una  , che  l’ altra  faranno  ri- 
popolate, e che  non  farà  pili  anatema  ; c che 
Gerufalemme  federa  tranquilla ...  e vi  fi  am» 
mafferanno  le  ricchezze  di  tutte  le  genti  all'in- 
torno , l'oro  , e l'argento , e copia  grande  di 
veflimenta ...  e quel  che  orna  la  brìglia  del 
cavallo  fard  confagrato  al  signore.  Le  quali 
cofe  ognun  ben  vede,  che  riguardano  la  Chie- 
fa  di  G.  C.  della  quale  fola  , e non  della  terre- 
na Gerufalemme  fi  verifica,  che  non  fard  più 
anatema  i che  vuol  dire,  che  non  farà  più 
foggetta  a eCfere  rovinata  e diftrutta;  e che 
federd  tranquilla  ri pofando folle  iofallibili  prò- 
mede  della  foa  durazione  fino  alla  confoma- 
zione  de’fecoli  fattele  da  Gesù  Grillo,  che  l’ha 
fondata.  Si  fono  in  clTa  ammaffate  tutte  le  ric- 
chezze &c.  perchè  è fiata  arricchita  dalle  vo- 
lontarie oblazioni  fatte  da’Fedeli  pel  foften- 
tamento  de’  foni  minifiri , per  follevamento 
de’poveri , c pel  decoro  della  Religione  r e 
fino  i Principi  le  hanno  offerte  le  cofe  più 
care  e più  preziofe  indicate  per  le  briglie  de' 
cavalli , le  quali  dagli  antichi  fi  folevano  ufa- 
re  guarnite  d’oro  , e d’argento  ,e  d’altri  pre- 
ziofi  ornamenti •!  nemici  della  fpirituale  Ge- 
rufalemme faranno  da  Dio  feveraraente  pu- 
niti. ;^efla  y dice  il  Profeta  (2) , fard  la  piaga, 
colla  quale  il  Signore  percuoterà  tutte  le  genti, 

N n 2 che 

(i)  Zack,  14.Ì  (2.;  Zacft,  14..  xi. 
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che  han  tirata  la  [pada  contro  Gerufalemmét 
Si  Jlruggerd  la  carne  di  ciafcundi  lorOi  ftante 
ancora  fu  piedi  fuoit  marciarono  i fuoi  occhi 
dentro  la  loro  naturale  cavità  ; e gli  s'infra- 
dicerd  la  lingua  nella  bocca  . Si  fono  letteral- 
mente verificate  quelle  minacce  in  alcuni  per- 
fccutori  della  Chiefa . E in  una  maniera-molto 
più  terribile  fi  fono  verificate  , e fi  verifiche- 
ranno  nell’altra  vita  in  tutti  coloro , che  hanno 
fatta,  e che  faranno  guerra  alla  Chiefa,  o 
coll’aperta  violenza,  o con  la  feduzione,  o 
in  qualfivoglia  altro  modo  ingiufto  e iniquo, 
fe  prima  della  morte  non  hanno  fatta  , o non 
faranno  una  verace  penitenza  del  loro  mal 
operato . 

1 j.  Ella  è cofa  degna  di  molta  oCfervazione, 
che  tutti  i Profeti  abbiano  parlato  de’mifterj 
di  Gesù  Crifto , della  fua  Chiefa  , e delle 
benedizioni,  che  iòpra  della  medefima  Iddio 
avrebbe  largamente  fparfe.  Con  ciò  ha  voluto 
Iddio  darci  un’evidente  prova  della  verità, 
e della  divinità  della  nolira  Religione  , la  qua  - 
le  riconofeendo  per  uno  de’  fuoi  principali 
fondamenti,  gli  oracoli  profetici,  trova  in  effi 
un’ammirabile  concordia , la  quale  non  può 
venire  fe  non  dal  medefimo  Spirito  di  verità, 
che  gli  ha  tutti  mofii  a parlare.  Nè  quello 
Spirito  poteva  efferc  altro  che  il  medefimo 
Iddio,  conciofiiachè  a lui  folo  eran  prefenti 
quegli  avvenimenti , i quali  per  la  lontananza 
del  tempo , in  cui  dovevan  fuccedere , non 
potevan  efiere  noti  ad  alcuna  mente  creata . 
Con  fare,  che  tutti  parlalTero  di  Gesù  CriHo, 
e de’luoi  mi  fieri , ha  voluto  farci  intendere 
ch’elio  è l’oggetto  di  tutte  le  fante  Scritture, 

^ onde 
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onde  in  ogni  parte  delle  mcdefime  Io  cercafll- 
ino,  perfuafi,  che  , come  piu  volte  ripete 
s.  Agoftino  , dove  le  Scrittui'e  fono  chiare 
chiaramente  vi  fi  vede  Gesù  Grillo:  dov’eflc 
fono  ofcure,  folto  quella ^ofcurità  è nafcofo 
Gesù  Crifio  .Finalmente  con  metterci  davaiiti 
agli  occhi  per  mezzo  di  tutti  quelli  fuoi  Mini- 
ilri  le  copiofe  celelli  benedizioni  rifervate  alla 
fua  Chicfa  ha  voluto  eccitare  ne’nollri  cuori 
fcntimenti  di  viva  riconofcenza  pel  fcgnalato 
benefizio  fattoci  di  nafcere  nella  medefima; 
onde  (lelTimo  ad  elTa  fermamente  uniti,  di- 
portandoci verfo  la  medefima  da  veri , of- 
ièquiofi , e ubbidienti  figliuoli . Stiamo  adunr 
que  immobili  nella  Fede  della  Chiefa  cattolica 
attellata  da  tutti  i profetici  divini  oracoli  : 
teniamoci  flretti  a Gesù  Grillo,  fondatore  di 
clTa  Ghiefa , nollro  Gapo , c nollro  tutto  r in 
lui  riponiamo  tutta  la  nollra  fiducia  ; da  lui, 
e per  mezzo  di  lui  afpettiamo  ogni  bene- 
dizione, che  rendendoci  a lui  fedeli  e divoti 
nella  vita  prefente , ci  conduca  alfeterna  fe- 
licità nel  Gielo. 
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MALACHl’ APROFETA. 

Si  veda  la  fua  Vrofezìa, 

IL  nome  di  Malachia  in  ebraico  fignifica 
Angelo  i ovvero  "Profeta  del  Signore  t de- 
nominazione conveniente  a qualfivoglia  pro- 
feta . Quindi  è venuto , che  il  Profeta  , di 
cui  ora  prendiamo  a parlare  , da  alcuni  an- 
tichi Padri  della  Chiefa  è citato  fotto  il  no- 
me d'angelo  , V’è  anche  dato  chi  ha  credu- 
to col  nome  di  Malachia  indicarli  Esdra  ; e 
finalmente  Origene  ha  portato  opinione, 
ch’egli  foOFe  un  vero  Angelo  in  fembianza 
d’uomo,  nel  che  egli  è validamente  confuta- 
to da  s.  Girolamo . Ma  qualunque  fia  il  li- 
gnificato della  parola  Malachia , s’ha  da  te- 
nere , ch’egli  fu  un  uomo  come  gli  altri , e 
che  il  nome  fuo  fu  Malachia . £ fe  Mala- 
chia lignifica  Angelo  y il  Signore  difpofe, 
che  tal  nome  gli  folle  dato , perchè  egli 
doveva  elfere  da  lui  mandato , che  è Tifteffo 
che  sAngelo  yzd  annunziare  a’ Giudei  molte 
verità,  e vari  milkrj,  come  vedremo  in  ap* 
predo  . Egli  è nell’  ot^dine  de’ tempi  l’ultimo 
Profeta  dell’antico  Tellamento , di  cui  li  ab- 
biano fcrittc  le  profezie.  Egli  profetizzò  do- 
po Aggeo,  eZaccheria,  quando  la  fabbrica 
del  Tempio  era  già  finita  : e dal  vederli , che 
ei  riprende  nel  popolo  que’ medelimi  vizi, 
che  fon  ripreli  da  Neemia , s’ arguifee , che 
egli  efcrcitaCfe  il  fuo  profetico  miniltero  nel 
tempo , che  quello  grand’uomo  dimorala  in 
Gerufalemme  , venutovi  da  Sufa  con  tutte  le 
facoltà  dategli  dai  re  Artafcrfe  Longimano , 

co- 
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come  difTufamentc  fi  di(fe  nella  Vita  d’eiro 
Neeraia . Per  quanto  tempo  duraife  il  mini- 
fterio  di  Malachia , dove , quando , e come 
ei  finiffei  fuoi  giorni,  ci  è ignoto.  Nel  Mar- 
tirologio Komano  fi  fa  memoria  di  lui  ai  15. 
di  Gennaio . 

2.  Il  Profeta  comincia  la  fua  profezia  dal 
rim'proverare  a'Giudei  la  loro  ingratitudine 
verfo  Iddio,  e la  poca,  o piuttolto  nclTuna 
riconofcenza  loro  per  Pamore  particolare,  che 
aveva  loro  portato  , e che  in  tante  maniere 
aveva  loro  dimortrato.  Io  vi  ho  amati  (i), 
dice  il  Signore;  e voi  dite:  Dovè  l' amore y* 
che  ci  avete  portato}  Il  Signore  per  far  loro 
conofcere  la  parzialità  del  fuo  amore  per  elfi', 
fa  loro  confiderare  la  diverfa  maniera  , con 
cui  egli  ha  trattato  due  popoli,  tra’ quali 
pareva  fecondo  P umana  ragione  , eh’  eiTcr 
non  vi  doveflc  differenza  alcuna  . Onde  dice 
loro:  "Hpn  era  forfè  Efaù  fratello  di  Giacob- 
be } ed  io  amai  Giacobbe  , t odiai  Ejaù , e ri- 
ciuffi  le  fue  montagne  a una  Jolitudine  , e ab- 
bandonai ["eredità  fua  ai  dragoni  del  deferto  . 
Che  fe  C Idumea  dirà  : Siamo  flati  diflrutti  ; 
ma  torneremo  y erifloreremo  lenoflre  rovine  y 
ecco  quel  che  dice  il  Signore  degli  e f creiti  ; 
Cofloro  fabbricheranno  , e io  diflruggeròi  e 
faran  chiamati  regione  d'  empietà  , e popolo  , 
contro  cui  il  Signore  è sdegnato  in  eterno . Voi 
vedrete  ciò  con  gli  occhi  voflri , e direte  : Sia 
glorificato  il  Signore  nella  terra  d'Jfraele . Tale 
adunque  è il  difeorfo  , che  Iddio  fa  : Efaù  e 
Giacobbe  eran  due  fratelli , figliuoli  ambedue 
d'Àbramo , Da  Giacobbe  è venuto  il  popolo 

d’Is- 

(1)  Malach.  t. 
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d’ifraele,  daEfaù,  che  anche  Edom  fi  chia- 
mava, fon  venuti  gl’Idumei.  Neffuna «diffe- 
renza appariva  tra  quelU  due  popoli . £ pure 
Iddio  fcclfe  per  popol  fuo  Ifraelc,e  non  Edom. 
A Ifraele  diede  una  terra , nella  quale  fcor- 
reva  latte  , e mele  , abbondante  cioè  d'ogni 
forta  de" più  delizìofi  frutti.  A Efaù  diede 
paefi  afpri  e montuofi . 1 Giudei  trafportati 
in  ifchiavitù  tornati  erano  nel  paefe  loro , e 
avevan  rifabbricata  la  città  loro,  e il  loro 
Tempio . L’Idumea  all’incontro  rimaneva  fpo- 
polata,  c defèrta  , nè  mai  tornata  farebbe  nei 
fuo  primiero  llato . Mon  dobbiamo  lafciar 
d’avvertire,  che  nella  elezione  di  Giacobbe  , 
e nella  riprovazione  d’Efaù  il  Signore  volle 
rapprcfentare  la  gratuita  predefiinazionc  de- 
gli Eletti,  e la  riprovazione  degli  Prefciti , 
la  quale  fuppone  fempre  la  loro  colpa,  co- 
me ce  ne  afiìcura  s.  Paolo  (i)  : del  che  fi  par- 
lò già  nella  Vita  d’Ifacco . 

3.  Di  altri  graviffimi  difordini , e peccati 
è riprefo  il  popolo  dal  Profèta  . E primiera- 
mente riprende  i ricchi  del  difprezzo  che  fa- 
cevan  dc’poveri,  dicendo  (2)  : abbiamo 

forfè  noi  tutti  un  ifteffo  "Padre  ? 'bfon  è egli 
lo  ftejjo  unico  Iddio , che  ci  ha  creati  tutti  ? 
Perchè  adunque  ciafcun  di  noi  dijprezza  il  fuo 
fratello  , violando  il  patto  de  nofìri  padri  ì cioè 
la  Legge  di  Dio , che  sì  efpreffamente  co- 
manda l’amore  del  Proffimo.  Alcuni  però 
credono , che  qui  s’intenda  per  quel  Tatto 
la  legge  rifguardante  i matrimoni,  contro  la 
quale  i Giudei  gravemente  , e in  varie  manie- 
re peccavano.,  come  riftetfo  profeta  profeguc 

a di- 

. (cj  Rom,  g,  /r.  za.  ( z.)  Malach.  a.  io. 
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a dire  , primierainence  con  prender  in  mogli 
donne  (Iraniere.  ( difordine  con  . grande  zelo 
riprefo  eziandio  da  Neemia,  come  a lùo  luo- 
go fi  diflc . ) Secondariamente  con  ripudiare 
troppo  facilmente  le  mogli  prefe  nel  tempo 
della  loro  gioventù , per  dar  luogo  ad  altre 
di  maggior  avvenenza , o per  altro  motivo 
di  pafiìone  , edifiorto  . Perocché  febbene  la 
Legge  permetteffe  di  dare  il  libello  del  ri* 
'pudio;  e quantunque  Malachia  ancora  dica  (i): 
^ando  tu  abbi  in  odio  la  moglie , rimanda- 
la ; pure  è certo , che  quella  permilTionc  non 
era  data  a’Giudei  fe  nòn  per  la  durezza  del 
loro  cuore  y come  fi  ha  dal  Vangelo  (2) , e 
per  togliere  l’occafione  di  peggiori  eccelli  : 
onde  allorché  fe  ne  fervivano  non  erano  fcn- 
za  peccato  ; il  quale  era  anche  maggiore» 
fe  il  motivo  del  ripudio  era  l'odio  concepito 
contro  la  moglie  . E perciò  il  Profèta  dopo 
aver  detto  : ^ando  tu  abbi  in  bdio  la  mo- 
gliey  rimandala,  {oggìugne:  mariniquiti  copri- 
rà il  tuo  veflimento  , cioè  , farà  paleie  , e a tutti 
apparirà.  E conchiude  : Cuftodite  adunque  il  <vo- 
firo  fpirito,  e non  difprezzate  le  vollre  mogli . 
II  che  vuol  dire,  ch’ei  dovevano  confervare  per 
le  mogli  loro  l’affetto  dovuto  alle  medcfime,ef* 
fendo  con  efle  un  cuor  folo  , e un’anima  fola, nè 
dovevano  difprezzare  quelle  , che  erano  una 
parte  di  loro  llefli;  che  erano  fiate  create  dal  me- 
defimo  Iddio,  e animate  dallo  fielTo Joffio  divita, 
chel’uomo;  e che  finalmente  l’intenzione  di  Dio 
nell’infiituireil  matrimonio  altra  non  era  fiata» 
che  di  fare  ch’indi  nafeeOTe  una  /anta  pgliuo- 
lanza . 

Tom,  VI,  O o 4.  D’ai, 

(i)  Malach  z.  iz)  Matt,  6,  iS.  . 
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4.  D’altro graviffimo  peccato  Malachia  ri- 
prende i Giudei  , ed  è , ch’ei  befteminiavano 
contro  la  Provvidenza  di  Dio'.  Coloro  ne 
prendevano  occafionc  dal  vedere  , che  elfi , 
che  pur  erano  il  popolo  di  Dio  » fi  trovava- 
no nelle  angufiie,  c nella*  povertà,  mentre  i 
popoli  idolatri  godevano  pace  e abbondanza 
di  ricchezze  . Ecco  come  il  Profeta  in  quello 
propofito  parla-  di  que’Giudci  empj  e dislea- 
li. (i)  loi  avite,  egli  dice,  recato  affanno 
al  Signore  co'voffri  dijcorjì . Ma  voi  dite  : In 
che  gli  abbianì  noi  recato  affanno?  In  quejlo, 
che  voi  andate  dicendo  : Chiunque  fa  male , 
egli  e buono  negli  occhi  del  Signore,  e cojloro 
gii  Jono  accetti  : 0 fe  non  è cosi , quel  Dio  giu- 
Jto  dov’è  ? £ tornando  nuovamente  a ragiona- 
re di  sì  latta  empietà  il  Profeta  cosi  dice  (2)  : 
J voffri  difcorji  contro  di  me  hanno  prefo  for- 
za , dice  il  Signore . I^oi  dite  : Che  abbiam 
noi  detto  contro  di  voi  ? Voi  avete  detto  : Inva- 
no fi  ferve  a Dio . £ qual  vantaggio  abbiam 
noi  ricavato  dall' aver  ojfervato  i fuoicoman- 
damentit  e dall' aver  battuto  le  vie  malincono- 
fe  del  Dio  degli  eferciti  ? 7<{pi  dunque  di- 
rem beati  i juperbi , perchè  fanno  fortuna 
vivendo  da  empj:  e benché  tentino  Iddio , fc am- 
pano  da  ogni  pericolo.  Simile  pur  troppo,  al- 
meno in  parte,  a quello  è il  parlare  o il 
fentimento  di  ^utti  coloro , che  anche  nella 
Legge  evangelica  hanno  il  loro  cuore  attac- 
cato unicamente  a’beni  di  quella  Terra,  nè 
filtro  amano,  e apprezzano,  che  le  temporali  fe. 
Jicità.  Diverfo  all’incontro  è il  parlare  di  quel- 
li , che  temono  Iddio,  fegue  a dire  il  Pro- 
fe- 
to Malach.  z.  17.  (2)  Malach.  i.  13.  .e  fegg. 
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fcta  : e il  Signore  pone  mente  a quel  cFelJi  di- 
cono , e gli  aj'colta , e fa  fcrivere  dinanzi  a 
fe  un  libro  di  memoria  a favor  di  quei  che 

10  temono  , e che  hanno  nel  cuore  il  fuo  no- 
me , Ed  eglino  dice  il  Signore  degli  eferciti , 
nel  giorno  ch'io  agirò  ( cioè  farò  apparire  la 
mia  giuftizia)  jarannno  il  popol  mio,  e fa- 
rò benigno  con  efji , come  lo  è un  padre  con 
un  figliuolo  , che  lo  jerve  ■ Allora  quei,  che 
bellcmmiavano  contro  la  Provvidenza,  cam- 
bieranno linguaggio , e co«o/cer<2«wo  qual  dif- 
ferenza paffi  trai  giufio  e l'empio  , e tra  chi 
ferve  Iddio  e chi  noi  ferve . 

5.  Siccome  Iddio  punirà  i mormorato- 
ri contro  la  fua  Provvidenza;  così  parimen- 
te galligherà  i malefici  (1) , gli  adulteri , gli 
fpergiuri  .quei  che  fraudano  la  mercede  degli 
operai , gli  oppreffori  delle  vedove , de’pu- 
pilli,  e de'Forefiieri . Per  tante  iniquità  i fi- 
gliuoli di  Giacobbe  avrebbon  meritato  d’ef- 
lere  dilirutti  ; ma  non  l’crano  fiati , perché 

11  Signore  era  fedele  nel  mantener  le  pro- 
mefle  fatte  ad  Abramo,  a Ifacco , a Gia- 
cobbe. Terchò  io  (fono  parole  in  bocca  di 
Dio)  fono  il  Signore,  e non  mi  muto,  perciò 
voi  figliuoli  di  Giacobbe  non  fiete  fiati  con- 
fumi . E quantunque  fino  dal  tempo  de'padri 
loro  eglino  dilungati  fi  foffero  dalle  leggi  del 
Signore , e non  Te  aveffero  ojfervate  ; pure  il 
Signore  degli  eferciti  gl’invita  a penitenza , c 
dice  loro  ; Tornate  a me , e io  tornerò  a voi» 
Eglino  erano  particolarmente  rei  di  non  aver 
pagato  le  decime  e le  primizie,  il  che  era 

Q O 2 fi* 

(ij  Malach.  3.  s.  e ftgg. 
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da  Dio  riguardato  cofne  un  furto  fatto  a fe; 
c per  queiìo  Iddio  gli  aveva  puniti  con  la 
carelHa . Ma^  fcguita  il  Signore  a dite,  portai 
te  tutte  le  decime  ne'  mici  granai , e flavi 
nella  mia  caja  di  che  nudrire  i miei  minìdri  : 
e fate  prova  di  me  » dice  il  Signore , e vedre- 
te fe  io  non  aprirò  le  cataratte  del  cielot  e fe  non 
vcrferò  jòpradivoi  benedizione  in  abbondan- 
za. E in  favor  vofiro  io  fgriderò  gfinfetti^ 
che  divorano  i vofiri  frutti , nè  efjt  più  li  di- 
voreranno y e ue'voftri  campi  non  fard  vigna 
Aerile . Le  nazioni  tutte  vi  chiameranno  bea- 
ti', perocché  il  voflro  fard  un  paefe  invidiabi^ 
le,  dice  il  Signore  degli  efcrcni.  Non  vi  può 
cffer  dubbio,  che  Iddio  non  abbia  egualmen- 
te a grado  il  foccorfo,  che  fi  dà  ai  mini- 
firi  della  fua  Chiefapel  convenevole  loro  fo- 
Hentamento,  c che  non  fia  per  ricompenfa- 
rc  , le  non  co’beni  temporali,  che  fono  di 

fjoco,  o di  neffun  pregio,  certamente  con 
e fpirituali  ed  eterne  benedizioni,  coloro,  che 
con  le  facoltà  loro  contribuifeono  al  man- 
tenimento delle  perfonc  addette  al  fervigio  di 
Dio;  ficcome  all’incontro  non  lafccrà  di  punire 
o in  quella , o nell’altra  vita  chi  mai  toglief- 
fe  alla  fua  Chiefa  quel  che  le  appartiene  . 

•6.  Sono  parimente  oggetto  de’ rimproveri 
del  Profeta  i Sacerdoti , a'quali  particolarmen- 
te egli  applica  le  (eguenti  parole , le  quali  per 
altro  a giuda  ragione  convenivano  eziandio 
a tutto  Ifraele , come  convengono  anche  più 
a’Criftiani . Il  figliuolo  (i) , dice  Iddio , onora 
il  padre,  e il  fervidore  il  fuo  padrone  : fe  dunque 
io  fon  padre,  dov'è  Sonore,  che  m'è  dovuto-, 

e 

<i)  Malach.  1.  6.  t fegg. 
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t Je  fono  il  Signore , dov'e  il  timore , che  mi 
fi  dee  i dice  il  Signore  degli  efercitiì  "Parlò 
a voiiO  Sacerdoti,  che  difprezzate  il  mio  T^omei 
e poi  dite  : In  che  abbiam  noi  difprezzato  il 
vofiro  Ifomeì  Voi  offerite  fui  mio  altare  un 
pane  immondo  { cioè  vittime , e obblazioni 
immonde  ) , e poi  dite  : In  che  v' abbiam  noi 
contaminato  ? In  ciò  che  voi  dite  : La  tnenfa 
dei  Signore  è avvilita.  J^onè  forfe  cofa  mal 
fatta , fe  voi  offerite  un  animale  cieco  ? £ T^oit 
è parimente  male , fe  ne  offerite  uno  zoppo  , 

0 mal  [ano  ? Offeritelo  a chi  vi  governa,  eve^ 
drete  fe  gli  fard  grato , e fe  v^accoglierd  bc-‘ 
nignamente , Come  dunque  offerite  al  Signore 
una  cofa , che  non  arJirelle  d’offerire  a un 
ragguardevole  perfonaggio^Non  è egli  quello 
undifprezzo,  che  fate  del  Nome  mio?  Cosi 
pure  era  un  difprezzare  Iddio  il  dire , che  il 
fuo  Altare  era  avvilito,  onde  ne  inferivano , 
che  più  non  convcniffe  aver  que’riguardi  ,che 
prima  s’avevano , circa  la  qualità  delle  vit- 
time , che. vi  fi  offerivano.  Ma  il  Signore 
dichiara  maledetto  quel  frodolento , che  avendo 
nel  fuo  gregge  un  animale  fenza  difetto  , e 
avendo  fatto  un  voto , ne  offerifee^  uno  malato 
( ovvero  difettofo  ) al  Signore;  perocché , dice 
il  Signore  degli  eferciti , io  fono  un  granile» 
e il  7{pme  mio  è tremendo  tra  le  nazioni.  Si 
protetta  pertanto  Iddio , che  non  accetterebbe  ' 
piA  dalle  mani  loro  alcun  dono , Perocché  » 
ei  foggiugne , da  Levante  a Ponente  è grande 
il  mio  nome  tra  le  genti , e in  ogni  luogo  fi 
f agri  fica , e fi  offerijce  al  nome  mio  un  oblazione 
monda  , perchè  grande  è il  nome  mio  tra  le 
genti  i dice  il  Signore  degli . eferciti  • ■ i 

O o 3 7,  Noft 
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7.  Non  fi  poteva  con  più  chiarezza  predire 
il  Sagrifizio  eucarifiico  della  nuova  Legge; 
SagriHzio  che  doveva  follituirfi  a tutti  i fa< 
grifìzj  deir  antica  Legge , i quali  altro  non 
facevano  che  figurarlo , e che  però  dovevan 
cefiare , acciocché  l’ombra  delle  luogo  alia 
Verità;  Sagrifizio  che  fi  offerifce  in  ogni  luogo 
in  tutta  quanta  la  terra  : Sagrifizio  di  obla- 
zione veramente  monda»  perchè  è riiklfo  €c- 
sù  Grillo  Dio  e uomo,  Agnello  immacolato» 
che  già  fi  offerì  con  lo  fpargimento  di  tutto 
il  fuo  prcziofo  {angue  fulfaltare  della  Croce 
fui  monte  Calvario,  e che  fenza  fpargimento 
di  fangue  fi  offre  nuovamente  ogni  giorno 
fopra  de’nollri  altari . Egli  è anche  da  olfer- 
varc,cf-e  la  parola  ebraica,  che  è tradotta 
Oblazione  Monda , fignifica  propriamente  le 
oblazioni  di  grano  , di  farina  , di  pane , e 
di  vino  , che  fi  facevano  fopra  l’Altare  , onde 
viene  a più  chiaramente  dinotare  il  pane  e 
il  vino,  che  è la  materia  della  confecrazione 
del  Corpo , e del  Sangue  del  Signore . Ma 
quanto  più  pura  c fanta  è queiìa  vittima, 
che  fi  offerifce  al  Signore , tanto  più  mondo 
dee  eCfere  chi  la  offerifce . E farebbe , come 
dice  s.  Girolamo  fu  quello  luogo  del  Profeta, 
un  difonorare  il  pane,  cioè  il  Corpo  di  Grido, 
Paccodarfi  indegnamente  al  fagro  Altare,  e 
il  bere  con  impura  cofcienza  quel  puri  {fimo 
fangue  : farebbe  un  dire  , fe  non  colle  parole, 
il  che  neffuno  ardifce , certamente  co’fatti  : 
La  menja  del  Signore  è avvilita,  h quindi  ne 
Verrebbero  da  Dio  rimproveri  più  amari , e 
minacce  più  terribili  di  quelle , ch’ei  fa  per 
bocca  di  Malachia  a que'Sacerdoti , che  con- 
ta- 
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taminavano  i fagrifìzj , e avvilivano  il  fuo 
Altare . 

8.  Ecco  i gallighijche  Iddio  minaccia  a’quc’ 
Sacerdoti  infedeli . ^ voi  o Sacerdoti  ( fono, 
le  parole  della  Profezia  ) (i)  è quefla  intima- 
zione . Se  non  vorrete  afcoltare , e non  vor- 
rete mettervi  in  cuore  di  dar  gloria  al  mio 
nome  , dice  il  Signore  degli  ejerciti , io  vi  man^ 
derò  la  miferiat  e maledirò  le  vofire  benedi- 
zioni ( cioè  i volìri  beni  che  o non  vi  da- 
ranno alcun  frutto,  o vi  faran  tolti  ), /e 
Udirò , perchè  non  vi  fìete  pofte  in  cuore  le 
mie  parole  i che  vi  prclcrivevano  le  qualità,, 
e la  forma  dc’fagrifizj.  Vi  getterò  in  legno 
del  mio  difgullo  U [palla  delle  vittime , che. 
a voi  appartiene,  e vi  butterò  in  faccia  lo  jierco 
delle  vofire  folennìtài  le  quali  faranno  per  me 
come  tante  immondezze,  e voi  andrete  [perfì 
con  ejje(hrete  da  me  rigettati  come  griramondi 
voUri  fagrifizj . )£  conofeeretet  che  io  v'aveva 
fatto  quefìo  comandamento , acciocché  fermo 
rimanejfe  il  patto  da  me  fatto  con  Levi  t dice 
il  Signore  degli  eferciti.  (^efto  patto  , ovvero  ' 
quell’alleanza  con  la  Tribù  di  Levi  era,  che 
confcrvato  li  farebbe  per  ferapre  in  ella  il 
Sacerdozio  nella  difeendenza  d’Aronne,  e nel- 
le altre  famiglie  il  fagro  minillcrio  , fc  li  folle 
da  loro  olTervato  quanto  Iddio  medelirao  ave- 
va preferitto  in  ordine  ai  fuo  fervigio.  Ma 
non  adempiendo  clli  quella  condizione,  tutto 
avrebbon  perduto . Il  mio  patto  con  Levi , 
fegue  a dire  il  Signore,/»  di  vita,  e di  pace, 
gli  promifi  vita  felice  nel  tempo,  e nell’eteré 
nità,  e copia  di  beni  temporali,  e fpirituali, 

O o 4 . .gli 

(i)  Malach,  2. 
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gli  diedi  il  mio  timore  , quel  timor  fanto  , per 
cui  foflc  pieno  di  rifpetto  verfo  di  me  T e 
ben  fi  guardafle  dalToffendermi  , ed  egli  mi 
temè  , e tremava  al  mio  nome.  La  legge  della 
verità  fu  nella  fua  bocca  y nè  la  menzogna  fi 
trovò  falle  fue  labbra  : ei  camminò  meco  nella 
pace  y € nell  equitd  ( confervò  la  paccy  c 
usò  equità  co  proflìmi , come  io  voglio  ) ; e 
molti  ritrajje  dall' iniquitd.Verocchè  le  labbra 
del  facerdote  faranno  depofitarie  della  fetenza  y 
e dalla  bocca  di  lui  s' imparerà  la  legge  ; per, 
ciocché  egli  i r Angelo  ( cioè  il  Meffo , o 
I Ambafeiadore  ) del  Signore  degli  eferciti, 
p.  Se  tale  fu  l’ alleanza  fatta  da  Dio  con 
Levi , e fe  tali  eflcr  dovevano  i Sacerdoti 
deir  antica  Legge,  chi  dubiterà,  che  tutto 
ciò  a più  forte  ragione  non  convenga  a’Sa- 
cerdoti  di  Gesù  Grillo,  de'quali  erano  quelli 
folamente  la  .figura  ? L’alleanza  fatta  da  Dio 
con  loro  è fenz’alcun  dubbio  alleanza  di  vita 
e di  pace , perocché  s' eglino  faranno  fedeli 
nel  loro  roinillcro,  il  Signore  darà  loro  non 
beni  temporali , che  non  fono  oggetto  delle 
proraeffe  evangeliche , ma  grazie  , e confo- 
lazioni  fpirituali , quella  pace  , che  forpaffa 
ogni  penfiero,  e la  ineffabile  gloria  del  Paradi- 
io , la  quale  comprende  ogni  forta  di  vero 
bene . La  Legge  della  verità  dee  effere  nella 
bocca  loro  , dovendo  effi  infegnare  la  verità, 
foficnere  la  verità  , difender  la  verità , fenza 
mai  nafconderla , o comecheflia  mafcherarla, 
per  umano  rifpetto  , o per  loro  privato  in- 
tereffe  ; perocché  farebbe  quefta  una  vergo- 
gnofa  menzogna , la  quale  non  ha  mai  da  effere 
falle  loto  labbra  . Debbono  effere  miniflri  di 

pa- 
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pacC}  confervandola,  e prompvendola  dov’cCfa 
regna  ,c  procacciandola  con  ogni  mezzo  dov’ 
e£fa  non  fia  ; c T equità , la  difcrezionc  , la 
piacevolezza  y ha  da  comparire  nella  condotta 
loro  riguardo  ai  proffimi , guardandoli  non 
■folamentc  dall’aggravarc  alcuno , ma  eziandio' 
dal  trattare  gli  affari  loro  fecondo  il  fommo 
rigore  della  giullizia . Hanno  da  procurare 
con  le  inllruzioni»  con  le  efortazioni>  col  buon 
efempio  , e con  le  orazioni , di  ricondurre 
quanti  più  potTono  fui  diritto  fentiero,e  fulla 
llrada  della  falute.  La  fetenza  delle  divine 
Scritture,  nelle  quali  fi  contiene  la  legge  di 
Dio  , ha  da  elTcre  in  loro  , onde  polfano  in» 
fognarla  a chi  vuole  apprenderla  ; perciocché 
èglino  fono  ^Ambajeiadori  di  Gesti  Crifio  y ai 
quali  perciò  s’appartiene  d'elTere  bene  inllruiti- 
degli  ordini  fuoi , e della  fua  volontà.  Dal 
che  anche  apparifee  quali  fieno  i maeftri  delle 
verità  della  Religione  sì  in  ordine  alla  Fede» 
come  anche  riguardo  a’coilumi . 

IO.  Ma  il  Signore  rimprovera  a’  Sacerdoti 
Levitici  , che  erano  ufeiti  di  Jìrada , che  a 
moltiffimi  erano  fiati  di  fcandolo  a ‘tiolare  la 
Legge  y e che  annullato  avevano  il  patto  di 
Levi . "Perciò  y fegue  a dire  il  Signore  yficcome 
voi  non  avete  feguitato  le  mie  vie , e trattan- 
doli della  Legge , avete  fatta  acccttazione  di 
per/o»e,  avendo  nel  l’interpretarla , e ncirefc- 
guirla , avuto  piuttofio  riguardo  alla  qualità 
delle  perfone  , che  alla  precifa  determi  nazione 
e al  vero  fpirito  della  medefima  Legge; 
cosi  io  pure  vi  ho  rendati  spregevoli , t abbietti 
a tutti  i popoli,  I mtniftri  della  Ch  iefa fono., 
come  il  Vangelo  li  chiama  , il  Sale  della  Terra» 

.dei 
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del  quale  ficcomc  fi  ticn  conto  finattantochè 
cfib  conferva  la  fua  virtù,  così  è gettato  via 
e calpefiato  si  toiìo,  che  ha  perduta  la  fua 
attività.  Pur  troppo  il  Mondo  tratta  i fagri 
miniilri  come  cflil  trattano  il  loro  miniftero. 
Finattantochè  ei  mantengono  il  loro  grado  ; 
che  danno  lontani  dagli  affari  del  fecole  ; che 
conducono  una  vita  efemplare  e virtuofa  ; che 
fono  cfatti  nciraderapiere  i doveri  del  loro 
fiato;  fono  onorati,  e rilpcttati . Ma  s’eglino 
fi  danno  a una  vita  mondana  ; fe  altro  non 
ìfpirano  che  vanità  , ambizione  , avarizia  ; fe 
fi  avvilifcono  in  impieghi  difdicevoli  al  loro 
carattere  ; fe  nelfuna  cofa  più  firapazzano  che 
il  fervizio  di  Dio,  e della  Chiefa  r che  cofa 
hanno  da  afpettarfi,  fc  non  che  divenire  lo 
(cherno,e rabbiezìoné  degli  uomini? Faranno 
afiai  male  coloro,  che  gli  fcherniranno  , e gli 
avviliranno,  perciocché  l’ufizio  loro,  e il  loro 
carattere  è fempre  degno  di  rifpetto,  e d’ono- 
re , qualunque  fieno  i collumi  di  chi  lo  porta: 
ma  pur  troppo  il  comune  degli  uomini  non 
s’adatta  a fare  quella  precifione  , quantunque 
giuda  , c conforme  alle  mafiìme  della  Reli- 
gione, 

II.  Il  Media  però  venendo  al  Mondo,  non 
lafcerà  di  mondare  i fuoi  Miniilri,  onde  il 
Sagrifizio , che  offeriranno  al  Signore , gli 
farà  accetto  eziandio  in  riguardo  delle  loro 
difpofizioni . Parla  dunque  Malachia  (i)  della 
venuta  del  Media  al  Mondo  , e degli  effetti 
ch’cda  produrrebbe  in  ordine  al  purificare 
i fuoi  Minidri.  Ma  prima  egli  annunziala 
venuta  del  fanto  Precurfore,  dicendo  in  nome 

di 
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di  Dio  ; Ecco  ch'io  mando  Vangelo  mìo , il 
quale  preparerà  la  firada  innanzi  a me.  Nè 
lì  può  dubitare  , che  tati  parole  non  s’abbiano 
da  intendere  di  s.  Giovanni  Batitta  , perocché 
Gesù  Grillo  a lui  le  applica  nel  Vangelo  (i) . 
Ed  egli  è detto  .Angelo  perchè  tal  vocabolo 
fi  conviene  a chiunque  è mandato  da  Dio  » 
onde  all’  illelfo  MelTia  fi  dà  talvolta  quello 
titolo,  come  nelle  leguenti  parole  del  mc- 
defimo  Profeta:  il  quale  alla  predizione  della 
venuta  del  Precurlore  immantipcnte  foggia- 
gne  : E j'ubito  vdrrà  al  fuo  Tempio  ( che  è 
il  Tempio  di  Gerufa.cmme  ) il  Dominatore 
da  voi  cercato  , e l'  .Angelo  del  Tefiamenta 
( cioè  il  Mandato  da  Dio  a effere  il  Media- 
tore della  nuova  Alleanza  ) (Ì4 ‘fo/  defidcrato. 
Eccolo  i dice  il  Signore  degli  eferciti . Venne 
il  Melfia  nel  Tempio  fuo , perchè  egli  era  Dio: 
vi  venne  quando  vi  fu  prtfentato  bambino; 
quando  vi  predicò,  quando  vi  fece  miracoli, 
c intervenne  alle  felle  , che  vi  fi  celebravano, 
fecondo  il  prefcriito  delia  Legge  . I Giudei 
allora  l’afpettavano  , e lo  defideravano,  giuda 
r annunzio  de’  precedenti  Profeti  : nè  quella 
Profezia  ha  potuto  verificarli  dopo  la  dillru* 
zione  di  quel  Tempio  feguita  a' tempi  di  Tito, 
e di  Vcfpafiano:  Or  chi  potrà  y fegue  a dire 
Malachia  , penfare  al  porno  della  Jua  venutaf 
e chi  potrà  flare  a mirarlo  ? Benché  la  prima 
venuta  di  G.  C.  al  Mondo  fia  data  una  venuta 
tutta  d’amore  ; pure  il  penfiero  di  un  Dio  , 
che  s*è  fatto  uomo  per  redimere  gli  uomini; 
che  s’è  abbacato  per  innalzare  gli  abietti  ; che 
è morto  per  dar  la  vita  a’  rei  della  morte 
eterna  , forpalTa  la  capacità  della  mente  uma- 
0)  Matt.  ta,  IO.  ~ 
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na,  nè  v’ha  chi  poffa  comprendere  la  profon- 
dità di  un  si  fublime  mifierio . 

11.  Egli  fard  t profeguc  il  Profeta  , cowc 
un  fuoco  , che  fonde  i metalli , e come  C er. 
ba  de"  purgatori  de' panni . Ei  federa  come  uo' 
ino  che  fa  fondere  , e purga  f argento  , e pu- 
rificherà i figliuoli  di  Levi , e gli  affinerà  co- 
me  r oro , e come  l'argento  ; ed  eglino  offeriran- 
no al  Signore  fagrifizj  nella  giuflizia  : e il  Sa- 
grìfizio  di  Giuda  , e di  Gerufalemme  farà  ac- 
cetto al  Signore , come  a'  di  antichi , e come 
negli  anni  di  prima  ^ Gesù  Grillo  , che , co- 
me s'è  detto  , era  il  Mandato  da  Dio  per  con- 
trarre la  nuova  alleanza  per  mezzo  del  Tuo 
fangue , doveva  altreSl  (labi lire  nella  fua  Ghie- 
fa  un  nuovo  Sagrilizio  , che  tenelfe  luogo  di 
tutti  i fagrifìzi  dell’  antica  legge  , onde  il 
Profeta  qui  fa  vedere , che  una  delle  prin- 
cipali opere  d’eCfo  G.  C.  fopra  la  Terra  fa- 
rebbe Hata  quella  di  prepararli  de’  minillri  di 
quello  Sacrifizio. Si  dice  adunque,  ch’egli 
purificherai  figliuoli  di  Levile  vuol  dire  i 
Sacerdoti , de’  quali  i figliuoli  di  Levi  erano 
la  figura , liccome  per  Giuda  e Gerufalemme 
s’ intende  la  Chiefa . Egli  purificherà  quelli 
Sacerdoti,  e generalmente  tutti  i Grilliani, 
i quali  in  qualche  modo  partecipano  del  fuo 
reale  Sacerdozio,  come ù purifica  foro  e Car* 
genio  per  mezzo  del  fuoco,  di  quel  fuoco, 
eh’  egli  è venuto  a portare  in  terra , cioè  il 
fuoco  del  fuo  amore . Quello  è il  fuoco  , che 
purifica  l’anima  da  tutte  le  viziofe  affezioni 
terrene , nella  maniera  che  il  fuoco  materiale 
fepara  da’  metalli  quanto  v’  è d’ impuro  , c 
come  l’ erba  de’  purgatori  de’  panni  toglie 
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ogni  macchia  da’panni , ch’ei  prendono  a pur- 
gare , Si  dice , che  l’ ifteffo  Gesù  Criho  è 
queflo  fuoco , e qudferba , thè  purifica , per- 
chè egli  è Iddio  , e Dio , dice  s.  Giovanni  (i), 
è Carità  , ovvero  anche  perchè  egli  d’ altro  ' 
non  s’è  fervito , che  di  fc  lleffo  , del  fuo  San- 
gue cioè,  e del  fuo  Spirito  per  purificare  le 
anime . E cosi  il  Sagrifizio  di  Giuda  e di  Ge* 
rujalemmet  che  vuol  dire  della  Chiefa , farà 
accetto  al  Signore  non  folamentc  per  la  Vit- 
tima, che  gli  fi  offerifee,  la  quale  non  può 
non  elfergli  gratiflìma , ma  anche  per  la  mon- 
dezza e lanrità  de’minillri , che  l’ofFeriranno , 
come  fino  da’  primi  tempi  gli  furon  grati  i 
fagrifizj  offertigli  dal  giullo  Abele  , dal  pa- 
triarca Abramo  , e dal  fommo  Sacerdote  Mei- 
chifedec,  fagrifizj,  che  tutti  figuravano  il  Sa- 
grifizio di  G.  C. 

ij.  Il  Signore  aveva  già  detto  per  bocca 
di  Malachia,  che  verrebbe  il  giorno , in  cui 
egli  farebbe  apparire  qual  differenza  pajjì  trai 
giu/io  e r empio , e tra  chi  ferve  Iddio  , e chi 
noi  ferve  (2;  , Ora  qui  egli  parla  di  quello 
giorno,  c dice  (3)  ; Eccorche  viene  quel  giorno 
jimilc  a una  fornace  ardente  ; e tutti  i fuperbì, 

€ tutti  gli  empi  faranno  come  ftoppia  : quel 
giorno  che  viene  li  divamperà  , talché  non  la- 
feerd  loro  nè  radice , né  germoglio  . Ma  per 
voi,  che  temete  il  mio  iqpme  , ji  leverà  il  So> 
le  di  giufiizia , e fatto  le  ale  fue  troverete  fa- 
iute  , e ufeirete  fuori  faltellando  come  vitelli  v 
d' armento . £ calpeflerete  gli  empi , allorché 
faran  divenuti  cenere  folto  la  pianta  de'voflri 
piedi  nel  giorno  , che  io  opererò  , dice  il  Si- 

gno- 

ix)  Jo.  4..  26.  ( z)  Vedi  fopra  n.  4,  (3) Malach. 
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gnore  degli  efcrciti . Fjcordatevì  della  legge  di 
Mosò  mio  jer^o  , iritimatagU  da  me  fulì  Oreò 
per  tutto  [p  aele  eó' miei  precetti , e comanda- 
menti . Siccome  queita  Profeta  aveva  pre- 
detto, che  un  Precurfore  ( cioè  s.  Giovanni 
Batida  ) prevenuta  avrebbe  la  prima  venuta 
del  Figliuolo  di  Dio,  per  difporre  i Giudei 
a riceverlo  credendo  in  lui  ; cosi  egli  parimen- 
te predice , che  Elia  precorrerebbe  la  di  lui 
feconda  venuta  , con  le  feguenti  precife  paro- 
le : Ecco  che  io  manderò  a 'i'oi  il  profeta  Elia 
prima  che  venga  il  giorno  grande  e fpavente- 
V ole  dei  Signore',  ed  egli  riunirà  il  cuore  de' 
padri  coioro  figliuoli  , e il  cuor  de'  figliuoli 
co'  padri  loro , per  tema  che  venendo  io  non 
percuota  con  l anatema  la  Terra  . Le  quali  pa- 
role fono  Hate  da  noi  riferite  eziandio  nella 
Vita  d’Elia,  dove  s’è  detto  qual  farà,  fecon- 
do quella  profezia  , Tulìzio  d’  Elia  riguardo 
agli  Ebrei,  i quali  per  la  fua  predicazione  ab- 
bracciando la  Fede  in  Gesù  Grillo  verranno 
a riunirli  co’loro  Padri , che  fono  i Patriar- 
chi , i quali  per  la  medelima  Fede  piacquero  a 
Dio,  e ottennero  la  vita  eterna. 

14.  Noi  intanto  vediamo  nelle  parole  di 
Malachia  riferite  qui  fopra  il  punto,  che  fe- 
parerà  i cattivi  da’buoni,  e qual  terribile  dif- 
ferenza p.ilTerà  tra  gli  uni  e gli  altri . Il  gior- 
no della  totale  eterna  feparazione  de’ buoni 
da’cattivi  farà  il  giorno  del  finale  Giudizio. 
Farà  quel  giorno  un  giorno  di  fuoco;  farà 
come  un’avampantc  fornace , bene  rapprefen- 
tata  da  quella  di  Babilonia  , nella  quale  get- 
tati furono  Anania,  Azaria,  cMifaele.  Men- 
tre quelle  fiamme  divamparono  i miniilri  di 

Na- 
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Nabucodonofor,  che  fomrainilìravan  nuova 
materia  di  maggior  fuoco,  furono  per  quc’ 
tre  giovani , che  vi  ftavan  nel  mezzo,  come 
una  dolce  rugiada , e come  un  frcfco  e foave 
venticello.  Cosi  quel  giorno  farà  come  un 
fuoco,  che  divorerà  tutti  i peccatori  morti 
impenitenti , condannandoli  tutti  alle  fiam- 
me ineftinguibili  deU’inferno  , per  andarvi  in 
corpo  e in  anima  per  tutta  rctcrnità  fenz’om- 
bra  di  fperanza  , che  i loro  mali  fieno  per 
aver  mai  alleggerimento  alcuno  , come  non 
v’è  fperanza , che  ripullular  poflfa  una  pian- 
ta, di  cui  fia  fiata  aria  la  radice  , e cunfuma- 
to  ogni  germoglio.  All’incontro  quell’ illetfo 
giorno  farà  per  tutti  i buoni  , che  fon  viiTuti 
e morti  nel  timor  fanto di  Dio,  un  giorno  di 
confolazione , e di  giubbilo.  Gesù  Grillo  il 
Sole  di  giuflizia  li  raiferenerà  collo  fplendorc 
della  fua  gloria  5 jotto  le  fue  ale  troveranno 
la  falute  , l’efcnzione  d’ogni  male , il  godi- 
mento d’ogni  bene  ; fiando  a lui  uniti  come 
membra  al  loro  capo  , e partecipi  della  fua 
flelTa  felicità  . Fefieggianti  e giulivi  ufciranno 
da’loro  fepolcri  incontro  al  loro  Liberatore; 
e collocati  nel  regno  della  pace,  pieni  di  ri- 
conofcenza  per  la  mifericordia  infinita  ufata 
loro  da  Dio  , vedranno  il  fupplizio  degli  em- 
pi, i quali  faranno  fotto  de’loro  piedi  nello 
fiato  il  più  vile,  il  più  abbietto,  il  più  mi- 
ferabile  , che  maipoffa  darli . O forte  invidia, 
bile  de'Giufii  ! Chi  non  vorrebbe  allora  ede- 
re di  quello  numero  ? Ma  per  eflerlo  conviene 
ricordarli  della  Legge  di  Dio  , cioè  fiudiar- 
I2,  meditarla  , amarla  , e metterla  in  pratica . 
Del  refto  il  giorno  del  Giudizio , del  quale 

tan- 
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tanto  hanno  parlato  i Profeti  » c gli  altri  libri 
divini  dell'antico  , e del  nuovo Teflamento , 
è y diciam  così , il  punto  di  veduta  , fotto  del 
quale  s'hanno  a mirare  tutte  le  cofe  di  queifo 
Mondo  per  vederle  al  giufto  lume  loro , c 
per  giudicarne  fecondo  la  verità  .Tutto  ciò, 
che  in  quel  giorno  farà  dal  l’eterno  Giudice 
approvato  e premiato  , è buono  , pregevole, 
e dcCderabilc:  e tutto  ciò  al  rincontro , che 
vi  farà  difapprovato  e punito,  è cattivo  , da 
difprezzarfi , da  fuggirfi . Tutte  le  mire  noftre 
pertanto  hanno  da  elfere  indirizzate  a quefto 
icopo , di  guadagnarci  col  divino  ajuto , e 
pe'meriti  del  holtro  Signor  Gesù  Grillo  , la 
forte,  che  in  quel  giorno  avranno  i Giudi, 
e a fcanfare  l'orribile  fciagura,che  allora 
finirà  di  piombare  fopra  de’malvagi  morti  nel 
loro  peccato  . Ad  infpirare  nel  cuore  de’Fe- 
deli  sì  fatta  maffima  , e id  eccitargli  a met- 
terla in  pratica  è indirizzata  tutta  quefV  Ope- 
ra . Si  degni  il  Signore  per  effetto  della  fua 
infinita  mifericordia  d'accompagnare  con  la 
fua  potente  grazia  le  verità,  che  in  effa  li 
contengono,  ond’effe fruttifichino  ncU'animo 
di  chiunque  le  leggerà.  Io  non  lafcerò  di 
pregarne  illantemente  il  Padre  delle  miferi-' 
cordic  ; ficcome  vivamente  bramo , che  il 

E io  Lettore  moffo  dalla  fua  carità  chiegga  a 
>io  la’  grazia , che  la  fatica  qualunque  ella 
fìafi , che  io  ho  fatta  per  la  falute  altrui, 
non  fia  inutile  per  me  : ne  cum  aliis  pradica- 
verini  ipje  reprobus  ejjiciar  (i)  • 

(/)  I.  Cor.  rj. 

F17{E  DEL  TOMO  SESTO  r 


Digitized  by  Google 


INDICE  GENERALE 

DELLE  COSE  PIU’  IMPORTANTI. 


Il  numero  Romano  indica  il  Tomo:  degli  altri 
due  numeri  il  primo  indica  la  pagina,  il 
fecondo  il  paragrafo . 


jBacuc  Trofeta  , fecondo  molli  queir  ideffoy 
che  fu  trajportato  dalla  Giudea  in  Ba~-^ 
bilonia  a recar  de'  cibi  a Danitle  pojìo  nel- 
la foffa  de’ leoni , y,i22.  aS.f/.  375.  i./«e 

% querele  contro  le  Jcelleratezze  , e iniquità 
del  popolo  di  Giuda  , a cui  perciò  fovrafia 
V eccidio  per  parte  de'Caldei.  ^j6. 2.  Ji  duo- 
le , e fi  mara'iiglia  come  il  pepi  lo  di  Giuda 
debba  efjer  punito  per  mano  di  un  popolo 
idolatra.  378.3.  Iddio  ^ da  cui  appettava 
la  rifpofia  , gli  comanda  , che  Jcri-va  'una 
•viftone  , e ne  appetti  l'evento  . 379.4.  e gli 
dejcrive  la  diflruzionc  di  Babilonia  , effetto 
delle  jue  enormi  Jcelleratezze . 5.  il 

profeta  fi  rivolge  al  Signore  eon  un  Canti- 
co ^ in  cui  lo  prega  a conper vare  il  Juo  po. 
polo,  rammentando  le  opere  prodigioje  da  Dio 
operate  a favor  del  medejimo , e a difiru- 
zion  de' fuoi  nemici . 382.6. 

.Abdemelec  Etìope  , ottenuta  la  permifjìone  dal 
re  Scdecia , efirae  dalla  cifierna  il  profeta 
Gerem/a.JF.  475.  2j.dacui  perciò  ferite  pre- 
dizioni in  fuo  favore,  ivi. 

.Abdia  maggiordomo  d'.Acabbo  , nàfeonde,  e 
fofienta  i profeti  del  Signore  perfeguitati  da 
Gezabele  , IV.  21.  13.  s incontra  col  profe- 
Tom.  VU  ■ P p ta 
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ta  EliUi  erìferijce  la  di  Ini  venuta  ad 
cabbo  . 21.  1^.- 

^bdla  profeta  predice  V ultimo  eccidio  degl* 
Jdumei  dorifori  ,ejperfecutori  de' Giudei  loro 
fratelli , i quali  fi  vendicheranno  de'lor  nc’ 
mici , e faranno  ampie  conquifle . VI,  |4p. 
2.  e fegg.  cofa  quefte prefiguraffero  , 552.4. 
xAbele  paflore,  I.  45.  1.  fon  gradite  a Dio  le 
fue  offerte  . 44,  3.  f fegg.  è uìcifo  dal  fuo 
fratello  Caino.  52.  p.  d figura  di  G,  C, 
.Abefan  Giudice  i'Ifraele,  //.  454*4. 

.Abia  Juccede  a ^pboamo  fuo  padre  nel  regno 
di  Giuda.  111.  4po.  i.  Difcorfo  t che  fece 
agl'ljraeliti  nell' attaccar  refercito  di  Cero, 
boamo . ivi.  che  poi ffi sfece . ^91.  muore 

ncW iniquità , e gli  fuccede  .Afa . 4p5.  ' 5. 
tAbiatar  figliuolo  di  .Achimelec  fommo  Sacer- 
dote fcampa  dalla  firage  de'Sacerdoti  fatta 
per  ordine  di  Saulle , e fi  ritira  preffo  Da- 
viddc . III.  128.  28.  fi  unifce  al  partito 
a .Adonia.  ^6$i.  171.  è depofio  da  Saio- 
mone  , e rilegato  in  .Anatot . jpi;  4. 
-Abigeàlle  moglie  di  T^abal,  placa  Davidde 
irritato  contro  'il  fuo  marito  . III.  148.  jp. 
muore  T^abaly  e fpofa  Davidde.  151.  41. 
\Ahimelec  re  di  Gerari  : Iddio  lo  corregge  > 
€ lo  preferva  dal  peccato . I.  i'j6.  42.  fa 
dei  regali  ad  .Abramo  . 178.  45.  ottiene  la 
‘ guarigione  per  Corazione  di  .Abramo  . ivi. 

fa  con  effb  alleanza.  188.  $1.  e feg, 
\Abimelec  figliuolo  di  Gedeone  uccide  i fuoi 
fettanta  fratelli  . II.  45J.  2.  è da'Sichimiti 
cofiituito'  re . 434.  5.  fi  muove  contro  i 
medefimi  i e diftrugge  la  lor  città.  458.  5. 
è uccijo  a piè  della  torre  di  Tebes.  440.  6. 

'.Abi- 
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'oibifag  Sunamita  è data  al  re  Davidde , e 
perchè  III.  170. 

.Abifai  figliuolo  di  Sargia  va  col  fuo  fratti' 
lo  Gioabbo  a combattere  gli  .Ammoniti  III, 
24P.  100*  vuol  uccidere  Semei , che  ha  ma- 
ledetto Davidde  . 300.  i$o.  da  cui  gli  vicn 
proibito,  ivi.fi  porta  con  Gioabbo  a disfare  la 
ribellione  di  Seba.  332. 

.Abito  dimeffo  necejjario  per  un  zelante  Ec- 
clefiaflìco.  IV.  ($4.  38.  non  è lecito  alla  mo. 
glie  contro  la  volontà  del  marito . VI.  \6o, 
21.  l'abito  ricco  ,epompofo  non  fempre  efclu' 
de  la  fantitd,  nè  fempre  è indizio  di, va- 
nità. VI.  21^.  17.  e feg.  262.  22. 

.Abiti  facerdotali  ère.  Vedi  Vefii 

.Abituato  nel  male  •.  quanto  gli  fia  difficile  ìa 
converfione . IV,  383.  28.  «0»  fa  conto  del- 
le divine  minacce.  405?.  4Ò.  514»  111.  e 
fegg- 

Abner  figliuolo  di  T^er , prefetto  della  mili- 
zia di  Saulle  crea  Isbofet  re  d'ifraele*  III. 
18^.  6^.  fa  alleanza  con  Davidde  . ipì.66. 
è uccifoda  Gioabbo  ip2.  6"f. 

Abramo  “Patriarca  figliuolo  di  Tare  \ fua  na- 
jcita  , I.  120.  2.  eli  comparifee  Iddio  la  pri- 
ma volta,  e lo  benedice,  lai.  2.  per  or- 
dine di  Dio  fi  porta  nella  ’Mefopotamia . ivi, 
giunto  in  Canaan  gli  comparifee  di  nuovo 
Iddio. il  22.  3.  è sforzato  a paffare  in  Egit- 
to . 123,  <q.cofa  in  ciò  figurajje.  ivi.fi  fa 
chiamar  fratello  da  Sara  fua  moglie.  124. 
5.  è accolto  da  Faraone,  che  vien  punito 
da  Dio . 126.  6.  ritornato  in  Canaan  fi  fe- 
para  da  Lot  fuo  nepote . 1 27.  7,  è bene- 
detto da  Dio . 1 2p.  p.  riporta  vittoria  con- 
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tro  i nemici  del  re  di  Sodoma , e libera  Loi 
prigioniere-,  13Ó.  io.  riiornando  dalla  vit- 
toria è incontralo  dal  re  di  Sodoma  x e da 
Melcbifedec.  1 52.  1 1.  Juo  dìftntereffe,  ivi . 
promeffe,  che  gli  fa  Iddio  . 138.  13.  ec- 
cellema  della  fua  fede  139.  13*  e fcg. 
fagrifizi»,  che  egli  offre  a Dio.  140  14. 
e jeg.  prende  per  moglie  .Agar , e perché , 
144.  18.  Iddio  contrae  alleanza  con  ef- 
folui:  14P  19.  egli  comanda  Ja  circonci- 
ftone . ivi . e gli  promette  un  figliuolo . 1^6. 
IO.  oggetto  principale  delle,  promeffe  fatte 
da  Dio  ad  .Abramo.  149.  22.  conjeguenze 
iti  ciò  .153.  25.  adora  tre  Angioli . 1 58.  28. 
niiflero  raccbiujo  in  quefla  adorazione  1^9, 
a8.  li  riceve  in  fua  cafa.  160.  29.  da  quali 
gli  vien  predetta  la  difiruzionc  di  Sodoma.^ 
intercede  per  effa.  ivi.  fi  porta  a 
Cerari,  1^5.41.  quel  che  ivi  gli  accadde. 
176.  41.  fi  difcolpa  prejjo  di  Abimelec  re  di 
Cerari,  177.  42.  fa  alleanza  col  medcftmo 
188.  51.  e feg.  riceve  da  Dio  l'ordine  di 
fagrìficargli  il  fuo  figliuolo  Jfacco  . 191. 
J3«  prova  della  fua^  obbedienza,  e della  jua 
, fede,  ipì,  54.  s'accinge  a fagrificare  il  fi- 
glio. 19^.  55.  ma  viene  dall' Angelo  im- 
- pedito . 194.  55.  chi  figurò  Abramo  fa- 
grificante  H figliuolo  . 195.  fagrifica^ 
UH  montone ,,  ivi.  gli  fi  confermano  dall' 
Angelo  le  promeffe.  i9J»  57.  piange,  e 
feppellifce  Sara.i9H,  f ti.  manda  Eliezer  a 
trovar  moglie  per  Ifacco  , 201.  60,  cau- 
tele ufate  in  quefì'aff'are.  202.  6o.  fpofa  Cetu- 
r<ij  e ne  ha  de' figliuoli.  204.  61.  mifìero  rac- 
chiufo  nella  corrotta  tenuta  coneffi  dal  padre. 
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205.  63.  circoflanze  della  morte  dì  ^Ahra- 
mo  figura  di  G,  C.  207.  <$4. 

^cabbo  figliuolo  di  sAmri  re  d'Ifraele , a 
cui  Juccede.  ly.  S.  S- prende  per  moglie  Gff- 
zabele  figliuola  irEtéaal.  ivi.  fina  empie- 
tà . ivi . gli  fi  prefenta  Elia  , e gli  predice 
la  ficcitd.  II. 7.  fa  Cercare  Elia.  19.  la. 
riporta  doppia  vittoria  fuirefercito  di  He- 
nadad  re  di  Siria,  27.  e fcgg,  fecondo 
che  gli  era  fiato  predetto  da  un  profeta  del 
Signore  . ^6.  38.  gli  fi  prejenta  un  profe- 
ta , che  gli  fa  nota  la  fentenza  di  Dio 
contro  di  lui.  S3.  33.  gli  vien  negata  da 
"hlabot  la  fua  vigna.  55.  confeguenze 
di  ciò.  ivi.  minacce.,  che  gli  fa  Elia  per 
parte  di  Dio.  60.  37.  fa  penitenza,  ivi. 
s’unìfce  con  Giofajfatte  re  di  Giuda  contro 
Benadad  I{e  di  Siria»  84.5.  predizioni  fu- 
nefie,  che  gli  fa  Michea  profeta.  85.  5. 
f econdo  le  quali  muore  nella  battaglia,  ^i.  9. 

.Acan  della  Tribii  di  Giuda  contro  il  divie- 
to di  Dio  ruba  alcune  fpoglie  della  città  di 
Gemico  difirutta-,  ma  fcopertone  per  mezzo 
delle  forti  è lapidatole  bruciato  colla  fua 
famiglia.  II.  333.  19. 

Acaz  fuceede  a Gioatan-  fuo padre  nel  regno 
di  Giuda.  IV.  235-  2.  fua  empietà  , ed 
idolatria,  ivi.  fagrifica  nel  fuoco  un  fuo 
figliuolo  vivo  all'  Idolo  Moloc . ivi  .gli  vien 
moffa  guerra  da  B^afin  re  di  Siria  , e da  Fa- 
cee  re  d'Ifraele  . 237.  3.  profezia  fattagli 
da  Ifala  in  quefi'occafione  • 238.' 4.  e 5.  fpie- 
gazione  della  medefima.  241.  6.  e fegg.  i 
f addetti  due  re  confederati  rinnovano  la 
guerra  , ad  Acaz  , e faccheggiano  il  fuo  re- 
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gno . 248.  IO.  egli  chiede  foccorjo  dal^e- 
glatfalajar  re  d'^jffìria  ,di  cui  imita  Hdo-  , 
latria . 251.  12.  e feg.  fua  morte  . 254. 14. 
i4ccuje  fatte  per  odio  quanto  fi  fogliano  al- 
terare. ly.  204.  I.  372.  21.  e feg. 
uiehimaas  figliuolo  di  Sadoc  va  con  dona- 
ta figliuolo  di  .Abìatarad  avvifar  David- 
de  ) che  pafji  il  Giordano.  III.  jop.  ig^« 
reca  al  medefimo  la  nuova  della  vittoria  • 
517.  140. 

.Achimelec  fommo  Sacerdote  accoglie  Davìd- 
de  fuggitivo  .111.119-  *3*  èuccifo  per  or- 
dine di  Sanile  con  altri  S4.Jacerdoti . iij. 


18. 

.Achinoa  moglie  di  Davidde . III.  151*  4^* 
^chiorr  e principe  degliu^mmoniti  informa  Qlo- 
ferne  degC Ifraeliti , e parla  in  di  loro  fa- 
vore. FI.  200.  6.  per  il  che  è da  Qlofsr- 
ne  mandato  in  Bètulìa  per  involgerlo  nella 
rovina  di  quefla  città.  201.  7.  e feg-  do- 
ve è accolto  da  Ozia  con  generofità . 20g.  p. 
al  veder  il  capo  d' Oloferne  vien  meno,  e 
quindi  benedice  Giuditta  , e abbraccia  la  ve- 
sta religione , 226.  28. 
otchis  re  di  Cet  i gli  fi  prefenta  Davidde, 
che  fi  finge  infenfato  per  falvarfi  la  vita . 
III.  1 20.  24.  accoglie  in  altro  tempo  Dm 
vidde  j a cui  concede  la  città  di  Siceleg.  1 5p. 
46.  fi  porta  con  Davidde  contro  grifraeliti. 
16^.  48. 

.Achitofelle  configliere  di  Davidde  entra  nella 
congiura  di  .Afialonne . III.  291.  127.  a 
cui  dà  empi  configli . 303.  1^2.  s'impicca  , 
309.'  i3<5.  è figura  di  Giuda,  ivi. 

\Adamo  è creato  da  Dio . I.  u 1.  e fegg.  e 

col- 
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collocato  nel  Taradifo  terreflre.  4,  j,  di- 
•vieto,  che  Dio  gli  fece.  5,5.  pone  il  nome 
agli  animali . 6.  7.  gli  •vien  creata  Èva.  6. 
7.  con  cui  è benedetto  da  Dio  .9.  io.  in 
che  confi flefje  la  fua  giufiizia.  10. 11.  f e- 
_ licitò,  del  fuo  flato  . ivi  ,fua  fetenza  , e do- 
minio. 6.  7.  qualità  del  fuo  peccato,  ii. 
12.  14.  e fegg.  effetti  del  medefimo.  19.  19. 
e fegg.  è da  Dio  giudicato . 21.  zo- punito» 
28.  26.  riveftito  di  tonaca.  |i.  28.  e cac- 
ciato dal  Taradifo.  28.  certezza  della 
fua  eterna  falute . 3-^.  33.  confeguenze  di 
quefia  verità  . 39.  34..  in  che  fu  figura  di 
' Gesù  Crifio.^i.  35* 

\Adarezer  re  de'  Siri  è disfatto  con  tutto  il  fua 
efercito  . Ili,  *50.  loi. 

.Addon  figliuolo- d' Ilici , Giudice  tClfraele.  II. 

4S4* 

.Adonia  figliuolo  dt.Aggie,  e di  Daviddevuol 
effer  riconofeiuto  relilfraele . III.  3^8.  171. 
è disfatto  il  fuo  partito,  37».  174.  gli  è 
perdonato  da  Salomone . ivi , da  cui  pai  è 
fatto  uccidere . 390.  2.  e feg, 

..Adonibezec  duce  de'  Cananei,  e Ferezei  è put 
, „ V nito  con  quel  cafligo,  che  egli  uso  con  gli  altri. 
" ' f //.  371.  I.  c 

.Adulatori  in  quanto  numero  fiano  . IV.  8j. 
5.  VI.  194.  2. 

Adulterio  : funefie  confeguenze , che  fuol  prò- 
^ durre.  Ili,  zp.  102.  e fegg,  VI.  94.  <^4. 
Afflitti  conf alati . VI.  203.  9. 

Agag  re  degli  Àmaleciti  fatto  prigioniere  da 
. Sanile  c ed  uccifo  da  Samuele . III.  So.  53. 
Agar  ferva  di  Àbramo  : è prefa  da  luFper 
moglie  e perchè . I.  143.  17.  fua  fuga , e 
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ritorno.  144.  lij.  è cacciata  con  Ifmasle  fuo 
figlio  dalla  cafa  di  .Abramo  . idj.  47.  è 
confortata  dall'  Angelo . ivi  • 
t^ggco  profeta  ; tempo , in  cui  profetò.  VI.  3*?p.  \ 

1.  riprcndt  i Giudei  per  aver  fofpefa  la  fab- 
brica del  Tempio  ■,  per  la  ^quale  ommiffione 
dichiara  , aver  Iddio  mandato  la  fierilità  . ' 
400.  2.  e feg.  flimola  i fuddecti  a riaflitmer 
r opera,  ivi.  V.  22^.  io.  al  venir  del  AJef- 
fìa  qneflo  fecondo  Tempio  rtflerd  più  glo, 

■ rijicato  del  primo . VI.  402.  4.  per  eccitare 
i Giudei  al  comp'mento  dell edifizio  fa  loro 
intendere  , che  in  vano  fi  confidavano  ne'lor 
fagrijizj , fe  non  Ifavefjero  proseguito  . 404.- 
5,  tpa  qualora  fi  f aff  erò  dati  con  fervore  a 
compier  l'opera  , il  Signore  gli  avrebbe  ri-  , 
compenfati  coll' abbondanza  di  tutte  le  cofcj 
> e che  efaltarebbe  Zorobabele  lor  capo.  405.6.  ! 

Agnello  Tafquale  quando  , per  qual  cagione, 
e con  quali  riti  fi  dovea  dagli  Ebrei  fagrifi- 
care , e 'mangiare.  II.  55.  3<j.  e feg.  fu 
figura  di  G,C.  6^.  , 

Aia  profeta  predice  a Geroboamo  il  futuro  fuo 
.regno  fulle  dieci  Tribù  d' Ifraele  ■ IH.  459. 

I.  predizioni  funefie,  che  fa  a Gerobòaiao  . * 

per  mezzo  della  Jua  moglie  venuta  per 
terrogarlo  full'  eftto  della  malattia  del  fuo 
figliuolo  Abia.  480-  1). 

’Ajalon  Zabulonita  Giudice d' Ifraele.  IL  4^4. i« 
Aicam  figliuolo  di  Safan  impiega  la  fua  ait-  ^ 
torità  a vantaggio  di  Geremia . IV.  377.  24. 
Alcimo  Giudeo  per  l’  ambizione  del  fommo 
Sacerdozio  acca  fa  Giuda , e i fttoi  aderenti 
prejjo  Demetrio  Sotero  re  di  Siria.  V.^00.  ' 

37.  accompagna  Bacchide  venuto  congroffo 

- efer- 
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efercito  contro  Giuda.,  402.  3S.  i Giudei 
mandano  a chiedergli  la  pace  ; r fej]'anta  di 
loro  a tradimento  fon  fatti  morire . i vi.  Bac~ 
chide  torna  in  Siria  , e nella  Giudea  rima- 
ne  .Alcimo , che  vi  fa  gran  male . Ei  pure  tor- 
na in  Siria  ; e viepiù  inafprijce  contro  i Giu- 
dei l'animo  del  re . 403.  3;;.  è fpedito  con 
Bacchide  dal  re  Demetrio  a-  nuovamente 
combattere  contro  i' Giudei . 425.  morto 

Giuda , fa  demolire  il  muro  dell'  atrio  inte- 
' riorc  del  Tempio.  431.  j,  fua  morte  fune - 
fìa  . ivi , > 

.Alcffandro  Baia  ufpira  al  trono  di  Sìria.  V. 
433*  5»  /*  procaci ié(  ’f  amicizia  di  Gionata 
Maccabeo . 454-  6.  dà  battaglia  a De- 
metrio Sotero , vinto  il  quale  , refia  padrone 
' della  Siria.  437.  8.  celebra  le  nozze  con 
Cleopatra  figliuola  di  Tolommto  Filometore 
r^  d'Egitto  ; innalza  ad  onori  Gionata.  437. 
8.  efeg.viene  a battaglia  con  Tolommeo  y 
nella  quale  refia  nccifo  . 441.  10.  gli  Juc” 
cede  Demetrio  'hficatore,  11. 
tAleffandro  il  Grande  figliuolo  di  Filippo  re 
di  Macedonia  : vittoriey  che  riporla  full'efer- 
cito  di  Dario  Codomano  re  di  Terfìa  . V. 
-!  2^,^.  2.  e feg.  per  il  che  unifee  al  fuo  Cim- 
§1^  perio  Tetfiano . ivi . rapidità  delle  fue  con- 
quide .ivi  .tutto  ciò  fecondo  le  profezie  di 
Daniele  . gf.  n.  125.31.  fua  morte 
immatura . 287.  4.  divijione  del  'fuo  impe- 
rio. 289.  5. 

alleanza  che  fece  Iddio  con  gli.  Ebrei , e con- 
dizioni della  medeftma . II.  97.  67.  e feg.'fo- 
lentie  flipolazione  della  medeftma  . 107.74. 
differenze  fra  l'antica  , e la  nuova  alleanr 
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za,  108.  j$*promejJe  fatte  da  Dio  in  favo- 
re di  quefla.  V.  44  ap.  <58.4(5.  54.  rinnova- 
zione deir  alleanza  dopo  il  ritorno  dalla 
fchiavitù  Babilonica,  V,  457.  25.  e fegg, 
271.  28. 

\Arnaleciti  dìflruttu  I.  88.  60,  III,  75.  48. 
^marino  della  fiirpe  degli  ,Amalcciti  fublima- 
to  dal  re  ,Affuero  ad  alti  onori  fi  /degna 
perchè  non  C adora  il  folo  Mardocheo  Giu- 
deo , VI,  247.  11,  per  il  che  impetra  dal  fuo 
re  l' uccifione  di  tutti  i Giudei,  24P.  12. 
manda  in  tutte  le  provincie  lettere  regnate 
col  figlilo  reale,  che  filano  uccifi  nel duode - 
cìmo  mefe  tutti  i Giudei,  tjo.  14.  intervie- 
ne con  ,/ijJuero  al  convito  della  regina  E- 
fier.  x6^,  iz,  prepara  il  patibolo  a Mardo - 
cheo  per  non  effer  dal  medefimo  onorato, 
264.  23  • per  comando  del  re  è afiretto,  ad  ono- 
rar publicamente  Mardocheo  fuo  nemico, 
2ÓS,  25.  è accufato  nel  convito  dalla  regina 
Efler  come  capitai  nemico  de'  Giudei , e il 
re  comanda  , che  fia  fofpefo  in  quell'  ifieffo 
patibolo , che  avea  preparato  a Mardocheo . 
267.  2(5. 

^mafa  figliuolo  di  Getra  Gezraelita  divietty 
capitano  della  milizia  di  Mlffalonne,  HM: 
312.  138.  e dipoi  di  quella  di  Davi$ 
de  322.  143.  è uccifo  per  tradimento  da 
Gìoabbo , 331.  148. 

\4.mafia  figliuolo  di  Gioas  re  di  Giuda',  fua 
religione  , e contegno  fui  principio  del  re- 
gno, IV,  i8p.  I.  2.  abbatte^gV Idumei , igi, 

- 3.  per  la  crudeltà  ufata  con  quefti , e per 
' ^idolatria  introdotta  nel  fuo  regno  è punito 
■ da  Dio  fecondo  la  predizion  'di  un  profeta , 

igz. 
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ipi,  e feg.  è fatto  prigioniero  da  Gioas  re 
d'Jfraele . ipj.4.  e finalmente  uccijo  in  La- 
chis  da  congiurati , 194.4. 

tAmafia  fagrificatore  dì  Betel  calunnia  preffo 
Geroboamo  il  profeta  sAmos . IV.  204,  5, 
da  cui  gli  vengono  predetti  de"  molti  ma- 
li . ivi . 

Ambizione  quanto  abborrita  da  Dio.  l,  jj^; 
30.  e con  quanta  fevcritd  punita  . II.  i6’], 
29.440.  6.  III.  314.  i5p.  V.  3^4.  ij.  4 
quali  ecceffi  conduca.  433.  a.  IV.  178.  i. 
e quali  danni  abbia  apportato.  II.  381.9. 
///.  469.  'j.  principalmente  aver  ambito 
dignità  Ecclefiafliche.  V,  297.  lue  fegg.  400 

37* 

.Amicizia  vera.  III.  113, 19.  325.  145.  ami- 
cizia apparente  di  quanto  poca  durata  . V, 
404.  39. 

.Ammluifìrazione  : la  ficurezza  deir  ammini- 

< fìrazione  fi  fonda  piuttofio  Julia  fedeltà  , ed 
oneflà  de'miniflrii  che  fui  rendimento  de' con- 
ti. IV.  3^1.  6. 

.Arnmone  figliuolo  primogenito  di  Davidde 
fa  violenza  a Tamar  fua  f or  ella . Ili,  272. 
112.  ed  è per  quefio  fatto  ajf affinar  e da  .Affa  • 
lonne.  274-  114. 

.Ammoniti  trucidati.  Ili,  266.  iio. 

.Amon  fuccede  nel  regno  di  Giuda  a Manafje 
fuo  padre . IV.  323.  )t.  fua  empietà . ivi , 
è uccifo  da' Juoi  uffiziali . ivi . 

.Amor  di  Dio  verjo  degli  uomini  quanto  fia gran- 
de . HI.  24^.  98. 

.Ar»or  degli  uomini  verfo  di  Dio . Vedi  Carità  . 

.Amor  dijordinato  verfo  le  donne  a quali  ec- 
ceffi conduca.  II.  470.  la.  Ili,  2^2,  102. 
e feg,  450.  42-  Vm  189.  2.  %A- 
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^mor  verfo  i nemici:  efempj . III.  1^4.  45. 
Fedi  Tremici . 

^4/nos  di  Tedia' profeta  per  ordine  di  Dio  rin- 
faccia  agl'lfraeliti  i loro  vizj  yC  gli  predice  1 

c allighi  orribili  IV.  200.  e jègg.è  calun-  \ 

niato  preffo  Geroboamo  IL  da  .Amasia  ja- 
gr ideatore  di  Betel . 204.  5.  a cui  predice 
cofe  funefie.  ^06.  ^.predice  la  venuta  di  G. 

C.  che  formerebbe  la  Chiefa.  207.  6. 

^mri  re  cClf rade  fabbrica  la  città  di  Samaria. 

IP.  6.  fegHC  i per-verfi  efempj  de' fu oi  prt- 
decejj'ori.  7.  5.  muore  y e gli  fuccede  .Acabbo 
Juo  figliuolo . ivi . 

Air.amael  vende  il  fuo  campo  al  profeta  Ge- 
remia fuo  cugino  . ly.  461. 77.  mi  fiero"  r ac- 
chiufo  in  queflo  contratto  . 462.  78. 

.Anani  profeta  riprende  Afa  re  di  Giuda.  III. 
506.  II.  è me'jfo  in  prigione  per  ordine  di 
Afa  . 508.  12. 

Anania  di  Cabaon  falfo  profeta  contradice  a 
Geremia  , e muore . IF.  445*  65. 

Anania  y Mifaele  , e Azaria  fanciulli  del  fan- 
gue  de're  di  Giuda  fatti  fchiavi  da  T^abu- 
codoffofor  : gli  fon  mutati  i nomi  in  Sidrac , 
Mifac  y ed  AhdenagOy  ed  è la  l or  cura, 
ed  educazione  commeffa  dal  re  ad  Asfenez 
• capo  degli  Eunuchi . F.  i.  ricufano  di 
mangiare  le  vivande  della  menfa  reale,  8(5. 

2.  fono  arricchiti  da  Dio  di  una  feienza  emi- 
nente . 88. 4.  f campano  dai  pericolo  di  morte 
minacciata  dal  re  a tutti  ,i  faplenti  di  Ba- 
\ bilonia.  pi.  6.  fon  defiinati  a fopr intendere 
agli  affari  delia  provincia  di  Babilonia  . P7» 
10.  fono  accufati  preffo  Tfabucodonofor  di 
non  aver  adorato  la  flatua  da  lui  eretta , 

200. 
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200.  3.  per  il  che  Jon  gettati  in  una  for- 
nace ardente.  201.  3,  orazione  y e cantico 
di  ringraziamento , che  ivi  fecero  effendo 
flati  liberati  dall" ange’lo  . 201. 4.  c jegg.  ono- 
ri , che  perciò  il  re  loro  compatte.  200.  7. 
.Andronico  minìflro  del  re  Antioco  uccide  Orila 
lommo  Sacerdote  ad  ifligazionc  di  Menelao  . 
y.  301.  14.  per  il  che  e dal  Juo  re  fatto 
uccidere . ivi . 

Angioli  : deferizione  della  lór  natura,  l.  ii. 

12.  e del  lor  peccato  . 13.  14.  in  che  fenjo 
fi  dica  aver  efji  mangiato.  160.  2^.  fon  de- 
flinati  alla  cuflodia’  degli  uomini . y,  229, 

13.  157.  16.  e degl  imperi.  107.  18. 

. 184.  71,  quali  fiano  gli  offici,  e Joccorfit 

che  ci  preflano.  II.  w6.  73.  yi.  183.  i>i.pre- 
f emano  a Dio  l' orazioni  dei  fedeli.  180. 
3 5;  ^ veggono  Iddio  anche  nel  cufiodir 
gli  uomini.  i(Ì2.  poffono  talvolta  avere 
volontà  diverje  , e domandare  a Dio  coje 
oppojle  , yi.  184.  71.  eftfienza  degli  Angeli 
cujiodi  creduta  dagli  Ebrei . 157.  16.  qua-^ 
li  fiano  gli  Arcangeli.  181.  35. 

Anima  umana  quando  diviene  tempio  di  Dio  . 
III.  431.  2p.  fua  inmanalità  . 12. 

ly.  341.  13-  f^reduta  anche  dalla  Sinapooa. 
y,  38^  27.  efeg.  è tempio  di  Dio.  407^.  %V.- 
Ammali  feroci  non  ci  offendono  fe  non  quando 
pare  , e piace  a Dio.  y.  222.  28.  170. 

03.  201.  4,  • 

Anna  moglie  d'Elcana  èjìerile,efe  ne  affligge. 
III.  2.  1 . con  V orazioni , e con  un  voto  ot- 
tiene un  figliuolo  chiamato  Samuele . 4.  3. 

0 conjagra  a Dio.  y.  fuo  Cantico-  di  riti. 
gTaziamento . 6.  r^.  è figura  della  Cbiefa.  7.  y . 

Ann* 
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tAnna  della  Tribù  dì  T^eftali  moglie  di  Tobia, 
ha  un  figliuolo  chiamato  anciregli  Tobia  . 
VL  138.  z,  rimproveri  y che  fa  al  fuo  maritOt 
e perchè.  14J.  io.  saffiigge  per  V a fi  enza 
del  fuo  figliuolo  >cd  è confolata  dal  fuo  mari- 
to Tobia,  ijp.  i8.  172.  2p.  fua  allegrezza 
nel  ritorno  del  fuo  figliuolo  . 17J.  31.  « feg. 
Fedi  Tobia  . 

jlnnon  re  degli  .Ammoniti  maltratta  gli  am- 
bafciadori  di  Davidde,  III.  247.  99.  è per- 
ciò da  qucjlo  combattuto  » e disfatto  , 249. 
100.  z6j.  no. 

»Anticri/io  : fuo  regno , fcelleragini  tperfecuzio- 
ne , falfi  prodigi , efunefio  fine  .V.  132.  37. 

.Antioco  Èpifane  fuccede  nel  regno  di  Siria  a 
Seleuco  fuo  fratello.  V.'zpy.  ir.  invejìe 
yfiiajonedel  fommo  Sacerdozio.  298.  12. 
Jolve  Menelao.  304.  i.  fon  prenunziati  con 
fegni  prodigi ofi  i mali  che  doveva  apportare 
a Gerufaltmme.  305.  2.  riporta  compiuta 
vittoria  fopra  Tolommeo  Filometore , re  di 
Egitto  , e's'impadronifce  del  fuo  regno  . ivi . 
quindi  fi  porta  in  Geritfalemme , quale  pren- 
de per  ajfalto  : Jìrage  orribile  , che  vi  com- 
mette, |o5.  5.  deruba  il  Tempio  m ivi. 
manda  .Appollonio  a Jaccheggiar  di  nuovo 
la  flejja  città , e a fare  (ìrage  degli  abitanti. 
^op.$.pubblicauH  editto  in  cui  comanda  l' uni- 
formità de' fuoi  popoli  in  una  ftcffa  religione 
311.  6.  perfecuzione  contro  i Giudei  ofier- 
• valori  della  lor  legge . ivi . abominazioni 
commeffe  nel  Tempio  del  Signore,  ivi.fa  efpor- 
re  al  martirio  kleazzero  ^ e i fette  fratelli 
con  la  lor. madre.  316.  jo.  321.  i.  tutto 
ciò  fecondo  le  profezie  di  Daniele,  231.55* 

144* 
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144.  45.  185.  71.  manda  i Juoi  Generali 
con  numerofe  armate  per  la  àevaflazione 
della  Giudea  , ed  egli  fi  reca  in  Terfia  per 
raccogliervi  i tributi.  3 50.4,  è rijpinto  ^ e 
meffo  in  fuga  dagli  abitanti  di  Elimaide  » 
qual  città  penfava  di  efaurire  delle  fue  ric- 
chezze. ^66.  16.  s'incammina  a Gerujalem- 
me  , ma  >iel  viaggio  è percoffo  da  Dio  con 
piaga  infanabilci  della  quale  muore  ^ dopo 
aver  dato  inutilmente  fegni  di  penitenza  . 
357.  16.  e fcgg.gli  fuccede  nel  trono  il  fuo 
figliuolo  .Antioco  Eiipatore.  373.  21. 
.Antioco  Eupatore  fuccede  nel  regno  ài  Siria 
ad  .Antioto  Epifane  fuo  padre . 373.  21. 

fi  muove  con  poderofo  ejercito  contro  i Giu- 
dei . 3j>o.  32.  fa  morir  Menelao  con  un  fup- 
plizio  difiinto  . ivi . combatte  contro  Ciuday 
i il  quale  è coflretto  a ritirarfi.  392.  33.  ff 
*^}]edia  Gerujalemme  ^96.  ZS  ' f ergo- 
no turbolenze  in  .Antiochia  per  le  quali  la- 
feia  r affedio  ,efa  la  pace  con  Giuda, 

16.  è fatto  uccidere  da  Demetrio  Soteroyche 
gli  fuccede  nel  regno,  400.  37. 

.Antioco  figliuolo  di  Aleffandro  Mala  per  opera 
di  Trifone  fuccede  nel  regno  di  Siria  a De- 
. metrio  TS(Jcatore  vinto  in  battaglia.  V,  443. 
la.  e jeg.  beneficenzey  che  ufa  eoa  Gionatay 
e Sìmone  Maccabei.  444.  13.  ^ uccifo  a 
tradimento  da  Trifone  y che  gli  ufurpa  il  re- 
gno.^^7.  3. 

Antioco  Sidete  figliuolo  di  Demetrio  Sotero 
per  infinuadone  di  Cleopatra  prende  il  ti- 
tolo di  re  di  Siria  . V,  7^6.  8.  procura  di 
trarre  nel  fuo  partito  i Giudei.  4^7.  9.  in- 
feguifee  Trifone-y  e lo  affedia  nella  città  di 

Do- 
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Dorà,  4^i?.  ji  dichiara  nemico  de  Giu- 
dei , e manda  Cendcbeo  con  un  armata  per 
foggiogarli , la  quale  rimane  disfatta  . 45$». 
II. 

^od  Giudice  degFlfraeliti  uccide  Eglon  re  di  . 

Moab  , e libera  il  popolo.  IL  394.  iB. 
oipofloU  ; forza  invincibile,  che  farebbero  per 
avere  nella  predicazion  del  Vangelo,  predet- 
ta dal  profeta  Michpa  , VI,  365-  7.  loro  pre- 
dicazione con  gli  effetti  della  medefinia  fi- 
gurata dai  Joldati  di  Gedeone , li.  ^'^o.  \f- 
e dalle  vittorie  de'  Maccabei . VL  417.7.' 
412.  10.  loro  difperfione  nella  morte  di 
Gì  Cr.  predetta  da  Zaccheria  . 425.  13. 
^Ippcllcnio  Governatore  della  Celeftria , c deb 
la  Fenicia  concorre  ai  maneggi  facrileghi  • 
disimene.  V.  api-- 7.  è mandato  dal  re 
Mntioco  a Jaccheggiar  Gerujalemme , e a 
fare  flrage  de' juoi  abitanti. ‘^09.  5.  313.8. 
.Appolloniò  Governatore  della  òarnaria  marcia 
con  numerofo  ejercito  controdi  Giuda  > da 
cui  è (confitto  . y.  348.  3. 

.AppoVonio  Governatore  della  Celeftria  fi  n- 
bella  al  fuo  re  ^lejj'andro  Baia  , ed  inf ul- 
ta Gionata  Maccabeo,  dal  quale  è sbara- 
gliatole niejfu  in  fuga  , V.  438.  ff. 
jlrca  dell'udlltanza  è fabbricata  fecondo  For- 
dine  di  Dio.  IL  'l’I-  90.  vien  trajporta- 
ta  nel  campo  degli  Ebrei  c ontro  i FilifictlIL 
28.  19.  da'  quali  è prefa  . ivi . funefli  av- 
venimenti accaduti  a cagion  dell  .Arca. 

22.  e jeg.èrefUtuita.^y  24.  da  Davidde 
vien  trafportata  nel  fuo  palazzo,  210.78. 
( da  Salomone  nel  lempio  dafe  febbnea- 
"to.  422.  23.  dopo  la  prefa  di  Gerufalem- 
^ me 
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■me  Geremia  la  nafconde  col  Tabernaco- 
lo, e coll'altare  delf  in^enfo  fui  monte 
Jf^ebo  -,  e ne  predice  U futura  manifejìa>- 
zione . ly.  475.  P4-  ogetto  principale 
di  quefla  manifcflazione.  ivi.  perchè  non 
fi  fi  a ritrovata  dopo  il  ritornp  dulia  Jchia- 
vkù  Babilonica.  V,  265.  34. 

.Ana  diTsfìèi  Jua  descrizione . I.  81.  ^.ana- 
logie tra  fArca  , e la  Chiefuy  di  cui  fu  fi- 
gara.  85.  8.  e fegg 

^r farad  re  de' Medi  fabbrica  la  città  Ji  Ec- 
bacane  ; fua  potenza  : refla  disfatto  da  Jf^a- 
. bucodonofor  re  degli  Mjfiri . Vl.  iSi^.  2. 
.Ariete  m.accbina  di  guerra-  fua  forma.  K 

13.10. 

.A rioc  ' capitano  delle  milizie  di  Kfabucodono- 
for  ha  dal  fuo  re  commijfione  dì  far  morire 
• if apienti  di  Babilonia,  y.  ^92.  6.  dal  che  fi 
afiiene  per  /’  oppofizione  di  Daniele  . ivi . 

^ronne  figliuolo  di  Amram  ^ e di  Giocabedi 
fua  najcita . II.zz^.i.  è ajfoci.tto  a Mosè 
fuo  fratello  nel  miniflero  di  liberare  il  po- 
polo dalla  fchiavitù  di  Faraone.  23.  15.  e 
fcg.  all'i fiume  del  popolo  fa  gettare  il  vi- 
tello d'orOi  che  vien  poi  adorato  . 1 13,  78. 
mormora  con  Maria  contro  Mosè  lor  fra- 
tello . 148.  pp.  fua  vocazione  al  fommo  Sa 
cerdozio  , e fua  confecrazioae . 224. 
fcrizione  , 'e  fignificato  delle  fue  vefii  Sac. 

■ dotali.  227.  3.  e feg.  prega  , ed  offre  inct  '• 
per  il  popolo  già  attaccato  dal  fuoco  a a 
divina  Giufiizia.  270,  gli  vier.  con^ 

maio  con  un  miracolo  il  Sacerdozio . 2 ;; 
32.  fua  diffidenza  all' acque  di  contradiz  0- 
Tom.  fi.  q M 
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ne.  16Ó.110.  muore  Jul  monte  Or.  17J. 
33.  elogio  che^git  fi  fa  nel  libro  delfEccle- 
fitafiico.  274.  33.  quanto  piùfanto  , edec- 
celiente  fia  il  Jacerdozio  di  G.  C.  di  quello  di 

^-conne . 27$.  34*  . . . 

.Arface  detto  anche  Mitridate.  Vedi  Muri- 

• r • r J 

.Artaferje  Longimano  figliuolo  dt  Serfe  , ad 
ifianza  di  Efdra  fa  Un  Editto  in  favor  dei 
Giudei,  y.  233.  2.  concede  a Vj:tmia  di 
portarfi  in  Cerufalemme  per  riedificarla, 

‘2^8*  13#  I.  * j ■ 

'^rtalirfe  dem  il  Mago  re  di  Verfta  ad 
fiigazione  dei  Samaritani  fa  fofpendere  la 
riflaurazione  di  Cerujalemme  . V.  223*  9‘ 
,Art e divinatoria  effetto  di  quell  avidità , che 
ha  l'uomo  di  fapere  il  futuro.  V.  102.  14. 
]ua  fallacia,  ivi.  e feg.  e perciò  vietata  da 

D/0.105.  15.  ^ 

\Artenobio  è mandato  da  .Antioco  Sidete  per 
riferir  le  fu  e pretenfioni  a Smone  Macca- 
beo. r.468.  II.  ragguagli,  che  fa  alfuo 

redi  Simone.  12. 

'Afa  figliuolo,  efuccefiore  di  .AbU  nel  regno 
di  Giuda . 111.49^-  S'fna  pietà , e religio- 
ne. ivi.  difperde  fejcrcito  di  Zara  re  d E- 
' tiopia  : predizioni  che  gli  fa  il  profeta  Aza- 
ria . 490,  6.  altri  faggi  del  fuo  zelo  , e re- 
ligione . 502.  8.  non  toglie  i luoghi  eminen- 
ti. 503.  9.  cerca  fuffidio  dai  Siri  contro  Baa- 
fa  re  cllfraele.  505.  io.  èriprefo  dal  pro- 
feta Anani.  5©5.  ii-  ecceffi  in  cm  cadde 
, doppo  ciò.  508.  12.  muore,  ivi . 

' A faele  fratello  di  Gioabbo  l uccifo  da  Abner* 

III.  x87*  ^3* 
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^f4vaddùn  re  d'^jffìria  manda  colonie  di  po- 
poli idolÀiri  nel  paefe  d'Ijraele.  ly,  . 
4.  111.  ^.fecondo  la  predizion  d'ifaia  . ivi* 
fa  /chiavo  Manajfe,  che  poi  è liberato.  317.5. 
%A/eneta  moglie  di  Giufeppe  ha  due  figliuoli 
chiù  ma  ti  Manaffe , ed  Efraim . I.  3 84.  20. 
xAfer  -figliuolo  di  Giacobbe  , e dì  Zelfa  . /, 
2j.  20.  Vedi  Fratelli  di  Giufeppe  . 

*Asfenez  capo  degli  Eunuchi  del  re  'F^abucodo- 
nofor  ha  cura  dei  fanciulli  Ebrei  Daniele  y 
.Anania , Azaria.,  eMifael . y.'i^.i,  qua- 
li dopo  tre  anni  prefenta  al  fuo  re.  88.4. 
Afmonei  quali  fojfero,  V.  332,  5,  in 

ejfi  è trasferita  la  fuprema  autorità  , c la  di- 
gnità delrfommo  Sacerdozio  degli  Ebrei» 
454.7. 

Ajfalonne  figliuolo  di  Davidde  concepifce  odia 
mortale  contro  il  fuo  fratello  Ammone , e 
perchè.  IH.  114.  in  un  convito  lo  fa 
uccidere,  ivi, /ugge  in  Gejfur,  276.  ii5. 
per  mezzo  di  Gioabbo  ritorna  a Davidde 
fuo  padre , che  la  accoglie  benignamente , 
279.118.  fi  ribella  al  Tadrcm  284.  121. 
viola  le  di  luì  concubine  fecondo  la  profezia 
di  7s{atan . 303. 132.  /ente  i configli  di  Acjii- 
. tofel , e di  Gufai,  305 . 133.  gli  vien  dis- 
fatto l'  efercito  da  quello  del  padre  : fug- 
gendo rimane  appiccato  ad  una  quercia  y 
ove  muore  trafitto  da  Gioabbo . 
qual  /offe  lafua  fepoltura  . J 14.  139. 
Affidei  quali  foffero,  V.  338.  7. 

Ajfiri  ; guafio  che  /otto  la  condotta  di  Teglai- 
falafar  fecero  ai  regni  d' IfraeUi  e di  Giuda, 
yed,  Teglat falafar. 

; ' ^ . Af- 
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^jjuero  chiamato  dagli  fcrittori profAtii  Cambi- 
Je  fi'yliuolo  di  Ciro  : gli  Jucceae  nel  regno  di 
Verfia . V.  9.  • , 

^Juero  re  di  Tcrjia  per  ofìentazione  della  fua 
gloria  celebra  per  lo  fpazio  di  Jei  mefi  uno 
fplendido  convito  co'juoi  ujfiziali  ■ e col  po- 
polo. yi.  237.  2.  ripudia  la  regina  Va{li 
dijprezzante  i juoi  inviti,  ed  in  fuo  lue^ 
go  fceglie  Ejìer  Ebrea  fra  le  altre  vergi- 
ni , celebrandone  le  nozze  con  un  magnifi- 
co convito,  e fegg.  gli  viene  jcoper- 

ta  da  Mardocheo  una  congiura,  che  fa  re- 
gìfirar  ne' fuoi  annali . 245.  p.  innalza  a 
fupremi  onori  .Amanno  ^malecita , per  in- 
finuazion  del  quale  approva  la  futura  uc- 
cifione  di  tutti  gli  Ebrei.  247.  ii.  e feg. 
conforta  la  regina  fua  moglie  Ejìer,  ed  in- 
' perviene  al  fuo  convito.  261.  22.fi  fa  leg- 
gergli annali  del  fuo  regno , dove  trovando 
' la  fedeltà  di  Mardocheo  , comanda  che  da  1a- 
manna  fia  onorato  come  la  feconda  perfo- 
na  dopo  il  re.  26^.  24.  interviene  alcon- 
. vìto  di  Efìer , da  cui  fente  la  perfidia  , e la 
crudeltà  di  .Amanno  contro  i Giudei . 267. 
26.  comanda  perciò,  che  fia  cofiui  fofpefo 
in  quell’ ifìefjo  patibolo  , che  aveva  prepara-, 
to  a Mardocheo,  ivi.  fa  fticcedere  Mardo- 
cheo agli  onori  dì  .Amanno.  *58.  27* 
nuove  lettere  abolì fce  le  precedenti  di  .Aman- 
no, c permette  ai  Giuaei  di  vendicarjì  dei. 
lor  nemici . 269.  28.  e fegg.  % 

’jljìarte  Dea  de'  Bojchi  con  qual  culto  foffe  a- 
dorata , IV.  32^.  2. 

lAflinenza  da'cibi  vietati  ofjervata  con  quan- 
ta fcrupolofitd.  V,  8Ó.  ».  VI.  »ii.  2^. 

' non 
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non  nuoce  aI  'corpo.  88^  3.  rimunerata  da 
Dio  anche  in  que/ìo  Mondo.  88.  4.  fofle- 
nuta  fin  col  martirio.  317.  io. 

..^firologi  più  numerojt  prejfo  i Caldei , e per- 
chè . y.  89  Vanità  della  Loro  fetenza. 

5.  e feg. 

.Atalia  figliuola  di  Acabho  , e di  Gezabele 
madre  di  Ocozia  re  di- Giuda  fa  uccidere 
tutti  i principi  della  famiglia  reale  di  Giu- 
da, campandone  il  folo  Gioas.  IV.  178.  I. 
faccheggia  il  tempio  del  Signore  per  orna- 
re quello  di  Baal  . 179.  2.  è trucidata  per 
ordine  di  Giojada  . ivi . 

Attacco  ai  beni  terreni  come  fu  punito.  I.  170. 


S7*  . 

Atti  eflerni  di  I\eligione  da  che  debbono  effere 
accompagnati . I.  60.  15.  fon  compatibili 
con  un  cuor  impenitente.  Jll.  8o«  52.  7'/. 
291.  9.  fono  incapaci  di  placare  Iddio  , fe 
fon  difgiunti  dagli  atti  interni  dello  fpirito, 
ivi . 

Avarizia  punita.  II.  333.  lo.IF,  139.  21. 
peccati,  a cui  porta.  273.  29. 

Avidità  di  regnare  a quali  eccefji  fofpinga  . III. 
459. 7.  Fedi  Ambizione . 

Autori  fajeri  divinamente  infpirati  : modo , in 
cui  parlavano',  e jerivevano . /r.  408. 45. 

Autorità  fi  dee  impiegare  in  difefa  della  giu- 
Jìizia  , e delle  perfone  innocenti.  lF.^yj.2^, 

Avvenimenti  profperi  • Vedi  Trofperità . 

Azaele  juccede  a Benadad  da  lui  uccifo  , nel 
regno  di  Siria  fecondo  la  profezia  di  Elifeo . . 
JF.  155.  31.  fa  al  popolo  .flfraele  tutti  i 
mali  predetti  .dal  medefimo  Elifeo.  170.41'. 
danni  i e ftragCi  che  fa  il  juo  efercita  in 

Qi- 
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Geriifalemme , i88.  7.  muore  ^ e gli  fuccede 
Bcnadad  J'uo  figliuolo  » 174.43. 

Zzarla  profeta  ; predizioni , che  fa  ad  ^fa 
re  di  Giuda . IH-  498.  6.  oggetto  principa- 
le delle  medefime.  499.  7. 

tAzaria  fommo  Sacerdote  riprende  il  re  Ozia 
intrufoli  nelle  fagr e funzioni , IK  196.  6. 

Azioni  umane  debbono  cominciarli  y e finirfi 
per  Dio . VI,  175.  31.  le  azioni  anche  le 
più  mofiruofe  fi  coprono  talvolta  con  una 
mafehera  di  virtù,  I.  319.  50. 

BAanayC  B^ecab  uccidono  a tradimento  Isho. 
Jet  figliuòlo  di  Sanile , per  il  che  fon  fatti 
morir  da  Davidde,  a cui  avevan  portato  il 
capo  (fisbofet.  III.  69. 

Baaja  delia  Tribù  <C  Ijjacar  uccide  T^adab  re 
d'Ifraele , egli  fuccede  nel  regno  . IV.  2,  i. 
mette  a morte  i difeendenti  di  jGeroboamo , 
ivi  •fegue  le  vie  di  Geroboamo , ed  è riprefo 
da  leu  profeta . ivi , fa  uccider  quefio  pro- 
feta . 5.  3.  s'accinge  a far  guerra  contro  Afa 
re  di  Giuda , ma  vien  difiolto  da  Benadad  re 
di  Siria,  IH.  505.  io.  muore  y e gli  fuccede 
Eia  fuo  figliuolo  . IV,  5.  3. 

Babele  torre  con  qual'efitofi  fabbricaffe,  /.no* 
26,  ì confronto  delF  edilizio  di  quefla  torre 
con  quello  della  Chic  fa.  117.  31. 

Babilonefi , Affici y Caldei  : magnificenza , ed 
efienfione  del  loro  imperio  predetta  y e rap- 
prefentata  al  profeta  Daniele,  V.  91  s 11. 
125.  31.  34.  diffruzione  di  quefi' imperio  , 
Vedi  Babilonia  , 

Babilonia  difiruita  da'  Medi  y ,e  "Perfiani  folto 
la  condotta  di  Ciro  • i jo.  49.  fecondo  Co- 

ra- 
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raetlo  de' profeti . 147.  48.  FI.  380.  ^.ulti~ 
me  mijeris  , e annientamento  , a cui  fu  ri- 
dotta. 160,  55.  e feg.  Babilonia  aijirutta  ' ■> 
rapprefenta  la  rovina  del  Mondo  peccato- 
re . IV.  44p.  6^.  Jchiavità  Babilonica . Vedi 
Schiaviti . 

Baccbide  è disfatto  con  Timoteo  da  Giuda  Mac- 
cabeo. V.  357,  p.  è fpedito  da  Demetrio 
Sotero  con  grojjo  cfercito , ed  accompagnato 
da  .Alcimo  contro  Giuda  58.  ; Giudei 
mandano  a chiedergli  la  pacct  e fejfanta  di 
loro  a tradimento Jon  fatti  morire . ivi . torna 
in  Siria.  403.  ^9.  i fpedito  con  Mlcimo  a 
nuovamente  combattere  contro  i Giudei. ^2$. 

54.  mi  ferie  eflreme , a cui  riduce  Ijraelt 
dopo  la  morte  di  Giuda  , 42P.  i.  combatte 
contro  di  donata.  430.  2.  affedia  la  città 
di  Betbefjen  5 ma  è obbligato  a ritirar  fi  : ac- 
cetta la  pace  da  donata  , e torna  in  Siria. 

432.  4. 

SagataUi  e Tara  uffiziali  del  re  Affuero  cofpira- 
no  contro  la  vita  del  loro  re  ^ ma  [copertali 
la  lor  congiura  fon  condannati  a morte . VI. 

245.  p.  * 

Baia  è data  da  J^achele  fua  padrona  in  moglie  a 
Giacobbe  i e n'ha  de' figliuoli . I.  274.  ip. 

Balaam  è invitato  dal  re  Balac  a maledire  il 
popolo  d’ifraele.  II.  177.  117.  fue  prjme 
refiflenze . ivi . vinto  dall'  avarizia  parte 
■finalmente  co’deputati  di  Balac,  17P,  iip. 
nel  cammino  la  fua  afina  fi  ferma , e parla . 
l 'io.  1 ip.  giunge  alla  città  del  re  Balac  , ed 
offre  de'fagrifizj.  181.  120.  profetizza  > e 
benedice  il  popolo  (Tlfraele . 184.  izz.fegue 
a benedire  » e profetizzare . 185.  1 23.  e Jeg. 
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qnd  foffe  il  principale  oggetto  delle  fuebe- 
riedizioni.  iSp.'.iiS-  prcnunzia  il  MeJJict 
191.  117.  pelfi  no  configlio  , che  di  a Balac  . 
194.  129.  cafiigo  t che  riebbe.  197.  13 r. 

Balac  re  de'  Moabiti  invia  de'Mefii  a Balaam 
per  fargli  maledire  il  popolo  d'IJraele . II. 

■ l'jy.  1 17.  pae  ulteriori  ijìanze  per  ottener 
ciò.  182.  lio.  e feg.fi  [degna  contro  Ba- 
laam , e perchè.  i66. 124.  fa  efeguire  i ini- 
quo configlio  datogli  da  Balaam.  15^4.  1 19. 

Baldad  di  Sut:  verità  , che  fi  trovano  ne /noi 
dijcorfi  con  Giobbe  fuo  amico  ^ intorno- alla 
giulìiziatC  fapieaza  di  Dio.  yi,  37.  28. 
Vedi  Elifaz. 

Saldaffarre  figliuolo  di  Evilmerodac  fuccede  a 
Laborofoarcod  nel  regno  di  Babilonia  . V. 
125.  31.  dà  battaglia  all' ejercito  di  Ciro  , 
ma  refla  vinto  , e fi  ritira  nella  città  , che 
vien  da  Ciro  affediata,  150.  49.  vede  nel 
convito  Jcriverfi  fullà  parete  alcune  parole 
mifierlofe  .152.  50.  Daniele  glie  ne  dà  V in- 
terpretazione , ed  e^li  lo  innalza  ad  onori . 

■ 154.  si.èuccifo  da  nemici y ed  il  fuo  regno 
fi  devolve  a Dario  re  de' Medi,  fecortdo  t ora- 
colo de* profeti.  15S.  154.  c /fgg. 

Barac  di  Cadesfi  portb  con  Debora  , e di/perge 
l'ejerciio  di  Sijara  . II.  400.  a,  compone  , 
e canta  con  Debora  un  cantico  di  ringrazia- 
mento . 425.  4. 

Baruc-figliuolo  di  T^eria  dìfcepolo , e fegretario 
di  Geremia,  Jcrive  le  predizioni  di  Geremia. 
IV.  406.  44.  e le  legge  al  popolo . 408.  4J.  il 
re  le  fa  brugiare,e  Geremia  glie  le  detta  di  nuo- 
vo . 409.  46.  e ftg.fi  porta  con  Sur  aia  fuo  fra- 
tello in  Babilonia,  ove  legge  al  re  Geconia  , e 
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ti  gli  efuli  la  profezia  di  Geremia . 449. 70. 
lettera  da  lui  fcrhta  in  nome  degli  efuli  a 
quei  di  Gerufaiemme.  450.  ’ji.quety  che 
contengono  i primi  capitoli  di  quefia  let- 
tera , 0 profezia  . ivi . negli  ultimi  capitoli 
della  medeftma  celebra  le  prerogative  del 
popolo  d'IJraele:  predicela  venuta  del  Mefjiay 
la  rovina  di  Babilonia , e il  ritorno  de' Giudei 
dalia  fcbiavitù , jzj.  J.  e Jegg.  torna  il 
profeta  da  Babilonia , fi  riuni fce  a Ceremlay 
con  cui  da  Gioanan  è condotto  in  Egitto  . 
532.  8.  perchè  la  profezia  di  Barite  è citata 
da  alcuni  Tadri  foUo  quella  di  Geremia . 

battefimo  figurato  dal  Diluvio  univerfale  » J, 
8-  dal  pajj'aggio  degli  Ebrei  per  il  mar 
IL  75.  52.  e per  il  Giordano . 

13.  dulia  lavanda  di  'ì^aaman  Siro . IF.  ijd. 
19.  il  Battefimo  non  difirugge  affolutamente 
tutti  i noflri  nemici  i nè  ci  libera  dal  com- 
batterli. //.  3 5 2.3  2.  effetti  del  Battefimo  accen- 
nati da  Zaccherla.  FI.  423.  11- 

Beelzebub  Dio  d'.Accaron  ; che  fignifiebi . IV. 

6}.  38. 

Beffe  fatte  a perjone  fagre  come  punite  da  Dìo , 
IF.  Il 2.  4.  F.  Terjòne  fagre. 

Bel  idolo  de'  Babilonefi  mejjo  in  pezzi  da  Da- 
niele, F.  120-  27. 

Bellezza  del  corpo  talvolta  è unita  alla  de- 
formità dell'anima,  ni.  281.  119. 

Benadad  re  di  Siria  rompe  l'alleanza  con  Baafa 
re  d'ifraelcy  e perchè . III.  505.  io. 

Benadad  re  di  Siria  figliuolo  del  Juddetto  muove 
guerra  ad  .Acabbo  re  d'IJraele , e ne  rimane 
7 om.  FI.  R r dii- 
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disfatto . IV,  45,  27.  c fegg,  fuot  sforzi  con~ 
tro  Cioram  re  d'IJraele  elufi  dal  profeta  Elì- 
feo,  141.  22.  flrittge  d"  ajfedio  la  città  di 
Samaria»  145.  fi  dà  con  V efercito  a 
fuga  prtcipitofa  t e perchè,  150.  27.  muore 
sofibgato  da  »Azaele  j fecondo  la  predizìon 
dìJiltjeo,  155.  51. 

Benadad  figliuolo  di  »Azaele  gli  fuccede  nel 
regno  di  Siria,  IV.  J74.  43.  è disfatto  in 
battaglia  da  Gioas  re  alfraele . ivi , 
Benefizi  ricevuti  ; quanto  fia  facile  il  dimen* 
ticarfene . I.  J78.  14.  come  fi  debba  cor» 
, rifpondere  ai  benefizi  di  Dio  .233. 90.  quaif 
to  fia  moftruofa  P ingratitudine  ai  benefizi 
di  Dio.  289.  7. 

Beni  appartenenti  alla  Chiesa  con  quanta^saira 
. fi  debbono  cuflodire , V,  237.  4.  zpiZtlLy. 

cafligo  ài  chi  ha  cercato  ufurparfeli.  393.  8. 
Beni  temporali  non  fono  la  vera  ricompenfa 
delia  virtà  249.  27.  IV.  128.  13.  ma 
. foltanto  dell'  opere  moralmente  buone  , V» 
. 78.  50.  come  fi  debbono  diflribuire  . li.  81. 
$6.  con  quaigiufiizia  filano  diflribuiti  da 
Dio,  VI,  58.  41 1 quanti  perìcoli y ed  ama» 
. rezze  infe  racchiudano . III.  J03.  j^.l'at' 
tacco  foverchio.  ai  medefimi  ci  fa  fcordare 
dei  beni  fpìritualiy  ed  eterni,  V.  2i0,  4. 
cene  dobbiamo  fervìr  e per  vantaggio  de' no. 
firi  projjìmi,  VI,  140-  4. 

Beniamino  figliuolo  di  Giacobbe  » e di  J{acbele 
333.  53*  è condotto  da'  fu oi  fratelli  in 
Egitto,  329.  3tf.  dove  da  Giufeppe  è trattato 
dlfiintamente , 407.  ^6,  è pofia  nel  fuo  facco 
• la  coppa  d'argento  di  Giufeppe  y per  Ù che 
i egli  arrefiato  co'Juoi  fratelli  nel  cammino» 

* e /jf- 
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t inpeme  ricondotto  a Gì uJeppCt  il  quale  dopo 
la  parlata  di  Giuda  Jì  mani  feda . 411.  59. 
Vedi  fratelli  di  Giufeppe , 

Beniamiti  meffi  a fil  di  jpada  daW altre  TribA  , 
e perchè . II.  gS8.  14.  in  qual  maniera  fu 
rijiabilita  la  lor  Tribù.  390.  15. 

Bcrzellai  ì\ogelita  /occorre  di  viveri  Davìdde  » 

■ che  fuggiva  da  .Affalonne . III.  310.  137— 
lo  accompagna  al  fiume  Giordano  . 324. 
14J.  gratitudine  che  gli  ufa  Davidde.ivi, 

Befiemmiatori  da  Dio  fever amente  puniti , IF» 
300-  46.  3^7.  16.  e fegg.  40($.  41.  415. 
47.  49.  e r.frefi . FI,  434.  4. 

Betfabea  moglie  di  Vria  Eteo  è conofcìuta  da 
Davidde  t e concepifee . III.  251.' 102.  il 
fanciullo  s' inferma  y e muore.  26^.  1C9. 

■ ella  è jpojata  da  Davìdde.  255.  tc$.  c parto-> 
rijce  Sai  omone.  téé.iì  0.  intercede  prefio  Da^ 
vidde  per  la  di  lui  confagrazione  in  re  (Cls~ 
racle  . 370.  172.  intercede  prefio  Salomone 

- pà  unto  re  per  ,Adonia , che  domandava 
in  tfpoja  .Abifag  Sunamita . 390.  2. 

B et j amiti  rìmajii  morti  per  aver  veduto  V.Arta 
dell' .Alleanza  . III.  37.  25. 

Betuliefi  : mali  ejlremiy  a cui  li  riduce  Oloferne, 
2Ó4.  10,  defiderano  di  arrender/i  al  me- 
defimo , ma  Ozia  li  perjuade  ad  ajpettare 
altri  cinque  giorni , fto$.  it.  perii  che  fon 
tiprefi  da  Giuditta  » e piangono' il  lor  pec- 
^ cato . 207.  13.  c fegg,  adbranoy  e ringra- 
ziano il  Signore  , e benedicono  Giuditta  , che 
ha  troncato  il  capo  ad  Oloferne,  226.27, 
injeguifcono  gli  Affiri , e s' impadronijcono 
delQ  loro  ricche  jpoglie , 228,  29.  e jeg, 
Booz  BetUmmitax  accoglienze  caritatevoli  > che 
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afa  con  Moabita  • //.  487.  5»  con  cui 
Ji  congiunge  in  Matrimonio,  494»  11.  be- 
nedizione  che  ebbe  da  Dio  ^uefto  Matrimonio* 

4PJ.  II. 

'Sugia  punita*  IV*  %!• 

Buoni  • i^cdì  * 

Cmìuo  figliuolo  di  *Adamo  : occafione  de" 
fuoi  sdegni  contro  il  fuo  fratello  ^bele. 
I*  51.8.  è corretto  da  Dio,  ma  invano, 
ivi,  uccide  Mbele,  J2.  9.  fentemUi  che 
Iddio  pronunzia  contro  di  lui*  53. 10.  qual 
fojje  il  fegnale  poflogli  da  "Dio  « II* 

Caino  è figura  dei  Giudei  uccifori  di  G.  f»' 
58.  14. 

Caldei,  yedi  Babilonefi* 

Caleb  figliuolo  di  Efron  è maìidato  con  altri 
ad  tfplorar  la  terra  prom  e ff a*  li-  153» 
rélazioni , che  fa  delta  mcdefima*  1 54.  103* 
domanda  a Giofuè , e conjeguifce  la  terra  di 
Ebron  * 357.  3^. 

Calunniatori  : lor  carattere  . Ili*  298. 129.  V* 
4«i.  37.  le  lor  calunnie  ridondano  in  lor 
danno  . V.  195.  6, 

Calunnie  : danno , che  apportano  * 402.  3®' 

Cam  deride  il  fuo  padre  Tv^oc  per  efferfi  de^ 
nudato  , dal  quale  perciò  vien  maledetto  nel- 
la  perfona  di  Canaan  fuo  figliuolo.  I*  102.19» 

Cananei  quanto  giufìamente  puniti  da  Dio  per 
mezzo  degV Ifr aditi , II.  174.  115.  3J2* 
32.  fon  disfatti  con  i Ferezei  da  quei  del- 
la Tribù  di  Giuda*  371.  i. 

Careftia  in  Ifraele  a tempo  del  re  Davidde* 
III*  334.  150.  altra  fatto  il  regno  di  *4.- 
cabbo,  IV,  12*  J.  nltra  in  Samaria  [otto 

il 
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il  regno  ài  Gioram  re  d’Ifrade,  I45.  2$» 
Carità  cmpre  i difetti  altrui.  HI.  182.  5o. 
carità  verfo  del  proffimo . IV.  2^9.  i l.  Vedi 
.Amorverfo  il  Vrojjimo . carità  negata , dan- 
ni che  cagionò,  f'.  14.  Vedi  Elema- 

fina.  Opera  di  pietà.  Efficacia  della  cari- 
' tà  •uerfo  Dio . Vi.  444.  12. 

Cafo  non  fi  dà  nel  Mondo.  III.  307.  134, 
VI.  401.  3. 

Cafligbi  temporali  di  Careflia  > di  Tefie  ven. 

gono  immediatamente  dalle  caufe  fecon- 
' de,  ma  dijpofle  da  Dio.  III.  35^  i^3« 
VI.  401.  3.  Vedi  Caufe  feconde  . 

Caftitd:  mezzi  per  confervarla.  I.  370.  9, 
VU  9Ì.  6^.  235.  35.  cafiitd  confugale  di- 
fefa  a coflo  della  vita  « V.  ipg.  5. 

Caufe  feconde  fi  debbono  ctnfiderare  come  ifiru- 
' menti,  di  cui  fi  ferve  Iddio  .VI.  10,  7,  c feg* 
4*>i«  3* 

Cecità  di  cuore  quali  effetti  produca . Ili, 
loj.  13. 

Cendebeo  è mandato  con  - un^  armata  da  .An- 
tioco Sidete  per  foggiogaré'i  Giudei  , ma 
refta  vinto , e mejjo  in  ^ga  dai  figliuoli  di 
' Simone  Maccabeo . V.  qpó.  12. 

Ce  tur  a moglie  di  .Abramo '.  fuoi  figliuoli:  far» 
te  dei  medefimi . I.  204.  Ci. 

Chiefa  figurata  dalla  formazione  di  Èva  . I. 
8.  9.  daW arca  di  "hfoè.  83.  8.  dalla  molti- 
plicazione degl'Ifraeliti,!!.  3.  2.  dalla  fi- 
gliuola di  Gefte  fagri ficaia.  443.  i^.da  .An- 
na moglie  di  Elcana  -.  Ili.  8.  3.  dalla  re- 
furrezione  de  morti  moftrata  ad  Ezechiele . 
V.  57.  45.  Chiefa  militante , e trionfante 
• con  tutti  i fuoi  membri,  che^mUitano,  e 
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che  trionfano  sfigurata  dal  Tempio  di  Saio- 
mone  , dagli  operai , dalle  pietre  prezioje , 
che  lo  componevano.  III,  411.  ié,efegg, 
fua  condotta , che  tiene  con  i peccatori , figu- 
rata in  quella-,  che  tenne  Iddio  con  ,Ada> 
fno  dopo  il  peccato,  l,  92.  28.  fua  per- 
petuità, in,  437.  39.  vifibilità,  111,  0, 

- ed  unità,  y.  218.  5.  fempre  vincitrice  nei 
combattimenti  di  dottrina  contro  gli  Ere- 
tici, 111,  4^4.  3.  e nella  converfione  degH 
infedeli , IV.  145.  24.  fue  afflizioni , eper- 
fecuzioni  figurate  da  Gerujalemme  afflitta 
lV,4t’j'd,\6.  507. 106.  e predette  da  Daniele . 
y,  191. 95.  nun  ojìanti  le  quali  Iddio  non 
é per  abbandonarla,  ^16,  9.  non  v\è  ra^ 
gione  di  fepararfi  dalla  medefima,  V,  6, 
5.  benché  fi  veggano  in  lei  de'  difordìni , 
22.  i6.  analogie  tra  Vedifizio  iella  Chiefa  , 
eia  riedificazione  di  Gerufalemme,  257. 
19.  e feg.  fua  formazione  e prerogative  pre- 
dette da  Baruc,yi,  591.6.  e fegg,  da  Eze- 
chiele ^.68.46.^54.  da  Tobia,  VI,  188-. 
42.  da  Ifaia,  ^26,^$, da  Gioele,  ^^6,1$, 
da  udbdia,  952.  4.  da  Michea,  959..  2, 
|6i.  5.  e feg,  da  Mbacuc , 98S.  9.  da 
Sofonia  996.  9.  e feg,  da  Zaceheria , 414. 
4. ff/(?e[.4i4, li.  e feg^zj,  14.  vittorie  , 
che  ella  riporta  de'fuoi  nemici  » fi  debbono 
principalmente  attribuire  aWoraztoni  delT 
anime  giufie,  TI,  199.  5.  fine  funefio  dei 
fuoi  nemici  predetto  da  Zaceheria , 14. 

Circoncifione  comandata  da  Dio  ^ 1.  45.  19.  co- 
, me  fi  può  continuare  anche  prefentemente , 
154. 2Ó.  fy  figura  del  Battefimo,  i$6.2j.ana- 
logiefrail  Battefimo  eia  Circoncifione,  ivi  • 

Cir- 
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Circofpezióne  quanto  necejjaria  nel  trattar  co* 
nemici,  V,  452.  17. 

Ciro  figliuolo  di  Cambije  rediVerfiat  e ntpo^ 
te  di  Dario  il  Meda , foggioga  i fìabilonefi  t 
dìflrugge  la  lor  città , ed  imperio  ,V,i  50. 
49.  e fegg.  fecondo  l'oracolo  de' profeti, 

48.  fuccede  a Dario  fuo  zioj  ed  unifee  i regni 
di  Media  , e di  Babilonia  a quello  di  Terfia, 

I S^.ji.edittOiCon  cui permetteil  ritorno degP 
Ifr aditi  nella  Ciudea.zti.i.fa reftituire  tuU 
ti  i /agri  vafi  pel  fervigio  del  Tempio*2i/{,l» 
fu  figura  di  G.  C.  2 1 2.2. 

Clemenza  pregiudizievole . IF.  S4- 

Cle^atra  figliuola  di  Tolommeo  Filopatore  re  ' 
Egitto  : fuoi  maneggi  per  far  afeendere  fuC^ 
trono  di  Siria  .Antioco  Sidete  in  luogo  del 
fuo  marito  Demetrio  T^icatore  fatto  prigio- 
niero da  .Arface  re  de'Vartii  V.  afS6.  8. 

Collegi  de'profeti  efiflenti preffo gli  Ebrei  .Ut» 

HI.  iS. 

Comandi  di  Dio  con  quanta  puntuaiìtà  fi  deb- 
bano efeguire  . IV.  52.32.  enormità  di  chi 
li  trafgredifee , 403.  42. 

Commercio  cogli  empf.  Fedi  Ztnione.  ■ 

Confeffìone fincera  de' propri  peccati-  IF,  450^ 
71.  vantaggi  mirabili , che  ha  prodotti  anche 
in  quefia  vita.  F.  110.19.  Fedi  Converfìoni, 
Tenitenza. 

Confidenza  in  Z)»o  quanto  fia  efficace.  III.  6j» 
44.97.  9.  e feg.^97.  ì2.  e feg. 

#'.92.7.170.53;.  e feg.  j.  con  che  fi 
dee  corroborare . 237. 4.  non  efclude  i mesd- 
zi  ordinar}.  IF.  99.13.  284.35.C  feg.F.  421. 

^ feg>efempi  dì  confidenza  in  Dio.  F.  237. 4!^  ' 

Connivenza  talvolta  equivale  ad  un  vero  con- 
fenfo  . IV.  j8.  35.  R r 4 Ca»- 
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Conjagratione  del  Sommo , e dei  'mtnorì  Sé* 
cerdoti  come  fi  féceffe  prefio  gli  Ebrei.  IL 

Configlio  : ne  pofibno  aver  bifogno  anche  i pili 
ilUtminati . /.  93.  6^^  . necej^rio  principal- 
mente ai  giovani.  HI.  462.  danni j che 
ne  vengono  dal  confultar  gl'imprudenti.  455. 

Convenzioni  in  qual  modo  fi  cenfermafiero  prefi 
jo  gli  Ebrei . I.  140.  14. 

Converfioni  nate  da  un  timor  fervile  fono  ap- 
parenti. ly.  ^67.  82.  converfioni  vere , ed 
effetti  delle  medefime . V.zój.  25.  « 28. 

FI.  2p^.  10.  Fedi  'Penitenza. 

Conviti  leciti.  FI.  4.  3. 

Conviti  de'  mondani  qual  fine  fogliono  ave- 
re. HI.  274.  114.  IF.  5op.  107*  F.i%z.  ^ 
^o.FI.  224.  25.240.  40. 

- Conviti  nuziali  fatti  col  timor  di  Dio.  FI, 
157.35.172.28. 

Core , Datan , ed  .Abiron  fi  follevano  contro 
Mosèj  ed  Aronne.  IL  254.27.  loro  cafiì- 
go.  267.  2p. 

Correzione  fraterna  dì  qual  zelo  debba  efiert 
rivefiita.  III.  15.  10.  giudizio  rigorofo  s. 
che  Jovrafia  a chi  la  trafcura . F.  p.  7» 
efeg. 

Coraggio  neceffario  in  chi  corregge.  IF.  zoo, 

2.  e f. 

Corruzione  del  cuor  deW uomo  quanto  fi  a gran* 
de  II.  114. 78. 44S.  41.  Ili,  485.  1 8. 

Corte ‘.vi  fi  può  viver  Santi.  F,  174.  66.  iSó* 
73.282.  37. 

Cofcienza  ; il  tefiimonio  di  una  buona  co- 

fcietf- 
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fetenza  non  ci  rende  jicuri  dannanti  a Dio, 
FI,  «?8.  67. 

toflama  nel  patire  per V onor  di  Dio.  F.^i^. 
11.  321. 1.  e feg.  nel  predicar  la  dmna  pa- 
rola . IV.  377.  25.  nel  difender  la  verità 
471.84.  efempi  di  cofiama . IF.  55.  34, 

Crapola  : fine  funefio , che  JuoC avere , F.  i ^6, 
$1*  FI.  224.25. 

Credulità  foverchia  quanto pericolofa.  III.  2p8. 

12p. 

Criflianoi  fua  nobiltà,  IF.  J33.  g.  fùa  unio- 
ne con  G.  C.  figurata  in  quella  di  ^.Ada- 
mo con  Èva,  I.  7.  8.  qual  debba  efjere  la 
Jua  fedeltà  verfo  di  G.  C.  III.  iij.  20.  e 
qual  fia  il  fondamento  de'fuoi  ringrazia- 
menti al  medefimo*  iF.  305.  50.  differen- 
za tra  il  Criftiano , e l'Ebreo  » quanto  piti 
reo  fia  quello  di  quefio  allorché  pecca  ,528» 
5.  FI.  13 1. 12.  355. 8. 

Croce  di  Gesù  Crijio  figurata  da  quel  legno, 
che  da  Mosè  gettato  nell'acque  amare  le 
raddolcì.  II.  j6.  54.  e da  Mosè  medefimo 

■ mentre  orava  fui  monte  per  gli  Ebrei  com- 
battenti. 8g.  6t- dal  Tau  Ebraico.  V.i%, 
ly.  preferva  dall*ira  divina  chi  n'é  fornito  • 
ivi . 

Culto  religiofo  a Dio  non  piace  fé  nort  per 
la  fede  y e fantità  di  chi  Vefercita.  V.  308. 
4.  dee  effer  preferito  alle  cure  temporali  ri- 
f guardanti  i comodi  de'particolari , FI./^oq, 
2.  e fegg. 

Culto  dev'idoli  introdotto  nelle  dieci  Tribù  da 
Geroboamo  , efuoi  jucceffori , III.  470»  Ti 
ed  in  Giuda  da  I{pboamo.  483.  18,  e da 
.Acaz  . IV,  23J.  2.  difirunopoì  da  Ezechia  • 
261,  20.  Cu<h 
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Cuore  dell'uomo  è vivo  Tempio  di  D'io  : in 
qual  maniera  fi  dee  quefio  Tempio  per  fi- 
tionare  ; cafiigo  , che  fovrafla  a ehi  lo  tras- 
cura . yi,  407. 7.  Vedi  *Anima . Indurimen- 
to del  cuor  deW  uomo.  Vedi  Indurimento, 
Corruzione  del  cuor  dell’  uomo . redi  Cor- 
ruzione . 

Cura  d'anime  con  quanf  umiltà  fi  debba  ajfm 
mere.  IL  18.  ij.  Fedi  Taflori.  cure  tem- 
porali ci  fanno  ammetter  ciò  che  app'artie- 
ne  ài  culto  divino.  VI.  400. 

Curiofità:  fue  funefte  confeguenze . /r  3 17. 45». 
come  Ju  punita  da  Dio.  Ili,  37.  25, 

Cufai  configliere  di  Davìdde  ; lo  vuolfeguitar 
fuggitivo . IH.  291.  1^7- configlio,  che  egli 
dà  ad  .Afialonne  diffipando  quello  di  .4chi- 
tofelle . 305.  133. 

Cufan  ^afataim  re  della  M e fopotamia  oppri- 
me glTfraeliti , ma  vieti  disfatto  da  Otto, 
niele , IL  191.16,  e feg.  , 


D Mila  Vilifica  amata  da  Sanjone.lt.  ^67, 
IO.  fuoi  maneggi  per  ifcoprir  da  Sanfone  la 
eaufa  della  fua  forza , ivi  , e feg.  lo  tradi- 
fcci  470. 12. 

Damafco  città  rovinata  da  Teglatfalafar  fe- 
condo la  profezia  di  .Amos.  IV.  253. 14. 

Dan  figliuolo  di  Giacobbe  , e di  Baia.  I.  275. 
19.  Vedi  Fratelli  di  Giufeppe  . 

Danaro  non  fi  perde , qualar  fi  fagrifica  per 
non  perdere  Iddio.  IV.  191,  2.  > 

Daniele  Trofeta  della  tribù  di  Giuda  fchiavo 
in  Babilonia  è dal  re  Tq^abuc odono f or  confi, 
dato  alla  cuTUì  ed  educazione  éMfenez 
- ' f <t* 
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■ i4Ì^o  degli  Eunuchi  84.  i.è  arricchito  da 
Dio  di' una  fciema  eminenti  ^ e del  dono  del- 
la "Profeiia . 88.  4.  fulva  la  vita  alla  cada 
xSufanna  , ip3<  f^edi  Sufanna  . rivela y e 
interpreta  un  fogno  avuto  da  T^abticodono- 
for  di  una  jìatua  mi/ìeriofa.  ^2.  7,  e fegg, 
per  il  che  egli  è innalzato  a onori , e dignità 
nella  corte  del  re , pi5.  io.  /piega  allifief-  — . 
fo  re  un'altro  fogno  , in  cui  ^7»  era  flato 
mofìrato  un  granà  albero  y ree  i/o  per  ordine 
di  Dio . .108. 17.  verificazione  dell' interpre- 
tazione del  fogno  falla  perfona  dil^abaca- 
donofor.  lop.  19.  Daniele  gode  la  medefima 
buona  grazia  , che  goduta  aveva  appreffo 
di  'hfabucodOHofor , eziandio  appreffo  de'jac- 
ceffori  di  lui  nel  re^no  . 118.  25.  egli  fcuo- 
pre  la  furberia  defacerdoti  di  Bel . ivi , e 
fa  crepare  un  Bragoncy  ch'era  adorato  co- 
me un  Dio,  121.  28.  è gettato  nella  /offa 
de' leoni , 122.  28.  dov'  è miracolof amente 
nudritoper  mezzo  df^Abacuc  .y  e dalla  quale 
/campa  miracolo/amente . ivi . vifione  di 
quattro  diverfe  befliey  che  efeono  dal  ma- 
re, 126.  $1. /piegatagli  dalF  angelo  . ivi  y e 
Jeg.  altra  vifione  , che  ebbe  Daniele  ftando 
in  5(1/4.140.  43.  r arcangelo  Gabriele  glie 
nedd  r interpretazione , 141. 44.  da 
Dario  capo  de' Satrapi , 166.  60.  egli  non 
ubbidi/ce  aW editto  del  re  , col  quale  fi  vie- 
tava a tutti  i /aoi /additi  di  pregare  per  IO, 

‘ giorni  altro  Dio  y che  lui , lóy.  éi.efeg, 
perciò  egli  è.  gettato  nella  /offa  de'  leoni  , 
dalla  quale  /campa  illefOy  e continua  a go- 
dere della  grazia  del  re . 170.  62-  e feg, 
erazhne  » che  fa  al  Signore^  per  la  Uberai-  ^ 
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zìone  del  fuo  popolo . 174.  66.  profezia  del- 
le  70.  fetiimane . 1 78.  6i.  rimane  in  molto 
credito  prejfo  di  Ciro  fuccejfore  di  Bario  nel 
regno.  i8j.  71.  altre  profezie  di  Daniele» 
184.  ji.  e fegg.  fua  morte . i8($»72; 

Bario  C adontano  re  di  Terjia  vinto  piena- 
mente in  tre  battaglie  da  .Alejfandrg  il  Gran- 
de. V.  285.  2.  • V 

Bario  il  Medo , altrimenti  detto  daffare , dì- 
vien  padrone  di  Babilonia , e di  tutto  il  re- 
gno de' Caldei . V.  i66-  60.  fa  Daniele  capo 
de' Satrapi . ivi . s'induce  a fare  un  editto  « 
col  quale  fi  vietava  a tutti  i fuoi  fudditi  di 
pregare  per  giorni  altro  Dio  » che  lui, 
i6y.  6S.  in  virtù  del  quale  editto  i cofiretto 
a far  gettar  Daniele  nella  foffa  de'  leoni  • 
i6cf.  6z.  trovato  illef  'o  Damele  , egli  fa  get- 
tar nella  foffa  medefima  i di  lui  accufatori, 
-ij2.  6$.  fa  un  decreto  , per  cui  vuole , che 
fi  adori  il  Dio  di  Damele  . 173.  6$.  muo- 
re ^ egli  fuccede  Ciro  fuo  nipote  m 183.71. 

‘ Davidde  figliuolo  d'ifai  Bje  d'ifraele e.'JSrofe- 
ta  y è conf cerato  f{^e  da  Samuele . IIL . 87.  3. 
figura  di  Gesù  Crijlo . è chiamato  da 

Saulle  alla  corte.  90.  5.  quivi  col  fuono 
dell'arpa , 0 cetera , calma  Le  agitazioni  di 
Saulle  cagionate  dallo  fpirito  maligno  . ivi . 
efpone  le  fue  occulte  prodezze  a Saulle . 95* 
8.  e quindi  fi  porta  a combattere  il  Gigante 
Goliat , e l'uccide . 97.  9.  figura  di  G,  C. 
100.  II.  fua  amicizia  con  Gionata  . 102, 

■ 1$.  è odiato,  da  Saulle  , che  tenta  di  farlo 
morire.  103.  13.  uccide  ducente  Filifìei , e 
fpofa  Micol  figliuola  di  Saulle . 1 07.  1 6.  per- 
feguitato  da  Saulle  /ugge  in-  Bramata , dove 


DigitizecJ  by  Google 


G E N E R A L E.  485 

è accolto  da  Samuele,  iii.  li.  fi  lega  in  più 
ftretta  amicizia  con  donata.  114.  20,  da 
cui  è avvij'ato  del  cattivo  animo  di  Sanile 
jverfo  di  lui,  e cosi  fi  jalva  . iij,  i2.va  in 
T^obe,  e da  .Achimelec  jommo  Sacerdote 
ricevei  pani  fantificati , e la  fpada  di  Go- 
Hat.  iip.  2^.  fi  rifugia  apprejfo  .Achis  re 
di  Cet , davanti  al  quale  fi  finge  infenfato 
per  falvarfi  la  vita.  120.  2^.  fi  ritira  neU 
la  fpelonca  di  Odollam , dove  gli  fi  unijcorio 
às.00.  uomini,  ivi.  figura  di  G.  C.  I2t.  35. 
libera  la  città  di  Ceiia  daFiliflei.  130.  30. 
infeguito  da  Sanile  fi  najconde  nel  dejerto 
di  Zif.  133.  32.  poi  in  quello  di  Maon. 
135*  33*  c finalmente  nella  Jpelonca  d' En- 
gaddi , dove  potendo  uccider  Sanile  pur  je  ne 
ajlicne.  137.  34.  figura  di  G.  C.  143*  37» 
s'irrita  contro  “filabal  pel  rifiuto  di  dare  de' 
viveri  a fe , e alla  fua  gente . 146.  3 j».  .A~ 
bigaille  lo  placa . ivi.  ed  egli  la  prende  per 
moglie  dopo  la  morte  di  T^abal.  151.41. 
egli  jpofa  anche  .Achinoa . ivi . ma  gli  vien 
tolta  Micol  da  Sanile . ivi . è tradito  nuo- 
vamente dai  Zifei..  1^2.  42.  per  cui  è di 
movo  injeguìto  da  Sanile . ivi . a cui  fi  con- 
tenta di  togliere  la  lancia  , e la  coppa  per 
prova , che  avrebbe  potuto  levargli  la  vita, 
134.  43.  per  il  che  Sanile  fi  riconcilia  con 
ejjo  lui,  e gli  promette  pace . tor- 

na ad  .Achis  re  di  Get , da  cui  ottiene  la 
città  di  Siceleg.  lyp.  45.  figura  di  G.  C. 
161.  45.  fi  porta  con  .Achis  per  occafione 
della  guerra  moffa  da' Filifiei  contro  gV Is- 
raeliti. 163.  qB.  fafirage  degli  Amaleciti , 
che gC incendiarono  la  città  di  Siceleg , egli 

w- 
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toglie  la  preda  i6j,  51.  piange  la  morte  di 
Saulle , e fa  morir  f^malecita , che  fi  van- 
tà  d' averlo  uccifo.  179.  58.  é unto  in  Ebron 
re  di  Giuda.  184,  6t.  e Isbojet  è unto  re 
d'Ifraele.  185,  63.  quindi  nafce  gran  Jedizia- 
ne  : conjegueaze  dell^  medefima  . ivi  » e 
feg.  'Davìdde  piange  la  morte  di  .Ahner, 
^ morire  Baana  , cB^ecab 

uccifori  d' Isbojet . ap5.  69.  è confecrato  in 
Ebxon  re  d'IJraele  • 196.  yo.  figura  di  G.  C. 
*98.  71.  s" impadronijce  della  fortezza  di 
Sionne,  200.72.  fijfa  la  Jua  dimora  in  Ce- 
rufalemme  f epercbè.  toi.  fue  vittorie 
jciprai  Filifiei,  204.  75.  quel  che  fece  dell* 
acqua  della  cifierna  di  Betlemme  recatagli 
da  tre  Joldati . 205. 75.  fa'trafportar  f .Ar- 
ea dell' .Alleanza  nel  fuo palazzo . 2o5.  y6, 
'ff  feg,  (Svenimenti  occorfi  in  quefi'occajio- 
ne,  110,  78.  egli  penja' di  fabbricare  un 
tempio  a Dio  , 220.85.  ma  Cefecuzione  di 
eiò  è rifervata  al  fuo  figliuolo  '^  che  regneri 
dopo  di  lui , ZM.  Z6.  promefie  magnifiche 
fatte  da  Dio  a Ifavtdde.  222.87.  prin- 

cipale di  quefle  promejje . 223.  88.  alle 
quali  Davidde  corrifponde  con  umili  ringra- 
ziamenti ì e fa  a Dio  una  jervorofa  preghie- 
ra , 231.  89.  riporta  vittoria  [opra  diverfi 
popoli  vicini,  235.  91,  foggioga  l'Idumea 
25P*  95*  figura  di  G.  C,  239.  94.  chiama 
alla'CortCi  ed  ammette  alla  jua  menja  Mi- 
fibofet  figliuolo  di  donata , 2^  97.  figura 
di  C,  C,  246.  98.  commette  l adulterio  , e 
romicidio.  2^1, 102,  e feg.  fi  pente  del  juo 
peccato,  261.  loy,  fa  trucidar  gli  .Ammo- 
niti» zóy.  1x0.  figura  di  G,  C,  258.  ui* 

C9- 
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' tomincÌA  a provare  mali , e difturbi  gravìf- 
fitni  nella  fua  famiglia.  270.  112.  e feg^pian- 
ge  la  morte  £ .Ammone . 27 j.  u%.  concede  \ 
il  perdono  ad  .Ajjalonne . 27^.  1 18.  fugge 
dalla  faccia  di  .Afjalonne  che  gli  fi  è ribellato 
385.  122.  figura  di  G.  C,  2fi.  126.  Juoi 
jentimenti fui  monte  Oliveta.  2P4.  128.4/- 
fegna  i beni  di  Mifibofet  a Siba  di  lui  fervo , 

2pj.  I tp.  nelle  vicinanze  di  Baurim  è ma~ 
ledetto,  e maltrattato  da  Semei , zpp.  1^0. 
figura  di  G.  C.  301.  foccorfi  che  riceve 
nella  città  di  Mannaim  .310.  lij.fa  dar  la 
battaglia , e rimane  jconfitto  Cejercito  d'Afi 
falonne,  313.  138.  piange  amaramente  la 
morte  di  .Affalonne.  318.  figura  di 
C.  C.  ivi . condotta  tenuta  da  Davidde  con 
.Amafa,  con  Semà  i con  Bcrzellaii  e con 
Mifibojet.  322.  14^.  efegg.fa  trafportare 
le  offa  di  SauUe , e di  Gionata  nel  Jepolcro 
decloro  maggiori.  339.  153.  fuo  cantico  di 
ringraziamento  a Dio  per  le  vittorie  riporta^ 
te  fopra  de' fuoi  nemici . . lignificato  del 

medefìmo,  344,  1^6,  fa  numerare  il  popo* 
loi  per  cui  il  Signore  manda  lapeficm  347. 
i^%.  jue  preghiere  i e.facrifizio  per  la  cejfa- 
zion  del  flagello.  353.  162.  e feg,  fa  i pre- 
parativi per  f edificazione  del  Tempio , e 
altri  regolamenti  pel  jervigìo  del  medefìmo  • 

357,  1^4.  350.  i6é.  ìfiruzioni  i che  dà  a 
Salomone  fuo  figliuolo.  3 167.  e fegg, 

gli  vìen  data  .Abifag  Sunamita , e perchè . 

357.  170.  figura  di  G.  C.  ivi . dichiara,  e 
fa  ungere  Salomone  re  d'Ifraele . 371.  173. 
parlata  , che  fa  al  popolo  adunato  . 374. 

175.  e ringraziamento , che  fa  a Dio.  375»' 

*77- 
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177.  ordini , f/w  lafcia  a Salomone.  380. 
l^9.  figura  di  G.  C.  jga.  181.  ultime  pa- 
role . 383.  »Sì.  e morte  di  Davidde . 38?» 
183.  elogio  , che  gli  fi  fa  neirEcclefiajìico 
585.  183.  riflejfione  generale  jopra  tuttala 
fua  •vita  . 387.  184. 

Debolezza  dell  uomo  quanto  fia  grande.  Ili, 
2^2.  102.  448,  41. 

Debora  Vrofeceffa  , e Covernatrice  d'Jfraele . 
IL  3 $'8.  I . disfatta , dà  con  Bar  ac  all* 
efercito  di  Ciabin  re  de'  Cananei , 399,  2. 
cantico  di  ringraziamento.  402.  4. 

Decime  : forte  di  Decime  foffero  prejfo 

gli  Ebrei.  Vi.  137.  i.  decime  non  pagate 
quai  danni  produceffero . V.  278.  33.  cafti- 
go  dato  da  Dio  a chi  non  pagò  le  decime . 
VI.  435.  J.  quanto  gradifca  Iddio  le  decime  ^ 

0 altro  Joccorfo  dato  a chi  è addetto  a’  /agri 
' tninifieri . ivi . 

Demetrio  T^icatore  figliuolo  di  Demetrio  So- 
tero  fuccede  nel  regno  di  Siria  ad  .Aleffan- 
dro  Baia  vinto  in  battaglia  da  Tolommeo 
Filometore . V.  438.  p.  ejeg.  beneficenze  ^ 

. che  ufa  con  donata  , e colla  Giudea  , 441. 
II.  glifi  ribella  C efercito  y ed  è Joccorfo  da 
donata,  44^  lij  viene  a battaglia  con 
Trifone , dal  quale  è sbaragliato , e meffo  in 
fuga  . 444.  ij.fua  prigionia  prejfo  Mitri-  ■ 
date , detto  anche  Mrface  re  de'Tarti  « di 
cui  gode  la  grazia  . 46$,  &, 

Demetrio  Sotero  figliuolo  di  Seleuco  Filopato- 
re  s'mppjjeffa  del  regno  dì  Siria  , e fa  mo- 
rire Mntioco  Eupatore  , V.  400.  37.  fpedi- 
fce  Baccbide  con  gro[Jo  efercito,  accompagna- 
to da  Mlcimo  contro  Giuda,  402.  \%.per 
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le  Jìnidre  relazioni  di  ^Icimo  dejlina  al  co- 
mando della  Giudea  l^icanore  mortai  ne- 
mico d'Ifraele . 405.  jp.  obbliga  T^icam- 
re  a combattere  contro  Giuda,  405.  40. 
ma  uccijo  nella  battaglia  J^icanore  fpedifcc. 
nuovamente  nella  Giudea  Bacchide  , e Jil- 
cimo  col  miglior  nervo  delle  jue  truppe» 
425.  J4.  fi  procura  ma  invano  r amicizia 
' di  donata  contro  di  udleffdhdro  Baia , dal 
quale  in  una  battaglia  gli  vien  rapita  la 
vitale  il  regno,  434.  5.  e fegg, 

Z>emoytf  : ojfervazioni  circa  la  lor  potenza , II. 

■ 33.  23.  c feg.  la  loro  occupazione  è di  tenr 
tarci , 37.  i6,  come  perciò  dobbiamo  com- 
batterli, 1%,  z6.  in  che  fenfo  fi  dica  il  De- 
monio effer  prefente  a Dio , e tra  gli  .An- 
gioli, VL  6.  5.  anche  egli  talvolta  è mi* 
nifiro  della  divina  volontd , ivi . fue  afiu- 
zie  per  farci  cader  in  in  peccato,  /;54.  ii- 
Dina  figliuola  di  Giacobbe  è rapita  da  Sichem 
' I.  314,  47.  funejìe  confeguenze  di  quefh  , 
rapimento.  315.48. 

Difficolti  i che  f incontrano  nel  far  opere  di 
gloria  di  Dio  non  ci  debbono  atterrire , o 
ritardare,  V.  22^*  io.  15.  offendo  quafi 
continue,  250.13.  e fegg.  ma  ci  debbono 
far  ricorrere  a Dìo  per  mezzo  delFora- 
zione  ,K  22^.  IO,  ìf. 

Diffidenza  ; fuoi  effetti . IL  372.  2.  III.  yo, 
6.  Il,  e fegg.  punita,  IV,  149.  27.  limi- 
ta la  liberaTiid  di  Dio , 172.  42.  e feg,  e- 
/empiii  diffidenza.  VI,  202.  16. 

Digiuno  di  ^.  giorni:  fuoi  efempi'.  II,  12?. 
87.  IV.  32.  20.  digiuno  ojfervato  a fronte 

de'  maggiori  impedì  • f^I-  tu- 

7'om,  VL  S s Qì*. 
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ligniti  ti  onori  non  fi  debbono  al  [angue  ^ 

. ma  al  merito.  II.  310.  4.  fono  sfuggite 
dagli  uomini  prudenti . 437»  4*  di  quanti 
mali  fia  forgente  V ambirti  e il  procacciar^ 
fi  per  mezzi  iniqui  le  dignità  Ecclefiafii- 
che . V.  297.  11.  e fegg.  300.  * 3.  . 

Diluvio  univerfale . 83 . 7.  fu  figura  del  Bat^ 

tefimo . 84.  8.  ^ 

Dio  i il  primo  nofiro  padre . /.  p.  io.  in  che 
fenfo  fi  dolga , e penta  .jp.^efi  dica , efier 
dijcefo  .110.  z6. quando  fi  tenta.  125.  5./* 
ferve  talvolta  della  libera,  malizia  degli  «o- 
mini  per  l'efecuzione  de'fuoi  difegni . 437* 
J2.  II.  188.  2 III.  46$ . 4.  ly.  z.  2. 3p8. 
38.  y.  74»  50*  * limiti , eoe  vuole  i 

«l/a  malica  degli  uomini . III.  166. 50.  VI. 
«24.  2^5. 2<54.  24.  come  fi  debbono  confiderar 
le  [uè  opere  .II,  13.  9.  come  induri  il  cuor 
deU'uomo.  $9.  $6.  in  qual  fenfo  comandi 
ai  alcuno  che  malediceffe  un  altro . III.  ioi. 
j 3 1.  i»  qual  fenfo  induca  il peccator  nelC er- 
rore . 35.  23.  non ^ veierfi [velatamente  in 
quefia  vita-,  li.  125.  84.  W 90. 61.  come 
perciò  fi  manifefiaffe  ai  patriarchi  » e profeti. 
149,  100,  perchè  fecondo  gli  Ebrei  non  fi 
potea  vedere  fenza  morire . 41  x*  4*  promefie. 
di  Dio  alcune  condizionate,  /f'.  413. 48. 428. 
^6,  le  Jue  promejje  affolute  hanno  infallibil- 
mente il  fuo  efetto.  Ili . 37®* 

28.  immutabilità  de'fuoi  decreti,  ly»  >®» 
6.  329.  4.  efficacia  della ^ua  volontà. Ili 
3,  2.  y.  412.  47.  yi.  2J7-  19.  fua  potè- 
fià  fui  cuore  degli  uomini.  ly.  i jp*  33* 
%4p.  li.  2(5i.  ip.  comunica  a chi  vuole  t 
fuoi  doni.  II.  40 fi.  5.  non  vuol  competitore. 
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UL  3J.  22,  quanto  fìano  dìverft  i fitoì  giù- 
àizf  da  quei  degli  uomini  .'8S.  j.  211.  78; 
e quanto  imperfcrutabili  ^ IK  232.  14.  252. 

19.  ricava  da'pià  gravi  difordinila  fua  gloria 
IH.  129,  29.  IV,  259.  17,  qualunque  iflru- 
mento  in  mano  fua  diventa  atto  a qualjivo- 
glia  ìmprefa  ; 455.  44.  e feg.  IK  207.  7. 
fi  ferve  talvolta  degl' ifirum enti  pià  deboli 
per  atterrire  i più  forti . HI.  98.  9.  P'L  224. 
25.  non  lafcia  mai  impunita  qualjtvoglia 
colpa.  Uh  J37.  152.  »c/  perdonar  la  colpa 
non  rimette  ordinariamente  tutta  la  penuy 
e perchè  20,  differenza  tra  il  fervire 
Iddio  y e il  fer;jir  gU  nomai , 488.  20./» 
qual  fenjo  fi  dica  Iddio  tener  configlio.  IVi 
89.  & prescienza  propria  foto  di  j^io . P'. 
101.  i}.  la  fua  prefcienza  non  impone  ne, 
eeljità  al  libero  arbitrio  delfuomo  . IV.  371. 

20.  a Dio  tutto  è prefente,  lo.  5,  è r ar^ 
bitrOy  e il  regolatore  di  tutti  gli  avvenimenti,  - 
y.  J98.  j5.  economia  della Jua providertzav 
jy,  12 8.  13.  (,yedi  'Provvidenza  di  Dio) 
refifie , e punifce  i fup^rbi.  y.  109.  19,  ( Vedi' 
Superbia  ) quanto  fia  terribile  la  fuagìuflì, 
ziay  anche  in  quefia  vita,  ly.  483.  92.  e 
fegg.  V.  i5o*  55.  fua  giuftizia  nella  difiri- 
buzione  de' beni , e de'maliin  quefio  Mondo, 
yi.  58.  38.  e fegg,  la  fuagiufiizìa  è fempre 
unita  alla  fua  mifericordia,  II,  352.' 32.  y, 
107,  18.  f fegg.  ama  di  farfi  conofcere 
più  nella  mijericerdia  che  nella  giufiìzia , 
IV.  37.  25.  fua  bontà  y ed  amore  verfo  le 
fue  creature  quanto  fia  grande,  ly.  iidu 
6.  VI.  133.  13.  quanto  protegga  i fuoi  fervi» 
IV»  143. 23.  ( Vedi  Qiufii)  differire  talvolta , 
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di  conceder  le  fue  grazie , e perchè . 149, 
26.  invita  i peccatori  a penitenza. 

F.40.  2^.  VI.  435.  j.  quanto fìa pieghevole 
a perdonar  e . IV.  405.43.  VI,  133.  13.  /» 
rtconcilia  co'  peccatori  jenza  lor  merito  . 62, 
43.  motivi  per  moverlo  a pietà  verfo  di 
noi.  VI.  6 2.  44.  Jua  pazienza  .V.  13.19. 
fua  onnipotenza.  V.  123. 18.314.  37. /«4 
Japienza , onnipotenza  , grandezza  , e ter- 
ribili luoi  giudizi.  VI.  33.  i4-e/egg.  41. 
30.  « fegg.  fua  infinita  maejtd  . 183.  3. 
quanto  è tardo  nel  punire,  e perchè, IH. 
75.  4^.  fuoi  benefizi . 245.  98.  mezzi  per 
placar  Pira  fua  : VI.  293.  io. 

diritti  ecclefìajìici  : cajiigo  di  chi  ha  cerca- 
to  ufurparfeli,  IV,  19  5 > 6.  V.  393.  8. 

X)i/corfi  cattivi  quanti  mali  apportino,  L 15. 

14-  f 

Xtifegni  degli  uomini  come  Vanno  falliti . IIU 
514.  139. 

Pifperazione  : efempj  .IV.^Z$,  30.  quanto  fi  a 
tngiurhfa  a Dio . ivi . 

Z>ifpofizioni  interne  ricercate  da  Dio  nei  fuoi 
adoratori.  IV.  2óq»  31. 

ttifiacco  lodevole  da' propri  figli.  III.  $.  3.  e- 
fempi  di  un  vero  ' difiacco.  IV.  43 . a 1 3 Ji 
48*  VI.  9.  6.  e fegg.  234.  34*  neceffario 
ad  un  Ecclefiaflico , IV.  io.  e a chiun-  / 
que  vuol  difendere , e fofiener  la  religione . Vm 
335.  4.  IO. 

Ì>ifiribuzione  X efempio  di  un  equa  difiribu*  ' 
zione.  III.  i6p.  52. 

Difubbìdienza  agli  ordini  di  Dio  non  può  ef 

. f^^^  giammai  fcufata , III,  64.  42.  come 
fu  punita,  475.  ij.  VI.  121.  4. 

'Di- 
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Divertimenti  mondani:  lor  fine  funefio.  II, 
118.  81.  y.  i^z.  50.  yedi  Conviti  dei 
mondani . 

Diviniti  de' Gentili  i lor  vamtà  , V.  lao.  27, 
e Jeg.  yi.  382.  5. 

Divozione  efietna  difgiunta  da  una  vera  pe* 
nìtenza  quanto  poco  giovi  a placare  Iddio,. 
IH,  27.  18.  Vedi  ,/ttti  efterni . "Pratiche  * 
Doeg  Idumeo  calunnia , e uccide  ^chimelec 
con  altri  84.  Sacerdoti  per  dH^dine  di  Saulle, 
III.  126,  27. 

Dolcezza  quanto  efficace y e quanto  neteffaria 
in  chi  vuol  togliere  gli  abufi.  y.  24?.  10, 
Dolore  de'proprj  peccati,  IIL  26^,  io8»  ye-’ 
di  "Penitenza. 

Domenica  percììè  fi  fantìfichi  dai  Crifliani  /»  " 
luogo  del  Sabbato.II.  ó'j.IV,  ^6S.  18* 
y edi  Sabbato  . Fefle  . 

Doni  qualunque  fieno  [e  ne  dee  rendere  da  chi 
li poffìede  la  gloria  a Dio  con  confeffarlo  autor 
de'medefimi . y.  ^3.  B.  quali  doni  dobbiam  de» 
fiderare  .III, 

Donna  è compagna , e non  ferva  dell' uomo . I» 
7.  8.  e f empi  di  Donne  valorofe , II.  ipp.  u 
yedi  Debora , Giuditta  , Efier  .Donne  mari» 

' tate  come  fi  debbono,  diportare  color  ma» 
riti  ftrani.  III.  150.  40.  quanto  gli  fia  di 
pericolo  il  farfi  mirare.  III.  252.  102.  e 
quanto  di f ordine  apporti  il  non  /aggettar fi 
a' lor  mariti . Pi.  3^,  4.  non  gli  è lecito- 
dime  tter  l'abito  a lor  conveniente  contro  la 
volanti  de' lor  mariti . '260.  21.  lor  vanità 
foverchray  e luffa  nel  vefiire  riprovato  da 
Dio.zpp.  15.  yedi  Mariti. 

Do» 
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Eleazzero  figliuolo  ^ Aronne  è con  fagrato 
cerdote  con  gli  altri  Juoi  tre  fratelli  T^adab» 
^biu  , e Itamar-  J/.  281.  i.  per  la  morte 
dei  primi  de' quali  rimane  primo  Sacerdote , 
ed  è cofiituito  prìncipe  de' principi  de'Leviti, 
285.  5.  offre  il  primo  il  Sagrifizio  della  vi- 
tella roffa , ivi . è deflinato  da  Dio  a racco- 
gliere i turìboti  dei  250.  [ediziofi  confu- 
mati dal  fuoco  . i%9%  7.  è confagrato  fommo 
Sacerdote,  ivi . numerazione , che  fa  del  po- 
polo, 2pi.  8.  muore  dopo  aver  vijfutè  70. 
anni  nel  paefe  di  Canaan , 29}.  f- 
Eleazzero  Dottore  della  legge , e Martire  è 
sforzato  ma  indarno  a mangiar  carne  vieta- 
ta dalla  legge  di  Mosè , V.  io.  nobi- 
li fuoi  fentimenti , ivi . è condotto , e fog- 
giate al  martirio,  318.  11. 

Eleazzero  Giudeo  corre  nel  campo  di  odntio- 
€0  Euùatore  per  uccidere  un  Elefante , fot- 
to  dei  quale  muore  fchiacciato  ,^,$9^.  34* 
fi  ef amina  quefla  fuaimprefa,  ivi,  , ■ 

Elemofina • yedi  limofina. 

Eletti  t e reprqpi  figurati  dai  figli  di  .Abra- . 
mo,  I.  ao5.  ($3.  figurati  da  Giacobbe  net 
cedere  i beni  terreni  per  li  beni  eterni.  255.4* 
Eli  fommo  Sacerdote  > e Giudice  d'Ifraele . Ili, 
I.  z.  quel } che  diffe  ad  .Anna  moglie  di 
Elcana,juz,  fua  indolenza  neL corregge- 
I re  i fuoi  figliuoli  Ofni , e Finees,  14. 9.  ma- 
li , che  ^i  predice  Iddio  per  un  profeta, 
li.  ii.epoiper  mezzo  di  Samuele , zi,  1%»^ 
fua  morte  improvija . 32.  21. 

Elia  di  Tesbe  profeta  fi  prefenta  ad  ,Acab- 
bo,  egli  predice  una  lunga  jhcitd.  IV.ii.  7* 
fi  ritira  nelle  vicinanze  del.  Giordano,  dov' 
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è miracolofamente  nudrito  per  mìniflerio  dei 
Corvi,  13.  8.  per  ordine  di  Dio  fi  porta 
alla  vedova  di  Sarcfta.  14.  8.  {figura  di 
. ciò.  ivi .)  da  cui  è fofientato.  ij.  p,  e a 
prò  di  cui  moltiplica  la  farinai  e l'olio, 
ivi . indi  rifujcita  il  morto  figliuolo  della 
~ medefima.  ìf.  10. figura  del,  Divin  Verbo 
incarnato  i e della  vocation  de' Gentili.  18. 

11.  fi  prefenta  di  nuovo  ad  .Acabbo . 22. 

14.  progetto  i che  fa  al  popolo  d'Ifraele.  24. 

1^.  confonde  i facerdoti  di  Baal  con  ottener 
dal  Signore , che  venga  fuoco  dal  Cielo  a 
, confumare  tolocaufio  da  [e  offerto  ,i%.  16, 
mette  a morte  quattrocento  di  quei  facer- 
• doti.  ivi.  pì'cdiccy  s ottiene  la  pioggia  do- 
po tre  annii  e ^ mezzo  di^ficcita.  27.  17, 
figura  della  Bjeligione  di  G.  C.  zt.  18.  per- 
. feguitaio  da  Gezabele  fugge  nel  deferto  . ! 

31.  157»  donde  per  ordine  di  Dio  y eglipaf- 
fa  fui  monte  Oreb , nudrito  del  pane  » e dell' 
acqua  recatagli  dall'  .Angelo , 32.  zo.  fi- 
gura della  SS.  Eucarifiia,  33.  21.  UH 
Signore  gli  compari fce  , e^gli  parla  . 3 5. 

22,  andando  verfo  Damafco  unge  profeta 
Elifeo. z6.fi prefenta  di  nuovo  ad  .A- 
. cabbo  i minacce , che  gli  fa  per  parte  di 
Dio.  6&.  37.  predice  la  morte  d'Ocozia, 

■ <53.  38.  fa  venire  dal  Cielo  fuoco,  che  di- 
vora gli  uomini  mandati  da  Ocozia  per  pren- 
derlo . 54.  3p.  ferma  P acque  del  GwrdanOf 
6p.  42.  è rapito  in  Cielo  in, un  turbine  di 
fuoco  • ivi . Elia  figura  di  G.  C,  70.  43. 
lettera  da  lui  ferina  a Gioram  re  di  Giuda% 

72.  44.  fuo  elogio . 74. 45  . e futuro  ritorno 
per  la  conyerfion  degli  Ebrei  » 76.  46.  VI, 
^6,  ij,  Elia* 
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ElìatJjìm  fommo  Sacerdote  /corre  la  Giudea 
incoraggiando  il  popolo  contro  gli  aj/alti  ieW 
ejercito  <T  Oloferne . VI.  ipy,  4.  fuprenia 
autorità,  che  egli  efercita  /opra  1 pgliuoli 
à'Ifraele , già  predettagli  da  Ijala  . jpS  J. 
parte  da  Certifdemme , e viene  cogli  anziani 
in  Betulia  per  onorare,  e benedir  Giuditta, 
che  ha  decapitato  Oloferne.  2ip.  30. 

Eliafib  fommo  Sacerdote  fabbrica  con  i fuoi 
fratelli  una  porta  della  città,  detta  la  porta 
del  gregge  , e la  confagra  con  i fuoi  con- 
torni. V.  250.  14,  quel,  che  conce/fe  ille- 
citamente a Tobia  .Ammonita,  277,  32.  cor- 
retto perciò  da  Ttleemia.  ivi. 

Eliezer  figliuolo  di  Mosè.  Vedi  Sefora. 

Eliezer  fervo  di  .Abramo  : fua  fedeltà  nelPefe- 
guire  gli  ordini' del  fuo  padrone . I.  203.  <Ji. 
ji  porta  in  Carres , e tratta  il  Matrimonio 
per  Jfacco  preffo  Batuele padre  di  B^ebecca, 
213.  2,  e fegg. 

Eliezer  profeta  : predizioni,  che  fa  a Ciofaffatte 
redi  Giuda.  IV.  100.  14. 

Elifaz  di  Teman  fi  porta  con  Baldad  ài  Sut , 
e Sofar  di  7{aamat  a ritrovar  Giobbe  loro 
amico  caduto  in  mi  ferie . VI.  15.  ii.Juo 
^difeorfo,  in  cui  pretende  di  provare,  che 
i gaflighi  temporali  non  vengono  fe  non  /opra 
gli  empi  ,€i  malvagi  : dal  che  egli  vuotine 
ferire.,  che  Giobbe  era  reo  di  gravìffimi  pec- 
cati. 20.  ij.  rifpofla  di  Giobbe.  25.  ip, 
il  Signore  fieffo  pronunzia  fententa  favore- 
vole a Giobbe , e contraria  a Elifaz  , e 
a fuoi  compagni,  i quali  per  l' orazioni  delFi- 
fleffo  Giobbe  ottengono  da  Dio  il  perdono, 
no.  n6,  e feg, 

Tom.  VI.  T t 
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ìUìmelec  Setlemita  marito  dì  7{oemi.lI.  481.1. 
kliodoro  minìftro  del  re  Seleuco  è mandato  ad 
ejaurìre  i tefori  del  tempio  di  Geruj’alemme. 

V.  2p2.  7.  nell' atto  deuefectizione  è da  Dio 
jin^olarmente punito.  per  intercejf/ìone  1 

di  Onia  fornmo  Sacerdote  gli  ‘vicn  donata  U 
*VÌtJ.2p^.p, 

£li]eo  figliuolo  di  Safat  c unto  profeta  da  Elia , 
ly,  42.  26.  lafcìa  i parenti  , e fiegue  Elia, 
ivi . a cui  i mentre  è rapito  in  Cielo  ^ do- 
manda lo  /pirico  doppio  . 6p.Of2.  prodigi  da 
lui  operati  col  mantello  di  Elia . lop.  2. 
rende  falubri  le  acque  dt  Gerico  i f io.  3. 
figura  del  popolo  Gentile . ivi . maledice 
alcuni  fanciulli  di  Betel,  i quali  fono  sbrana-- 
ti  dagli  orfi . 112.  4.  predice  l' abbondanza 
, dell’acqua  per  dijfetare  C cfercito  di  tre 
che  andavano  a combattere  i Moabiti,  e la 
vittoria , che  di  loro  riporteranno  .115,  5. 
promette  a una  donna  ai  Sunam  la  nafeita 
di  un  figliuolo  . iip.  8.  il  quale  poi  ejjendo 
morto , è da  Elifeo  rijufcitato.  423.  1 1.  figu- 
ra del  popolo  Ebreo.  123.  ii.  moltìplica 
t'olio  di  una  povera  donna.  126.  13.  toglie  con 
un  poco  di  farina  l' amarezza  a Collocbinti . 
128.  14.  moltiplica  il  pane.  ivi.  fa  venire 
a galla  delle  acque  del  Giordano  una  feure 
cadutavi  .130.  1 5.  monda  dalla  lebbra  "E/aa- 
man  Siro  . 16.  c Jegg.  cofa  ciò  figurale. 

135-  19.  punizione  di  Giczi  - 138.  21.  fi 
libera  da’ Siri , che  eran  venuti  a Dotan  per 
prenderlo  con  renderli  ciechi.  141.  22.  e 
fegg.  figura  della  Chiefa  najccnte . 145.24. 
predice  la  morte  dì  Ben&dad  re  di  Siria,  il 
regno  di  .Azaele,  t infume  i mali, che  egli 

fa 
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farà  al  popolo  d'ifraele.  15J.  ?i.  predice 
a Cioas  re  cC Ijraele  le  •jittorie , che  riporterà 
de' Siri.  172.  ^z.fua  morte m 175.  44.  morto 
rifujcitiito  al  juo  Jepolcro . ivi.  figura  di  C,  C. 

Elia  figliuolo  di  Barachele-.magnifici  fcntimcnti., 
che  fi  trovano  nel  juo  dijeorjò  con  Giobbe 
intorno  alla  grandezza  y fapienza,  e gin- 
fiizia  di  Dio  . f i.  33.  24.  e jegg.  yedi 
Elifaz  . 

Emor  Eveo  , Vedi  S.chem . 

Empì  la  loro  profperita  è vana  y e inflabile. 
VI,  57,  4^.  e quanto  breve.  Ili,  iCy.  $i.IV, 

5 (o.  107.  Vedi  "Peccatori . Pro j perita  , 

Enoc  figlinolo  di  Jared.  I.  67.  i.  elogio,  che 
gli  fa  la  S.  Scrittura  . ivi . fondanunto  della 
Jua  virtù  . 6S.  2,  jua  profezìa  . 6p.  è 
rapito  da  Dio  . 70.  4.  qual  fia  ora  la  fua 
occupazione.  71.  5.  quando  e per  qual  fine 
tornerà  in  quejìa  terra.  J2.  5. 

Enos  figliuolo  di  Set , il  primo  ad  invocare  il 
Signore:  in  che  j'enfo  ciò  fojje . I.óz.g. 

Erefia , e Dottrina  Cattolica  da  chi  figurate.  IH. 
405.  li. 

Eroi  fecondo  il  Mondo  quali  fieno,  e quanto 
miferabili . V.  2%~j.  4. 

Efaù  figliuolo  d'Ijacco  : circofianze  paMcola-  ' 
ri  della  fua  nafeita.  I.  2ip.  6.  vendefil 
fuo  fratello  Giacobbe  la  primogenitura . 352. 

2.  ordini , che  gli  dà  il  Padre  prima  di  bene- 
dirlo , 254.  16,  chiede , ma  indarno  , U pa- 
terna benedizione  rapitagli  da  Giacobbe . 
243-  23-  contro  del  quale  conccpifce^odio 
mortale . 245.  25.  fi  riconcilia  col  mede- 
fimo , 307.  42.  T t 3 

Ef. 

■ / 
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"BJdra  figliuolo  dì  Saraia%  e fratello  di  Gìo- 
fedec  Sommo  Sacerdote  nel  tempo  della  fchìa- 
vitti  ’■  integrità  della  fua  adolejcenza  in  Sa* 
bilonia.  V,  233-  1.  trova  grazia  appref- 
[0  xArtaferfe  Longimano , da  cui  ottiene  un 
editto  in  favor  della  fua  nazione*  233.2. 
per  il  che  fi  mette  in  viaggio  con  i fuoi 
alla  volta  di  Cerufalemme . 235.  4.  dove, 
a cagione  de' Afatrimonj  contratti  dai  Giudei 
con  le  nazioni  eflere  > dà  fiegni  di  un  gran 
dolore,  e prega  per  effi  il  Signore.  241. 
7,  induce  i medefimi  a fepararfi  dalle  don* 
ne  firaniere . 244.  p.  legge,  e fpicga  al 
popolo  la  legge  di  Mose.  i6o.  21. 

Ejcmpio  de' Grandi  quanto  infiuifca  nel  popo* 
lo . II.  375.  4.  effetti  del  buon  efempio . 
V.  *po.  6.  Vedi  "Principi . 

Efler  nipote  occulta  di  Mardocheo  Giudeo  a 
preferenza  delle  altre  vergini  è fcelta  da 
.Ajjuero  per  Jua  regina  in  luogo  di  ynfii . 
yi.  243.  7.  rifolve  fecondo  le  infinuazio* 
ni  di  Mardocheo  di prefentarfi  al  re  per  im- 
pedire la  futura  uccifion  degli  Ebrei,  ima  vuol 
che  per  lei  fi  digiuni , e fi  ori  facendo  ella 
il  medefimo  colle Jue  ferve.  253.  16.  e fegg» 
fi  prefenta  al  re , che  la  conforta  /venuta, 
ed  a cui  chiede  ingrazia  , che  con  './iman- 
*0  intervenga  al  fuo  convito.  262.  22.  im^ 
plora  nel  convito  dal  re  la  vita  per  fe,  e 
per  il  fuo  popolo , ed  accuja  .Amanno  co* 
me  il  pefjimo  nemico  de' Giudei.  266.  26. 
impetra  dal  re , che  con  muove  lettere  fi 
aboHjcano  le  precedenti  di  .Amanno  , e che 
i Giudei poffano  pienamente  vendicarfì  de'lor 
nemici.  26S.  27,  e Jegg. 

Etai 


y 
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Etai  Geteo  Jegue  Daviddc  fuggitivo . III.  28^, 
123. 

Èva  . cìrcoflanze  particolari  della  fua  forma- 
zione . 1,  'j.  8.  è tentata , e vi  nta , 15-15, 
in  che  fu  figura  di  Maria  Verg.  25.  24.- 
pene  particolari,  a cui  foggi  acque  per  il 
peccato.  28.  zs.concepifce  , e partorire . 

EticarifUa  figurata  dall* Mgn  elio  pafquale.  II, 
^4.  44.  quali  debbano  cjjere  le  dijpofizio- 
ni  per  ben  riceverla . 54.  44.  . ///.  31 2.  yp. 
analogie  tra  la  Manna  degli  Ebrei,  e la  SS.Eu- 
carijiia.S^.^S.  come  fi  dee  corrispondere  alTa- 
merdi  Dio  nella  Eucarifliai  III,  247.  p8.  non 
e congruo,che  fi  riceva  da* gravi  peccatori  appe- 
na conver titi.  2 8 1 . 1 1 o. figurata  ne* fu  oi  effetti, 
e nelle  difpofizioni per  ben  riceverla  dal  pane 
mifieriofo  di  Ella . ^3 . 3 1 . altri  effetti pre- 

nunziati  da  Zaccheria . k'I.  418.  7.  come 
Sagrìfizio  è predetta  da  Malachia . 437, 
Evilmerodac  fuccede  nel  trono  di  Babiloma  a 
'Nabucodonofor  fuo  padre  . F.  117.  za.  li- 
bera Cetonia  re  di  Giuda  dalla  prigione  , 

€ lo  innalza  ai  onori . ivi . gli  viene  [co- 
perta da  Daniele  la  furberia  de'facerdoti  di 
Bel.  130.  ij.  e la  Vanita  del  Dragone,  che 
era  adorato  come  un  Dio.  12 1.  38.  è co- 
flretto  a far  gettar  Daniele  nella  foffa  de* 
Ifiont . 122.  28.  ma  veduta  la  pTodigìofa 
liberazione  del  medefimo  fagettarnellame- 
dejma  foffa  i fuoi  calunniatori . 133.  29. 
è Htcifo  in  una  congiura  da 'Iterigli ffor  fuo 
' cognato  , che  gli  fuccede  nel  regno . 118.24- 
Eunuebi  preffo  i principi  orientali  quali  foffcm 
ro , F.  8$.  i,  ' T c j Eze- 
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Ezech/a  figliuolo  di  ^caz , re  di  Giuda',  juo 
zelo  per  reflìtuire il  culto  del  Signore.  IF. 
255*  ^5*  /<*  con  folennitd  celebrar  U Va- 
[qua.  2ÓO.  iS.  20.  e fegg.  fa  mettere  in 
pezzi  il  ferpente  di  bronzo  fatto  già  da  A/o- 
sé, e perché.  266.  23.  riftabilijce  r ordine 
de' Sacerdoti , e de' Leviti.  26y.  24.  riporta 
•vittoria  contro  i Filifiei , e fcuote  il  gio- 
go de're  degli  ^ffiri . 269.  25.  cade  mala- 
to. 2jo.  2$.  Iddio  gli  rende  la  f unità,  iqi, 

27.  miracolo  occorjo  in  queft'occafione . 273. 

28.  ftio  Cantico , 274.  29  . egli  pecca  di 
vanità  nell' accogliere  gli  ambafciadori  Babi- 
loiiefi.  280.  33.  viene  a patti , e paga  una 
gfan  fomma  di  danaro  a Sennacherib  ac- 
ciocché fi  ritiri  dalla  Giudea  già  da  lui  fac- 
cheggi afa.  2po.  19- gli  fono  jcrìtte  da  Sen- 
nacherib lettere  piene  di  beflemmie . 291. 
40.  e 43.  egli  perciò  fa  orazione  al  Si- 
gnore.  296.  43.  gli  vien  predetta  la  rovi- 
na diSennachcrib , c la  liberazione  della  Giu- 

' dea.  296.  44.  che  poi  fuccede  miracolofa- 
mente . ^oo,  ^6.  Ezech/a  s'approfitta  della 
pace  pel  ben  del  Juo  regno  , il  quale  ri- 
cupera il  fuo primiero  Jplendore . 303.  48. 
fua  morte  . 304.  49  . 

Ezecbide  Sacerdote,  e Vrofeta,  figliuolo  di  Sazi: 
fua  vocazione  al  minijlero  profetico  . V.  i. 

1.  prime  vifìoni  mojìrategli  dal  Signore.  2. 

2.  e fegg.  8.  7.  diverfe  fue  azioni  profetiche 
rifguardanti  la  dijìruzione  di  Gerufalemme. 
j 1. 9.C  J'egg  di  cui  in  ifpirito  vede  le  abomina, 
^zioni.i^.  e la  dijìruzione  predetta.  26.1%, al- 
tre azioni  profetiche  full'ijiejjo  Joggetto  . 3 !• 
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21.  rimproveri  ì che  f.i  il  profeta  a StdecUt 
per  aver  rotto  il  trattato  giurato  fatto  col 
re  di  Babilonia  .37.  Iddio  gli  rivela  la 
preja  di  Gcìttfalemme , e i mali.,  che  l'avreb- 
bon  jeguitay  indicati  dalla  morte  della  moglie 
di  cjjo  Ezechiele  , e dalla  condotta  da  lui  tC‘ 
nata  in  quefìa  occafione.  39.  25.  efeg.pro- 
fezia  intorno  a'pafiori  cTlfracle . 41.  zó.fpie^ 
gazione  di  quella  profezia  .47.  31.  e fe^g. 
promejje  fatte  da  Dio  cd  fuo  popolo  .60.^1, 
e fegg.  68.  46.  e confermate  con  la  refur^ 
rezione  di  un  campo  di  morti , moflrata  in 
vifione  al  profeta . 63.  43.  di  che  fojfe  /t- 
gura  quella  rcjurrczione . 66.  45.  profezie 
rifguardanti  altri  popoli,  e particolarmente 
i Tir}  . 71. 49.  c gli  Egiziani.  73.  $o.mortc 
d'Ezechiele.  74.  50.  Ipiegazione  dcllepro, 
tneffe  fatte  da  Dio  al  fuo  popolo.  75.  51. 

Facce  figliuolo  di  B^omelta  uccide  Faceja  re 
d'IIraele,  e gli  fuccede  . IV.  zìi.  z.  unito 
a F^afin  re  di  Siria  fa  guerra  ad  .Acaz  re 
di  Giuda . ivi . quel  clje  patì  da  Teglat- 
falaj'ar  re  d'.AfJiria.  ivi.  è uccifo  da  Ofea, 
che  poi  gli  fuccede  nel  regno  . 212.  3. 

Faccia  fuccede  a Manaen  fuo  padre  nel  regno 
d'Ifraele  , e nell' empietà  » IF.zii.  z.  èjfccifo 
da  Facee  , che  gli  fuccede  nel  regno  . ivi . 

Facilità  nel  credere,  e nel  punire , a quali  ec- 

i ceffi  può  condurre . III.  1 29.  ip.  VI.  249. 12. 

Fame  in  Gerufalemrne  predetta  da  Geremia , 
e da  Ezechiele,  IV.  476.  88.  Vedi  Ca- 
refiia. 

Faraone  re  df  Egitto  :fuoi  fogni.  L ^jp.  16. 
gli  vengono  interpretati  da  Giufeppe . ivi.  " 
onora  Giufeppe,  e lo  cofiituife e viceré  ddC 
T c 4 Egit-> 
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Egitto»  jSi.  17.  e feg.  fa  venir  nelC  Egitto 
Giacobbe  con  la  fua  famiglia.  41^.  44,  e 
gli  concede  la  terra  di  Geffen . 335.  tfo. 

.Àtltro  faraone  re  d'Egitto  procura  d'efler~ 
minar  gVlfr aditi . II,  1. 1.  e fegg. difprezza 
rinfianze  di  Mosè,e  aggrava  il  popolo  Ebree . 
24-  16.  foggiace  egli  con  l'Egitto  alle  dieci 
famofe  piaghe  ; ma  ciò  non  ojìante  fernpre 
più  indura  il  fuo  cuore.  2%.  20.  e fegg, 
come  fi  debba  intendere  f indurimento  del 
fuo  cuore.  ^9.  35.  gli  vien  predetta  da  Mosè 
la  morte  di  tutti  i primogeniti  Egiziani . 48. 

feguita  la  quale  egli  permette  la  partenza 
degl' Ifraeliti , 5^.  41.  infeguifce  quefii  con 
tutto  il  fuo  efercito.  <58. 47.  ma  rimane  co’ 
fuoi  fommerfo  nel  mar  roffo,  -ji.  49, 

.Altro  Faraone  re  d'Egitto  venuto  in  foccor- 
fo  di  Sedecia , ma  disfatto  da  T^abucodonofor- 
re.  IV.  470.  83.  V.  73.  50. 

Faffur  della  fiirpefacerdotale  fa  mettere  in  ceppi 
il  profeta  Geremia , IV.  3po.  34.  il  quale 
gli  predice  quel  che  gli  avverrebbe.  3P4.  37. 
Fatiche  deiruomo  riefcono  inutili  fe  Iddio  non 
r accompagna  colla  fua  benedizione.  IV, 
309.  I. 

cofa  ella  fia.  VI.  330.  38.  e da'  quali 
caratteri  debba  efjere  accompagnata . ivi, 
I.  2op.  II.  31(5.  p.  prodigi  operati  da 
una  viva  fede.  V.  26^,  13.  ( Vedi  Confidenza 
in  Dio , Orazione  e Jua  efficacia , ) quanto  fia 
neceffario  l'efercizio  della  fede  in  mezzo  delle 
tribolazioni . VI.  330.  38,  neceffìtà , che  ave- 
van  gli  Ebrei  della  fede  nel  futuro  Meffìa  . 
1.39,  Sa.  VI.  380.  4.  e feg. 
fedeltà,  nel  fervìre  ; efempj  della  medefima . 
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III.  253.  102.  287.  123.  anche  in  tempo  di 
avverjitd  . 325.  fedeltà  rUompenjdta  • 
f7.  265.  25. 

Felicità  . Vedi  Troj periti  . 

Fenenna  moglie  di  Elcana  : infulti , che  fa  ad 
.Anna  altra  moglie  d' Elcana  . III.  1,  i.fit 
figura  della  Sinagoga  . 8.  5, 

Fejie  degli  Ebrei , e primieramente  del  Sabbato, 
c delle  Neomenie . II,  2 50.  1 8.  della  Vajqua . 

251.  19.  della  Tentecofle . ivi,  de’Tabernaco- 
li.iSi»  IO,  delle  Efpiazioni . 254.  22.  «- 
rimonìe  particolari  di  quefl'  ultima  fefia , ivi  • 
e mifleri , che  comprendeva  , 257.  23.  altre 
frfie  particolari  degli  Ebrei  . III.  ^22.  23. 

VI,  234.  34.  274.  31.  con  quanta  premura 
ha  Iddio  inculcata  la  fantificazion  delle  fefle , 

IV.  i6f.  i^.offervatajin  colla  perdita  della 
•vita.  V.  33^.  4.  cafiigo  di  chi  ha  difprezza* 
to  la  fantificazion  delle  fefle . 41  y. 47.  4^, 

Fiducia  é Vedi  Confidenza . 

Figliuoli  dei  profeti  quali  fo fiero,  IV.  ya.  32. 
quanto  fojfe  povera  la  lorvita.  131.15. 

Filifìei  : guerre  , che  fecero  cogli  Ebrei , Vedi 
Ebrei . 

Finees  figliuolo  d'Eleazzero  : fuo  zelo , II.  295. 

1.  per  il  quale  è deflinato  a lui , e afuoi 
difcendenti  il  fommo  Sacerdozio  .ivi.  è manda- 
to da  Mosè  alla  tefia  di  dodici  mila  uomini 
per  la  disfatta  dei  Madianiti.  197.  131. 
è fpedito  dalle  dieci  Tribù  alle  Tribù  di  E^uben 
e di  Gad  per  tipior  dello  fcifma.  297.  2.  ' * ^ 

fuccede  ad  Eleazzero  nella  dignità  di  fommo 
Sacerdote . 300.  y . elogio  , che  gli  fi  fa  nell'Ex» 
clefiadico . 301.  5. 

Finees  figliuolo  di  Eli . Vedi  Ofni , 

Fin- 
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Finzione  in  materia  di  F^eligione  quanto  fi  debba 
abborrire . K 317.  io. 

Fornicazione  punita  da  Dio  negP Ifraeliti . Il» 
196.  130. 

Fortezza  nel  difendere , ed  ojfervare  la  divina 
legge  . y.  *00.  3.  Fedi  Legge  Divina . 

Fratelli  di  Ciufeppe  figliuoli  di  Giacobbe  , per 
il  rapimento  di  Dina  toro  forella  devaflano 
la  cittì  di  Sichem  reflandone  uccifi  tutti  i 
mafcbi  da  Sìmone , e Levi . /.  3 1 7. 48.  fono 
da  Giufeppe  accufati  di  un  delitto  prejjo  Gia- 
cobbe lor  padre  i per  il  che  incominciano  a 
fomentar  deirodio  contro  di  Giufeppe»  ì6o, 

».  fon  determinati  di  ucciderlo  , ma  per  con- 
figlio  di  I{uben  lo  gettano  in  una  cifiernat 
e quindi  per  infìnuazione  di  Giuda  lo  vendono 
ad  alcuni  mercanti  Ifmaeliti,  16^.  *^..e  feg. 
e mandano  la  vefie  del  venduto  fratello  in- 
tri fa  di  f angue  a Giacobbe . 365.  5.  a cagien 
della  carejiia  fi  portano  mandati  dal  padre 
in  Egitto  per  comprare  il  frumento  , dove 
conofeiuti  da  Giufeppe  fon  trattati  con  jevcri- 
td , e durezza , e finalmente  imprigionati , 
400.  31.  e feg,  ma  lafciato  in  ofiaggio  Si- 
meone ritornano  al  lor  paefe  portando  nei 
lor  facchi  oltre  il  frumento  anche  il  danaro 
ivi  nafeofo  fenza  loro  faputa , im- 

petrano dal  lor  padre , che  ritornando  in  Egit-  ^ 
to  poffino  condur  feco  Beniamino  oltre  i re-  1 
gali , e la  doppia  moneta  . 329.  56.  giunti 
in  Egitto  fono  ammejfi  alla  menfa  di  Giu-  1 
feppe  infieme  con  Giuda  liberato  dalla  car-  | 
cere  . 405.  35 . f feg.fi partono  , e raggiunti  | 
nel  cammino  fi  trova  la  coppa  di  Giufeppe  ; 
nel  jacco  di  Beniamino , per  il  che  fon  rhon-  ì 

dot^  'I 
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dotti  a Giufeppe  , ed  acciifati  di  furto.  409. 
37.  jeg.  Giufeppe  fi  manifcfia  loro  , ed  effi 
atterriti  fon  dal  mcdefimo  abbracciati , e con 
molti  doni  rimandati  al  lor  413.40. 

con  cui  tornati  in  Egitto  ottengono  la  terra 
di  Ceffen  . 331.  jp.  e feg.  profezie  , e be- 
nedizioni , che  ciafeun  di  Loro  riceve  dal  mo- 
ribondo padre  Giacobbe,  343.  e fegg. 

Frode  prevale  talvolta  alla  buona  fede,  e perchè, 
V.  452.  17.  c fegg-  t 

Fui  re  degli  .affivi  riceve  mille  talenti  d'  ar- 
gento da  Manaen  re  di  Siria,  e perchè,  IK 
2:1.  2. 

Furto  punito  . II.  333.  10.  IF.  I3p.  »r. 

Gaal  figliuolo  di  Obed  deride  le  forze  di  ,/ibi- 
melec  , ma  vicn  da  quefìo  in  una  batta- 
, glia  disfatto,  e meffo  in  fuga,  //.  438.  5. 
€ feg. 

Gabaonìtì  ottengono  artificiofamente  l'alleanzet 
cogl'israeliti.  IL  2^.  da' quali  fon  con- 
dannati a fervire.  343.  26.  fon  figura  del 
popolo  gentile,  346.28.  ottengono  vendetta 
contro  la  cafa  dì  Sanile , dal  cpiale  erano  fiati 
oppreffi  iniquamente . III.  336.  151. 

G abelo  della  Tribù  di  l^eftali  riceve  in  impre- 
fiito  da  Tobia  dicci  talenti . FI.  140.4.  re- 
flituifee  i talenti  ad  .Azaria , col  quale  fi 
porta  in  cafa  dì  l\aguele  per  ra  llegrarfi  col 
figliuolo  Tobia.  171.  a8. 

Gabriele  .Arcangelo  fpiega  a Daniele  la  vi- 
fione,  che  ebbe  in  Sufa.V.  141.  44.  rive- 
la a Daniele  le  70.  fettimane  , che  vi  re- 
fiano  all  unzione  e morte  del  Crifio  , ed 
al  cafiigo , e difiruzione  del  fuo  popolo . 17?. 
63.  conjoU,  ed  ajficura  il  medejmd  profe^ 
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ta , che  le  fue  orazioni  fono  efaudite  a fa- 
vor del  fuo  popolo  . 134.  71.  per  il  che 
rimane  prejfo  il  re  di  Terfia,  ed  è aiuta- 
to da  Michele  altro  arcangelo.  184.  71. 

Gad  figliuolo  di  Giacobbe  , e di  Zelfa.I,  375. 
30.  Vedi  Fratelli  di  Giufeppe . 

Gad  profeta  propone  al  re  Davidde  i tre  fla- 
gelli. III.  350.  i5o., 

Geconia  fuccede  nel  regno  di  Giuda  a Giovac- 
chino  fuo  padre . IV,  42  54.  Geremia  gli 

predice  i maliy  che  gli  fovrafìano.  ivi.  c 
da  '^fabucodonofor  condotto  [chiavo  in  Ba- 
bilonia colla  madre  i cogli  ujfiziali . 430. 57. 
da  Evilmerodac  è liberato  dalla  prigione  , 
e innalzato  ad  onori.  V,  117.  34. 

Gedeone  figliuolo  di  Gioas  è eletto  dall' .An- 
gelo per  effer  Giudice , e Liberator  d'Ifrae- 
le . II.  409.  2.  preùarai  cibi  alF .Angelo. 
410.  3.  diflrugge  i altare  di  Baal , e taglia 
il  bofco.  413.  5.  chiede  a Dio  fegni  delta 
fua  vocazione i e l'ottiene.  415.  6.  marcia 
alla  tefia  di  ^2000.  uomini  contro  de' Ma- 
dianiti , ma  per  ordine  di  Dio  li  rifiringt 
a 300.  418.  S.è  afjìcurato  detta  vittoria, 
415».  p.  mezzi  flr aordinari  y con  cui  ottiene 
la  disfatta  de' Madianiti . 420.  io.  punifce 
quei  di  Socot  y e di  Fanuel , da' quali  gli  ‘ 
fu  negato  rifioro . ^22.  11.  uccide  Zebecy  e 
Salmana  re  di  Madian . 424.  12-  fa  un  Efod 
preziofo  y e lo  pone  in  Efra.  425.  i^.  fua 
morte,  e fepoltura.  428.  16.  fu  figura  di 
G.E.  4^p.  17* 

Gennom,  valle , in  cui  fi  fagrificavano  nel  mez-  ' 
zo  del  fuoco  i figliuoli  all'idolo  Moloc.  IV, 
236.  a. 

Qe- 
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Gzfte  figliuolo  di  Galaad  è cacciato  fuori  di 
cafa  da'fuoi  fratelli.  H,  445.  ^.ècoflitui- 
to  Giudice  d' Ifraele  • ivi.  tenta  la  pace 
cogli  .Ammoniti  ^ma  indarno.  445.  io.  li 
combatte^  e vinte . ^afi.in.adernpie  nella 
perjoua  della  jua  figliuola  un  voto  da  lui  fat- 
to  prima  di  dar  la  battagli a.ivi , e JegUa  (juale 
figliuola  fu  figura  della  Chiefa.^p.  i^.gli 
vieti  mofja  guerra  dagli  Efraimiti , che  di- 
fperge,  e uccide  al  guado  del -Giordano . 
450.  14.  in  che  fu  figura  di  G.  C.  433  15. 
Celofia  del  bene  altrui  riprovata . II.  ^06. 1. 
Genitori  come  fi  debbono  riguardare.  1.  p. 
IO.  caftigo  orribile  di  chi  ha  difprezzato  i 
fuoi  genitori.  1.  J02.  ip-  III.  514.  igp. 
quanto  debbono  effer  cauti  nei  Matrimoni 
de'lor  figliuoli.  IF.  p^.  10.  in  che  debbo- 
no manife/lare  il  loro  amore  verfq  de'mede- 
fimi.  V.  338.  6,  330.  8.  obligazione  , e 
premurai,  che  debbono  avere  per  la  buona 
educazione , e fatuità  de'lor  figliuoli . Vii 
-4.  3.  138.  2.  mezzo  con  cui  poffeno  ot- 
tener dà.  ivi.  avvertimenti  t che  poffeno 
dare  a'ior  figliuoli  congiunti  in  matrimonio . 
-174.  ^o.  fon  talvolta  per  li  lor  peccati  pu- 
niti nella  perjona  dei  lor  figliuoli , I.^  loz, 
ip.  III.  465.  4. 

Gentili  come  furono  figurati  da  E^aab  mer^- 
Arice.  II.  317.  p.  da  Gabaoniti . 346,28. 
dall' acque  di  Gerico  addolcite  da  Elijeo  i 
■ly.  111.  3.  lor  Teologia.  47.  39.  figura- 
ti da  T^aaman  Siro.  136.  ip,  da'T^inivh 
ti  .VI.  1^0.  il.  dalla  vedova  di  Sarepta  col 
fuo  figliuolo  rifufeitato  da  Elia  . IV.  1 8.  il. 
lor  vocazione  alla  fede  di  C.  C.  predetta 

da 
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da  Tohia,  f7.  188.42.  (fu  7/^/4. 321.  52. 
- da  Zaccberia.  414.  4.  e feg. 

Ceremia  profeta , jiglinoto  d'  Elda  ; fua  n/oca- 
zione.  IV.  343.  2.  il  Signore  gli  tnanfe- 
fla  la  fentcnza  pronunziata  contro  di  Gin- 
• 3 ?5  • 3*  rimproveri , e minacce , che  egli 
fa  al  Juo  popolo  per  parte  di  Dio  . 351.7. 
e Jegg.  predice  a Ciovacchino  re  di  Ciu~ 
da  le  fventure,  che  jovraflano  a lui ed 
al  }uo  regno,  3^5.  17.  e jegg.  predicen- 
do  di  nuovo  la  rovina  del  tempio  è 'in  pe- 
ricolo di  ejfer  mej]o  a morte.  371.  2^;  e 
feg.  ma  n'è  Ubtrato.  373.  21.  col  fimbolo 
di  una  cintura  rapprcjenta  l'abominevole  flato 
del  popolo  di  Giuda  agli  occhi  di  Dio.  377. 
25.  va  a trovare  un  vafajo  ,e  là  profetizza. 
383.  29.  ejdrta  alla  penitenza.  385.  30. 
ma  il  popolo  rimane  nella  fua  ofiìnazionet 
e conjpira  contro  di  lui . ^^6.  mette  in 
pezzi  un  vafo  di  creta  , e profetizza  . 38?. 
33.  e feg.  altre  profezie  i che  }adi.mio  Julia 
porta  del  tempio  . 390.  34.  FaJJur  lo  fa  car- 
cerare. ivi.  e Geremia  gli  predice  quel 
che  gli  avverrebbe . 394.  37.  predice  Tim- 
minente  venuta  di  Tslabucoionofor  nella  Ciu’ 
dea  t la  fchiavitù  de' Giudei  in  Babilonia  per 
70.  anni  yil  gafìigo  , che  indi  verrà  fopra 
deinfieffa Babilonia.  confonde  i Giu- 

dei con  l'efempio  de'l^ccabiti.^oo.  40.  dopo  la 
partenza  de'Caldei  dalla  Giudea  egli  fa  feri- 
vere  da  Barac  le  fue  predizioni,  e le  fa  legge- 
re al  popolo  . 405.  44.  il  re  le  fa  brugiare, 
e Geremìa  le  detta  di  nuovo  . 409.  46.  e 
feg.  prega  pel  popolo  , e non  è efaudito  dal 
Signore . 418.  52.  egli  prega  per  je  medefmo 
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e Iddio  lo  cevjfìla.  421.  predice  a Ceco- 
nla  i mali  che  gli  joirujiano  . 426.  54.  c/- 
ficìic  in  cui  fi  mofira  a.  Geremia  quante 
jciagure  fo’vrafìino  a' Giudei  rimafi  nella  Giu- 
dèa, e quali  benedizioni  rifervate  fieno  a' 
Giudei  [chiavi  in  Babilonia.  4ìJ.  54.  a 
quefìi  jerive  una  lettera  per  avvertirli  di 
non  lafciarfi  ingannare  ddfalfi  profeti.  43^. 
61.  rijponde  a Semeia  jdjo  profeta  di  Ba- 
bilonia . 43p.  manda  delle  catene  a'prin- 
dpi  confinanti  colla  Giudea  . 6/^. pro- 

fetizza contro  B'ahilonia.  ivi.  parla  contro 
i falfi  profeti , tra'  quali  certo  .Anania  , che 
vuol  contraddirgli,  muore . óó.msnda 

per  Saraia  una  profezia  ai  Giudei  [chiavi 
in  Babilonia , i quali  danno  fegni  di  penti- 
mento. efegg.  lettera  che  effi fcrif- 

fero  a' Giudei  di  Gerufakmme . 45:0.  'ji.i 
interrogato  per  ordine  dì  Sedecia  full'  efito 
dell'afjedio  dì  Cerufalemme  . .^^6.  74.  fua 
rifpofia . 459.  7J.  e feg.  è mefjo  in  prigione, 
ivi . compra  il  campo  di  .Anamael  juo  cu- 
gino. /j6j.  ’I'J.  fa  orazione  al  Signore,  il 
quale  parla  al  profeta , e fa  promejfe  affai 
favorevoli  al  fuo  popolo . 463 . 79.  e feg. 
fa  predizioni  contrarie  alla  ficurezza  nata 
negli  abitanti  di  Cerufalemme  per  averTfa- 
bucodonofor  tolto  Paffedio.  467.  Sì.per  il 
che  è battuto , e me  fio  in  prigione . 459. 83. 
tornati  i Caldei  all'afiedio , Geremia  è inter- 
rogato privatamente  dal  re  Sedecia , che  lo  , 
fa  tirar  fuori  delP ergafiolo , e lo  fa  mettere 
alla  larga  nel  veflibolo  della  prigione . 470. 
84.  il  Signore  gli  rivela  nuove  promejfe, 
472.  85.  accufato  d'effer  nemico  del  popolo 
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è pì>flo  in  jina  cijlern^ . 473.  SS.  figura  di 
G.  C.  ivi . donde  è ejìratto  da  .Abdemelec  , 
475.  87.  covfiglioy  che  dà  al  re  Sedecia. 
480.  90,  prej'a  Gtrujalmme , Geremia  fa 
najcondere  il  fuoco  jagfo  , e portar'fjia  Y k/It» 
cay  e r altare  dell'  incev.Jo , che  egli  mette 
dentro  una  caverna . 485.  P4.  è condotto  con 
gli  altri  prigionieri  in  Babilonia  . 48^.  ^6. 
figura  di  G.  C.  ivi . ma  mejfo  pofeia  in  li- 
bertà fi  ricovera  appreffo  GodoUa  Governa- 
tore della  Giudea.  4P0.  96.  e feg. figura 
di  G.  C.  ivi.fcrive  le  fue  lamentazioni  /opra 
Gcrufalemme . ^p2.  p8.  e fegg.  oggetto  prin- 
cipale di  quefle  lamentazioni . 506. 10$. dis- 
toglie invano  i Giudei , che  vogliono  rifu- 
giarfi  in  Egitto. fu.  lop.  ed  egli  medejìmo 
è condotto  con  effoloro . 514.  iii,  ultime 
jue  profezìe , ivi . e fegg.  elogio  di  quefio 
gran  profeta.  518.  114.  e jegg. 

Gerico  città  prodìgiofa  : dijìruzione  della  mede- 
finta  . llt  327.  16.  analogie  fra  la  difiruzio- 
ne  di  Gerico,  e quella  dell'Idolatria  .^29. 

17.  le  Jue  acque  amare  fono  addolcite  dal 
profeta  Elijco . IF.  111, 

Geroboamo  figliuolo  di  'hjabat , e di  Sarvia 
fi  ribella  al  re  Salomone.  III.  455.  ^^.predi- 
zioni che  gli  fa  il  profeta  ./ila . 4jp.  i.fi 
rifugia  apprejjo  Sejac  re  d’Egitto,  461.  2. 
domanda  a Ejoboamo  a nome  di  tutto  Ifraele  - 
l'alleggerimento  dei  tributi.  ^62.  2.  è fatto 
capo  di  dieci  Tribù  . 4(54. 4.  fa  rifabbricar 
Sichem  dove  fiffu  la  jua  dimora  . ^.6S.  6.in- 
troduce  I idolatria  nel  fuo  regno  ergendo  idoli 
d'oro  in  Dan  , e in  Betel.  470.  7.  per  il  che 
è riprejo  , e punito  dal  profeta  di  Giuda , 

men- 
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msntre  fagrificava.  S,  miracoli  face  effe 

in  quefi' occafione . ivi . invito  che  fa  al  profe- 
ta. 472.  9.  per  mezzo  della  fua  moglie  ^ 
interroga  il  profeta  .Aia  fuU'efito  deW  infer- 
mità del  fuo  figliuolo  .Abia  . 479.  14.  ^ dis. 
fatto  il  fuo  efercito  da  quello  di  .Ab/a  re  di 
Giuda  . ^91»  3.  fua  morte,  IV,  2,  i, 

Ceroboamo  II,  fuccede  a Gioas  fuo  Vadre 
nel  regno  d'Ifraele , e nell' empietà  . IV,  i^S. 

1.  Iddio  fi  ferve  di  liti  per  liberare  Ifraele 
da'fuoi  nemici . ivi , muore , e gli  fuccede  nel 
regno  Zaccher/a  fuo  figliuolo  . 209.  J. 
Gerufalemme  cinta  d'affedio , e prefa  da  T^a- 
■bucodonofor  fatto  il  regno  di  Geconia . IV, 

430.  J7.  e fatto  quello  di  Sedecia  . 45(5.  74. 

470.  85. 48^.  92.  e fegg.  fecondo  le  profezie 
di  Geremia,  454.  79.  81.  82.  85.  e di 
Ezechiele . V.  16,  iz.e  fegg.  riedificazione , 

2J0.  13.  e fegg.  e dedicazione  della  me, 
defima.  25J,  17.  differenza  tra  la  forte  di  ■ 
Gerufalemme,  e quella  di  Sabilonia , IV, 

448.  69.  Vedi  Sionne . Schiavitù  ISabilonica. 

Gesù  Crijìo  figurato  da  .Adamo  . I.  45,  41. 
da  .Abele,  ^6,1'^.  da'ìqoè , lOj^.ii.e  feg, 
da  Melchifedec.  135.  12.  da  Ifacco . 196, 

$6.  da  Giacobbe  . 240.  21.  259.  7.  281.  24. 

5©5.  ^1,  da  Giufeppe  nelle  principali  cirro- 
ftanze  della  fua  vita.  ^86»  22.  c fegg.  per 
riguardo  principalmente  al  popolo  Ebreo. 

422.  45.  G.  C.  figurato  dall' Agnello  Tafqua- 
le . II.  45.  dalla  pietra  , che  buttò  Mosè 
con  la  verga . 87.  59.  dal  ferpente  di  bronzo 
. eretto  dal  medtfimo . ijo.  nj.  dai  fagrìfizf 
della  legge  antica.  244  14.  dall'Arca  dell' al- 
leanza . IV I 487.  94.  antilogie  tra  il  fommo 
Tom*  Vi.  V V Ton- 
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TonteficCi  che  entrava  nel  Sanala  SanSìorum, 
e G.  C.  entrante  nel  Cielo.  II,  259.  24.  tra 
- fagrifizio  de' due  caproni , e della  vitella 
rojjht  e, quello  di  G.  C.  260.  25.  288.  ó. 
quanto  più  eccellente  jia  il  Sacerdozio  di  G, 
C.  di  q^tello  di  .Aronne.  275.  34.  G.  C. 
figurato  da  Giofuè  nell' aver  jahato  il  genere 
umano . 359.  44.  regno-,  che  ha  G.  C.  fulla 
Chiefa,  figurato  dalla  Teocrazia  degli  Ebrei, 
397.  20.  in  che  fu  figurato  da  Gedeone . 
429.  17.  da  Geftc . 452  . 15.  da  Davidde 
è figurato  nelle  principali  circoflanze  della 
fua  vita.  III.  88.  3.  e fegg.  nella  gloria, 
e nel  regnò  da  Salomone  . 29.  da  Eze- 

chia . ly.  30(5.  50.  da  Ciro  re  di  Terfìa  * 
V.  212.  2.  differenza  tra  i regni  di  quejio 
. Mondo,  e quello  di  G.  C.  V.  137.  41.  da 
. Elia  è figurato  nel  zelo.  IV.  70. 43.  da  Elifeé 
nella  fua  fepoltura  . \’j6.  45.  da  Ifaia  nella 
fua  pafjioìie . ly.  290.  38.  da  Geremia  nella 
fua  potefld.  347. 5.  e nella  fua  pazienza  tra 
i tormenti  della  fua  pajjìone.  374.  23.  474* 
85.  490.  45.  dall'Angelo  dei  tre  fanciulli 
di  Babilonia  nella  difcefa  al  limbo  . V.  207. 
7.  da  Giobbe  ne' fuoi  patimenti . VI-  J2.11. 
75.  52.  f fegg.  da  Giona  nella  fua  morte, 
fepoltura,  e refurrezione . 122.  5.  e fegg. 
Geremia  predice  la  fua  pajfione  col  cajìigo 
degli  Ebrei . ly.  So5.  lo^.  Barite  ne  predice 
V incarnazione.  IV.  527.  4.  Ezechiele  lo pre» 
nunzia  in  qualità  di  pafiore . V.  51.  34- c 
fegg.  e di  pafiore  unico . 59.  40.  la  qualità- 
dei  fuo  regno  è predetta  da  Daniele  , V.99- 
12  la  fua  refurrezione  da  Giobbe . VI. 
^t.la  nafcita  da  una  Vergine,  le  umilia- 
. . ì , zia- 
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zìonì  ì patimenti , la  morte , e gli  effetti t 
che  indi  ne  farebbero  venuti , da  IJaia . IF, 

240.  5.  fi,  287.  6.  322.  33.  Gioele  lo  prtf- 
nmzia  qual  Maeflro  di  Giufìizia  . FI.  539. 

8.  Michea  annunzia^  che  nafeerebbe  in  Bet- 
lemme . 364.  6.  ^ggto  , che  onorerebbe  il 
fecondo  Tempio.  402.  4.  Zaccheria  predice 
il  di  lui  ingreffo  in  Gerujalemme . ^\6,  6, 
il  prezzo  , a cui  farebbe  venduto . 420.8. 
e la  fua  morte  cogli  effetti  della  medefima  . 1 

425.  13.  Matach/a  la  di  lui  prima  , e feconda 
venuta  con  iprecurfori  delle  medefime. 

11.  e feg. 

Gesù  ovvero  Giosuè  fommo  Sacerdote  figlino^ 
lo  di  Giofedec . Vedi  Zorobabele. 

Gezabele  figliuola  d'Etbaal  re  de'Sidonj  ^ mo- 
glie di  .yicabbo.IF.S.^.fa  mettere  amor- 
te i profeti  del  Signore,  ip.  12.  perfegui- 
ta  Elia  31.  ip.  fa  uccider  Tsfabot . 57.  34. 
c fatta  gettar  dalla  fìneflra  daJeu  re  d'Is- 
raele , 153.  35.  il  Juo  corpo  è divorato 
dai  cani  fecondo  la  profezia  di  Elia.  ivi.  • 

Giaaziele  Levita  prenunzia  a Gìofaffatte  la 
vittoria  fopra  de' Moabiti , ed,  .Ammoniti . 

IV.  P'].  12. 

' Ciabin  re  de  Cananei  refla  disfatto  per  mez- 
zo di  Deboraprofeteffa.il.  35)8.  1.  e fegg. 

Giacobbe  figliuolo  d'ifacco  : circoflanze  parti- 
colari della  fua  najcita.  I.  zip.  ó.fuo  ca- 
rattere. 251.  I.  Efaù  gli  vende  la  primo- 
genitura. 252.  2.  ottiene  da  Ifacco  la  Be- 
nedizione a preferenza  di  Efau  primogeni- 
to . 234.  17.  fugge  dalla  cuja  paterna,  e 
fi  porta  in  Mefopotamia . 247.  26.  vifione 
che  egli  ebbe  in  quefia  viaggio.  258.  6, 


\ 

\ 

X 


\ 


Digitized  by  Google 


i6  INDICE 

lignificato  della,  meiefìyna  . 259.  7.  egli  erge 
una  pietra  , e vi  ver  fa  dell'olio  . atfi-  8, 
lignificato  di  ciò.  ì6i.  9.  fa  voto.  i52. 
IO.  gì  auge  alla  caja  di  Labano.  2<^5.i2> 
vi  ferve.  14.  anni . lóy.  15.  coinè  in  ciò 
fu  figura  di  G.  C.  169.  \6.  fpofa  Lia,  e 
S^achele , Baia,  e zHfa . 270.  t^.efegg, 
e da  tutte  gli  nafeon  figliuoli.  272.  io.  e 
feg.  diche  furon  figura  Lia  e Rachele . zyi. 
ij.  e di  che  Giacobbe  neW  aver  molte  mo^ 
gli,  e figli.  281.  24.  chiede  a Labano  dì 
tornarfenc  alla  fua  cafa  paterna.  282.  z%. 
egli  rimane  ancora  per  fei  anni  al  fervizio 
deinflejfo  Labano  con  la  condizione  di  divi^ 
derconejfo  il  frutto  delle  gregge . 283.25. 
frutti  prodigioft  della  greggia  di  Giacobbe, 

. e guai  mifleriitt  quelli  fi  nafcondejfero  . 285. 
27.  dopo  fei  anni  Giacobbe  fe  ne  fugge. 
387.  28.  è infeguito  da  Labano.  290.30. 
e fanno  tra  loro  alleanza,  295.  figu- 
ra della  converfìon  degli  Ebrei.  297.  35.  pro- 
fegue  il  fuo  viaggio  verfojl  paefe  di  Ca- 
naan.ì9%.  ^6.  lotta  con  un  .Angelo  . 303. 
19.  cofa  ciò  figurafje . 305.  40.  e feg.s'in- 
cantra  con  Efaà , che  fi  mofira  placato  ver- 
• fo  di  lui . 307.  42.  la  riconciliazione  di 
Efaù  con  Giacobbe  figura  della  converfio- 
-'  «e  de*perfecittori  gentili  alla  fede . 109. 
tcceffi  dei  figliuoli  di  Giacobbe  neW  ucci  fio- 
ne  de' Sichimiti . 31 5.  48.  Giacobbe  per  or- 
dine di  Dio  va  in  Betel . izo.  51.  indi  paf- 
fa  nelle  vicinanze  d'Ef rata , ovv.  Betlem- 
me. 323.  altri  avvenimenti  difgufio- 
ji  occor figli  324.  5^.  attefa  la  carefiiadel 
fuo  paefe  manda  in  Egitto  i fuoi  figli . 


’ 5)*  ‘^ì  fi  porta  egli'fìej]o  con  tutta  la  jua 
famiglia,  è incontrato  da  Giujep- 

pe  Juo  figliuolo.  351.  59.  giunto  in  Egitto 
ottiene  da  Faraone  il  paeje  dt  Gejj'en. 

60.  e feg.  •vicino  a morte  adotta  per  fuoi 
e benedice  Efraìm  , e Manajje  figliuoli  di 
Giujeppe,  337.  <5^  - chi  furon  que~ 

fìi  figura.  341.  66,  benedice  i dodici  fuoi 
figliuoli.  343.  67.  muore.  352.  6'S.ilfuo 
corpo  è tra/portato  nella  terra  di  Canaan  > 
ed  è feppellito  nel  fepolcro  de'Juoi  maggio- 
ri . 354.  rifleffione  generale  circa  la  fua 
•vita.  355.  71. 

Giade  moglie  di  .Aber  Cineo  invita  Sifara  net 
fuo  padiglione , e lo  inchioda  in  terra  mentre 
era  immerfo  nel  fanno . Il,  400.  2.  è lo- 
data drallo  Spirito  S,  per  bocca  di  Debora , 
405.  4. 

Giair  dt  Galaad  eletto  Giudice  d'Ifraele , -II, 
441.  7. 

Giafone , ovvero  Gesù  fratello  di  Onta , pro- 
cura prefjo  del  re  Antioco  di  effere  inve- 
fiito  del  fommo  Sacerdozio.  F.  297.  ii. in» 
traduce  fra  i fuoi  nazionali  i cofiumi gen- 
tilefchi.  298. 12.  altre  fue  fceleragini . ivi , 
è foppiantato  da  Menelao  , e fcacciato  dalla 
citta  fi  rifugia  nel  paefe  degli  Ammoniti . 
300.  13.  forprende  Cerufalemme , e fafìra- 
ge  de' fuoi  cittadini.  ^06,  a-  è obbligato  a 
fuggire,  fi  ritira  in  Egitto  , indi  a Spana 

'‘'dove  muore  fenza  effer  fepolto,  ivi. 

Giezi  fervo  cT  Eli feo  punito  conia  lebbra  per 
la  fua  avarizia,  IV.  139.  ai. 

Giganti:  loro  orìgine , e dejcrizione , 

Gìoabbo  figliuolo  di  Sarvìa  , HI,  i8^.  6^»  uc- 

' ci- 
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cìde  ^bner  pervie  di  tradimento.  192.57. 
riconcilia  .Affalonne  al  fuo  padre  Davidde 
per  mezzo  della  Tecuita.  z'}6.  iió.  tra- 
figge  .^[falonne.  3(4.  138*  quel  che  diffe 
a Davidde  afflitto  per  la  morte  d' .Ajjalonne . 
319.  142.  uccide  .Amafa  per  tradimento , 
331  . 148.  numuta  il  popolo  per  ordine 
di  Davidde  dopo  avernelo  dijjuafo , 347.  | 

153.  fi  unifee  al  partito  di  .Adonia,  3<58. 
iji.èfatto  uccidereda  Salomone.  191.  4. 
Giaacaz  figliuolo  , e fuccejjore^  di  leu  nel  re- 
gno d'ijraele  , e nell'empietà  , per  la  quale 
è punito  da  Dio  per  mezzo  del  re  di  Siria, 

IV,  170.  41.  muore  r e gli-juccede  Cioai 
fuo  figliuolo  , 171.^1.2, 

Cioacaz  detto  anche  SeLlum  fuccede  a Gìofia 
fuo  padre  nel  regno  di  Giuda , IV, 
fua  empietà . ivi . i depoflo  dal  regno  j e 
condotto  fchiavo  da  Tslecao  re  d'Egitto , e 
gli  è Jofiituito  Giovacchino  fuo  maggior  ftar 
tello , 354. 19.  muore  in  Egitto  , ivi, 

Gioanan , e Gionatan  figliuoli  di  Corea  , ei 
altri  ujfiziali  di  Giuda  avvertono  Godolia 
delle  cattive  intenzioni  d'Ifmaele.  IV.  ^09. 
107.  quale  infeguifeono  , e gli  ritolgon  la 
preda . ivi . confultano  il  profeta  Geremia 
5 IO.  io3.  di  cui  dif prezzano  i configli.  513. 
119.  e fi  portano  in  Egitto  111.  do» 

ve  offrono  incenfo  a Dii  firanieri . 5 1 5-  * 
per  il  che  Geremia  ffli  prenunzio  le  feia» 
gure,chegli  fovrafiano.  515.113. 

Cioatan  figliuolo  di  Gedeone  : Juo  apologo  con- 
tro .Abimelec  fuo  fratello  y e i SUoimiti, 
li.  434.  3. 

Gioatan  figliuolo  di  Ozia , re  di  GiudUifi 

- • ‘ go/'i 
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gola  fecondo  U legge  del  Signore  : fabbriche 
che  egli  fece  : fa  guerra , e riporta  vittoria 
lugli  Ammoniti  ■>  da' quali  gli  vien  pagato  un 
annuo  tributo  . IV,  234.  i.  muore  t e gli  fuC‘ 
cede  ,Acaz  fuo  figliuolo . ivi . 

Gioas  fuccede  a Gioacaz  fuo  padre  nel  regno 
d'ifraele  i e nell' Idolatria , IV.  171.  ^2.  gli 
• Vengono  da  Elifeo  predette  le  vittorie  , che 
riporterà  de' Siri.  172.42.  come  infatti  av. 

' venne.  174.  ^l.fa  prigioniere  .Amafia  re 
di  Giuda , e faccheggia  il  tempio  di  Gerufa- 
Icmme.  ipj.  4.  muore  lafctando  la  corona 
a Geroboamo  fuo  figliuolo.  1P4.  4. 

Gioas  figliuolo  di  Ocozia  re  di  Giuda  è fot- 
tratto  da  Giofaba  dalla  firage  fatta  da  Sita- 
Ha , ed  è nafcoflo  , ed  educato  nel  recinto  del 
tempio.  IV.  J‘^8,  i,  per  opera  di  Giojada 
fommo  Sacerdote  è dichiarato  re  di  Giuda  - 
179.  2.  fue  premure  per  la  riparazione  del 
tempio  del  Signore.  181.  3.  permette  ai 
Grandi  di  Giuda  il  culto  degl'idoli.  184. 
y.  fa  uccidere  Zaccaria  fommo  Sacerdote , 
1 86.  6.  doni , che  fece  ad  .Azaele  re  di  Si- 
ria, per  tenerlo  lontano  da  Gerujalemme , 
287.7.  è uccijo  da  Zabady  e da  Giozabad 
fuoi  ufiziali . 188.7. 

Giobbe  di  Hus  : verità  della  fua  ifioria.  VI. 
I.  I.  fua  virtù  prima  delle  fue  tribolazioni. 
4.  3.  il  Demonio  ottiene  dal  Signore  la  per- 
mijjione  di  a ffliggerlo  prima  nella  fua  roba , 
e ne' fuoi  figliuoli.  5.  5.  efeg-  poi  nella  fua 
fieffa  perfona  . 11.  8.  flato  compaffionevolo 
a cui  è ridotto,  ivi . figura  di  G.  C.  i2-9» 
egli  è infultato  dalla  moglie,  io*  tèe  a- 
mici  vengono  a trovarlo.  14.  ii.fua  per- 
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plefità  circa  la  cagione  de'juoì  mali  y e que- 
rele , nelle  quali  egli  prorompe  .16  12.  dis- 
corjo  di  ElifaZ)  con  cui  -vuol  provare  la 
reità  di  Giobbe.  20.  15.  rif po/la  di  Giobbe. 
25.  ip.  tf  jegg.  'approva  alcune  verità  dette 
diijuoi  amici  intorno  alla  fapiema , e all' 
onnipotenza  di  Dio  , c circa  i Juoi  terribili 
giudizi . 41.  30-  e Jcgg.fuoi  fentimenti  circa 
le  mijerie  della  vita  umana,  la  fperanza 
de' beni  futuri , la  profperità  degli  empi , e 
circa  la  giuflizia  di  Dio  nella  dijlribuzione 
de' beni , e de'  mali  in  quello  Mondo . 50, 
36.  e jegg.  motivi  > che  egli  adduce  per  muo- 
vere Iddio  a pietà,  e a ujargli  nyfericordia. 
62, 44.  vuol  trattare  la  fua  cauj'a  non  più 
apprejj'ogli  uomÌHi,ma  apprejfo  Iddio. 
come  ji^debba  intendere  quella  fermezza  , 
con  cui  Giobbe  parla  della  giuflizia  della 
fua  caufa  .71. 4p.  ne'  fuoi patimenti  figura  di 
C.  C.  75.  51.  delitti  attribuiti  a Giobbe  da' 
fuoi  amici . 87.  59.  egli  rifpande  alle  accuje, 
c pone  la  fua  fiducia  nel  Mediatore,  cioè 
Gesù  Crifio  . 88.  60.  e fegg.  e f pone  tutta  la 
condotta  della  fua  vita , nella  quale  non  tro- 
va cofa  , che  gli  morda  la  cofcienza  . 92. 
<53.  € fegg.  il  Signore  parla  a Giobbe , ed 
egli  fi  umilia.  104.  71,  e fegg.  dopo  di  che 
ìì  Signore  fleffo  pronunzia  Jentenza  favore- 
vole a Giobbe , e contraria  a'  di  lui  amicu 
Ilo.  75.  quali  per  le  orazioni  dell'  ijìeffo 
Giobbe  ottengono  da  Dio  il  perdono  . 11 1. 
77.  Iddio  rende  a Giobbe  il  doppio  di  quan- 
to egli  aveva  perduto  : e in  qucfìo  (iato 
di  profperità  egli  è mantenuto  fino  alla  mor- 
te. 112,  2^.  figura  di  G,  C.ivi. 

Gioa- 
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Cìocabed  moglie  di  ^mram , dopo  aver  al- 
levato jegretamente  il  Juo  figliuolo  Mosè% 
per  obbedire  ai  comandi  di  Faraone  t lo  ab- 
bandona in  una  ccfia  alC  acque  del  fiume 
'ìqilo  ,U.  5.4.  ejeg.  rapito  dalFonde  il  bam- 
bino iper  comando  della  figliuola  di  Farao- 
ne Giocabed  torna  ad  allattare  il  fuo  fi- 
gliuolo in  cafa  del  I{e.  j.  ^ 

Ciocie  profeta  figliuolo  di  Fatuel  predice  ì fla. 
gellii  che fovraflano  alla  Giudea. 

2.  altro  oggetto  di  quejia  fitta  predizione . 
334.  3.  invita  , ed  eforta  tutti  principalmen- 
te i Sacerdoti  al  pianto , al  digiuno  , all'ora- 
zione. 33(Jr  %.  annunzia  le  copiofie  benedi- 
zioni t che  Iddio  fpargerd  /opra  il  fitto  po- 
polo. 338.  7.  G.  C.  oggetto  principale  dì 
quefì:  benedizioni , 33P.  ^.predice  laven’ 
detta  , che  il  Signor  prenderebbe  de'ncmici 
tTlfraele.  541.  p.  e come  Cerufalemme  fa- 
rebbe in  eterno  abitata  : che  cofia  prefigura- 
va quejìa  Cerufalemme . 544.  ji.  e fiegg. 

■' Ciojada  fiommo  Sacerdote  dichiarai  ed  inco- 
ìona  rg  di  Giuda  Gioas  figliuolo  di  Oco- 
zla  . IV.  i7p.  2.  comanda  che  fia  ucci  fa  ,A- 
talia.  ivi.  ferma  l'alleanza  tra  il  Signore , 
il  popolo  } € il  re  , ivi . fine  premure , e ma- 
neggi  per  la  reintegrazione  del  culto  del  Si- 
gnore i e per  la  riparazione  del  tempio  .181. 
5.  ejeg.  muore  i ed  è fepolto  nel ficpolcro  de' 
re.  184.  5.  ' 

Giona  profeta  figliuolo  di  .Ornati  è mandato 
da  Dio  alle  dieci  tribù  Jcifmatìcbe  per  in- 
vitarle a far  penitenza.  VI.  117.  i,  quel 
che  predi ffe  a Ceroboamo  //•  re  d' Ijraele  . . 
ivi . Iddio  gli  comanda  di  portarji  a 'h{ini- 

Tok»  vi.  X X ve  y 
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Ctf , per  ivi  predicare . i\Z.  2.  ma  egli  s'ìm~ 
barca  perla  volta  di  Tar/ìs.  1X9»  3»  ^ Jlg’ 
fafcitatafi  la  tcmpcfla  egli  è gettato  nel  ma- 
re , ed  è ingoiato  da  un  gran  pefce  . 121. 

4.  e fegg.  cantico  di  ringraziamento , (he 
egli  fece  al  Signore  nel  feno  di  quefio pejce . 
125-  8.  dal  quale  nel  terzo  giorno  è vomi- 
tato alla  riva  . 1 27.  10.  per  ordine  di  Dio 
fi  porta  a Kl^inive  , ed  ivi  giunto  predica: 
penitenza  de  '2^iniviti . ivi.  fi  rattrifla , e 
defidera  la  morte  per  aver  veduta  rifpar- 
miata  la  città  di  T^inive,  e inaridita  reitera, 
fotta  l'ombra  della  quale  fi  giaceva,  ija. 

13.  rispofia  , che  Iddio  gli  fece  . ivi . Giona 
fu  figura  di  G.  C.  122.  6.  e fegg. 

Cionadab  figliuolo  di  ^teab , capo , e fondatore 
de'  J^ecabiti . IV.  1^9.  ^9. 

Cionadab  figliuolo  di  Samma  : pejfimo  configlio 
che  dà  ad  v4,mmonc  per  fargli  adempiere  i 
fuoi  defiderj . Ili,  271.  112. 

Giovata  figliuolo  di  Matatia  va  col  fuo  fratello 
Giuda  Maccabeo  per  difendere  nel  paefe  di  > 
Calaad  i lor  fratelli  dalla  mano  de'nemicì, 
quali  rimangono  disfatti,  e vinti.  V,  363. 

14.  fuccede  a Giuda  fuo  fratello  nel  prin- 
cipato della  Giudea.  430.  2.  viene  a bat- 
taglia con  Sacchide.  ivi . fi  ritira  in  Betbefi 
fen  : Vantaggi , che  ivi  riporta  fopra  il  ne- 
mico, con  cui  viene  finalmente  a trattati  di 
pace.  .^^2. 4.  fi  dichiara  del  partito  di  .Alef- 
fandro,  da  cui -è  confermato  fommo  Sacerdote, 
e principe  della  Giudea  . 454.  6.  'e  fegg.  sba- 
raglia l'ejercito dtMppollcnio,  incendia  Mzo- 
to,  e le  altre  città  circonvicine . 438.  9.  ot- 
tiene da  Demetrio  'ideatore la  confermazione 

nel 
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net  /omino  Tontificato,  e re/cnzion  da  tributi, 
441.  ii‘.  [occorre  queflo  re  nelC ammutina» 
merito  de'fuoi  foldati . 443.  12.  beneficenze 
che  rics’ve  da  Antioco  figliuolo  (f  .ylleffandro. 
444.  ij.  disfa  r armata  di  Demetrio . ivi , 
rinnova  T alleanza  cor,  i T{omani , t con  i 
^Spartani,  44^.  15.  sconfigge  di  nuovo  le 
truppe  di  Demetrio,  e fa  Jcorrerie  nvl  paefe 
di  Damafco , 450,  16.  lue  provvidenze 
per  la  fìcurezza  di  Cerufalèmmc . ivi.  ètra', 
dito  da  Trifone , dal  quale  è fatto  uccidere  con 
due  fuoi  figliuoli.  17. 
donata  figliuolo  di  Sanile  in  qual  maniera 
disfece  i Filifìei . HI.  C'].  44.  è in  pericolo 
di  perder  la  vita  per  aver  inavvertentemente 
trafgredito  un  voto  fatto  dal  padre  Sanile, 
ma  il  popolo  lo  fulva  . 71.  q6.  fua  amicizia 
con  Darjidde  . ig2. 1 3. per  cui  intercede preffo 
. del  Tadre.  108.1 5.  fi  lega  in  più  fretta  ami- 
cizia con  Davidde . 114.  20.  cui  avvifadet 
mat animo  di.  Sanile  verfo'di  lui,  e cosilo 
falva  dalle  fue  mani  22.  fi  porta  nel 
deferto  di  Zif  a confortar  Davidde  , con  cui 
rinnova  C alleanza  , 154.  $2,  fifa  morte 

donata  figliuolo  di  udbiatar . Vedi  .Acbimaas , 

Gionatàn  Levita . Vedi  Mica . 

Gioram  re  cCjfraele  f accede  nel  regno  ad  Ocozfa 
fuo  fratello  , IV.  6%,  fecondo  il  configlio 
di  Elijeo  benefica  i Siri  fuoi  nemici . 144. 
24.  neir afjedio  di  Samaria  fi  copre  di  cilizio . 
147.  2J,  manda  per  l'uccifion  d' ìiUfeo  , e 
perchè.  148.  26.  dal  qual  profeta  feme  la 
vicina  liberazione  della  città , e l' abbondan- 
za . 14P,  2p.fa  ricuperare  alla  Sunamitide 
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tutti  i fuoi  beni . 1 54.  30.  / ttnifce  cen 
Ocozia  re  di  Giuda  per  combattere  i Siri  . 
157.  32,  è Hcci/0  da  leu  fuo  fucceJJ'ore . 
160,  34. 

Cìoram  re  di  Giuda  figliuolo  > c fucceffore  di 
,Giofaffat  fa  prevaricare  i fuoi  fudditi , e n'è 
punito  da  Dio.  72.  44.  104.  \6.  rice- 
ve la  lettera  di  Elia,  72.  /^^.jua  inftrmità , 
e morte.  I OS.  17. 


Sacerdote  fottrae  Cioas  dalla  flrage  fatta  da 
.Atalia  y e lo  nafconde  nel  recinto  del  Tempio, 
ly.  J78. 1. 

Ciaf  affette  figliuolo  di  Afa  F^e  di  Giuda  . JF, 
78.  I.  fua  pietà,  e religione,  ivi.  e feg. 
fuoi  provvedimenti  per  difenderla , e conjer- 
varia  ne' fuoi  fudditi.  80.  2.  e feg.  ricom- 
penfe,  che  perciò  ebbe  da  Dio . Sz.  ^.fi  unifee 
con  Acabbo  re  d'ifraele  contro  Benadad  re 
di  Siria  .8^1.  $.  fa  confultare  il  profeta  Mi- 
chea  . ivi , e feg.  pericolo  » che  paffa  nella 
battaglia , ^1.9.  è ì'ìprcfo  dal  profeta  leu, 
5/2.  10.  s' accinge  alla  guerra  contro  degli 
Ammoniti , e Moabiti  y e ne  implora  da  Dio 
il  foccorfo,  pj.  11.  da  sui  ottiene  la  vittoria 
p8.  15.  contrae  focietà  di  commercio  con 
Ocozia  re  d' Ifraele ma  con  efito  infelice, 
100,  14,  fa  lega  con  Gioram  ré  d'  Ifraele 
contro  i Moabiti.  \ oz.  j^.  de' quali  riporta 
vittoria  fecondo  la pTtdizion  di  Elijeo.  ivi, 
( Fedi  Elifeo . ) fua  morte  . ivi , 

Giosia  figliuolo  di  Amori  re  ài  Giuda , IV. 

323. 
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32J.  I.  integrità  della  fu  a gioventù  . hi . 
fuo  zelo  ardente  nel  dìflruggere  il  citilo  degl* 
idoli , e nel  promovere  quello  del  vero  Dio. 
324.  i.efe^.  trova  il  libro  della  legge. 

' 331*  7-  /<*  i'^^terrogar  Olda  profetefja . 

il  fuddetto  libro  alla  prefenza  del 
popolo  e de' femori,  hi.  rinnova  l'allean^ 
za  col  Signore  y e fa  celebrar  la  'Pafquafo- 
lennemente.  33  j.  y.  s oppone  al  pajjaggio 
di  Faraone  'ìfecao , 338.11.  riceve  nella 
battaglia  una  ferita , della  quale  muore . 
340.  12. 

Ciosuè  figliuolo  di'^fun  t fua  nafclta.  II,  303.  ' 
I.  quel  che  eì  fece  per  comandamento  di 
Mosè  ì a cui  flette  fempre  unito  e fom- 
mcfjo  . hi . è mandato  con  altri  ad  efplo- 
rare  la  terra  promeffa  . 307,  3.  è defìinato 
fuccejjorc  di^  Mosè  nella  condotta  del  popo- 
lo . hi , gl:  parla  Iddio  , e gli  promette 
la  fua  afjijienza  . manda  efplorato- 

'■  ri  a Gerico,  312.  6.  paffa  con  l'Urea  il 
fiume  Giordano . ^20.  12.  e Vi  fa  collocar 
dodici  pietre,  hi.  efpugna  in  modo  prò- 
digiofo  la  citta  di  Gerico,  iS.  e quel- 
la di  Ui,  335.  21.  fa  ergere  un'altare  fui 
monte  Ebal , e fa  ferher  fulle  pietre  il  Deu- 
teronomio . 337. 22.  cosa , ciò  figurale . -338. 

23»  ^ ingannato  da' Gabaoni ti  y e fa  con  effi 
alleanza.  341.  25.  va  in  foce  or fo  de'Ga^ 
baonitì  affatiti  da  cinque  re  y i quali  rimati- 
^n  vinti  e mejjia  morte.  348.  zy.  arre- 
fla  il  Sole . ivi . fa  altre  conquifle . 3 50.  3 1 . 
divide  per  mezzo  delle  forti  la  terra  di  Ca-, , 
naan  alle  12.  Tribù:  cofa  figuraffe  quefia^ 
dhifìone  fatta  per  forte . 3^3.  34,  fa  un 
' ' ' X X 3 dii- 
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difcorfo  al  popolo.  in  nome  di  Dio 

rinno'ja  r alleanza  col  popolo  » i66..^z.  [uà 
morte  , ed  elogio , che  gli  fi  fa  nelPEccte- 
fiafìico.  l6-j,  fu  figura  di  G.  C.  ^6g.  44. 

Cìovacchino  figliuolo  di  Giosia  è da  T^ecao 
re  d'Egitto  jo/Utuito  a Cioacaz  fuo  minor 
fratello  nel  regno  di  Giuda.  IV.  3^4.  19. 
gli  fon  predette  da  Geremia  le  Jventure  , che 
fovrajiano  a lui , ed  al  fuo  regno,  jtfj.  17, 
i mejjo  in  catene  da  'l^abucodonofcr  y ma 
è poi  dal  medejimo  rimeffo  in  libertà , e fatto 
tributario . 404.  43.  fa  brugiare  le  predizio» 
ai  di  Geremia  . 40P.  45.  fua  morte . 424, 
54,  gli  f accede  Geconia  fuo  figliuolo,  ivi . 

Giovacebino  marito  di  Sufanna  : onore  , che 
godeva  prefjogli  altri  Giudei  in  Babilonia  y 
V.  i8p.  2.  Jua  condotta  nell' accufay  condannai 
e liberazione  di  Sufanna  fua  moglie . ipz.  4. 
5.‘  Vedi  Sufanna. 

Giovanni  figliuolo  di  Simone  Maccabeo  è dal 
fuo  padre  mandato  con  Giuda  fuo  fratello 
contro  tarmata  di  Cendebeo.  V.  470.  12. 
quale  sbaraglia , e mette  in  fuga . ivi . fi 
premunifee  contro  C infidie  di  Tolommco.  472. 
i$.f/iccede  a fuo  padre  nella  dignità  di  foni- 
mo  Sacerdote . ivi . felicità  *del  fuo  gover- 
no . ivi . ^ 

Cioventùy  efemp}  di  una  gioventù  vìrtMofa,  HI, 
24^  17.  VI.  137.  I. 

Giuda  figliuolo  dì  Giacobbe  y e di  Lia . I.  173. 
18.  induce  i fuoi  fratelli  a vender  Giu feppt 
UgP  Ifmaeliti piuttofto  che  ad  ucciderlo. 

$pfi  porta  cogli  altri  fratelli  in  Egitto  y dove 
fon  ricevuti  duramente  da  Giufeppe  . 403. 
torna  con  i medefimi  alla  cafa paterna y 

. dove 
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dova  injtfle  preffo  Giacobbe  per  ottenere  il 
. fuO’figliuolo  Beniamino^  fcnza  di  cui  non 
• potrebbero  ritornare  in  Egitto.  328.  55.  e 
feg.  quel  che  dijje  a Giufeppc  per  la  libe^ 
razione  di  Beniamino,  411.  19,  Vedi  Fra- 
telli di  Ciufeppe . 

Giuda  Maccabeo  fi  unifce  a Matat/a  fuo  pa- 
dre per  la  difej'a  della  religione  contro  le 
violenze  dì  Sintìoco.  V,  34^.  i.  morto  il 
padre  egli  prende  il  comando  dell'efercito . 
347.  2.  fue  imprefe  contro  .Appollonio.  348* 
3.  contro  Scrone.ivi,  centro  T^icanore  ìC 
Giorgia , ed  altri  generali  del  re  di  Siria  - 
355*  7«  ^ disfa  Cefercito  poderofo  di 
Lifia.  358.  IO.'*  dopo  qitejia  vittoria  fi  di 
a purificare  il  Tempio,  e a rìjarcirne  le  rtii- 
ne*  359.  II.  indi  fi  offlrifcono  fagrifiz}  al 
Signore,  fi  reflituijce.il  culto  pubblico  nel 
Tempio,  e fi  celebra  una  gran  folennità, 
360#  it,.  abbatte,  e reprime.gC  Idumei , 
gli  Ammoniti,  ed  altri  popoli  vicini  folle- 
v.iti  contro  i Giudei  per  ragion  del  cuUof 
reflituito  nel  Tempio,  351.  13.  e Jeg.  f^c- 
cheggia , e diflrugge  la  città  di  Efron,  ivi 
combatte  contro  Timoteo  , lo  vince , lo  mette, 

- in  fuga,  lo  uccide  .nella  città  di  Gaz  ara 
ejpugnata  con  gran  valore  .374*  21.  vince 
altresì  Lifia , a quale  richiede  la  pace  > e 
l'ottiene,  22.  prende  vendetta  della  per- 
fidia degli  abitanti  di  Joppe,  della  qual  città 
egli  i impairomfee , come  pure  di  altre  , 
-378.  23.  tratta  con  molta  umanità  quei  .di 
Scitopoli . 381.  25.  combatte  contro  Gor- 
gia governatore  dell'Jdumea  Vi  reflano  mor-- 
ti  alcuni  Giudei , folto  le  vefli  de'  quali  fi 
X X 4-  tre- 
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trovano  cofe  confagrate  agl'idoli  di  lamnia  , 
382.  2d.  e feg.-  Giuda  fa  per  effi  offerir 
fagrifiif . ivi  .forma  f affedio  della  fortezza 
di  Gerttfìlemme  . ^i.  combatte  contro 

il  re  di  Siria  venuto  in  Joccorfo  degli  aj]e- 
dUti , ma  Giuda  è cofìretto  a ritirarfi  in 
Cerufalemme  ajjediata  quindi  da' Siri,  ipz, 
31.  f fegg.  fa  la  pace  col  re  di  Siria  , e 
rimane  padrone  deìla  fortezza  . 3^7.  ^6,  è 
calunniato  da  ^.Icìmo  prejfo  Demetrio  So* 
tero.  401.  i~j.confeguenze  di  quefic  calunnie, 
402.  38.  r feg.  concorda  la  pace  con  7^ica<* 
nore  mandato  dal  re  in  qualità  di  gover^ 
natore  della  Giudea . 404.  3p,  viene  a bat* 

* taglia  con  T^icanore  » il  quale  vi  refia  uc~ 
cijo,  qoy.  ^o.  Ap.  vifione  avuta  da  Giuda  ^ 
prima  del  combattimento  » e da  lui  raccon- 
tata a' fuoi  faldati.  qi6.  48.  fa  alleanza 
co'  Promani  422.  52.  viene  di  nuovo  a bat- 
taglia con  Bacchide , e .Aldino , nella  qua- 
le rimane  uccifo.  ^26.  54.  e feg. 

Giuda  i e Malati  a figliuoli  di  Simone  Macca- 
beo , fono  uccifì  col  lor  padre  a tradimento 
da  Tolonmeo  . 471.  13. 

Giudici  ì loro  doveri.  ly,  io.  2.  e qualità  che 
debbono  avere,  l.pi.  63. 

Giudici  degl'  Ifrqelttii  qual  fioffe  la  loro  au- 
torità , e le  loro  obbligazioni . //.  392.  17. 
quali  fio  fiero  i giùdici , che  flabilì  Mosè  per 
configlio  di  Jetro.  I.pì*  64. 

Giuditta  ddla  Tribù  di  Simeone:  fantiffimo  te- 
ner di  vita  , che  tenne  dopo  la  morte  del 
Juo  marito  Manaffe.  VI.  207. 12.  riprende 
Ozia , e gli  altri  anziani  BetuUefi  perchè 

de- 


t 


G E N E R A L E-  • jap 

determinati  di  arrenderfì  ad  Oloferne  quan- 
do non  giunga  joccorjo  nel  quinto  giorno  • 

, ivi  e feg.  quindi  gli  esorta  ad  animare  il 
popolo  a far  penitenza , e a confidare  in 
Dio . aop,  14.  e a pregarlo  per  ejja  acchi’ 
ta  a far  cofe,  quali  non  fi  curino  di  fa~ 
pere  . 210.  ij.  umilia,  e fi  affligge  nel 
cofpctto  di  Dio  per  la  liberazion  da  fuo 
popolo , e per  ejfcre  afjiflita  in  faccia  a Olo- 
ferne , 211,  16.  dopo  ejjcrfi  egregiamente 
ornata  parte  colla  fua  ferva  dalla  città.  215. 
ij.  e prefa  dagli  cjploratori  è condotta  ad 
Oloferne , che  refia  prejo  dalla  fua  bellez- 
za. z\6.  19.  tnanifefla  la  caufa  della  fua 
fuga,  e promette  ad  Oloferne  una  fpeciofa 
vittoria.  217.  20.  introdotta  nella  tenda  de" 
tcfori  ottiene  la  facoltà  di  pafcerfi  de' propri 
cibi  , e di  ufcir  fuori  di  notte  a far  orazio- 
ne. 221.  23.  e feg.  è invitata  al  convito 
, di  Oloferne  y -e  V interviene . 223.  pre- 
meva l'orazione  a Dio  tronca  il  capò  delC 
ebro  Oloferne . e portandolo  in  Be-  ^ 

tulia  eforta  i fuoi  concittadini  a render 
grazie  a Dio.  225.  27.  è onorata  e bene- 
detta da  Ozfay  \Achiorrey  e dal  fommo  Sa- 
cerdote Elìacim  venuto  con  altri  da  Gern- 
falemme.  227.  28.  e fegg.  fuo  cantico  di 
ringraziamento  , 230.31.  e feg.  confagra  al 
Signore  le  fpoglie  di  Oloferne . 234.  34.y«« 
motte,  ivi.  Giuditta  figura  dilla  Ss.  Ver- 
' gine.  iU^sT* 

Giudizio  fia  retto  fu  che  fi  dee  fondare . 
l.  ^ giudizio  temerario  quanto  fia  fa- 
cile a farfi»  373.  11.  e quanto  dannevolo 
nelle  fue  confeguenze . II.  297.  2. 

Giu- 


V 


550  INDICE 

Giudizio  univerfale  con  le  fue  confegueu- 
ze  rapprefentato  a Daniele  . y.  155.  39. 
quanto  fpteventevole  Fi.  «78. 34.  934-3*34i. 
p.  e feg-  jpa.  3.  e feg,  come  ci  dobbiamo  al 
medefìmo preparare . 374.7.3P4. 4.  447.  14. 
/4ri  di  terrore  ai  malvagi , e di  conj'olazione 
ai  gittjìi . 445;.  lì.  e Jeg. 

Giuramento  violato  cornee  fiato  punito  da  Dio. 
/A'.  45  5.  73.  r feg.  y*  38.24.  perchè  ap- 
partiene a Dio  il  difendere  i trattati  fer- 
mati cor.  giuramento . ivi , difordini , che 
nafcono  nella  focietà  dal  violarfi  i giurar 
menti . ivi . 

Giufeppe  figliuolo  di  Giacobbe  t e J^achele.^  fin 
dalla  nafcita  è figura 'di  G.  C.  I.  3 58.  i.é 
odiato  da  fuoi  fratelli , e perchè . 360.  z.  e 
feg.fuoi  fogni,  ivi.  è gettato  da  fuoi  fra- 
telli nella  cifierna.  3(53.4.  <r  feg.epoiven- 
ditto  agC  Ifmaeliti  ^ 3^5.  (5./  quali  condot- 
tolo in  Egitto  lo  vendono  a Tutifar , ed  i 
perciò pofio  in  prigione.  371.  io.  nella  qua- 
le  interpreta  i fogni  del  Coppiere , e del 
7aaattiere  maggiore  del  re  Faraone»  375*  I3* 
quindi  fi  raccomanda  al  Coppiere , il  quale 
fi  dimentica  di  lui . ìj6. 13.  f feg.  dopo  tre 
anni  è liberato  dalla  carcsre , è prejentato 
al  re  Faraone  ^ di  cui  interpreta  i fognUìJp, 
-16.  è onorato  dal  re  y e defiiaato  a coman>- 
- dare  in  tutto  f Egitto.  381.  i’;.jue provvi- 
denze per  la  futura  carefiia , 383.  19.  ha 
da  .Afeneta  fua  moglie  Ma9Hffe^^  Efraim  . 
384.  20.  Giufeppe  nelle  princi^flfficircoftan- 
ze  della  jua  vita  è figaradi  G.  C.  38(5.  22. 
* ^ r/Vevtf  i fuoi  fi’utelU’ venuti  in  E- 
gitto  per  comprar  grano , e li  tratta  con  du- 

rez' 
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tttZA . 400.  3 1.  e ^eg.  vi  ritorKonit  U fe- 
conda volta  con  beniamino.  405.  35.  e Giu- 
feppe  ji  dà  loro  a coMo/ccre.  413.40.fowc 
fi  fcHfa  la  fua  condotta  vcr/o  de'  juoi  fra- 
telli prima  di  farfi  conofcere.  416.  42.  fa 
venire  in  Egitto  Giacobbe  fao  padre  con 
tutta  la  famiglia  418.  ^4.  ‘acqui/ìa  a Fa- 
raone tutte  le  terre  di  Egiuo . 421.  45,  mi- 
fteri  di  G,  C.  rapprefentati  nella  vita  di  Giu- 
feppe  in  riguardo  particolarmente  al  popolo 
Ebreo,  422.46;  e fegg.m.orte  di  Ginfeppe.  ivi, 

Ciufeppe  , e xAzarla  laf ciati -da  Giuda  Mac- 
cabeo al  governo'della  Giudea  tentano  di  far 
guerra  contro  il  divieto  datogli  da  Giuda , 
c fon  mejfì  in  rotta  da  Gorgia,  F,  364.  i J. 

Ciufìi  : quanto  pericolo  s'incorra  net  fepararfi 
dai  giujii.  I.  150.  IO.  fon  confoiati  da  Dio 
in  mezzo  delle  tribolazioni  6.  percH 
ftano  a quefle  ordinariamente  foggetti . If'. 

5 ip.  1 1 5*  ( ^cdi  Tribolazioni , ) fon  ’>da  Dio 
difefi , e proveduti  nei  pericoli  ^ e nelle  indi* 
geme.,  V,  i«»  170*  J.  2.01.4^ 

446.  14.  fon  rifpettati  fin  dalle  creature 
irragionevoli.  122.  28../?  dimofìrano  fedeli 
a Dio  si  nelle  cofe  profpere , come  nelle 
avverfe . 446.  14.  per  alcuni  giufli  Iddio 
benefica  anche  i peccatori.  IH.49^.  4.  quanto 
le  orazioni  dei  giufli  fieno  utili  a coloro  per 
li  quali  ejji  pregano  .VI.  iii.  77.  non  fi  deb- 
bono creder  foli  nell' effer  giufli . IV.  40,24. 
e feg.  anzi  fi  debbono  confeffar  peccatori , 
V.’i'jj,  67.  la  lor  forza,  e coraggio vien 
dà  Dio  . IV.  32.  19.  fon  perfeguitati  dagli 
.uomini , IV.'  ip.  12.  366.  31.  c fegg,  474* 
$6.  ( Vedi  Davidde , Geremia . )'  ma  quanto 

per- 
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perfeguìtati  dagli  uomini ^ altrettanto  difejt 
da  Dio,  411.  47.  e fegg,  VI.  i6$,  ^.U 
lor  ricompenfa  non  é in  queflo  mondo . IV. 
520.  115.  non  debbono  fepararji  dal  popolo 
del  Signore , benché  carico  di  peccati  , e di 
miferie.  V.  6.  J.  ddor , che  provano  net 
veder  offefo  iddio . V.$^^.i.  dijfUoltà , che 
• incontrano , e che  debbono  fopportare  nell' 

' edifizio  fpiritu ale  della  lorfantnd.  V.  223. 
- 10.  251.15.  250. 15.  e ftgg.  la  lor 

. fempliciti  è derifa  . VI.  68. 46.  e feg.  poffona 
cadere  nei  pid  gravi  peccati . III.  252.  102. 
quanto  fiano  cari  a Dio , e quanto  da  lui 
glorificati.  IV.  176.  44.  e feg.  VI.  598.  7. 
talvolta  anche  in  queflo  mondo,  ivi  . VUi  fio, 
^.quanto  gli  cofli r acquifio  dell' eterno  regno. 

III.  204.  74.  fi  può  effer  fanti  anche  nella 
moltiplicitd  degli  affari  e in  mezzo  al  mondo, 
V.ióQ.ói.  ( Vedi  Mondo.  ) fin  da  quando  ban 

‘ conviffuto  co' malvagi . 1. 65.  6.  giufii  figura- 
' ' ti  dalla  colomba  mandata  da  7^oè  fuori  dell' 

■ '\Arcal.9ì,\\.  - 

Giufiizia  di  Dio  nel  punire  i peccatori  appa- 
rifce  terribile  talvolta  anche  in  quefiavita, 

IV.  485.  p.  efegg.  V.  160.  56*  567. 16.  e 
' f^SS’  ^ gdftighi , che  Iddio  mandò  per  In 

fuperbia.  Impurità  t .Avarìzia  &c. 

Godolia  è pofto  da  TSfabucodonoJor  al  gover» 
no  della  Giudea  i IV.  508.  107.  fatto  del 
• ' quale  fi  radunano  i Giudei ‘diffierfi  in  paefi 
firanieri,  ivi.  è avvertito  ma  invano  da 
GioananyC  da  altri  delle  cattive  intenzioni  ttl- 
fmaele  . ivi . dal  quale  è uccifo . yap.  1 07. 
Gog,  e Magog  profetizzati  da  Ezechiele.  V, 

' 71*48.  . 
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Co  Hat  gigante  Filifieo  ; defcrizione  della  fua 
perfona , e della  fua  armatura . HI.  S. 
injulta  alle  fchiere  d'ifraele , ed  4 uccijo  da 
Davidde,  5/7.  9. 

ColofitÀ  come  punita  da  Dio . I.  28.  15, //, 
147.  98. 

Gorgia  Generale  deir  armata  del  re  Antioco  f 
e Governatore  deW Idumea,  è disfatto , e mef- 
fo  in  fuga  da  Giuda  Maccabeo  - t . 3 ^6.  8. 
•viene  col  medefimo  a battaglia  per  la  fecon^ 
da  •volta  i ma  coll'ifleffa  forte.  382.2(7. 

Grandezze  umane  quanto  brevi  t e apparen- 
ti . y.  \^6.  40.  e feg.  287. 4.  yi.  268.  25. 
Vedi  "Potenze  mondane 

Gratitudine  verfo  Iddio  i efempi,  I.  94.  13. 
quanto  fiatytceffa  ria  i e ragionevole . II.  j6, 
5 2.  rejfer  grato  ai  doni  di  Dio  è un  dono 
dd  medefimo  . VI.  170.  27. 

Grazia  Divina  effetto  dei  meriti  di  C.  C.  II. 
103.  70.  quanto  fia  neceffaria  per  la  con- 
•verfione  di  un  peccatore.  III.  452. 43.  effet- 
ti della  grazia.  IV.  16.  y.  fa  trionfare  an- 
che i fanciulli  fin  del  martirio  . V.  324.  3. 
* fisi-  tjuanto  è maggiore  la  grazia , di  cui 
fi  abufa  , tanto  è maggiore  il  cafligo , che 
poi  fi  merita.  IV.  ^ io- quanto  può  nel 
cuor  àtlfuomo  . V.  115.  22.-  quanto  afflig- 
ga H foto  dubbio  di  non  effere  in  grazia  di 
Dio  . VI.  i6.  lì.l'effer  grato  alle  grazie  dì 
Dio  è nna  grazia  del  medefimo . VI.  170;  27, 

Grazia , che  fi  gode  preffo  de*  Grandi , re 
ne  dohbiam  prevalere  a vantaggio  de’nofiri 
proffimi . V.  233.  2.  248.  li  yi.  2fq.  17. 

Greci , e Macedoni  : loro  imperio  predetto  da 
Daniele.  V.y-j.  11.  125.  31. 34. 
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Guerre  init,xpreje.  unicamente  pèr  Fon  or  di 
Dio , e in  difeja  della  religione  ; ejìto  feli- 
ce , che  hanno  avuto  . 348.  2.  e feeg-  Ve- 

di Ciofaè-,  DaviddCi  i Fratelli  Maccabei  <órc. 
èfito  funefìo  di  altre  guerre  fatte  per  am-. 
bizione.  15. 

J Mnnes  y e Mambre  maghi  (C  Egitto  co' loro 
incantefimi  imitano  alcuni  prodigi  ^i  Mosè  • 
li.  27.  ip.  confejfano  la  loro  impotenza - 

31.  22.  ojjeivazioni  circa  i loro  prodigi - 

32.  23.  * ■ , 

Idolatria:  fua  orìgine.  /.  120.  i.Vcdì  Culto  degl 

Iddi . quanto  feveramente’Ju  punita  negli 
Ebni.  II.  J18.  81.  e ne' medejimi  idolatri. 
IV.  3-13.  4. 

Idumea-jog^ogata . 111.  Z}p.p3‘ 

Jet  di  Betel  rifabbrica  la  ciud  di  Gerico  fol- 
to il  regno  d'Micabbo.  IV.  10.  6.  cafligo  t 
che  ebbe  perciò , ivi  • 

Jetro  y detto  con  altro  nome  I{aguele  ,/acerdote 
' di  Madian  yallogoia  in  Jua  caJa  Mosè  y egli 
dà  per  ritoglie  Sefora  fuq  jigliuola.  II.  11.  8. 
concede  a Mosè  la  partenza  dalla  fua  caja. 
21, '14.  a cui  riconduce  Se  fora  fua  moglie 
' co»  i due  Juoi  figliuoli  : inteje  da  Mosè  Co- 
' pere  dei  Dio  d' If rade  y gli  ojjre  de'pgrìfizj . 
po.  62.  faggio  configlio , che  dà  a Alosè 
di  cofiituire  de'  magiftrati  y che  giudichino 
le  difpute  minori,  pi,  6^.. 

Uh  profeta  figliuolo  d' -inaiti  riprende  Gio- 
faffatte  re  di  Giuda.  IV.  p2»  lò.  e Baaj a 
re  ù'ijfacle , dal  quale  per  avergli  predetto 
de'mali  è mejfo  a morie . 3.  i.  4.  3* 
leu  è fatto  re  d ifrade  fecondo  la  profezia  di 

Eli- 
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Elìfeo,  IV.  i5p.  ^5.  trafigge  Gioranr  fuo 
'anteccfi’ore  . 160.  34.  fa  uccidere  Ocózia  re 
di  Giuda.  161.  35.  fa  gettar  dalla fineflra 
Gezabele  moglie  d'.^cabbo.  162.  36-  fo«- 
tiuua  a fare  flrage  della  cafa  d'  ./i cab bo  . 
163.  37.  e di  quella  d' Ocozia  . t66.  39, 
eflermina  il  culto  di  Biìal  con  tutti  i fuoi 
fiicerdoti . i6j.  ^o.  fua  empietà  ^ e idola- 
tria , jua  crudeltà t e faljo  zelo.  i6S-  41. 
muore  , egli  fuctede  nel  regno  Cioacaz  fuo  ^ 

' figliuolo.  170.  41. 

Immortalità  delP animai  Vedi  .Anima  . 

Impenitenza  finale  peccato  irrtmijfibile . IV. 
417.  50.  caftìghi  degl' impenitenti.  V.  39. 
25.  Vedi  Orinazione  nel  male. 

Impofizìon  delle  mani  ufata  fin  dal  tempo  di 
Mose  . Il-  308.  5. 

Impurità  legali  quali  fojfero , e di  quante  for- 
ti. IV.  2ó^.  21. 

impurità  quanto  fia  abominevole  agli  occhj  di 
Dio  . I.  107.  24.  quanti  dijordini  produca 
nell' anima,  e a quali  ec  ceffi  conduca,  ivi, 
V.  189.  2.  e fegg.  quanto  difficile  a cu- 
rarfi.  I.  i6j.  35.  quanto  fever amente  pu-^ 
nita.  83.  7.  idp.  37.  II.  387.  ìq.V.  195. 
6.  come  fi  dee  vincere.  /,  370.  9.  VI.  93, 
6q.  i piaceri  d’impurità  fi  convertono  in  ama- 
rezze. III.  272.  113. 

Incarnazione  del  Dìvin  Verbo  figurata  dal  vel- 
lo di  Gedeone.  II.  qiC.ó.dal  modo  con  cui 
Ella  rifufcìtò  il  figliuolo  della  vedova  di  Sa- 
repta  . IV,  18.  11.  e da  quello,  con  cui  Eli- 
feu  rijufcitòil  figliuolo  della  Suna’mitide . 1 26. 
12.  è ineffabile.  ^VI-,  443.  n, 

Incoflanza  nelP operar  il  bene  figurata  nella  con- 
' dot- 
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dona  degl' IJraeliti  nel  deferto.  IL  14T.  94. 
Indovinamenti  degli  antichi  idolatri  in  qual 
maniera  fi  facefjero , IV.  455.  74. 
Indurimento  del  cuore  come  Ji  debba  /piega- 
re. II.  49.  35.  e quanto  temere.  53.38. 
non  baflano  le  profezie , i miracoli , e i più 
terribili  flagelli  per  e /pugnarlo . II.  48.34. 
/F.  445.  66.  481.90.  515.  112. 

Inferno  perchè  fi  chiami  Geenna  . IV.  235.  2. 
atrocità  ed  eternità  delle  fue pene . Vi. 

14*  . . 

Ingratitudine  beneficata.  III.  138.  34-  quan- 
to fia  grande  in  un  Crifìiano,  che  pecca, 
VI.  336.  8.  mezzi  per  isfuggirla.  ivi. 
Innocenza  dìfefa.  /.  52.9.  V.  122.29.170. 
53.  I9l.$.cfegg. 

Intercefjìone  de  Santi:  verità  y ed  utilità  della 
medefima  . V,  294.  415.  48,  e 50.  VI. 

Jii.  yj.  non  toglie  a Gesù  Crifto  la  qua- 
lità di  unico  Mediatore . ivi . 

Invidia  quanto  gran  male  fia,  e a quali  ec- 
ceffi  conduca,  i.  51.  8.  f feg.  363.  4.  III. 
103.  13.329.  147.  con  quanta  jeverit.'ìfu 
punita  da  L>io  . 11.  z6y.  29.  450.14.  V.iCj. 
60.  ridonda  in  danno  degl'  ijiejji  invidioji. 
172.  55. 

Inumanità  punita.  II.  423.  12. 

Ipocrifia:  fuò  carattere.  ///.  404.  ii.efetn- 
pì  d'ipocrifìa . IV.  240.  5. 

Iram  re  di  Tiro  accoglie  gli  ambafeiadori  di 
Salomone  ..III.  407,  13.  c cnv emioni  y che 
ha  col  mcdejìmo  per  la  fabbrica  del  Tem- 
pio. ivi» 

Iride'  di  che  è fegno  » e di  chi  fu  figura . I. 
pp.  17. 

Ifac* 
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Ifaccé  figlinolo  dì  sbramo , Tatriarca  : fua 
najcita  . 182.  41?.  fefre  di  effer  fagrifi- 

cato  da  juo padre.  ip6.  ^S  figura  in  ciò  G.  C, 
ivi.fua  perfetta  fomrnìjjione  al  padre  nelC 

• ammogliarli,  li  i.i.incontra,  e fpoja  F^ebec- 

- ca  . 2 1 8.  5.  « c«j  ottiene  da  Dio  la  fecondi^ 

• tà.  11^.  6.  paffando  in  Egitto  Iddio  lo  Z>^• 

. ncdite  i e gli  conferma  le  promejje  già  fat- 
te ad  .Abramo.  224.  p./«4  fede.  225.  io. 
e fue  foicende  in  Cerati  preffo  di  Abime- 
lec . 227.  11.  quivi  ingrandijce , e [offre  poi 
de' contraili . zip.  12.  è confortato  da  Dio, 
230,  13.  fa  alleanza  con  Abimelec . , 

• 15.  divenuto  cieco  vuole  avanti  morte  be. 
nedire  EfaU primogenito.!^^.  16.  ma  in  real- 
tà benedice  Giacobbe.  235.  17.  miftero, 

• che  fi  racchiude  nelle  circoflanze  di  quejlo  faU 

• to . 240.  2 1 .fua  mortele  jepoltura . 247.  x6, 

IJai  detto  con  altro  nome  Ceffo  figliuolo  di 

'•  Obed  prefentai  fuoi  figliuoli  al  profeta  Sa- 

mueloy  il  quale  fcegUoì  ed  unge  Davidde 

■ in  re  d'Ifraeìe . III.  tj.  2.  manda  Davidde  a 
Sanile  m 90,  4. 

Jfala  figliuolo  di  Amos  profeta.  VI.  281. 

. 1.  ometti  principali  delle  fue  profezie . 282, 

■ 3.  fi  pr  e finta  ad  Acaz  re  di  Giuda  ^ e gli 
fa  alcune  profezie.  IV.  238.  4.  r feg.fpiega- 

■ zione  deir  ultima  di  quefie . zqi.  6.  fegg. 

• prende  per  moglie  una  vergine  profetejja , 
di  cui  ha  un  figliuolo.  241*  6.  predice  la 

' morte  ad  Ezechia.  270.25.  ma  flante  le 

• fue  orazioni  lo  ajficura  della  guarigione  con 

• un  miracolo,  zji.  zy.e  feg.  annunzia  dei 
mali  al  mede  fimo  re  Ezechia  perchè  reo  dì 

- vanità.  281.  34.efeg.  riprende  gli  abitan- 

■Tom.  VI,  . Y y tì 
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ti  di  Gerufalemme.  287. 37.  precetto  , che 
gli  dd  Iddio  di  andar  nudo  per  la  m/i. 28^*  . 
38.  predice  per  parte  di  Dio  la  rovina  di 
Sennacheriby  e la  liberazione  di  Gerufa- 
lemme,  z^6.  predice  i mali , che  Joprav- 
verranno  a Giuda  per  li  peccaìi  di  Manaffe 
3cp.  2.  veduta  la  mae/ld  di  Dio  fi  condan^ 
na  d'aver  taciuto.  FI,  ma  monda- 

tegli dall' .Angelo  li  labbra  egli  fi  offre  a 
predicare,  284.  4.  gli  vien  predetto  l'ac- 
cecamento del  popolo  fino  alla  defolazio- 
ne  delle  <ittd  di  Giuda  . ivi , rimprovera 
a' Giudei  i loro  viz]  ■,  e gli  predice  i gafii- 
ghi , onde  Iddio  li  punirete , 28^.  7.  e feg, 
per  allontanare  i quali  non  farebbero  ha- 
fiati  gli  atti  efierni  della  lor  religione , quali 
Iddio  rigettava,  zgi.  9.  infegna  a' Giudei 
qual  fia  il  mezzo  di  placare  Iddio  , 293# 

10.  annovera  tra  i lor  peccati  le  pubbli* 
che  ingiuflizie  t che  fi  commettevano  nei 
tribunali . 294.  ii.le  ^prejjioni , e le  avani  e 
de’ticchii  e de  potenti.  298.14.  la  fuper- 
bia , il  lufio,  la  vanità  delle  donne  , 299. 

15.  ricapitola  i ^rimproveri  » e le  prediziom 
ni  già  fatte , [otto  la parabola  d' una  vigna  » 
che  egli  propone  in  forma  di  Cantico  , iQi, 
ij.  e fegg,  predice  il  mifero  flato  t a cui 
fi  ridurrebbe  dopo  la  diflruzione  di  Geru- 
falemme.  308.  23.  fo^iunge  parole  amo- 
roft  ,epromeffe  confolanti.  309.  2^  e fegg, 
quali  per  altro  fono  effetto  della  mifericor- 
diat  e onnipotenza  del  fola  Iddio  . 311.35. 

* fiSZ-  fi*  profeta  delia  gloriti 

della  nuova  Gerufalemwte  riedificata  dopo 
che  effa  infieme  col  fuo  Tempio  era  fiata  ro- 
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i edifìrutta,  518.  ^o.  e feg,  pronun- 
zia la  nafcita  del  Mejfia  , le  umiliazioni , i ^ 
patimenti  > la  morte , e gli  effetti , che  indi 
ne  f'arebbon  venuti . 322.  33.  e fegg.  paffa 
a parlare  della  maravigliofa  fecondità  della 
Cbiej'u  di  G.  C*  pel  concorfo  alla  medefima 
di  tutti  i popoli  della  Gentilità»  325.  3J. 
prega  ardentemente  il  Meffìa  a voler  una 
volta  comparire  al  Mondo»  327,  36.  fua 
morte , ed  elogio  » che  gli  fi  fa  nell'Eccle* 
fiafiico.il>}.  37. 

Isbofet  figliuolo  di  Sanile  è unto  re  d'ifraele  • 
III,  185.^3.  è ucci fo -da  Baana  , e B^ecab»  ^ 
1 5p.  69» 

Jfmaele  principe  del  fangue  reale  di  Giuda  uc- 
cide òodolia  governatore  della  Giudea  , e 
fa  prigioniere  tutto  il  popolo  rimafo  in  Ma-" 
sfa . IV.  $.09. 107.  è raggiunto  da  Gioanan, 
da  cui  gli  vengono  ritolti  i prigionieri,  ivi 
fi  ritira  nel  paefe  degli  .Ammoniti,  ivi. 

Ijmaelt  figliuola  di  .Abramo  é cacciato  dallu  " 
cafa  paterna  con  -^igar  fua  madre  . 

^’j.di  chi  fu-  figura»  185.  49.  - 

Iffacar  figlinolo  di  Giacobbe , c di  Lia  » I.^yj,:* 
ai.  Fedi  Fratelli  di  Giufeppe. 


‘ Abano  accoglie  in  fua  cafa  Giacobbe  fuo  nt-" 
potè . I.  267,  il»dal  qualcfifa  fervir  pet 
quattordici  anni , e gli  dà  per  mogli  le  fue 
figliuole  prima  Lia.con  frode  , epa!  I{achelc 
promefiagli  fette  anni  prima . 268.  15-  e feg. 
fa  rimaner  Giacobbe  per  altri  fei  anni  al 
fuo  fervizio  con  la  condizione  di  dividergli  ~ 
il  ^titto  delle  gregge  - 2S3.  25»  infeguijct 
■ - Y y a Cw* 
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Giacobbe  fuggitivo . zpo.  jo.  e raggiuntolo 

y fa  con  ejfo  alleanza.  2pj.  34.  la  quale  fu 
figura  della  converfion  degli  Ebrei.  297.  jy, 

Laborofoarcod  fuccedeal  Juo  padre  '\erigliffor 
nel  regno  di  Babilonia-.  V.  I2y.  31.  è ucci/o 

• in  una  congiura  . ivi . 

Legge  Divina  ojfervata  fin  col  pericolo  di  mor» 
- te.  V.-i6j.  61.  200.  ‘i.  fioltezza  di  chi 
la  trafgredifce  per  non  morire  . 319. 12. 

- Legge  del  Decalogo  : promulgazione  della 
medefima.  //.  97.  67. 

' ' Legge  di  natura  : fe  in  quefio  flato  vi  fos- 
fero  de' fagrifizj  i e quali  foffero  i facerdoti, 
VI.  4.  3.  e feg. 

Legge  Divina  pofitiva  dijpenfata . IV-  2j8, 
16.  253.  20.  difefa  fin  col  martirio  • V, 
317.  IO. 

■ Legge  antica  legge  di  timore . IV.  66.  40. 
figurata  nUla  fua  abolizione  dall'Ellera  ina- 
ridita  di  Giona.  W.  igy.  iy« 

' Legge  nuova  legge  di  amore,  IV,  66.  40, 

- JLevatrici  d'Egitto  falvano  la  vita  ai  fanciulli 
Ebrei  , e qual  premio  perciò  ne  riportajfe- 
ro.  IL  4.  3.  ' 

Levi  figliuolo  di  Giacobbe  y e di  Lia.  I,  273. 
18.  uccide  con  Simeone  fuo  fratello  i Sìchi- 
miti  per  cagione  del  rapimento  di  Dina,  317. 
48*  Vedi  Fratelli  di  Giufeppe . 

Leviti  fono  fcelti  da  Dio  pel  [agro  minifteroy 

• e perchè  II.  281.  1.  quali  foffero  i lor  fev 
vtg/i  e funzioni,  zS^.i.qual  parte  aves- 

. fero  nella  terra  promeffa  , \%6,  ^-S..Annun' 
ziano  benedizione  y e maledizione  ai  popo- 
lo  fui  monte  Ebal.  II,  337.  22. 
jLia  è dal  fuo  padre  Labano  data  in  moglie 

a Già, 
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a Giacobbe,  I.  270.  16.  di  cbe  cori  Rachele 
fua  forella  fu  figura'.  271.  17.  ha  de'fìgliuo^ 
li,  272.  18.  dà  Zelfa  fua  ferva  per  mo^ 
glie  a Giacobbe , per  mezzo  delliCiquale  ha 
altri  figliuoli . 175.  20.  e feg. 

Liberalità  genero  fa  per  promovere  P onor  dt 
Dio,  II,  iji.  8y.  e per  JoUevare  le  mife* 
rie  de'proffimi , V.  274.  29. 

Libertà:  ce  ne  dobbiam  Jervire  per  li  vantag- 
gi de'projffimi , IV.  45)1.  47.  VI.  i jp.  6.  e 
Je^, 

Libri  Ebraici  fagrit  e non  fagri  di  qual  forma 
fojjero  , e come  ferini . IV.  405. 43. 408. 45. 

Libri  della  Legge  con  quali  caratteri  fojfe- 
ro  ferini  prima  , e dopo  la  fc^iavitù , IV, 

514*4* 

Libri  fanti  formano  il  conforto , e la  confala- 
zione  dei  giufli.  V,  449.  15.  r fegg.  benché 
oppreffi  da'mali  di  queflo  Mondo  . ivi , 

Limofina  ingiuftamente  negata  quai  danni  pro- 
duffe . IL  425.  12.  III.  150.  41.  4^2.  a.  e 
feg,  dee  far  fi  con  allegrezza.  576.  \'j6.  giova 
più  a cbt  la  fa^  che  a quello , che  la  riceve- 
IV.  l'y.g.é  un  mezzo  per  redimere  i propri 
peccati . V.  lop.  18.  efficacia  iella  neaefima, 
VI.  155.  14.  i7p.  54.  475.  87.  obbligo  y che 
v'è  di  farla  .155.  14.  quanto  gradijce  Iddio 
quella , che  fi  dà  per  ìì  fofientamento  delle 
perfone  addette  a fagri  minifieri , 45^.  5. 

Lingua-,  in  quante  maniere  fi  può  peccar  di  lin- 
gua, VI.  14.  IO. 

Lifia  Generale  delP armata-del  re  .Antioco  viene 
a battaglia  con  Giuda  Maccabeo  , ma  rima- 
ne disfano  i e me  fio  in  fuga.  V.  358.  10. 
tenta  di  nuovo  la  battaglia  con  Giuda  y ma 

vin- 
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. vinto  richiede  lu  pace  ,erottiene.ij6t  12^^ 
è fatto  Kccidere  col fuo  veda  Demetrio  Salerò 
40Q.  37. 

Lijtmaco  fratello  di  Menelao  commette  de'  fa^ 
crilegj  nel  Tempio  del  Signore  . F.  304.  i» 
rcfla  uccifo  nella  follevazione  del  popolo  . 
wi , . 

Lot  fi  fepara  da  Mbramo  fuo  zio , e fi^ona 
in  Sodoma.  I.  128.  8.  è fatto  prigioniere  y.e 
nè  liberato  da  Mbramo.  131.  xo^  riceve  in 
jua  cafa  gli  Mngeli  in  forma  di  Pellegrini . 
1(55.  ‘ progetto  irragionevole  y che  egli  * 

-fece  a' Sodomiti  venuti  per  abufar[i  de'Velle- 
grini  fttddetti»  166.  34.  è sforzato  a ufcir 
dì  Sodoma  cella  Jua  famiglia.  i(58.  ^6,  la 

. fila  moglie  è cangiata  in  flatua  di  Sale.  170. 
37«  debolezza  della  fua  fede  . 172.  35|.  fi  ri- 
tira fui  monte , e quel  » che  ivi  gli  accadtie  «. 
173.  31.^ 

Lucifero fua  caduta.  /.  12*  .13* 

Luoghi  eminenti  quali  fbjjero  preffogli  Ebrei y, 
e di  'quante  forti . III.  397»  ?• 

Luffa  ria.  Fedi  Impurità. 

J\^aalon , e Chelion  figliuoli  di  Elinelec  » e di 
T^cemi.  II.  481.  1.  • 

Maccabei  quali  fojjero , e perchè  così  detti  * 
y.  347.  I.  4^1.  -J*  differenza  tra  le  loro 
guerre y e. vittorie  , e quelle  de'conquifiatort. 
profani  . 474.  15.  Vedi  Giuda , . (lionata  % 
Simoney  Sette  fanti  fratelli. 

Macedoni y e Greci,  Vedi  Greci. 

Madianiti  efierminati.il.  197. 131. 

Maghi  d'Egitto  : Vedi  Jannes  , e Mambre  . 

Magia  : offervaziotti  imoìtko  la  mede  firn  a » II. 

23.  Ha- 
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Malaeh/a  profeta  riprende  il  popolo  di  Giuda 
d'ingratitudine  nel  non  conofcerfi  prefctlto 
nella  perfona  di  Giacobbe , da  cui  difcende- 
va . yi.  43 1.  2.  riprende  i ricchi  del  difprez- 
zo , che  facevan  de' poveri  : i mariti  del  ri- 
pudio ^ che  facilmente  facevano  delle  lor  mo- 
gli. 432.  i beiicmtniatori  della  Trovvi- 
denta  di  Dio . 434.  4.  quei , che  non  pa- 
gavano le  decime-,  e le  primìzie.  435»  J. 
i Sacerdoti  i de' quali  il  Signore  rigetterà 
i Jagrifizj , per  la  loro  infedeltà,  e negligen- 
za ; accetterà  però  l’Oblazione  monda  ( il 
Sagrifizio  Eucarifiico  della  nuova  Legge), 
thè  gli  farà  offerto  in  ogni  parte.  436.  6, 
e jegg.  predice  fnna,  e l'altra  venuta  di 
Gesù  C rifio  con  i "Precurfori , ed  effetti  delle 
medefime.  442.  ii.  e fegg.  _ 

Malfattori  : cade  fopra  loro  JjeJJi  il  male , che 
preparano  a danno  altrui  .V.  123.  2p.  172; 
(55.301.  quanto  inutili  fiano  i loro  sfor- 
zi contro  i opere  volute  da  Dio.  250. 13*  - 
e feg. 

Mali  : quan^ anche  ci  vengano  da  Dìo  fi  > può 
procurare  d'impedirgli  quando  fia  coi  mez- 
zi legittimi.  III.  4<58.  <5.  fi  debbono f of- 
frire piuttoflo  che  mancare  di  fedeltà  a Dio  . 
483. 17.  mali  pubblici  ci  debbono  affliggere 
piti  che  i mali  proprj . ly.  407.  ^.mali 
altrui  ci  debbono  affliggere,  e perchè,  y.  i84» 
71. f 4 che  indurrei  il  compiacerli  de' mali 
altrui  quanto  caftigo  meriti  * y*  7 J-  4#» 

350. 2.  e feg. 

Manaen  Generale  delf  eferclto  di  Zaccherta  re 
d'Ifraele  uccide  Sellum  invafore  del  mede- 
fimo  regno.  ly,  210.  2.  e gli fttccede.  ivi . 
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efpugna  la  città  di  Tapfa  , e mette  a mor» 

• te  i fuoi  abitatori,  ivi.  fi  procaccia  con  gracidi 

fomme  di  danaro  il  Joccorfo  degli  ma 

• fenza  prò  . ivi . muore  ^ e gli  Jucseée  nel 

• regno  Faceja  fuo  figliuolo,  ivi. 

Manaffe  figliuolo  di  Giufeppe,  edi  .Afeneta.. 

• I.  3S4.  20.  è benedetto  , e adottato  per  fuo 

■ figliuolo  da  Giacobbe , ma  dal  medefimo  pof~ 
pofio  ad  Efraim  fuo  minor  fratello.  338- 

- 64.  mifiero t che  tutto  ciò  rapprejentava.  340* 

- 6s. 

Manaffe  fuccede  ad  Ezechia  fuo  padre  nel  re- 
gno di  Giuda,  ly.  ^oj.  1, fua  empietà  ed 
idolatria,  ivi.  mali  ^ che  perciò  minaccia 
il  profeta  Ifala  a tutto  il  regno  di  Giuda  . 
309.  z.perfeguita  i profeti  del  Signore,  ed 
il  medefimo  ifala.  310.  2.  è dagli  .Afjìri  con- 
dotto fchiavo  in  Babilonia  . 317.  6.  jua  còn- 

• verfione.  ivi.  orazione  attribuitagli . 318, 
7.  torna  a regnare  in  Cerufalemme  , dove 

• dà  Jegni del  fuo  vero  pentimento,  320,8. 
fui  morte,  ivi. 

Manna , con  cui  furono  nuàrìti  grifraeliti  nd 
deferto:  qualità  della  medejma,  Il.%2. 

■ analogìe  tra  la  Manna,  e la  SS,  Eucari- 

’ fiia . 84,  54k 

Manfuetudme:  efempj  della  medefima.lll.  138. 

^ 34.  efegg.  tou  quefia  fi  vincono  i più  potenti 

■ nemici,  ivi.  manfuetudme  y e piacevolezza 

' piace  a Dìo  pm , che  il  zelo  troppo  ardente  , 

‘^IV,  37.  23. 

Manue  della  Tribù  di  Dan , gH  vien  premeffo 
dair .Angelo  UH  figb'uoio  farebbe  T^aza- 
reno,lI.4^^6.t.  ofirefagrifizio  ai  Signore,  457. 

• 3.  prodi^ofe  tircofianze  àelmedefimo  ,bvi, 

ac* 
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accorda,  al  fuo  figliuolo  Saufone  di  fpofare 
una  Filiftea.  45P.  4.  e Jeg. 

Mardocheo  Giudeo  zio  di  tjlcr  {copre  ad 
Juero  la  congiura  di  Bagatan , e Tara  {uei 
uffiziali.  Vi.  245.  p.  ricuja  di  adorare  .Amari’- 
jio  ì e perchè.  248.  11.  fuo  lutto  per  la 
morte  dejiinata  a tutta  la  fua  nazione , per 
la  quale  egli  coflringe  Efier  ad  intercedere  . 
prefjo  il  fuo  marito  .Affuero  . 25^.  1 fua 
orazione  per  ottener  in  ciò  il  divin  Joccorfo 
2SS»  18.  e atteja  la  fua  fedeltà  vuole  .Affue~ 
ro  i che  egli  fia  onorato  come  la  feconda 
pcrfona  dopo  il  re  per  mezzo  di  Almanno 
fuo  capitai  nemico . 26%.  24.  e .jeg.  e che 
fucceda  agli  onori  del  medefitfto  Amanno  fo» 
fpefo  nel  patibolo.  268.  27.  egli  con  altri 
Giudei  ifiituifct  la  fefia  delle  forti.  274.  31, 
Maria  Vergine  figurata  da  Èva . L ^ 
da  \achele  . 279.  20.  dal  roveto  di  Mosè  . 

Il,  .14.  g.  da  Giuditta  . VI.  23$.  3;.  fua 
perpetua  verginità  predetta  da  Ijaia . ly,  ' 

Marta  figliuola  di  Antram  abbandona  in  un  ce~ 
fiello  all' onde  del  il  fuo  fratello  Mosè, 
ma  rapito  queflo  dalla  figliuola  di  Faraone  fÈ 
gli  efibifee  per  nutrice  Giocabed  Jua  madre  . 

II.  6.  ^ e feg.  canta  lodi  al  Signore  con 
. r altre  donne  dopo  il  pajjaggio  del  mar  roffo. 
75.'  51.  mormora  con  Aronne  contro  il  fuo 
fratello  Mosè , e nè  punita  da  Dio . 148. 
99»  e Jegg.  Mosè  intercede  per  ejja , e le 
-ottiene  la  guarigione . 131.  ioi> 

Mariti  : ragioni , che  hanno  di  amare  le  loro 
mogli . VI,  433.  3.  fe gli  fia  mai  fiato  lecito 
di  ripudiarle  . ivi . 

Tom.  VI,  Z z Mar~ 
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Martiri  paffati , e futuri  figurati , e predetti 
da  Daniele.  V.  134.  •uìncitori  de'loro 
jiefji  martiri,  ivi.  ^16.  10.321.1.  cfegg. 
Martiri  dtlC antica  legge  hanno  Jofferto  per 
Gesù  Crifto  , e in  qual  modo,  318.  ii.  fi 
debbono  onorare  come  ì Martiri  Crifliani , 
e perchè.  329.  8. 

Matatia  .Afmoneo  Sacerdote:  fuo  zelo  ardente  , 
V.  332.  I.  e fegg.  s'oppone  con  f fuoi  fi- 
gliuoli agli  empi  comandi  dei  re  .Antioco  . 
333.  3.  uccide  un  Siudeo  venuto  per  /agri fi. 
car  agl'idoli,  e il  commijfario  del  re,  che 
cofiringeva  la  gente  a tali  fagrific} , 335; 
3./»  ritira  con  altri  nel  deferto.  3^6.  4. 
parte  de  quali  fono  uccifi  per  non  violare 
la  fantitd  del  Sabato . ivi . s'unifcono  al  parti- 
to di  Matatia  gli  .Ajjidei , e con  effi  inco- 
mincia le  jue  imprefe  in  difefa  delle  fue 
leggi  5 e a diflruzione  dell'idolatria  introdot- 
ta nel  fuo  popolo  338.  5.  difeorfo  che  ten- 
ne con  i Juoi  figliuoli  prima  di  morire, 

Matatia , e Giuda  figliuoli  di  Simone  Macca- 
beo fono  uccifi  a tradimento  col  lor  padre 
da  Tolommeo.  V./p^i.  13. 

Matrimonio  contratto  per  il  piacere  quali  effetti 
produca.  I.  77.  2.  efempj  di  un  fanto  ma- 
trimonio, I.  215.  3.  IL.  495. 11.^/.  166. 
34.  e fegg.  doti , che  fi  debbono  ricercare 
nelle  perjone  ^ che  fi  vogliono  congiungere 
in  matrimonio . ly.  107.  1%.  confeguenze  fu- 
neflc  dì  un  matrimonio  privo  di  quefte  doti, 
ivi . matrimoni  contratti  cor,  perjone  di  culto 
diverfo  proibiti  fin  dall'antica  legge.  V.  241. 
7.  e feg.  pene  per  quelli,  che  hanno  contratto 

que» 
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quejli  matrimoni»  i'èo.  35.  dignità  del  ma^ 
trimomo.  VI.  lé^.ii.dijpofizioni  neceffarie 
per  riceverlo  degnamente  . ivi . da  che  debba 
e^ere  accompagnato  rujo  del  matrimonio, 
ivi . 

Medi , e Terjtani . Vedi  Terfìant, 

Medici  : dobbiamo  infermi  foggiacere  ai  me- 
dejìmi  i c perchè.  III.  jop.  13.  non  però 
confidar  nei  medefimi  j e nelle  lor  medicine» 
510.  13. 

Melchifedec  incontra  .Àbramo  j ed  offre  d Dìo 
fagrifizio . I.  132.  Ji.  tratti  principali  di 
fomiglianza  tra  lui , e Gesù  Cri  fio  . 1 34.  12. 

Menelao  foppianta  Giafoncj  e fi  fa  invejiir  da 
.Aritioco  del  fommo  Sacerdozio . V.  300. 13»  ' 
ruba  alcuni  vafi  d'  oro  del  tempio  • ivi . 
è riprefo  di  ciò  da  Onta  fommo  Sacerdote» 
301.  14.  quale  fa  uccidere  a tradimento  da 
.Andronico  . ivi . è accufato  dajuoi , ma  per 
mezzo  di  Tolommeo  Mucrone  è affoluto  da 
.Antioco . 304. 1 .fupplizio particolare ^a  cui 
foggiace  per  ordine  di  »Antioco  Eupatore , 
jpo.  32. 

Merob  figliuola  di  Saulle , da  cui  è promejja 
a DaviddCi  ma  poi  data  ad  Midriele  Molatita, 
III.  106.  15. 

Merodac  Baladan  re  di  Babilonia  fpedifee  am- 
bafeiadori  al  re  Ezechia,  IV.  280.  33. 

Meffia  promeffo  a ,4 damo  . I.  25.  24.  Mosè, 
e agl' Ijraeliti , II»  101.  6p.  prenunziato  da 
Balaam,  ipi.  127.  da  Daniele.  V,  iqp. 
68.  € feg,  da  Ezechiele»  V.  51.  34.  125. 
31,  34.  da  Ifala.  VI.  322.  ^3.  da  Michea, 
354.  6.  da  Mggeo.  402.  4.  da  Zaccherlut 
415.  5.  e fegg.  da  Malachia.  442.  ii. 
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ffgg-  Vedi  Gesù  Crìflo . Il  Meffid  è già 
tenuto,  V.  179-  68.  e 'jeg. 

Mica  della  Tribù  di  Eftairn  fabbrica  un  Tempio 
ad  un  ftw  idolo . IL  yjC.  5,  ritiene  prcffo 
di  fe/cionatan  Levita,  377.  6,  da  cui  è 
derubato. 

Michea  di  Moraflt  predice  reflreme  fciagure, 
che  fopravverrebbero  al  regno  delle  dieci 
Tribù,  yi.  35iJ.  z,  e a quello  di  Giuda, 
per  li  loro  peccati,  che  egli  rinfaccia.  359. 
3.  prenunzia  il  fine  della  fchiavitù  Babilo- 
nica , ed  il  ritorno  de' Giudei  in  Gerufalew 
me  : la  felicita  dei  medefimi  dopo  il  ritor- 
no, prefigurando  la  formazione  , è le  pro- 
prietà della  Cbiefai^ói.^.e fegg.  indicifil  luo- 
go , deve  nafeerebbe  il  futuro  MeJJia,  e«c- 
cenna  i frutti , e le  circoflanze  della  Jua  ve-, 
nuta.  364.  6.  e fcg. 

Michea  figliuolo  di  Gernla  , profeta  detto  il  vec. 
chio  , èconfultato  da  .Acabbo.  IV.  85.  5,  pre- 
dizioni funeflc  , che  gli  fa  . 86.  6,  Jua  vific- 
ne  . 87.  7.  è mefjo  in  prigione  per  ordine  dì 
.Acabbo  . ivi . 

Michele  arcangelo  s'  oppone  agli  angioli  ribeL 
li.  /.  12.  1^,  come  fi  /pieghi  la  refi/ìenza» 
che  egli  fece  all'  Angelo  tutelare  del  regno 
di  Terfia  , V.  184.  71- 

Mieol  figliuola  di  Sanile  fp.ofa  Davidde  fecon- 
do la  promeffa  del  re  juo  padre.  III.  107. 
ló.  juoi  maneggi  per  liberar  Davidde  dalle 
mani  di  Saulle . 109.  17.'  vien  tolta  aDa- 
•iidde , e data  a Faltì  . 152.  41.  è refli- 
tuita  a Davidde.  19 1.  66.  deride  il  mede- 
fimo  mentre /alta  alla  prefenza  dell'Arca. 
215*81.  cajiigo,  che  perciò  n"  ebbe.  ivi. 

. Mifi- 
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Mìfibojet  figliuolo  di  donata  è da  Davidde 
chiamato  alla  fua  corte  ^ ed  ammeffo  allafua 
menfa.  IH.  244.  97.  è calunniato  da  Siba 
prejfo  Davidde  . 297.  1 29.  a cui  fi  fa  in- 
contro net  di  lui  ritorno  in  Gerufalemmt» 
. 3 2<5.  145.  virtù  di  Mifibofet.  ivi. 

Miniflri  deVrincipi  quanto  pojfano  favorir  la 
giuflizia  ) e difende;  gli  opprefjfi.  IV.  47^. 
87.  quanto  danno  apporti  l'abttfo  , che  efji 
talvolta  fanno  della  grazia  de' loro  Sovrani  . 
VI.  249.  12.  c fegg. 

Miracoli  non  bafìano  per  la  converfion  del  cuo- 
re . III.  472.  8. 

Mijericordia  di  Dio  : quanto  terribil  cofa  fìa 
L' abufar fene . II.  35.  miferteordia  ver- 
fo  del  proffìmo , IV.  249.  ir.  Vedi  .Amo- 
re. Carità  verfo  del  projjimo.  Limofina,  Ope- 
re di  pietà . 

Miferie  di  quefio  Mondo  fon  prova  del  pecca- 
to originale.  I.  ^55.  jr. 

Miflero  della  SS.  Trinità  efpreffoda  sbramo  y 
I.  159.  28.  indicato  a Ifa/u.  VI.  284.  g, 

Mitridate , detto  anche  .ArJ'ace  ,re  de’  Tartiy  dei 
Terfiani,de'Medi:  umanità,cheufa  con  Deme- 
trio 'Vficatore  re  di  Siria  fuo  prigioniere.  V. 
4<5j.  8. 

Moabiti  disfatti.  IV.  117.  7. 

Moderazione  neceffaria  nel  difendere  anche  ma 
caufa  giufìa.III.  187.  C^.e  net  punire  i rei- 
IV.  190.  I. 

Monarchie  più  celebri  : lor  principio  e fi'ic 
predetto  da  Daniele  . V.  97.  1 1.  le  loro  ri. 
voluzioni  fono  ordinate  dalla  divina  prov- 
videnza ad  ottimo  fine.  44<5.  14. 

Mondani  non  rispettano  fe  non  gli  onori  » e 
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le  ricchezze  » III.  145.  38-  ci  giovano  pi à 
i loro  infulti  , che  i loro  applaufi , FI.  6-f.  4$, 
Mondai  vi pojjtéimo  viver  Santi . 1. 74. 7.  174. 
40.  III.  161.  4'5.  F.  6.  y.  85.  2.  i85.  7^, 
VI.  137.  i.(  Santità  . Vita  /anta.  ) mez- 
zi  per  ottener  ciò\.  V.  i5y.  yp.  i85.  T^.in- 
coerenza  i III.  257.  lo.^.  e follia  delle  fue 
majjirne . VI.  13.  io.  premio  di  chi  lo  ha 
. abbandonato , li.  4^5. 1 1.  è figurato  dal  ma- 
re. V.  \z6.  31,  34.  cafligo  , c/jff  fovrafla 
a'fuoi  amatori.  i5y.  59.  rapprejentato  nella 
rovina  di  Babilonia . IVT\^%.  6p.  e in  quella 
di  Tqjnive . VI.  374.  7. 

Morale  : faggi  di  una  perfetta  morale  . VI. 
1J2.  14. 

Mormorazione  punita.  II.  140.  94.  148.9^, 
157.  105.  170.  Il  2.  259. 

Morifr  peccato . /.  30.  27.  worfc 

de'giujìi  è defìderata  fin  da  malvagi  . II. 
183.  121. fidee  meditare . ^.^6  . iiquan-.^ 
to  fta  amara  ai  mondani.  III.  80.53. 
me  fi  debba  fopportar  quella  de'parenti. 
26$.  109.  morte  degli  empj  quanto  funefia. 
314.  139.  perchè  è chiamata  jonno . 385. 
383.  con  quanta  libertà  fi  debba  annun- 
ziare anche  agl'infermi.  IV.  l'/o.  2$.  per- 
chè il  penfier  della  morte  nffliggeffe  i giufii 
deir  antica  legge . IV.  2j6.  ^o.  gli  empj  fe 
la  figurano  fempre  lontana  . V.  \s%.Sì-per 
quat  motivo  fi  può  defiderart-.  VI.  26.  19. 
148.  II.  ' 

Mortificazione  praticata  anche  in  mezzo  agli 
onori t e grandezze . V.  %6.i.VI.  221.  23. 
Mosé  figliuolo  di  .Amrami  fua  nafcita  ^ ed' 
educazione»  II.  j,  4.  e feg,  abbandonala 

reg- 
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feggìa  di  Faraone  ^ e ’va  a trovare  il  juo 
popolo  .8.6.  uccide  un  Egiziano  . 7.  e fi 

ritira  nel  paeje  di  Madian , dove  prende  per 
moglie  Sefora  figliuola  di  Jetro»  11.  8.  i 
chiamato  da  Dio  a ejjerc  liberatore  del  fuo 
popolo  dalla  Jchiavitii  dell'Egitto.  ii|.  io. 
pegni  di  quejia  vocazione.  15.  ii.  refi- 
flenze  di  Mosè  ij.  iz.fi  licenzia  da  Jetro 
fuo  Juocero , e infieme  colla  fua  famiglia 
fa  ritorno  in  Egitto.  21.  14.  quivi  fi 
unifce  con  .Aronne  fuo  fratello:  fi  prejen^ 
ta  a Faraone  i facendogli  ifìahza  in  no- 
me di  Dio  y che  lafci  andare  il  fuo  popolo . 
22.  egli  opera  prodigi  fotio  gli  occhj  di 
Faraone  y in  alcuni  de"  quali  è imitato  dai 
Maghi  Egiziani,  ly.  le  tre  prime  pia- 
ghe y con  le  quali  Iddio  punifce  f Egitto. 
28.  lo.efegg.  altre  piaghe. . ■^9.  ly.  Mo- 
sè predice  a Faraone  la  morte  di  tutti  iprU 
mogeniti  Egiziani  . 34.  quale  fi  ve- 

rifica dopò  il  fagrifizio  deW  Agnello  Ta- 
scfualc.  58.  ^1.  parte  finalmente  con  tutto 
il  popolo  dall' Egitto.  51.41.  divide  e tra- 
pafia  a piedi  afciutti  il  mar  rojfo , in  cui 
rimane  fommerfo  Faraone  col  fuo  efercito  . 
70.  4p.  e feg.  fuo  cantico  di  ringraziamen- 
to al  Signore  .yz.  $o.  è nudrito  da,  Dio  il 
fuo  popolo  nel  deferto  per  vie  prodigiofe . 
e particolarmente  colla  Manna . 78.  54.  0 
fegg.  per  diffetare  il  popolo  fa  ujcir  acqua 
dalla  pietra.S6  .sp.quefia  pietra  è figura  di  G. 
C.ivi.rìportavìttoria  fopra  gli  Amalecithe in 
qualmodo.  88.6o./>er  configlio  dì  Jetro  elegge 
queiy  che  l’ajutino  nel  giudicare  il  popolo,  p i. 

. Iddio  dà  la  legge  d popolo  fui  monte  Sina. 
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p6.  66.  e Mosè  per  cornAtido  di  Dìo  afce^~ 
de  fui  monte,  e vi  fi  ferma.  112.  77.  in- 
tercede per  il  popolo,  che  adora  ilvitello  d'oro 
1 1 5.79.8  2.  alla  vifìa  di  qitelìa  abominazione 
Jpezza  le  tavole  della  legge , riduce  in  pol- 
vere il  vitello  tf  oro  , e ne  dà  da  bere  al  po- 
polo .117. 80.  ordina  che  fiatio  mcjji  a fit  di 
spada  2JOOO  IJraeliti,ii2.  Si, grazie  ottenu- 
, te  da  Mosò  per  mezzo  deir  orazione  . i2i« 
82.  e f^gg»  domanda  di  vedere  la  gloria  del 
Signore.  125,  fale  di  nuovo  fui  mon- 
te portando  feco  altre  due  tavole  dì  pietra» 
nelle  quali  fono  fcrìtti  nuovamente  i precetti 
del  Decalogo  . ii6.  85.  gli  fon  da  Dio  rin- 
novate altre  leggi , e jcende  dal  monte  col 
volto  raggiante,  che  poi  fi  copre . 128.  87. 
mifleri  comprefi  in  ciò.  izp.  88*  intraprende 
la  coflruzione  del  Tabernacolo.  131. 85».  e 
lo  confagra.  134.  91.  y?  lagna  del  fuo popolo 
con  Dio.  141.  95.  intercede,  ed  ottiene  a 
j^aria  fua  forella  la  guarigione . 1 51. 101. 

. per  ordine  di  Dio  manda  gli  efploratori  nel 
paefe  di  Canaan  . 152.  102.  è riprefo  di  dif- 
fidenza nel  percuoter  la  pietra  . 166.  no. 
fa  mettere  a fil  di  fpada  i Madianiti . 197. 
J31.  numera  il  popolo.  198.  132.  ultimi 
avvertimenti,  che  dà  al  fuo  popolo.  201. 
134.  compone  un  Cantico  ordinatogli  da  Dio, 
J14.  143.  muore  fui  monte  T^ebo  dopo  aver 
veduto  la  terra promeffa . 220.  143.  verità, 
(he  fi  dee  inferire  dal  non  effer  Mosè  en- 
trato nella  Terra  promeffa , 221.  147. 
Muficu".  fine,  per  cui  è fiata  introdotta.  Ulf 
2iy,  82.  per  quali  cofe  fe  ne  dee  far  ufo  , 
2x8.  83. 
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N sAaman  Siro  Ottiene  dal  Trofeta  Eiifeo  la 
guarigione  dalla  Jua  lebbra  . IF,  13^ 
gura  del  Battejimo . 1^6.  19.  e del  popolo 
gentile  chiamato  alla  fede . hi . coniglio  , 
che  prende  da  Elijeo  nel  partirp.  20. 
quel  che  donò  a Ciezi  fervo  d' Elijeo . 1 39.2 1 . 

T^abal  di  Maon  marito  di  Abigailie  nega  i 
•jiveri  a Davidde.  Ili,  145.  ^ 6.  caPigo , che 
ebbe  perciò  . 150.  41. 

'N^abopoìaffar  pada'e  di  i^abucodonofor  re  di  Ba- 
bilonia prende,  e diPnigge  la  città  di  l^inive. 
FI,  2.  fecondo  le  profezie  di  Tobia.  188. 
42.  e di  'f^auin.  371.  4. 

'Fljxhot  Gpzraelita  nega  la  jua  vigna  ad  .Acab- 
bo . IF.  55.  34.  per  il  che  è fatto  lapidare 
da  Gezabele . ivi . fu  pgura  di  G.  C.  59*  36. 

T^abucodonofor  primo,  re  degli  Afpri  detto  nelC 
Ijloria  profana  Saojduchim  pgliuol  0 di  .Afa- 
raddon,  riporta  piena  vittoria  [opra  di  Arfa- 
xad  re  de' Medi  ; per  il  che  divenuto  j'uperbo 
manda  Oloferne  a foggiogar  tutti  i regni  di 
Occidente,  VI,  193.  a. 

Ifabucodonoforre  pgliuolo  di  'F^abopolaffar  re 
di  Babilonia  disfa  L'armata  di  Faraone  Ipecao 
re  d'Egitto.  IF.igS.  39.  entra  col  fuo  efercito 
vittoriofo  nella  Giudea,  398.  39.  cinge  di 
affedio  la  città  di  Gerufalemme  , e }e  ne  im- 
padroni fee , 404.  '43.  tutto  ciò  fecondo  la 
profezia  di  Geremia . 395.  38.  fa  fuo  tri- 
butario Giovacchino , 404.  43 . Jiringe  i'af- 
fedìo  Gerufalemme  , che  gli  fi  arrende  : con- 
duce jcbiavo  in  Babilonia  il  re  Geconfa  , e 
i principali  della  città  , e gli  foPituiJce  Ma- 
tania-,  430,  57.  gli  p ribella  Sedecla,-ed 

egli 
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egli  •viene  conpoderofo  ejercito  nella  Giudea^ 
e mette  rajjedio  a Gerufalemme . 455.  74. 
disfa  refercito  di  Faraone  re  d'Egitto  , venuto 
ia  foccorfo  del  re  Sedecia,  470.  83.  torn» 
alfalfedio  di  Gerufalemme . ivi  •che  poi  efpu- 
gna  e dijlrugge . /fil.  91.  ordini  particolari 
dati  in  quefì' occafione  da  J^abucodonofor  , 
ed  efeguiti  da  'F^abuzardan  Generale  delle 
fue  armate.  485.  93.  e fegg.  fa  uccìdere  i 
pili  di/iinti  prigionieri  di  Giuda.  489.  95. 
cafiìgo  di  Sedecia.  i‘vi . /aggioga  i Tiri  , c 
gli  Egiziani  fecondo  la  profezia  di  Ezechiele. 
71.  49.  e fegg.  confida  alla  curai  ed  edu^ 
cazione  di  .Asfenez  i f chiavi  fanciulli  Da- 
niele  i^A.nanla , Azaria , e Mifaele  Giudei . 
84.  I.'  Daniele  gli  rivela , e gVinterpreta 
il  fogno  della  flatua  mijieriofa , di  cui  fi  era, 
egli  dimenticato.  93.  8.  innalza  ad  onori 
Daniele  , e adora  il  Dio  del  medefimo  . 96, 

„ IO.  fa  ergere  unaftatua  d'oro  , e pretende t 
che  tutti  C adorino  ,199.  t.  fa  gettar  nella 
■ fornace  ardente  i tre  giovani  Anania  > Aza- 
ria^ e Mifaele  come  trafgreffori  de'fuoi  editti, 
201.  3.  veduta  la  liberazione  miracolofa 
deimedefimi  i riconofee  per  vero  il  lor  Dio, 
206.  7.  foggioga  tutta  popoli  t che  circon- 
davano la  Giudea.  106.  17.  71. 49.  e fegg, 
fi  fa  un  altro  fogno  ^ in  cui  vede  un  grand  aU 
fiero  recijo  per  ordine  di  Dio,  107.  18.  ne 
fente  l'interpretazione  da  Daniele.  108.  17. 
verificazione  delP  interpretazione  del  fogno 
nella  fua  perfona  medefima , che  fi  trafmuta 
inbefìia,  109.  19.  fua  morte,  iij.  23. 
T^abuzardan  Generale  dell’armate  di  'Ffabu- 
codonofor  è mandato  dal  fuo  re  a Gerufa- 
k'  lem- 
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Imme  già  prefa  per  ejeguire  i fuoì  ordini, 
jy.  4?  5.  pi-  onora  , e benefica  il  profeta 
Geremia . ivi . 490.  4<5.  diflrugge , e incendia 
Gerufalemme  col  Tempio  del  Signore , e 
conduce  i prigionieri  in  Babilonia . 488.  py, 
T^adab , ed  xAÌoia  figliuoli  d',Aronne  fon  col- 
piti  da  fuoco  invifwile  per  aver  incenfaco  con 
fuoco  non  fagro.  II.  284.  j. 

T^adab  .figliuolo  di  Geroboamo  , re  df  If rac- 
le è ticcifo  da  Baafa,  IV.  2.  i. 

7<latan  profeta  : benedizioni , e promeffe , che  - 
fa  per  parte  di  Dio  a Davidde  . HI.  221, 
8(5.  e feg.  è mandato  da  Dio  a corregger  Da- 
vidde del  jito  peccato,  261.  107.  intercede 
prefib  il  medefimo  per  la  confagrazione  di 
Salomone  in  re  d'Ifraele.  III.  570.  172, 
T^aum  profeta  d'Elcefai  predire  la  diftruzione 
di  'Hinive  per  l'enormità  de'fuoi  peccati , che 
egli  defcrive . VI,  2.  e feg.  deferivo  il  fac- 
cheggio  t che  i Caldei  faranno  di  quefia  città,' 
e le  mi  ferie  eftreme , a cui  dovrà  ridurfi.^ji^ 

4*  ^ 

jqazareni , quali  fojfero  prejjo  gli  Ebrei,  li, 
455.1. 

Klecao  re  d'Egitto  domanda  a Giosia  il  pafjag- 
gio  delle  fue  truppe  per  la  Giudea  , IV.  338. 

11.  viene  a battaglia  col  re  Giosia  . 340. 

12.  riporta  vittoria  de’Babilonefi  : mette  in 
ferri  Gioacaz  re  di  Giuda,  e gli  foflituifce 
^Giovacchino . ip.vien  dibatto  dal^a- 

bucodonoforre . 398.  39. 

T^eemia  figliuolo  di  Elcia  della  tribù  di  Giuda, 
coppiere  di  .Artaferfe  Longimano  , s'affligge 
e prega  il  fuo  Dio  per  li  Giudei  tornati  dalia 
febiavitù , de'  quali  fente  lo  flato  infelice  . 

y. 
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■ y.  2^tì.  1 1.  ottiene  dal  fuo  re  di  poter  aìy- 
dare  in  Gerufalernme  t dove  trattenerfi  per 
riedificarla.  248.  12.  fupera  le  oppofizioni 
di  Sanaballat , e dì  altri  nemici  de' Giudei^ 
e fa  condurre  a termine  la  fabbrica,  zyo. 

e fegfr.  dedicazione  folenne  della  città, 
e regolamenti  di  T^eemia  per  la  (icurezza, 
e popolazione  della  tnedeftma . 255.  17. 
feg.  spiega  con  Efdra  la  legge  al  popolo , e 
lo  conforta,  261.  21.  fa  cercare  il  fuoco 

' fagro  : prodigio , che  avvenne  circa  ciò  .26^. 
z\.  fi  fotiojcrive  con  i Sacerdoti , e Leviti 
al  nuovo  trattato  di  alleanza  col  Signore . 

272.  28.  riprende  gli  ufuraj , e coLVefempio 
del  fuo  difiaccamento  gFinduce  allareftitu~ 
zione.  27J.  29.  e fegg.  fa  ritorno  alla  corte 

• di  .yirtaferfe . 277.  ^2.  ma  dopo  alcuni  anni  < 

torna  in  Gerufalemme.  ivi . toglie  alcuni  dis-  ^ 
ordini,  che  quivi  ritrova,  ivi.  e fegg.  ‘ 

T^eftali  figliuolo  di  Giacobbe  e di  Baia , I. 

275.  19.  Fedi  Fratelli  ^di  Giufeppe, 

7{egromanzia , qual' arte  fia , e quanto  folle  • 
yi.  172.  54. 

Tt{emici  ; efempj  di  chi  li  ha  perdonati . HE 
137.  34.  ^ beneficati . ly.  144.  24.  249. 

li.  y.  117.  2^*  quiete,!.  230.  13.  e premio,  N 
che  fi  riporta  col  perdonargli.  HI,  324, 

144.  fi  vincono  colla  manfuetudine , e co'be- 

* nefizj.  138.  34.  nemici  f pirituali  fi  vincano^ 
col  confidare  in  Dio . 407.  5- 

jqjmrod  figliuolo  di  Cus  in  che  fenjo  cominciò 
a efj'er  potente  j'opra  la  terra.  I,  H2,  28. 

TqerigUjfor  ufurpa  violentemente  il  regno  di 
Babilonia  a Evilmerodac  fuo  cognato  . F,  j 
\2%f  II.  muore  in  una  battaglia  contro  i 

< Ter’' 


Digilized  by  Google 


V 


GENERALE.  ^57 

Terftani , e gli  fuccede  La(/orofarcod  fuo  Ji- 
gliuolo . ivi . 

T^ervo  ijirumento  torrnento[o\  fua  defcrizione , 
IV.  390.34. 

T^icanore  uno  -de  Generali  deir  armata  d*‘l  re 
.Antioco  , decina  di  vendere  i Giudei  per 
Jcbiavi.  V.  351.  ma  è disfatto  , e mejjo 
' in  fuga  da  Giuda  Maccabeo  . 355.  7.  è da 
Demetrio  Sotero  mandato  contro  i Giudei  con 
la  carica  di  Governatore  della  Giudea, 

‘ 39.  fa  pace  t.  amifìà  con  Giuda  . ivi . ma 
per  gli  ordini  avuti  dalla  fua  corte  tenta  dì 
forprenderlo  t il  che  non  gli  riefce . 405. 
40.  fua  empietà  . 406.  41.  415.  manda 
de'jnoi  foldati  per  prendere  , e tentar  l\azia. 
408.  42.  viene  a oattaglia  con  Giuda,  nella 
quale  refla  morto . quel,  che  fece 
Giuda  dei  fuo  corpo . ivi. 

T^inive  diflrutta  fecondo  la  profezia  dì  Tobia, 
•VI.  188.  42.  e di  Tfaum  . 369.  2.  e fegg. 
in  pena  de'  fuoi  peccati . ivi . T^iniviti  : 
penitenza  che  fecero  dopo  la  predicazio- 
ne di  Giona  . VI.  128»  io.  furon  figura  dei 
Gentili  convertiti  per  la  predicazione  del 
i Vangelo  . 130.  ii. 

7qpè  figliuolo  di  Lamcc.  I.  -]6,  i.  elogio , che 
gli  fa  la  S.  Scrittura . "jy.  2.  io5.  2$. per 
ordine  di  Dio  fabbrica  Carca.  entra 
cogli  ammali  nella  medefima.  82.  6.  fa  ufei- 
re  il  Corvo  (di  chi  fu  queflo  figura.  ) ^9. 
9.  e fegg.  e quindi  la  colomba , che  ritor- 
na (chi  quefia  figuraffe  .)  92.  11.  per  or- 
dine di  Dio  ejce  dafl' arca,  ed  offre  un  fa- 
grifizio  . 93.  Iddio  lo  benedice  co' fuoi 
figliuoli.  9<5.  15.  gli  proibife  e 'di  mangiar 

car- 
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catne  con  faugue,  e perchè,  ivi.  e fa  cé» 
ejjolm  alleanza.  99,  17.  maledice  Canaan  ^ 
e perchè.  101.  19.  in  che  fu  figura  di  C?'. 
C.  1 21.  e feg. 

T^oemi  moglie  di  Elimeltc . IL  481.  i.  va 
nel  paef e di  Moab  , e ammoglia  Maàlon  . 

, e Chelion  fuoi  figliuoli  con  due  Moabite. 
m . perde  ivi  il  marito , e i figli  . ivi.fua 
prudenza  . 2.  lafcia  Orfa  fua  nuora 

e torna  aljuo  paefe  con  B^ut  ultra  fua  nuo^ 
r4 . 484.  3.  configli,  che  dà  a Bjtt . aHo. 
7.  da  CUI  ha  un  nepote . 4P5.  xi 
'Kome  di  Dio  ; rifpetto  portatogli . IL  3^4.  ,8. 
•Hurner^ione  dei  popolo  Ebreo  fatta  da  Mo- 

jff-//.  15)8.  da  Eleazzero  figliuolo  di 

Aronne.  2pi.8.  da  Davidde.  III.  zatj.  j 

^ ^ * 

ni.  di  Booz  , e di  Bjct . II.  uge  21. 

daiu  à'IJracU,  faàe 

w ^ BeeLzebub [uW 

^ re  d'ijrae. 

253.  conducono  . ///. 
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Oded  pr&feta  trattiene , e riprende  della  /««, 
crudeltà  l’ e f cretto  vittoriofo  d' Jfraele . IF, 
24S.  ic. 

Odio  contro  il  projjìmo , eccej[Ji , a cui  condu^ 
ce.  III.  103.  13.  dall'  odio  della  verità  fi  paf,  . 
fa  aW  odio  delle  perfone , che  la  predicano  . 
IV.  413.  48. 

Offerte  fatte  a Dio  con  quanta  cura  fi  debbono 
cuflodire . A'.  2 37.4. 

Ofnì i e Finees'figliuoli  di  EU fontmo  Sacerdo~ 
te  i loro  malvagità  . III.  12.  S.  fono  uccifi 
da  Filifiei  in  battaglia.  29.  19, 

Olda  profeteffa  : quel  che  rijpoje  ai  Meffi  del 
re  Giosia.  333.8. 

Oloferne  Genet ale  delle  milizie  di 'Flabuc odo- 
nofor  re  de'  Medi  porta  la  guerra  in  tut- 
ti i regni  d' Occidente  per  Joggiogarli  al  juo 
re,  VI.  194.  2.  e feg.  rapidità  delle  Jue 
prime  conquifle . ivi . s'injorma  da'fuoi prin- 
cìpi quali  fiano  gl'Ifraeliti,  che  gli  refiflo- 
no , e condanna  .Achiorre  perché  parla  in 
lor  favore,  199.  6.  e fegg.  s accinge  ad 
ejpugnaf  Betulia , e la  riduce  ad  efirema pe- 
nuria di  acque.  204.  10.  gli  vien  condot- 
ta d' avanti  Giuditta , dalla  di  cui  bellezza 
refla  prejo.  216.  ig.  l'interroga  julla  cau- 
Ja  della  fua  fugai  comanda y che  fia  intro- 
dotta nella  tenda  defuoi  te  fori.  iij.  20. 
e fegg.  tiene  un  convito  co' fuoi  fervi  y evi 
invita  Giuditta  , dalla  bellezza  di  cui  alta- 
mente ferito  s'ubriaca.  223.  2'j.  oppreffo 
dal  f Olino  è da  Giuditta  decapitato.  224. 

26.  effetti  della  fua  morte,  22^.29.  e feg: 
è appefo  il  fuo  capo  fulle  mura  di  Betulia , 
228.  29. 
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Omicìdio  quanto  grande  eccejjo  jta  i y. 

Onìa  figliuolo  di  Stmone  , Jommo  Sacerdote  : jua 
integrità  , e religione . ipo.  6.  quanto  fio^ 
rifie  fatto  di  lui  la  J{eligione  . ivi . ioppo^-: 
ne  alle  petizioni  di  Eliodoro  mandato  dal  ré 
Selcuco  ad  ejaurire  i tcj'ori  del  Tempio  • 

25»2. 7.  prodigio  avvenuto  in  queft'  occafione 
A danno  di  Eliodoro  . 293. 8.  a cui  per  amor 
• di  Onla  fi  rende  la  vita  . 294.  9.  //  porta  in 
Antiochia  per  implorare  la  regia  autoritd 
A riparo  de'  mali  cagionati  in  Gerufalemme  ' 
dall'  empio  Sirnone . 300. 14.  riprende  Mene- 
lao , ad  infmuazione  del  quale  è da  Androni- 
co  uccijo  a tradimento , ivi . 

Onore  di  Dio:  quali  danni 'provenifjero  dal 
non  difenderlo  . IH,  14.  9.  e fegg.  dee  pre- 
ferir fi  al  proprio-  433.  30. 

Onori , e occupazioni  mondane  non  impedifeono 
di  condurre  una  vita  Jjanta . F.  1 74.  66.  282.  * 

37.  quanto  fiano  vani , e brevi . FI,  26S, 

26. 

Opere  di  mefericordia  : efempj  delle  medefì-  ^ 
me,  I.  159.  28.  IV,  2JO.  II.  FI.  141.?. 
praticate  anche  in  mezzo  delle^  contradi- 
zioni . VI,  141.  J.  f fegg,  gradite  a Dio  pili 
della  fetenza  . III.  444. 37.  difupprovate  dai 
mondani,  FI.  143.  7»  non  ci  tolgono  dal 
bifogno  della  divina  miferteordia . F.  281. 

obbligazione  ì che  fi  ha  di  farle.  Vlm 
JJ3.  14.  e feg.  efficacia  delle  medefime» 
ivi.  180.  35.  Or 

Opere  buone  non  fi  debbono  ommettere  perle  Q\ 
difficoltà  t che  l' accompagnano . F.  221.  IO.  * 
15,  2^0.  Il,  quando  fi  pofiono  mani fefiart , Oj 

P,  210.  31.  ^ 

Ope-  ' 
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opere  moralmente  buone  degl'  infedeli  ricom^ 
pcnfate  da  Dio  . V.  50. 

Orazione  defgiufii  quantojta  ^cace,  e di  quali 
caratteri  debba  ejfer  fornita  . L i6<;.  jj. 

1°5j  40»  -fL  US.  79.  349.  25.  ///.  4.  ^ 

ìK.  17.  IO.  £7.  12.  271.  27.  295.  4j.  r. 
£2_.  7.  248. 1_2.  178. 53.  I£j.  S.  202.  4.. 2 S 2. 

J.  n.  II  r.77.1  SO.  I2.l5«.2fS.  g Jrgg. 

Ì92i  4- 2SS.  liL  258.  20.  255.  18.  g 

Orazione  de' gìuftì  refa  talvolta  inefficace  per 
l'ofiinazione  de' peccatori . IV.  ^ tal- 
volta  Iddio  efaudifce  per  un  effetto  di  gìu^ 
liizia  ) e talvolta  non  efaudifce  per  itn  ef- 
fetto  di  mifericordia . II.  147.  ^ ///.  4^ 
2^  quanto  ftano  accette  te  potenti  quelle  d^ 
miniflri  del  Santuario.  IL  270.  51.  Iddio 
efaudifce  anche  quelle  de' peccatori  contriti . 
391 . lé.  3P4«  Sy8.  i_«  orazione  di  urt 
cuore  veracemente  pentito^  ed  umile.  IV.  450^ 

7L*  ^74*  y*  tralafciare  fe  ' 

^ i7  5/g«ort  di  efaudirci . 4, 

^ fi  può  fare  anche  tra  le  maggiori 
diffrazioni,  e impedimenti . 222.  24.  /V<r- 
' 2/o«e  <f  un  mezzo  necejfario  per  nm  ingan- 
narfi  nelle  rijoluzioni . //.  541.  25.  per  vi. 
ver  fanto  anche  in  mezzo  atr^idof  V.  187. 
7J.  per  trovar  foccorfo  nei  maggiori  pèr^ 
coli.  FI.  197. 4.  efegg.  e in  ogni  tribolazio^ 
■ne.  Fedi  fopra  Efficacia  dell' oraztone'. 

Or  fa  Moabita  moglie  di  Chelion.II.  481.  i. 
Ornan  Gebufeo  vende  la  fua  aja  ai  re  David. 

de , e perchè . III.  16^. 

Ofea  profeta , figliuolo  di  Beeri  : tempo , in 
cut  profetizzò.  IF.  ioi.  1.  moglie,  che, 
lem.  FU  A •»  a preti. 
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prende  per  ordine  di  Dio.  217. 6.  della  qua-' 
le -ha  de' figliuoli , ivi,  profezie  che  ri- 
puardano  U rovina  ^ e lariforta  de^rifrae- 
liti . ivi  e fegg.per  ordine  di  Dio  fi  prende 
cura  di  una  donna  malvagia.  224.  g.mi- 
fiero  nafcofio [otto  di  ciò  . ivi . promejje  ^che 
fa  per  parte  di  Dio  ai  Ifraele,  224.  io.  og‘ 
getto  principale  di  quefie  promejje.  225. 
li.  f Jeg. 

Ofea  hov'  anni  dopo  aver  uccifo  Facce  re  di 
Ifraele,  gli  fuccede  nel  remo.  IK  211.3. 
imita  i J'uoi  antecejfori  nell  empietd  ^ivi.  è 
hflretto  a pagare  il  tributo  a Salmanafar  re 
deir  .Alfiria  , ivi . dal  quale  è fatto  prigionie- 
re , e trafportato  in  .Ajjiria  con  i Juoi  fudr 
213.4. 

OJpitalitd  praticata.  I.  15P.  2S.  i55.  34.  FI. 
eri. 

Oflinazione  nel  male  a quali  caflighi  inciti 
Iddio.  ly.  2i5.  5.  515.  112.  e feg.&c.  con- 
duce finalmente  alta  difperazione.  385.  30. 
Ottoniele  nipote  di  Caleb  è fufcitato  da  Dio 
per  liberatóre , e Giudice  del  fuo  popolo  II. 
3P2.  17. 

Oza  figliuolo  di  .Abinadab  muore  per  aver  toc- 
cata l' .Arca  deir  .Alleanza.  IH.  210.  78. 
Ozia  figliuolo  di  Amasi  A re  di  Giuda:  Jua  pie- 
tà e religione,  prodezze,  e vittorie.  IF- 
IP4.  offre  ine enfo  nel  tempio , per  il  che 
è punito  da  Dio  con  ta  lebbra*  195.  6.  muo- 
re penitente . 197.  7. 

Ozia  principe  de'Betuliefi  accoglie  benignamen- 
te Achiorre  Ammonita  minacciato  da  Olo- 
ferne . FI.  203.  p.  perfuade  i cittadini , che 
vorrebbero  arrenderfi  ad  Oloferne  per  la 

.pt- 


generale: 

'penuria  dell' acque y a voler  differir  cìò  al-' 
meno  per  cinque  giorni  m '205,  n.  e feg, 
è riprefo  da  Giuditta  di  quella  [ita  determi- 
nazione. 207.  13.  efeg-  quel  che di]]e  cogli 
Anziani  a Gìudìttamentre  ufciva  della'cit- 
tà  . 214.  17.  la  benedice  col  pòpolo  dopo 
aver  ella  troncato  il  capo  ad  Oloferne.226.2j, 

Ozio  fi  dee  fuggire  anche  dai  Grandi.  1.  38 
19.  a quali  eccelli  conduca.  III.  2^2. 102, 

P ace  : vantaggi  della  medefìma . Ili,  440. 
55./;'. ^05.  50-  ■ . ' : 

“Padroni  : ragioni  ,percui  debbono  trattar  con 
piacevolezza  i loro  fervi.  VI.  95.  ' 

Paradijo  : defcrizione  figurata  del  medefimot, 
yi,  345.  12.  fu  figurato  dalla  Terra  prò- 
mejja.  II.  222.  147.  dal  tempio  y e dal-, 
regno  dì  Salomone . III.  4t4»  18.  433.  30., 

- 442.  3<5  non  ci  debbono  atterrire  le  diffi-^ 
coltdyche  s incontrano  nell acquiflarlo.II.i  6p* 
106, 

Taradifo  terreflrei  fua  defcrizione . I.  4.  5,'' 

Parola  di  Dio  : fuoi  mirabili  effetti,  ly.  449,  ' 
70.  produce  quefìi  a proporzione  delle  dis- 
pofizioni  di  chi  la  fente  . 174.  43.  285, 

'37.  avidità  , che  fi  dee  aver  di  fentirla . y, 

■ 260.  21.  e feg.  f cavità  y che  fi  prova  nel 
meditarla.  7.6.  doppio  eletto  y che  produ^ 

■ ce  in  chi  la  meditai  e la  mette  in  pratica,  ivi, 

I da  alcuni  per  tuttaltryfi  fente  fuorché  per 

metterla  in  pratica»  33.  22.  e feg.  cafiL 
go  y che  a quefìi  fovrafia  » ivi . è con- 
trafiata  da'  malvagi.  ly.  372.  21.  cafU- 

- go  di  chi  la  difprezza  353.  i8.  y.  39.  2j. 

Pafqua  degli  Ebrei  : fua  origine , e cerimonie  » 
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con  cui  fi  celebrava , II.  5^  jp.  celebra-  ì*  y 
U folennemenfe  da  Ezechia*  IV.  260.  1 3.  V'^ 

zó\.  da  Gìofia  re  di  Giuda  . 5 p,  \ 

Tafiori  di  anime  come  debbono  regol arfi  circa  \ 
il  lor  gregge.  L 294.  ij.  qual  debba  ef-  j 
fere  la  lor  carità . ^12.  45.  quale  il  lor  ze- 
lo per  l'onor  di  Dio  , e per  la  falute  deir 
anime . Ili*  8j^  5^  rigorofo  giudizio  , che 
fovrafla  a quei,  che  trafcurano  la  correzio- 
ne  de' peccatori , V.  9.7. e feg.  loro  dove- 
ri. ivi.  quali  fianoiveri,  e quali  i fai  fi 
pafiori.  16.  e fegg,.  rimproveri  , e mi- 
nacce, che  Iddìo  fa  a quefli.^^.  e fegg. 
dalla  lor  negligenza  Kd  avarizia  ne  fìegue 
la  difperfione  del  popolo.  4^  peretta 
efemplaredi  un  vero paflore  di  anime.  55.^7. 
Tafiori  della  legge  antica  : lor  caratteri.  V,  1 
, 4^  zS*  f fegg.  ^ e feg.  ; 

Taztenza  : efempj  UT  un  eroica  pazienza  . VI. 

£.  5^  « fegg-  115»  79*  frutti  della  medefi- 
ma.  L 2j!2.  i^VI.  112.  q'i.  neceffaria  nei  j 
seguaci  di  Gesù  Crijìo . ggo.  38. 

Teccato  : fuoi  funefii  effetti . Lzo,  19.  III.  262. 

107,  efe^  tenebre,  che  laf eia  nell' intelletto, 
e rimorfi,  che  produce  nella  cofeienza . 25o. 

106.  caflighi  terribili , che  ha  mandati  Iddio 
per  il  peccato . L 84.  7.  169.  37.  II.  387, 

J4I  IV.  475.  sa.  ( Vedi  Impudicizia  . Su- 
perbia.) Mche  veniale . II.  166.  no.  III. 

37.  25.  21Q.  78.  475.  11.  per  il  peccato 
di  in  fola  tal^ta  Iddio  flagella  tutto  un 
popolo.  II.  334.  20.  III.  335.  150.  e per 
li  peccati  del  popolo  cade  talvolta  in  peccato 
. il  capo  , che  lo  governa . 347#  i57«  quanto 
fìa  facile  pajj'ar  da  un  peccato  minore  ai 
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Mttri  maggiori . III.  lyS.  57.  2^2.  102.  e 
feg.  508.  12.  quanto  jìa  maggiore  in  un 
fedele,  che  in  un  infedele . if.  ^ 16.  5.  FI, 
l6f,  8,  per  quanto  fta  grave  un  peccato 
può  fempre  e(Jet‘  rimejfo  per  mezzo  di  un  ve^ 
race  pentimento.  J17.  6.  e feg.  0 tojìo , » 
tardi  è punito.  III.  357.  152.  ucceiera  la 
morte,  i.  perjevera  talvolta  anche  do. 
po  la  morte  del  peccatore  . 414.  49.  che 

diventa  1‘uomo  per  il  peccato , F.  110.  ip. 
per  conojeere  appieno  i peccati  è necejjario 
il  lume  di  Dio.  FI.  73.  50. 

Teccato  originale  : certezza  della  fua  eftflenza . 
I.  33.  29.  mali  che  produffe  né' primi  noftri 
padri.  17.  16. 

Teccatore  cercato  da  Dio*  I.  22,  20.  ed  in- 
vitato a penitenza.  JF,  3J2.  S.  qualor  Ji^ 
penta  è da  Dio  perdonato.  II.  442.  8.  an- 
corché reo  di  gravifjimi  peccati.  IF.  ^ij.6» 
con  qual  bontà,  è trattato  da  Dio  . III.  281. 
118.  trova  in  feflejfo  il  fuo  fupplizio . 1.%^., 
10.  fi  fa  fardo  alle  voci  di  Dio.  81.  5. 
figurato  dal  corvo  ufeito  dall'arca  di  7^oè. 
pi.  10.  è incapace  di  correggerfì  per  via  del 
■ folo  cafiigo , ma  bensì  colla  grazia  del  Salva- 
tore. p5*  14. moltitudine  de'peccatori  non 
trattiene  i divini  flagelli.  107.  24.  nè  la 
fantiti  dei  luogo,  ove  dimorano  . IF,  ^62. 

1 y.  peccatori  nel  perdere  il  Cielo  per  li  ben  i 
di  quefio  mondo  figurati  da  Efaiì  che  vende 
la  jfrimogenitura . I.  2$^.  3.  in  cì>e  fenfa 
fervono  alla  volontà  di  Dio.  418.  43.  non 
, fempre  fon  puniti  in  qu^o  Mondo  .IF.  $22. 
j ly,  fi  figurano  la^morte  fempre  lontana. 

53*  ^ perciò  per<  effi  è fempre  \m- 

pror 
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provifativì . Iddio  abbomina  fin  la  loro pro^ 
genie.  158.  54. 

Teccatori  oflinaii  non  fono  intefi  da  Dio , quan~ 
do  vorrebbero . III.  170.  53.  quanto  ^li  oflu 
nati  irritano  la  divina  Giufiizia  , e quanti 
flagelli  traggono  /opra  di  fe.  II.  44.  51.  e 
feg.  fi  debbono  atterrire  i peccatori  ojiinatit 
e confortar  gli  abbattuti.  III.  39.  e 
feg.  le  loro  iniquità  trionfanti  fon  prtflofe- 
guite  dal  cafìigo . VI.  377.  2. 

Tenitenza  : Iddio  invita  tutti  a penitenza.  VI. 
335.  5.  caratteri  i ed  effetti  di  una  vera pe~ 
nitenza.  III.  39.  25.  253.  108.  495.  4.  IV. 
320.  8.  e feg.  VI.  128.  10,  337.  5.  quanto 
piaccia  a Dio  .IV.  62,  37.  trattiene  i di  '■ 
lui  flagelli i e lo  placa.  lIl.^Zp.  19.  VI. 
128.  18.  335.  5.  anzi  è l' unico  mezzo  per 
isf uggirli.  IV.  379.  zy.  e feg.  efempj  di’ una 
vera  penitenza  . 3 1 7.  5.  ^ feg.  43,9.  70.  e 
fegg.  V.  z6y.  25.  28.  fentimenti  di  un  vero 
penitente.  IV.  450.  71.  la  penitenza  non  fi 
dee  differire.  //.  35  3.  33.  IV..  2 i5.  5.  quanto 
fia  diffic  Imente  ve^a  la  penitenza  differita 
foverchiamente . IV.  21 5.  ^.penitenza  appa' 
reme  .III.  79.  51.  153.  42.  148.  26.  inca~ 
pace  di  placare  Mito  ■ IV.  213.  3.  quanto 
fia  fallace  la  penitenza  fatta  in  punto  di 
morte  .358.  17.  e fegg.  0 per  il  fola  ti- 
more . ivi . 0 per  pura  nccefiità . IV.  zi6.  J» 
Tentecofie  fefia  degli  Ebrei , II.  105.  71- 
Tcricolo  di  peccato  : nel  pericolo  volontario 
ordinariamente  fi  cade.  I,  318.  49.  II. 
470.  12. 

T^erfeveranza  nell' operar  il  bene ‘.efemp\.  V. 

425.  5^  . • 
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Terfìani , e Medi  : toro  imperio  predetto  da 
Daniele  . V,  97.  ii.  iz6.  31.  34  di/iruggono  - 
Babilonia , e il  fuo  imperio  .150.  49.  e Jcgg» 
jecondo  l' oracolo  de'profeti»  147.  4Ì.  t Je"g, 
fine  del  loro  Imperio . 287.  5. 

Terfone  [agre  : quanto  rifpetto  gli  fi  debba . 
IF.  112.  4.  ancorché  difcole , III.  180.58. 

“Pefic  in  IJraele  a tempo  di  Davidde . /i  /.  3 5 
162.  pefie  in  Gerujalcmme  a tempo  di  Se- 
àccia  f predetta  da  Geremia  ^ ed  Ezechiele m 
IK  475.  88. 

Tiaceri  fenjuali-  Vedi  Impudicizia. 

T^ietd  non  fi  eredita , ma  vien  da  Dio . IV.  107. 
18.  255.  15.  309.  I. 

Titoneffa:  chi  ella  foffe.  III.  171.  ^^.àcon- 
fultata  da  Sanile . 171.  54.  gli  apparifee 
Samuele,  175.  55.  conforta  con  de' cibi  il 
re  Sanile  jvenuto  per  la  comparfa  di  Samue- 
le. 17.5. 

Toligamia  quando  foffe  proibita  anche  agli  Ebrei, 
III.  448.  41. 

Tolitica  mondana  ridonda  in  danno  di  chi 
rufa.  Ili,  484.  17.  ' ' 

7*opoti  della  Cananea  quanto  giufiamente  pu- 
niti  per  mezzo  degl'Ifraelici  ,11. 

Talenti  i che  fi  abufano  della  lor  potenza  per 
opprimere  i più  deboli  > quanto  fiano  abo- 
minatile minacciati  da  Dio.  VI.  298.  14. 
305.  30. 

Totenze  mondane  ; loro  inftahilità  , e debolez- 
za. VI.  193.2.235.  35.  Vedi  Monarchie. 

Totenze  nemiche  della  Chieja  : lor  fine  funefto, 
V.  135.40'. 

Toreri  come  fi  debbono  trattare  . VI.  <)6.  66, 

Tovertà , e umiliazione  preferita  ai proprj  eom- 
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modi  per  gii  altrui  fpirituali  ‘vantaggi . 

IV. 

Tratìcbe  ejieriori  di  pietà  abolite  , perchè  di. 
‘Venute  occajione  di  f c andato . IV.  266.  2^.' 

Trecurfori  di  Gesù  Criflo:  S.'Gìo.  Battijla . ed 
il  profeta  Elia  predetti  da  Malachia . VI. 
443.11.4^8.15. 

Tredejìinazioné  gratuita  al  regno  de  Cieli:efem> 
pii  c figure  della  medefima.  I.  240.  26. 
IV.  261.  ip.  344/2.  VI.  431.  2.  Vedi  Vo- 
cazione. 

Predicatori  zelanti  quanto  difpiacciono  agli  ahi- 
tuati  nel  male.  IV.  372.  21.  e fegg.  385» 
31.  falfì  predicatori  non  mancano  tra  i <veri. 
435.  61.  trovano  i falfi  maggior  credenza 
dei  veri  qualora  annunzino  profperità.  440* 
(53. 

Predicazione . Vedi  Parola  di  Dio . 

Pregi  efìerni  non  valgono  ad  ajfficurarcì  della 
divina  protezione^ . III.  29.  20. 

Primogenitura  : privilegi  annefji  alla  medefima 
prejjo  gli  Ebrei.  L 252.  2. 

Principi  perchè  nelle  divine  Scritture  gli  fi  dd 
il  nome  di paflori . V./pj-'Z  t.loro  obbligazio- 
ni. IH.  4p.  32.  242.  96.  lV.’]9.i.V. 

31.  fegg-  Ulorpotefiàèdijferente  daciuelr- 
la  de' Sacerdoti . IV.  19^.  6.  e fegg.  in  che 
confifie  quefia  differenza.  IH.  49.3,2.  non 
fi  debbono  intrudere  nei  minifìeri  ecclefiafii- 
ei . IV.  195.  6.  e feg.  debbono  ejfere  un  im- 
magine come  dell'autorità  di  Dio , cosi  del- 
la fua  bontà  yC  giufiizia  . IV.  ^66.  17.  la 
potefiài  che  hanno,  non  gli  di  diritto  d'u far 
ie'fuddiii , cime  gli  piace . IH.  a66.  5.  quan- 
do bamofUriuo  fulUviUi  de' loro  fudditi . 
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Cime  gli  piace  , HI.  ^66.  5.  quando  hanno 
diritto  julla  vita  de' loro  judditi . ìo6.y$, 
il  lor  fojìegno  è l'amor  de' popoli . 4.' 

e la  lor  durezza  col  popolo  ridonda  in  dan^ 
no  di  loro  flejji,  ivi , quali  fiano  i ptincì^ 
pi  felici.  364.  j62. quanto  Jia  più  grave  il 
peccato  di  un  principe  .yfèz.  16.  quanta  cor- 
rifpondenza  vi  fia  tra  i peccati  di  un  "Prin- 
cipe , e quelli  de'fuoi  fudditi , 345. 1 57.  quan^ 
to  può  il  loro  efempio  nei  Judditi . IV . 41  o. 

46.  V.  273.  2p.  Ji  debbono  ubbidire  tutto-  - 
che  difcoli.  IV.  435.  61.  Ji  dee  pregar  per 
ejji  qualunque  fi  ano  . 450.  70.  dijprezzo , 
che  Ji  dee  far  de'  lor  comandi  quando  Jia- 
no  oppofii  a quei  di  Dio.  V.  201.  3. 

V è ragione  di  ribellarji  conti  0 de'  me- 
dejimi . III.  462.  2.  IV.  4.  2.  se  Jia  le- 
cito ai  fudditi  d'impugnar  Le  armi  contro  i 
lor  Sovrani  per  motivo  di  religione  . V.  34t. 

8.  quanto  pregiudichi  la  mancanza  di  un 
principe  dato  da  Dio.  429.  i.  modello  di 
un  perfetto  principe.  VI,  pi.  6^.  quando 
è biajimevole  la  liberalità  del  principe,  iip. 

3.  qual  Jia  la  liberalità,  che  un  Trinci jje 
può  ejercitar  con  lode . 244*  7.  ci  dobbiamo 
fervir  della  lor  grazia  a vantaggio  de'proj- 
fmi . V.  233.  2.  248. 12.  VI.  140.4.  254.17. 
farebbero  talvolta  meno  ingiufli , Je  i lor  mi- 
nijiri  Jojfero  meno  adulatori , e più  zelan- 
ti . IV.  475.  87.  quanto  debbono  ejjer  cau- 
ti nell'ejaltar  i lor  minijìri . VI.  247.  11. 

€ nel  dejerire  alle  loro  injinuazior.i . 249.  1 2. 
quanto  fia  dete/iabile  ne' principi  lajacilità . 

252.  15. 

Tom,  VI,  B b b Pro-^  / 
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Trofanatorì  delle  cofe [agre  cafligati  da  Dìo , y. 
3p1.j2.431.  3. 

Trofeta  di  Betel . Fedi  "Profeta  di  Giuda . 

Profeta  di  Giuda  (fecondo  alcuni  ^ddo  ) ripren- 
de , e minaccia  Geroboamo , mentre  jagri- 
ficava  agl'idoli  in  Betel . III.  /fji.  8.  profe- 
zie ■>  e miracoli  operati  in  gue/F  occafìone. 
ivi.  è invitato  prima  da  Geroboamo  t 472. 
p.  e poi  dal  profeta  di  Betel  ipreffo  di  cui 
fi  trattiene  a definare  contro  il  divieto  del 
Signore . ivi  .per  il  che  è per  Inflrada  ucci- 
fo  da  un  leone . 475.  1 1.  fepoUura  , cbe 
dà  al  fuo  corpo  il  profeta  di  Betel. /fj’j.  13. 

Profeta^  che  riprende  .Amasia  re  di  Giuda, 
ly.  ip2.  3. 

Profeti  quali  fi  dicano  maggiori,  e quali  mi- 
nori . ly.  ip8.  I.  quali  fiano  i veri,  e quali 
i falfi . 440.  6^. 

Profezie  talvolta  hanno  un  doppio  fenfo , IV. 
242.  6.  profezie  fatte  con  Jimboli , e fegni. 
28p.  38.  377-  2).  efegg.  V-  11.  9>  e fegg. 
fon  caratteri  della  verità . loi.  1^. non  pop 
fono  effere,  che  da  Dio.  145.  47. 

Proponimenti  efficaci . V.  243.  8.  e feg. 

Profperità  terrene  a quali  ecceffi  poffono  con- 
durre . Ili,  448.4i.e/£;g.  non  fono  la  ricom- 
penfa  dei  giufti . IV.  83.  4.  quanto  poco 
fiano  da  apprezzarli  . ipó.  41.  rendono  tal- 
volta Fuomofuperbo,  ig6.  7.  e peggiore. 
jpp.  I . hanno  per  autore  Iddio.  V.  236.  3. 6. 
fi  può  viver  fanto  in  mezzo  delle projperitd  . 
y 1.^2, 6^.  quanto  fi  a vana , e breve  la  pro~ 
fperità  degli  empj . yediLmpj. 

Provvidenza  Divina.  /. 3155.7.  II,  495.12. 
economia  della  medefima.  IV.  128. 13.  regola 
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tutti  gli  avvenimenti . V.  998.  ^6.  L 280. 

ci  libera  , e fi  matiifcfla  nei  frangen~ 
ti  L più  jcabrofi  . IH.  ids»  4p.  IV.  152.  29. 
yi.  22^.  iéx  2^4.  24.  fi  ferve  talvolta  dei 
mezzi  i più  improbabili  per  fovvenije,.  Ili. 

- 311.  137.  ly.  1 3.  3.  e^c.  provvidenza  nel 
procacciare  il  vitto . IV.  ij.  8,  F.  122.  29. 
non  s'oppone  alla  divinaTrovvidenza  la  feli- 
cità , che  godono  gli  empj  fu  quefia  terra  , 
e le  anguflie  , a cui  fon  (oggetti  i buoni , 
f 7.  434.  4, 

Trudenza  umana:  quanto  ftano  vani  i fuot  sfor- 
zi nell'opporfi  alle  difpofizioni  della  divina 
Trovvidenza . L ^66. 7.  ejempj  di  una  vera 
prudenza . III.  5^.  34.  147.  39.  332.  149, 
prudenza  nel  toglieteci  abu fi . IV.  267.  2^ 

Turitd:  mezzi  per  confervarla.il.  370J  9.A7, 
93.  <?4.  235.  3J. 

Tutifar  Egiziano  Eunuco  di  faraone  compra 
dagl' Ifmaeliti  Giufeppe  , alla  fedeltà  di  cui 
affida  le  fue  fofìanze  . L 368,  S,  perle  ca- 
lunniofe  relazioni  della  fua  moglie  fa  mettere 
in  prigione  Giufeppe.  372,  10. 

R .ydab  di  Gerico  ricetta^  e nafconde  in  fua  cafa 
gli  ejploratori  Ebrei.  II.  312,  é,  concerta  con 
effi  il  modo  di  falvarfi  con  tutti  della  fua 
cafat  e li  fa  di  nafcofio  partire  . 314.  7.  elo- 
gi della  fua  fede . ^15.  S*  fu  figura  del  po- 
polo Gentile.  317.  9.  e feg.  come  fu  fi- 
gura anche  della  Chiefa , 318.  io. 

^absace  uffiziale  del  re  Sennacberibi  quel  che 
diffe  per  parte  del  fuo  re  ad  Ezechia . IV, 
292. 40.  e feg. 

B^acheléfigliuola  di  Labano  è deflinata  fpofa 
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di  Giacobbe . L 2f)8.  15.  di  che  fu  figuu 
~ con  Lia  fua  forella . 271 . 17.  fua  'jkrilitd. 
274.  19.  /?4  finalmente  un  figliuolo,  2781 
22.  fuggc  con  Giacobbe  dalla  cafa paterna 
dopo  aver  rubato  gV  Idoli  di  Labano  fuo 
padre . 200.  30.  rende  inutili  le  ricerche  del 
wedefimo  , che  li  ha  infeguiti , c raggìun- 
ti , 292.  32.  muore  dopo  aver  partorito  Be- 
niamino . 323.  53» 

Raffaele  Arcangelo  fi  prefenta  a Tobia  fotta 
le  fembianze  di  Azaria , e fi  eftbijce  di 
condurre  fano , e fulvo  il  fuo  figliuolo  a 
I{agcs.  VI.  UJ.  iJL  intraprende  il  viaggio, 
e giunti  al  fiume  Tigri  ordina  a Tobia  l'ufo, 
che  dee  fare  di  un  pefce  , da  cui  queflo  corfe 
pericolo  di  effer  divorato . i6n.  ig. prendono 
alloggio  in  cafa  di  I{aguele  : l'angelo  infinua 
a Tobia  di  prendere  in  ifpofa  la  fua  figliuola, 
* gli  dà  alcuni  faggi  avvertimenti , che  dee 
mettere  in  efecuzione prima  di  fpofarla  . 162. 
aXt  è mandato  da  Tobia  a rifcuotere  L dieci 
talenti  da  Gabelo . 171.  zR^  celebrate  le  noz- 
ze torna  con  Tobia  alla  cafa  paterna  , 174. 
30.  e jeg.  dove  lafcìati  faggi  avvertimenti 
fi  manifefla  , e fparifce.  178.  34.  e feg. 
I{aguele  detto  con  altro  nome  Jetro»  Vedi  Jetro. 
Beagliele  della  Tribù  di  'Ijeftali  accoglie  in  fua 
cafa  Tobia , e l'angelo  B^aff'aele  folto  le  fem- 
bianze di  tjizaria  . VI.  i6s.  24.  dà  a Tobia 
in  ifpofa  Sara  fua  figliuola  . ivi,  jua  diffi- 
denza , e riconofcenza  verfo  Iddìo  per  la 
grazia  ricevuta.  169.  27.  cclebrazìon  delle 
nozze  171.  28.  lafcia  partire  gli  fpofi  colla 
metà  del  fuo  avere  dopo  aver  dato  a Sara 
faggi  avvertimenti . 124.  30. 
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B^/tjìn  re  di  Siria  muove  guerra  con  Facce  re 
d'ifraele  ad  ^caz  te  di  Giuda , IV.  337. 

. j.  faccbeggia  il  paefe  di  Giuda  . 243.  io.~ 

abazia  Joprannomato  il  padre  dei  Giudei  è accu~ 
fato  prefjo  di  “Hjicanore . V.  407.  42.  atro~ 
cita  della  mortCt  che  fi  dà  da  per  fe  jffffo.  ivi, 
fi  efamina  quefia  jua  azione . 408.  43.  e 
fegg. 

l{e . Vedi  Trinciai . 

^checca  figliuola  di  Batuele  è conofcìuta , e 
f celta  da  Eliezer  per  ijpofa  d'Ifacco  .Llif» 
j.  lafcia  la  cafa  patema , e per  il  viaggia 
verfo  la  cafa  di  .Abramo , incontra , e fpofa 
Ifacco . 218.  fua  flerilità  : quel  che  fi  puà 
nella  medefima  ravvifare.  zif/.  (L  fingola- 
rità  della  fua  gravidanza  ■>  e del  fuo  parto. 
209.  6^  e fe^.  fuoi  configli , e maneggi , 
per  far  che  la  benedizione  d'Ifacco  cadeffe 
fopra  il  fuo  minor  figliuolo  Giacobbe, 
ló.  e feg. 

Bjtcabiti  : qual  foffe  la profeffione  della  Iqr  vita. 
IV.  400.  40. 

fregali  inducono  talvolta  a commettere  ingiufth’ 
zie.  III.  10. 


ì{eligione  non  fi  difende  colf  armi.  V.  344.  jo. 
non  confifle  foltanto  negli  atti  efierrìT.  fG  291» 
9.  fempre  combattuta , e vincitrice . IV.z^^, 
17.  3 II.  2.  • 

B,ehgione  Crifìiana  figurata  nell’antica  Legge^ 
IV.  2S.  l8^  mirabile  nel  fuo  principio , e 
nella  fua  propagazione . V.  99.  l2*  verità 
della  medefima  fondata  principalmente  nelle 
profezie . loi.  13. 14^.  47.  179.  78.  e fegg; 
277.  32.  VI.  ^66.  8*  4^.  15. 

Religioni  3 0 fiano  compagnie  di  Monaci  3 che 
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vivono  fecondo  alcune  regola  particolari , 
quanto  fiano  commendabili  nella  Cbiefa  del 
Signore . IF.  401.  40»  _ * 

l{eliquie  de'  Santi  ; quanto  jia  ragionevole  il 
culto  , che  gli  fi  prefia  . IV.  I77-  45» 
dee  fentirfi  prima  di  condannarlo  . Z»  iim 
20.  non  fi  può  uccidere  con  privata  autorità» 

^ììi  3- 

1{esfa  moglie  di  Sanile  difende  i cadaveri  de' f noi 
figliuoli  appiccatiydair effer  mangiati  dagli  uc» 
celli , e dalle  fiere  . III.  i5?» 
B^efurrezione  futura  de'morti.&c,  efempj,  e ve- 
rìtà  della  medefima . IK  17.  10.  K ^ 
45.  324.  2»  VI.  8/L  58-  creduta  anche  dallà 
Sinagoga  . V,  383.  T/f,  quanto  la  fperanza 
della  futura  refurrèzione  incoraggifce  Cuomo 
in  mezzo  delle  fue  afflizioni . VI.  B6.  58» 
Bjccbezze  terreneiquanto  fia  facile  Vabufarfene. 

IH.  448.  41.  VediTrofperità  . 

Ripudio  della  propria  moglie  Je  fofje  lecito  pref 
fo  gli  Ebrei.  VI.  433»  Ir 
Bjfoluzioni  impetuoje  quanto  fiano  pericolofe , 
VI.  249.  12.  rifoluzioni  fatte  per  fol  timore 
quanto  fiano  inflabili  t e vane,  IV,  Ji3» 
Ilo.  ^ ' • 

Bjf petti  umani  fuperati , IV.  115.  5,  A',  277» 

. 3^  fanno  tacere  fu  i di f ordini  piti  manifejtu 
IV,  410.  46.  • , 

J{itiro  quanto  neceffario  per  le  zitelle  . L 317. 
4p.  Vedi  Solitudine , 

Bfmelazioni  non  fi  debbono  ammettere  quando 
fiano  contrarie  alla  S.  Scrittura.  HI.  47$. 10. 
B^oboamo  figliuolo  di  Salomone  i gli  fuccede  nel 
regno.  III.  462.  2,  fecondo  il  configlio  di 
' alcuni  giovani  rifponde  acremente  al popoloy 
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che  dontandéiva  cfejfere  allegamento  dai  tributi, 
464.  ^ per  il  che  gli  fi  ribellano  dieci  Tribtì- 
vvfr fecondo  la  profezia  di  i.s  ac- 

cinge a ccmbattere  Ifraele , e ridurlo  , ma 
vien  diflolto  da  Semeia  profeta , 467. 
oppreffor  e debellato  da  Sifac  rea£gittO, 
486.  12^  muore . m , 

J{oma  pagana  figurata  dalla  Babilonia  sì  nei 
fuoi  peccati  i come  nel  fuo  cafìigo. 

J[pmani  : loro  imperio  predetto  da  Daniele  . 
f'.  28.  11.  131.  3<$.  elogio^ che  di  loro  fi 
fa  ne' libri  dtMacc^ei . V.  410.  fanno 
alleanza  con  Giuda  Maccabeo  t e colla  fua 
nazione,  ivi,  e feg.  e la  rinnovano  con  do- 
nata , 448.  ^ e con  Simone  fratelli  Maccor 
bei.  7' 

I^uben  figlhmo  di  Giacobbe y e di  Lia.  L 272. 
lL  reca  a jua  madre  delle  mandragore  de- 
fiderate  quindi  da  1\achele . i~i6.  zo.  fua 
premura  per  liberar  Giufeppe  dalla  morte 
defìinatagli  dafuot  fratelli . 3(53.  4.  fue  do- 
glianze nel  non  veder  più  Giufeppe  nella 
cifìerna , 3 <55.  d.  rinfaccia  il  lor  peccato  ai 
fuoi  fratelli  in  occafìone  dei  rimproveri , chi 
fa  loro  Giufeppe  da  ejji  non  conofciiito  in 
Egitto . 403.  33.  torna  co’fuoi  fratelli  alla 
cafa  paterna  : fue  ifìunze  per  ottener  da  Gia- 
cobbe l'ultimo  juo  figliuolo  Beniamino  ^ fenza 
di  cui  non  potrebbero  più  riveder  la  faccia 
di  Giufeppe  . 328.  54.  t^edi  Fratelli  di  Giu- 
feppe . 

Bjut  Moabita  moglie  di  Maalon  . //,  482. 
rimane  vedova , e fìegue  Kl^oemi  fua  fuoc  era» 
4^  fua  prudenza i ed  umiltà  . 485.  4. 
va  a fpigolare  nel  campo  di  Sooz  Betlemmi  ta, 
B b 04  43dr 
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485.  t feg,  accoglienze  caritatevoli , che 
riceve  da  Booz,  487.  5.  efeguifce  i configli 
di  T^oemi.  489.  j,  e fi  congiunge  in  Ma~ 
trimonio  con  Booz.  494.  11.  benedizione  y 
che  ebbe  da  Dio  quefio  Matrimonio  .49$. 
II. 

S 4ba  regina  d el  mezzodì  fi  porta  con  felenne 
apparato  a vifitare  il  re  Salomone . III.  44^. 
^S.  di  cui  ammira  il  fapere , la  magnificenza ^ 
e la  gloria:  dati , e ricevuti  degli  ampli  doni 
fi  parte.  44^.  19, 

Sabato  fantificato  : quando  col  pericolo.  V.  313. 
7.  quando  colla  perdita  fin  della  vita  . 336, 
4.  non  fi  viola  la  fantitd  del  Sabbato  , e di 
ogni  altra  fefla  col  combattere  in  difefa  della 
propria  vita  . ivi . 

Sacerdoti  : loro  principale  dovere  ■*  VI.  337. 
quanto  rifpetto  gli  fi  debba.  II.  293.  io. 
quanto  fia grande  il  ior  peccato.  III.  1^  g_. 

ì quanto  fia  loro  neceffaria  la  fantitd . II.  228. 
^ 6.  VI.  d. 

Sacerdoti  dell'antica  Legge  quali  requifiti  do- 
vejjero  avere , e quaKfojJero  i loro  ojficj , 
ed  obbligazioni . II.  23 1,  é.  e feg. 

Sacerdoti  caduti  in  idolatria  qual  pena  ripor- 
t afferò  fotta  Giosia  . IV.  326.  j.  rimproveri 
fatti  da  Dio  ai  Sacerdoti  negligenti , e infe- 
deli nel  lor  dovere.  VI.  43^.  d.  441.  io. 

Sacerdoti  della  nuova  Legge  con  quali  difpofi- 
tioni  fi  debbono  accoftare  a'fagri  minifleri . 
II.  284.  j.  VI.  338.  j.  loro  obligazioni . 
440.  9.  minacce  \ che  Iddio  fa  ai  Sacerdoti 
infedeli . 439.  8.  il  loro  avvilimento  nafce 
da  loro  mede  fimi.  442.  io.  Vedi  Difiacco. 

Scitn- 
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Scienza  , Zeloy  Vocazione  &c,  ad  ejjì  necef^ 
Jarie . 

■Sacrilegio  Vedi  "Profanatori  &c. 

Sadoc  fommo  Sacerdote  vuol  feguitar  con  P^rca 
Davidde  fuggitivo  , ma  per  ordine  del  me~ 
defimo  ritorna  in  Gerufalemme  • III.  290, 
125.  unge  Salomone  in  re  d'ifraele.  372» 

17.?* 

Sagrifizio  : cos’egli  fia . L ^ j.  necefiità  del 
fagrifizio . ivi . anche  nell^ato  d'innocenza, 
ivi . in  che  fenfo  refla  l'uomo  vittima  di  Dio 
dopo  il  peccato . ^ ^ infujficienza , e van* 
taggi  dei  fagrifizi  antichi . 48^  de  frizione  y 
fpieoazione  ì e fignificato  dei  medefimi.  IL 
237.  £.  in  qual  fenfo  erano  accetti  a Dio  , 
‘ 244.  44.  come  rapprefentaffero  Gesti  Criflo. 

ì<vi  . in  particolare  quello  della  vitella  roffa, 
4-  e <L  neceffiti  , ed  eccellenza , L 4^ 
4^  eflenfione  y ed  efficacia  del  fagrijiziodi 
Gesù  Criflo  . Il-  244-  14-  fg.  275.  34. 

Sagrifizio  Eucarìflico  del  Tefiamento  predet- 
to  da  Malachia.  VI.  437.  d*  e Jeg. purità y 
che  fi  efigge  in  chi  offre  un  tal  Sagrifizio  , 
ivi , 

Sagrifizj  umani  offerti  da  alcuni  idolatri , IV, 
1 18.  j.  2^6,  2. 

Salmanafar  re  delP Mjfiria  •.  guafio  , che  dda 
tutto  il  regno  d'Ifraele.  IV.  212.  efpu^ 
gna  la  città  di  Samaria  , e conduce  prigio- 
nieri  nelP  Mjffìria  gl'  Ifraeliti  col  loro  re 
Ojea  . 21 3.  4. 

Salomone  figliumo  di  Davidde  , e di  Betfabea 
riceve  dall'  uno , e dall'  altra  faggie  ifirtt- 
zieni . III.  3d2.  167.  e feg.  è da  Davidde 
dichiarato  , e fatto  ungere  re  d'Ifraele,  371* 
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173.  fua  feconda  unzione  in  re.  17S. 
ordini , che  gli  lafcia  Davidde  fuo  padre  . 
380.  i7p,  fa  uccidere  fAionìa  , e perchè  . 
35>o.  2.  e feg.  rilega  .Abìatar  in  Ànatot  • 
e fa  uccider  Gioabbo.  ^pz.  ^ condotta  da 
Salomone  tenuta  con  Semei , che  poi  fa  uc~ 
fidere . 3P4.  i-  prende  per  moglie  la  figliuo- 
la del  re  A Egitto  . 395.  é»  pgura  di  G,  C. 
ivi,  gli  comparifee  in  Gabaon  il  Signore , 
a cui  domanda  la  fapienza.  399»  ter- 
mina la  lite  delle  meretrici . 401.  10.  s'ac- 
cinge  alla  fabbrica  del  tempio , e fpedifee 
antbafeiadori  a Ir  am  re  di  Tiro.  405.  12. 
convenzioni , che  fa  col  medefimo  , ivi . fa 
preparare  i materiali , e quindi  incomincia- 
re la  fabbrica  del  Tempio  fui  monte  Morta. 
408.  14.  e feg,  ( Vedi  Tempio  di  Gerufa- 
lemme.)  ne  fa  la  folenne  dedicazione,  ^zz, 
33.  e la  preghiera  al  Signore . 433.  24.  e 
feg.  figura  di  G.  C,  431.  29.  fabbrica  per 
fe  una  reggia  ^ e un  altra  per  la  regina  fua. 
moglie  . 433.  gli  comparifee  per  la  fe- 
conda volta  il  Signore  : promeffe  , e minac- 
ele., che  gli  fa.  434.  31.  e feg.  fuo  dominio  r 
trattamento  , e ricchezze  . 438.  34.  e fegg. 
fua  fapienza . 443.  37.  è vijitato  dalla  re- 
gina  di  Saba.^S.^S.  numero  eforbitante  del- 
le jue  mogli,  e concubine.  448.  4^  in 
guai  diforiini  perciò  cadeffe . 450.  42.  mì- 
naccie , che  gli  fa  Iddio  per  il  profeta, 

43  • fi  fujcitano  contro  de*  nemici . 453. 

- 44.  muore  . 455.  46.  encomio  , e biafmo 

che  di  lui  fi  fa  neUf^cclefiaftico . ivi . 

Samaria  città,  è ajfediata  da' Siri . IV.  145.- 

• ^ careflia  efirema  , a cui  fi  ridujjè,  ivi: 

mi- 
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tniracolofa  liberazione  di  quefla  città Jecon~ 
do  le  predizioni  di  Elifeo . 149.  27.  e leg. 
èdìflrutta  da  S'almanafar  . 21^.  ^ qual  re. 
ligione  fi  pratticaffe  in  quefia  città  dopo 
il  trafporto  delle  dieci  Tribà . j \ 5. 

Samaritani  frafiornano  la  fabbrica  del  Tempio 
dopo  il  ritorno  dalla  fcbiavità . y.  222.  9. 
fon  puniti  da  ^leffandro  Magno  per  T uc~ 
cifione  di  Mndromaco . 

Samaritano  , perchè  [offe  prejjo  gli  Ebrei  pa- 
rola ingiuriofa  . ; 16.  j. 

Samgar  Giudice  degl’ Ifraeliti  libera  il  popolo 
da' puoi  nemici.  IL  196.  ig, 

Samuele  profeta  figlio  di  Elcana  y ottenuto  per 
le  preghiere  di  .Anna  [uà  madre . III.  ^ 
3.  è conf agrato  al  Signore  , a cui  ferve  nU 
tempio  [otto  la  cura  di  Eli  fommo  Sacer- 
dote. ivi.  è favorito  da  Dio  d' un  importan- 
te rivelazione  , è riconofciuto  per 

profeta,  elogio  della  fua  infanzia, 

e gioventiTT ivi , è cofiituito  Giudice  d'Is- 
raele, e libera  il  popolo  dalle  mani  de'  Fi- 
liflsi  • 19^  ^ ^ ordine  di  Dio  efpo- 

ne  al  popolo  i diritti  di  un  re , che  doman- 
dava . ^ unge  Sanile  re  d'Ifraele  , e gli 

fa  diverfe  predizioni . ^ 3^  e feg.  intima 
l’adunanza  di  tutto  Ifr^e  prima  in  Masfa 
per  l'elezione  di  Sanile  • 53.  33.  e poi  in 
Gaigaia  per  tenervi  un  difcorfo  in  fua  giu- 
flificazione . ^ prodigio  da  lui  predet- 

to in  queff  occafione , e feguito  . 6^  40. 
minaccia , e conforta  il  popolo  . ivi . ripren- 
de, Sanile  per  aver  offerto  fagrifizio  al  Si- 
gnore contro  il  fuo  ordine  in  occafione  della 
guerra  contro  i Filifiei*  6^  4^  per  parte 

di 


5?o  INDICE 

di  Dìo  ordina  a Sanile  la  diflruzione  degli  ) 
^malecitì  . 7^  ^ mtnaccie , che  gli  fa 
per  non~ avena  efeguita  fecondo  bordine  di 
Dio  . 22:  nccide  sAgag  re  degli  AmalecU  • 

ti . So*  ^ piange  la  riprovazione  di  Saul-  S 
le . Ei.  5^  unge  Davidae  in  re  <f  Ifraele . 

87»  2.  l'accoglie  fuggitivo,  iii.i8./«a  mor- 
te , ed  elogio  . Si.  apparìfee  a Sanile . i 
173»  54-  efeg. 

SanabalTat  iOronaìm-,  Tobia  Ammonita  t e 
Gofem  Arabo  ,uffiziali  del  re  di  Terfìa  , e 
nemici  dei  Giudei , s oppongono , ma  invano  » 
alla  riedificazione  di  (Serujdlemme  . y.  250. 

Ih  f 

Sanfone  figliuolo  di  Manne  è promeffo  dalC  An- 
gelo alla  madre.  II,  455.  1*  e quindi  a Ma- 
nne fuo  padre  . 456»  2*  è defiinato  ad  ejjer 

. 'nazareno , ivi , olocaufio  offerto  da  Ma- 
nne . 457.  ^ nafee  Sanfone . 458.  4.  chiede 
a'juoi  genitori  j ed  ottiene  per  mo^ie  una 
Filiflca  . 4?p.  .d.  fue  prime  prodezze , 460,  " 
j.  fi  fepara  dalla  fua  moglie  per  aver  ma- 
tufefiata  V interpretazion  di  una  parabola 
propofia  da  lui  agli  amici . 462.  ét  incendia 
i campi  de' F infici , ed  in  qual  modo  , 46 j. 

7.  uccide  mille  Filifiei , ed  è dijfetato  mira- 
colofamente , 46J.B1  trajporta  Julle  proprie 
fue  fpalle  le  porte  di  Gaza  , 466.  9,  fi  bur- 
la dell'ifianze  infidiofe  di  Dalila  , 457.  io  . 
a cui  finalmente  manifefia  l'occulta  caufa 
della  fua  forza  , ed  è perciò  fatto  preda  dei  ^ 
Filifiei , 470.  li*  uccide  morendo  5000  Fi- 
lifiei. 472.  ij  . offervaztoni  circa  la  fua  ' 
morte  . 475.  14.  analogie  fra  la  fua  mor-, 
te  , e quella  di  G,  C,  4J6,  15. 

Santi , Fedi  Ciufii , San- 
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Santità  , c ipocrìfia  da  [chi  figurate , e lor  dif- 
ferenza . III.  404.  1 1 fi  può  confervar  fra 
le  ricchezze.  VI,  135.  35.  gli  onori . V. 
174.  66.  282.  37.  e nel  trono  . Vi.  245.  8. 

Sapienza  qual  fia  la  ^vera . VI.  pp.  68.  è dono 
di  Dio  . ivi . e fegg.  non  ci  libera  dalle 
gravi  cadute.  III.  448.41. 

Sara  moglie  (C .Abramo  . I.  121,  2.  pericolo , 
che  pafja  nelC  Egitto . 11$.  6.  è dall' .An- 
gelo riprefa  di  diffidenza  . 161.  30.  quel  y 
che  gli  accadde  in  Gerari.  175.  41.  dì  chi 
fu  figura.  179.  44.  e Jeg.  partorifee  Ifac- 
co.  122,46. Jua  morte y e jepoltura  . ip8.  58. 

Sara  figliuola  di  B^aguele  è oltraggiata  dalla 
fua  ferva  , ed  ella  ricorre  a Dio  con  l' ora- 
zione . VI.  149. 12.  è data  da  juo  padre  in 
ifpofa  a Tobia , con  cui  mette  in  ejecuzione 
gli  ordini  dati  dall'  angelo  I{affdele  credute 
.Azaria.  166.  24.  e fegg.  celebrazion  delle 
nozze.  171.  28.  fi  parte  con  Tobia  dalla 
caja  de'fuoi  genitori,  da' quali  riceve  f^ggi 
avvertimenti,  274.  ^o.  Vedi  Tobia  il  gio- 
vane, 

Sarda  fratello  di  Baruc  va  con  altri  amba- 
feiadori  in  Babilonia  per  pagare  a nome  del 
re  Sedecia  il  tributo  . IV.  44').  6'^. portan- 
do infttme  la  profezia  di  Geremia  ai  Giu- 
dei ejuli . ivi . 

Saraia  fommo  Sacerdote  fatto  uccidere  da  T<la- 
bucodonojor  con  Sofonia  jagrìficatore , e con 
altri  uffiziali , e principali  del  popolo  di  Giu^ 
da.  IV.  489.9^. 

Sardanapalo  re  di  T^inùve  fi  getta  nelle  fiam- 
me per  non  cader  nelle  mani  de' nemici . VI, 

ÌÓ9.2. 

Sa- 
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Saulle  figUuoio  di  Cis . 30.  va,  in  cer~ 

ca  dell'  afine  sperdute  di  fuo  padre,  ivi.  è 
ricpvrato  da  Samuele  in  fua  caja.  >t8.  ^ 2, 
da  cui  è unto  re  dì  Jfraele . ivi . e aa  cui 
jente  divcrje  predizioni . jo.  33.  é invcjìito 
dallo  jpirito  del  Signore  , e profetizza,  ji,  ' 
34.  combatte , e vince  gli  .Ammoniti . ^6. 
37.  fua  prudenza , e moderazione . 5^  34» 
$6.  37.  è riprefo  da  Samuele  per  aver  o^r^ 
to  fagrifizio  al  Signore  contro  il  fuo  ordine 
in  occafione  della  guerra  contro  i Filifiei . 
64.  42.  Jua  imprudenza  nel  votOf  che  et 
’ fece  ìChe  neffuno  de'fuoi  joldati  guflerebbe 
dì  alcuna  coja  , finché  disfatti  non  fojfero  i 
Filifiei . ^ 4^  funefie  confeguenze  di  ciò  . 

/ 70.  49.  difirugge  gli  .Amaleciti  lajciando  in 
vita  .Agag  loro  re  contro  il  divieto  di  Dio  ,♦ 
75.  48.  minaccie , che  perciò  fonte  da  Sa- 
••  muel^  77.  50.  chiama  alla  jua  corte  Da- 
vidde . 20.  5.  che  col  fuon  dell'  .Arpa  gli 
c^lma  le  agitazioni  cagionate  dallo  jpirito 
maligno . ivi . permette  a Davidde  di  com- 
battere contro  il  Gigante  Coliat.  ^ con- 
cepifee  odio  contro  il  medefimo  . 103. 13. 
e tenta  d' ucciderlo  . 104.  i^gli  s'interpone 
donata , e lo  placa  $ ma  per  poco  tempo  » 
108.  16,  e jeg.  comanda  la  firage  di  ^ . Sa^ 
cerdoti  , e perchè.  127.  28,*  injeguijce  Da- _ 

• vidde  nel  deferto  di  Maon . 1 33.  3 2.  e poi 
in  quello  di  Fngaddi , nella  fpehnca  di  cui 
può  ejjere  uccijò  da  Davidde  , che  fe  n'afìior 
ne  . 137.  34.  per  H che  lajcia  di  perjegui- 
tarlo  . 140.  35.  torna  ad  injeguir  Davidde 
nel  deferto  di  Zif.  1 53. 42.  gli  vien  tolta 
la  coppa , e la  lancia  in  vece  della  vita  da 

Da~ 
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Davidde.  fi  rìctncilU 

col  medefmo  , e gli  promette  pace . ip, 
45.  s'accinge  alla  guerra  contro  i Filiflei . 
170.  %-^,conjulta  la  pitone ffa  , iji.  54.  gli 
apparijce  Samuele  . 173.  54^  e [cg.fua  mor- 
te, l’j').  fg»  [ette  de' [noi  dijcendcnti  fono 
appiccati , e perchè  33^.  151» 

Scandalo  : fi  può  dare  Jcandalo  anche  con  un* 
azione  per  Jc  lecita  . V.  317.  10.  quanti  dun~ 
ni  apporti  lo  fcandalo  dato  da  perfonaggi  aC’ 
ereditati  ♦ 320.  x2.  Fedi  EfemPiti . Trincipi, 
Schiavitù  degli  Ebrei , detta  Babilonica  , è pre- 
detta da  ^Geremia  . IV.  3pg.  38.  ^c,  da 
Ijaia . VI  iMi ^.8.2pg.  lL*  da  Gioele  . 33?» 
2.  da  Michea.  355.  2.  e jói.  5. 
^bacuc . 37^.  2.  principio  della  mede- 
\ fima  . IV,  405. 43.430.  57. 484.  ^2.  488. 95. 

' fiato  degli  Ebrei  nel  tempo  della  fchiavitù, 
435.:éQ.  iM,  L.^ne  della  medefma , V, 
2l1  i.i.e  Jeg.fecondo  le  predizioni  di  Geremia» 
JF.228.  12.  di  Ezechiele  V.  éS.  4^.  e fegg. 
di  Daniele  . 179' 6$.  e feg.  d'ifaJàJ^I.  309. 
24.  £■  fegg.  di  Tobia  185.  40. .Abdia.  2, 
^ e de^i  Altri  profeti  minori  f addetti:  gover- 
no diverjo  ì che  tenne  Iddio  fopra  gli  Ebrei- 
prima,  e dopo  la 'fchiavitù.  4^.  53* 
Scienza  non  ci  Ubera  dalle  gravi  cadute.  III.’ 
448.  4K  la  feienza  de' futuri  liberi,  e degli 
dirùi  interni  fegreti  è naturalmente  impoffi^ 
bile  alVuomo  . V.  90.  e feg.  ma  è un  ca- 
rattere ddladivìnità,96.\o.quanio  la  feienza 
fta  necefjaria  ai  Sacerdoti . VI.  440.  $.  e feg. 
Scijma  di  quanti  mali  è cagione.  IV.  216. 
Scìtopolitani  trattati  con  molta  umanità  da  Giu- 
da Maccabeo  . V,  381.  23. 

Scrìi- 


\ 


Digitized  by  Googlc 


5^4  INDICE 

Scrittura  /agra  non  approva  tutto  quel,  che 
narra.  V.  413.  4^  le  menzione  che  ella 
fadicofe  vili  non^awilìfce.  VI.  \'}6. 3 a» 
Vedi  Libri  fagri , 

Seta  figliuolo  di  Boeri  fi  ribella  a Davidde 
con  tutto  Ifraele . Ili  iia  ^ fi  rifugia 
nella  città  d' .Abela , dove  gli  è troncata  la 
tefla . 332.  I4P- 

Sedecia  figliuolo  di  Giofia  è da  T^abucodonofor 
cofiituito  re  di  Giuda  in  lu'.go  di  Geconia 
IV.  4^1.  imita  fimpietà  di  Giovacebi- 
no  Juòyratello  . ivi . paga  il  tributo  al  re 
f addetto.  445.  ^ /«  f Egit- 

to, e~fi  ribella  a 'hlabucodonofor  , il  quale 
viene  con  poderofo  efercito  nella  Giudea , e 
mette  l'affcdio  a Gerufaltmnte  .4$^.  Zl_*/ 
feg.  interroga  Geremia  full  efito  di  queflo, 
afjedio.  458.  2h  mettere  in  prigione  il 
profeta.  45P  7^  configlio,  che  riceve  dal 
medejimo . 480.  90»  prefa  da'  Caldei  la  cit- 
tà di  Cerujalemme  , tenta  la  fuga  , ma  è 
raggiunto  , e fatto  prigioniere.  484. 
ordine  di  T^abucodonojor  gli  fono  ucci  fi  i 
due  ^uoli , gli  fon  cavati  gli  occhi , è con- 
dotto in  Babilonia , e racebiufo  in  prigione 
dove  fia  fino  alla  morte . 489.  9?»  tutto 
ciò  fecondo  le  profezie  di  Geremia,  e di  Eze- 
chiele . ivi . 

Sefora  è data  da  letro  fuo  padre  in  ifpofa  a 
Mosè  Ih  11.  ha  due  figliuoli  chiamati 
Gerjam  ed  Elkzer . ivi . fi  parte  con  Mosè 
per  l'Egitto  , aie  apparir  del  Signore  ella  cir- 
concide nel  cammino  il  fuo  figliuolo  Elie- 
Zer  : dopo  ciò  lafcia  Mosè,  e con  ijuoi  figliuo- 
li terna  alla  cafa  paterna . ivi  - è da  ietro 
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fu9  padre  ricondotta  con  i due  figliuoli  a 
Mosè  fuo  conforte,  pò.  62. 

Seleuco  Filopatore  re  di  Siria  feguendo  Vefcm- 
pio  di  .Antioco  il  grande  fuo  padre  concor- 
re a far  de'fagrifizi  nel  Tempio  di  Gerufa- 
lemme . V.  290.  6.  per  le  relazioni  di  Simo- 
ne  manda  Eliodoro  a Gerufalemme  per  efau- 
Tire  i tefori  del  Tempio . 192.  7.  muore , 
e gli  fuccede  .Antioco  fuo  fratello  detto  Epi- 
fane . 297.  11. 

Sellum  figliuolo  di  Giabes  uccide  Zaccheria 
re  d'Ifraele  y e gli  fuccede  nel  regno.  IV , 
209.  L.  egli  fìefjo  è uccifo  da  Manaen  Ge- 
nerale dell’efercito  di  Zaccheria . 210.  a. 

Sem  j e Jafet  fon  benedetti  dal  lor  padre  T^oèy 
è perchè , L 103.  20# 

Semei  figliuolo  di  Cera  maledice , e maltrat- 
ta Davidde.  III.  299.  ijo.  ?ie  ottiene  il 
perdono,  jaj.  i^èda  Salomone  fatto  ucci- 
dere . 394.  5. 

Semeia  profeta  difloglie  I^pboamo  dal  combat- 
tere contro  le  dieci  Tribù  ribelli  .III.  466.  é* 

Semeia  falfo  profeta  Jcrive  da  Babilonia  una 
lettera  in  Gerufalemme  contro  Geremia.  IV. 

Afi9. 63. 

SennacheVib  figliuolo  di  Salmanafar  re  deir.A,ffi- 
ria  rifolvedi  portar  guerra  nella  Giudea. 
IF.  269.  25.  entrato  nella  Giudea  s impa- 
droni fce  di  molte  città , e dà  il  guaflo  a 
tutto  il paefe , 283,35:.  fecondo  la  predizion 
d'Ifaia . ivi , rompe  il  trattato  già  fatto  con 
Ezechia , e gli  fcrive  lettere  piene  di  befiem- 
mie.  291. 40.  tfegg.fi  ritira  dalle  vicinanze 
di  Gerufalemme  dopo  effergli fiati  uceifi  dalC 
, .Angelo  efìerminatore  in  una  notte  iSjooo. 
ToWn  FI»  G c c 
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• ^JJìrj . 300.  ^6. fecondo  la predizion  cCifata  . 
295.  44./C  nff  ritorna  ne'fuoi  flati t dove  è 
uccifo  da’ fuoi  figli  Itoli.  300.46. 

Seon  re  de£li  .Amorrei-,  ed  Og  re  di  Safari 
disfatti  dagli  Ebrei  folto  la  condotta  di  Mo-  ' 
sè . II.  173.  114. 

Sepolture  degli  Ebrei.  IV.  175. 

Seppellire  i morti  ; efempj  di  qitejt  opera . VI., 
141.  5. 

Serone  Generale  deW  armata  di  Siria  s'avan- 
za  con  poderofo  efercito  contro  di  Giada 
Maccabeo  , dal  quale  è sbaragliato  , e mes- 
fo  in  fuga  . V.  349.  3. 

Serpente  di  bronzo  eretto  da  Mosè . II.  170» 
112.  fu  figura  di  G.  C.  innalzato  falla  cro- 
ce. 170.  1 13.  c ridotto  in  pezzi  dal  re  Eze- 
chia--, e perchè.  IV,  266.  23, 

Servi  come  fi  debbono  diportare  nel  loro  offi- 
cio. I.  369.  8.  ragioni  per  cui  fi  debbono 
trattar  con  piacevolezza , e carità.  VI.^^. 6$. 
non  fi  può  fervire  a due  padroni . IV.  23. 
14,  Vedi  Sudditi . modello  di  un  fervo  , che 
adempie  perfettamente  alle  fue  obligazioni. 
I.  369.  o. 

Servi  di  Dio.  Vedi  Giufli.- 

Set  figliuolo  di  .Adamo  : circoflanze  della  fua 
nafcita.  I.  61.  i.efeg.  ha  per  fuo  figliuo- 
lo Enos.  62.  muore ,6^.  5. 

Sette  fanti  fratelli  con  la  loro  madre  martiri 
fono  flimolati  dal  re  .Antioco  a irafgredir 
le  lor  leggi . V.  321.  1.  in  difefa  delle  qua- 
li ciajcun  di  loro  fofliene  un  diflinto  mar- 
tirio . ivi . e fegg.  verità , che  confermaro- 
no morendo,  ivi . elogio  dei  mede  fimi,  129» 
Ò.  e feg. 

Si- 
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Stba  fervo  di  Saulle  è cojlittiito  da  Davìdde 
procurator  dei  beni  di  Mifibofet.  Ili,  244.^ 
97.  calunnia  il  fuo  padrone  prejfo  Davide 
de  , e così  fi  ujurpa  i di  lui  beni . 297.  1 29, 
Siccità  in  Ifraele  a tempo  di  ,Acabbo  predetta 
da  Elia . IV.  12,  7.  ftccità  in  Giuda  a tem» 
po  del  re  Giovacchino  predetta  da  Geremia* 
415.  50. 

Si  hem  figliuolo  di  Emor  Eveo  principe  de* 
Sichimiti , rapifce  , e difonora  Dina  figliuola 
di  Giacobbe.  1. 3 14.  47.  fue  premurofe  iflan- 
ze  per  ottenerla  in  ifpofa  da'  j'uoi  fratelli . 
ivi . progetto  , che  fa , e che  è ricevuto  dal 
fuo  popolo  . 31 5.  48.  fi  circoncide  cogli  al- 
tri mafcbi  del  fuo  paefe  , ivi , con  i eguali 
€ con  Emor  fuo  padre  è uccifo  da  Simeone , 
e Leviy  i quali  unitifì poi  cogli  altri  fratel- 
li faccheggiano  la  città  di  Siebem  -317.  48. 
Sichimiti  uccifi  dà!  figliuoli  di  Giacobbe  per  il 
ratto  di  Dinui  I.  315.48.  e da  .Abimtlec 
per  la  loro  follevazione  . II.  430.  6, 

Siclo  degli  Ebrei.  IV.  182.3. 

Silenzio  colpevole , IV.  410,45.77.  284.  3. 
Simeone  figliuolo  di  Giacobbe y e di  Lia.  /« 
273.'  i8.  unitofi  con  Levi  fuo  fratello  uc- 
cide i Sichimiti  per  cagione  del  rapimento 
di  Dina.  317.  48.  è ritenuto  in  ofiaggio 
preffo  Giujeppe,  404.  33.  ma  dopo  il  ritor. 
no  de' fuoi  fratelli  in  Egitto  è liberato  dal- 
la prigione , e atnmeffo  alla  menfa  dei  me- 
de fimi  . 407^  35.  Vedi  Fratelli  di  Giujeppe, 
Simone  Beniamita  prefetto  del  Tempio  y diviene 
nemico  di  Onia  facerdotCy  e perchè.  V.2pi, 
7.  finiftri  rapporti  y che  egli  fa  al  re  Seleu- 
co  y delle  ricchezze  del  Tempio,  ivi.confc- 
C c c 2 - 
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guenze  di  ciò.  ivi  e fegg,  continua  le  fut 
malvagità  > e l'inimicizia  con  Onìa  , quale 
accuja  per  nemico  dello  flato.  %q6.  io. 
iimone  figliuolo  di  Matatia  è mandato  dal  fut 
fratello  Giuda  nella  Galilea  , dove  fo^ioga 
le  nazioni  nemiche . K 3Ó2.  J4,  firitira 
con  Gionata  fuo  fratello  nella  città  di  BeU 
bejjen  , dove  fa  vigorofe  fortite  contro  l'ar- 
mata dì  Bacchiie . 433.  4.  s' uni f ce  con  Gio» 
nata  nei  combattimenti  contro  .Appollonio . 
438.  2?  è ftabilito  da  .Antioco  figliuolo  di 
Ulefjandro  governatore  di  una  parte  del 
fuo  regno.  444. 13.  s' impadronì fce  della  cit. 
ti  di  loppe . 451.  è foflituito  a Clona- 
ta fuo  fratello  nel  governo  della  Giudea , 
45^  I.  manda  a Trifone  cento  talenti  ^ar- 
gento , ed  in  oflaggio  i due  figliuoli  di  Gio- 
nata per  il  rifcatto  di  qutflo . 455.  i*  fe- 
polcro  di  Gionata , eretto  da  Simone  . ivi, 
egli  ottiene  da  Demetrio  la  franchigia  di 
tutte  le  impofizioni.  458.  j.  efpugna  la  cit- 
tà di  Gaza  « 458.  4.  s'impadronifce  della 
cittadella  i.o  fia  delÙt  fortezza  di  Gerufa- 
lemme  t e la  fa  demolire.  459.  %.  feliciti 
del  fiso  governo . rinnovar  alleanza 

con  i I{omani,  ed  i Spartani . 4^1.  f,  auto- 
rità , e dignità , a cui  dalla  fua  nazione 
€ jollevaUt  colla  fua  famìglia  detta  .Afmo- 
nea . 453.  7.  s'appiglia  al  partito  di  .Antio- 
co Sideie]  e lo  Joccorre  di  truppe  contro 
, Trifone . 468.  11.  rifponde  alle  pretenfioni 
di  .Antioco.  469.  II.  manda  i fuoi  figliuo- 
li Giuda,  e Giovanni  a combàttere  contro 
di  Cendebeo  . 470.  n.  i uceifo  da  Tolom- 
meo  a tradimento  con  i due  figliuoli  Matatia^- 
$ Giuda.  471* 
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Simonia  punita  da  Dio . IV.  1^9.  ai.  e f empì 
di  Simonia.  V.  297.  li.  joo.  i j . quanto 
male  » e quanto  poco  fi  goda  de'  beni  ac- 
quifiati  fimoniacamente . zgg.  13. 

Sinedrio  , 0 fia  configlio  di  70.  perfone  fiahi- 
lito , e ordinato  da  Dio  a Mosè . //.  143. 
2^  cofa  fi  trattajjenel  medefimo.  146.  g-j, 

Sionne  monte  di  Gerufalemme  fcelto  dalla  di- 
vina Trovvidema  per  centro  della  religio- 
ne , e perchè  . VI,  201.  73. 

Siri  dtvaflano  il  regno  di  Giuda . IV.  118.  io. 

Sifara  capitano  di  Giabin  re  de' Cananei  disfar, 
to  da  Baruc , e uccifo  da  Giade  . II.  4.00.1, 

Sodis fazione  quanto  necejjaria  ancorché  fia  ri- 
meffa  la  colpa . IV.  414.  49. 

Sodoma  città  : ecceffo  de' fuoi  peccati . L r46. 
Ì4,  diflruzione  della  medefima.  169. 17. 

Sofar  di  T^laamat  amico  di  Giobbe  ; verità , 
che  fi  trovano  ne' fuoi  difcorfi , intorno  alla 
grandezza  , onnipotenza , e giuflizia  di  Dio, 
VI.^  JT»  c feg.  Vedi  Elifaz . 

Sofonia  profeta  figliuolo  di  Cufi:  oggetto  del- 
le fue  profezie . VI.  ^go.  i.  riprende  i vizf  , 
che  innondavano  Gerujalemme  . ^gi.  2^ pre- 
dice perciò  , che  il  Signore  rovinerebbe  in- 
teramente i Giudei.  392.  j.  altro  oggetto 
di  quefla  fua  predizione , ivi , e feg.  pre- 
nunzia  f eccidio  de'  Filifieit  de'  Moabiti  » 
degli  .Ammoniti  &c.  394.  ed  il  ritorno 
de  Giudei  dalla  fcbiavttu  Babilonica , fat- 
to il  quale  adombra  la  fondazion  della  Chic- 
fa . 196.  é. 

Sogni , altri  naturali , altri  mandati,  da  Dio  . 

V.  102.  14.  perchè  ordinariamente  non  ci  fi 
dee  attendere , L 362. 
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Solitudine  atta  per  feniìr  la  voce  di  Dio . //. 
14.  lo.  ly.  35.  22. 

Sorti  talvolta  regolate  da  Dio.  II.  333.  zm* 
ni.  53.  35. 

Sovrani . Vedi  Trincipi . 

Spartani  ovvero  Lacedemoni  difcendenti  da 
.Abramo  : loro  alleanza  con  i Giudei . K 
448.  1 5.  462.  7. 

Speranza  dell'eterna  vita  ci  rende  mite  , e pia- 
cevole anche  il  martirio.  V.  323.  i.  (yedi 
Vita  eterna . ) dee  elTere  contemperata  dal 
timore.  VI. T.  fondamenta  della  mede~ 
Jima.  398.7. 

Spirito  Santo  : j'ua  difcefa , ed  effitfione  de'fuoi 
doni  nel  giorno  di  Temero/ie  predetta  dal 
profeta  Gioele,  f'/. 339.  8. 

Sterilità  nella  donna  perchè  nell'  antica  leg.. 
ge  era  /limata  obbrobriofa.  I.  278.  22. 

Sudditi  quanto  debbono  tremare  nel  veder  tra- 
viare il  lor  principe . Ili-  345,  1 57.  debbo-, 
no  foggiacere  , e non  ribellarfì  a'  lor  principi 
benché  malvagi.  IV.  4. 1.  quanta  corrifpon- 
denza  vè  tra  i peccati  dei  /additi , e quelli 
del  lor  principe.  III.  345.  i^j.  Vedi  Trin- 
cipi. Servi, 

Suffragi  per  li  defonti  : loro  utilità  creduta  an^^ 
che  dalla  Sinagoga  . f'.  383.  27.  t fegg.  ìnu^ 
fili  per  chi  muore  in  peccato  grave . 387. 30. 

Suicidio  proibito,  V.  40S. 

Sunamitide  . Vedi  Vedova  Sunamitide , 

Superbia  caufa  della  caduta  degli  .Angeli , e 
dei  Trogenitori.  l.  12.  13.  15.  iS-e/egg, 
18.  \ -j.  quanto  abbominata  da  Diot  equa», 
to  feverarnente  punita  anche  in  que/ia  vi-, 
ta.  V.  107.  18.  ejegg.  35^.  9.  367. 16.  e 
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fegg.  418.  49.  VI.  234.  2 <53.  2^. 

Superiori  : dipendenza,  dà  loro  benché  difcoli 
■ voluta  da  Dìo  . IH.  2i.  ^ i loro  peccati 
fon  feguìti  da  quei  del  popolo  . VI.  jyi.  2. 
( Vedi  Vrincipi . ) ragioni , per  cui  debbono 
trattar  con  piacevolezza  i loro  Judditi,^  ^.5;. 
Superiori  ecclejìa/ìici  : quanto  fia  loro  necejfa- 
ria  la  dolcezza  per  togliere  agevolmente 
gli  abufi . V.  145.  IO. 

Sufanna  figliuola  d Elda  , e moglie  di  Giovac- 
chino  y refifte  all'impure  voglie  di  due  .An- 
ziani, V.  191.  j.  da  quali  è calunniata  di 
adulterio  . 191.  4.  è condannata  a morte . 
199.  j.  ella  prega  n Signore y il  quale  l'cfau- 
difccy  e la  libera  per  mezzo  del  profeta 
. Daniele,  ivi.  morte  de' fuoi  calunniatori, 

195.^ 


Tabernacolo  di  Mosè  : fua  coflruzione  • II, 
1^1.  89.  e defcrizione  . 132.  90.  è trasferi- 
to y e collocato  nella  città  di  Silo  . 3^9.  37. 
e di  poi  nel  Tempio  di  Salomone . 422.  23» 
dopo  la  prefa  di  Gerufalemme  è najcoflo 
coir  .Arca  fui  monte  TSlebo . IV.  485.  94.  fe. 
fia  de' Tabernacoli . II.  7 1. 

Tamar  figliuola  di  Davidde , : forella  df  .Affa- 
lonne  y patifce  violenza  per  parte  d'.Ammo- 
ne . III.  272.  112. 

Tarata  re  dell'Etiopia  è disfatto  da  Sennache- 
rib . IV.  299.  a6,  ■ 

Teglatfalafar  re  ai  .Afjìria  s' impadroni fce  del  ^ 
paefe  di  Galaad  della  Galilea-y  e di  tutto  il 
paeje  di  T^e fiali.  IV.ziz^z.trafportanell' 
.Afjìria  le  tribiì  di  Bjtben , di  Gad , e la 
mezza  tribii  di  Manaffe . ivi . 

Tem- 
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Tempio  di  Gerufalernme  : ne  fa  i preparativi 
Davidde . III.  357.  154.  e fegg.  il  popo- 
lo  fa  delle  offerte  pér  rèdifitazione  del  me~ 
dejimo.  fabbricato  da  Salomone  * * 

409.  1 s.  defcrizione  delle  fue  parti  princi- 
pi. 418.  21.  è folennemente  dedicato  da 
Salomone.  422.  2^.  prodigi  avvenuti  nel- 
la medeftma . ivi.  41  o.  zK.  il  Tempio  » gli 
operar)  t c le  pietre  preziofe  ^ che  lo  compo- 
nevano ifigure  della  Chieja , e de'fuoi  mem- 
bri con  le  loro  qualità . 411.  i6.  e fegg. 
185.  e fegg.  che  fi  dee  ravvi  fare  m- 
la  dedicazione  del  Tempi 0 >431.  zp.  è rifar- 
cito da  Cioasperle  infinuazioni  di  Gioia- 
da  fommo  Sacerdote.  IV.  i&i»  J.  è fatto  chiu- 
dere da  .Acaz . 254.  14.  riaprire  da  Eze-  - 
chia.  2^6.  i±.  e incendiare  da  T(abucodo- 
noforre . 488.  p?,  è dopo  f editto  di  Ciro 
rifabbricato  dai  Giudei  ritornati  dalla  fibia- 
vitù.  V.  219.  2?  fecondo  la  predizione  di 
Ezechiele . jo.  4^  abbominazionì  commes- 
fevi  dal  re  .Antioco  . 307.  ^ 311.  d.  tutto  ciò 
per  li  peccati  degliabitanti . 308.4.  vien  puri- 
ficato da  Giuda  Maccabeo . 3^9.  11.  abita- 
zioni intorno  al  Tempio  a che  ferviffero,  IV. 
l'j^.i.per^è  Iddio  voleffe'il  Tempio , e in  ej}a 
manifefìaffe  i fuoi  oracoli  e le  fue  beneficen- 
ze. III.  41 5.  19.  e feg.  in  che  fenfo  il  fecondo  ■ 
Tempio  fupero  nella  gloria  il primo.VI.402.4. 
Tempo  /copre  iveri  amici  .J.  2^.  1^ 

Tentazione  quanto  di  forza  prenda  non  vinta 
fui  principio  .Li;.  15. 

Teologia  de' Gentili . IV.  jp. 

Terra  luogo  di  tribolazioni , e perchè.  III,  41 4> 
ilj  attacco  alla  medefima  ci.  fa  /cordar  dei 
Cielo,  V,zi6, s.  ' Ter- 
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Terra  promeffa  figura  del  Taradif$.  Jl.  322. 
147. 

Timor  puramente  fervile  non  bafla  per  una  lera 
cenverfione  , qualora  efj'a  non  abbia  altro 
principio  . IF.  ^6j. 

Timor  degli  uomini  eccejjìvo  a quali  diferdini 
conduca  . IF.  410.  46. 

Timoteo  disfatto  in  diverfe  battaglie  da  Giuda 
Maccabeo  . F.  357.  <>.  361.  ij.  3^3.  14. 
374.  21.  é affediato  nella  città  di  Gazara  » 
finalmente  uccifo  col  fuo  fratello  Cherea  y e 
con  *Appollofane . 375.  2_u  xAltro  Timoteo 
viene  a battaglia  con  Tefercito  di  Giuda  : 
refia  vinto , ma  ottiene  fulva  la  vita  con  alcu- 
ne  condizioni.  F-  37^.  24. 

Tiranni  fon  talvolta  ifìrumenti  della  divina  ven- 
detta, che  poi  ricade  [opra  dicfJì.F.  1 53. 
<5.  Fedi  .Antioco  . Oloferne . Tìabucodono- 
for,  &-C. 

Tir} , e Sidonj  f aggiogati  da  l^abucodonolor- 
re  . f^.  71.49. 

.Tobia  della  Tribù  di  Tfeftali , FI.  1^6.  i. 
virtuofa  condotta , che  egli  tenne  nella  fua 
gioventù . ivi . fi  congiunge  in  matrimonio 
con  Anna  di  cui  ha  un  figliuolo  chiama- 
to anch' egli  Tobia . 138.  è condotto  [chia- 
vo cogli  ^tri  in  Ajfiria  dal  re  Salmanafar , 
della  grazia  del  quale  fi  ferve  a vantag- 
gio de'fuoi  fratelli  : imprefia  a Gabelo  dieci 
talenti . 139.  3,  r feg.  fue  opere  di  pietà, 
principalmente  di  Jeppellire  i morti , nel  pra- 
• ticar  La  quale  incorre  pericolo  di  morte . 141. 
^ ^ f^gg*  .^^viene  cieco  ; altre  tribolazioni, 
a cui  Joggiace  con  pazienza.  fegg. 

i rimproveri , che  [ente  da  Anna  fua  mo- 
Tom»  FI.  D d d glie , 


ì 


v.<le 
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glie , gli  danno  occafione-  di  ricorrere  a Dì» 
con  l'  orazione  . 147.  10.  e f'eg.  faggi  av- 
lenimenti,  che  dà  al  fuo  fidinolo.  152. 
14.  manda  quefìo  a ^ages  per  rifcuotcre 
i dieci  talenti  da  Gabtlo , e lo  affida  nel  viag- 
^ ' gio  all'angelo  Raffaele  fatto  le  jenibianze  di 
^ Azaria.  1 57.  16,  e feg.  confola  ^nna  affiit- 
ta  per  l'affenza  del  fuo  figliuolo^  i5p.  iS*- 
172.  2p.  il  quale  finalmente  ritorna^  e gli 
reflituifce  la  ‘vifìa  . ij6.  ^z  . e feg,  determina 
col  fuo  figliuolo  la  mercede  da  darfi  al  cre- 
duto Azaria , il  quale , dopo  a^er  loro  lafcia- 
to  fanti  av-vertimenti^fi  ntanifefia,e  fparifee, 
178.  34.  e fegg.  fuo  cantico- di  ringrazia- 
' mento  a Dio.  185.40.  profezie.  188.  42. 

, ed  ultimi  av'certimenti , che  poco  prima  di 
’ morire  lafcia  al  fuo  figliuolo , e a'nepotì  fuoi. 
ipo.  43. 

Tobia  figliuolo  del  fuddetto  : fanta  educazione  ^ 
che  ha  dal  fuo  genitore . FI.  138.  2.  faggi 
avvertimenti , che  dal  medefimo  riceve .152. 
14.  y?  porta  a B^ages  per  rifcuotcre  da  Ga- 
1 belo  ì dieci  talenti , ed  è condotto  nel  fuo 
• viaggio  dair .Angelo  B^ffaele  fotta  de  fem. 
bianze  f .Azaria.  157.  16.  e fegg.  quel, 
che  fece  di  un  pefee , da  cui  nel  fiume  Tigri 
corfe  perìcolo  di  effer  divorato.  160.  ip. 
prende  alloggio  in  cafa  di  l{aguelefuo  pa- 
rente, di  cui  fpofa  la  figlia  dopo  aver 
efeguìto  gli  ordini  del  creduto  .Azaria  . 161. 
ai.  e Jegg.  manda  quefìo  a Bages per  rifeuo- 
ter  da-Cabelo  i dieci  talenti.  171.  28.  fi*^ 
parte  con  Sara  Jua  moglie  dalla  cafa  di 
Baguele,  da  cui  riceve  la  metà  del  Juo  avere, 
j 74.  30.  giungono  4 Caran , e quindi  lajciata 

la 
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la  comitiva  s’affretta  col  jolo  Zzarla  verfo 
la  cafa  paterna , dove  rellitHijce  la  vifla  al 
cieco  fno  Tadre  , e ringraziano'  injieme  il 
Signore.  175.  ^ ^ f^gZ-  determina  col 
padre  la  mercede  da  darjì  al  creduto  .ALzaria^ 
il  quale  dopo  aver  loro  lajciato  J'anti  avver-  ' 
timenti  fi  manifefla,  e jparifce  i 178.  34. 

€ fegg.  profezie , ed  ultimi  avvertimenti  che 
[ente  dalfuo  genitore, quali  dopo  la  morte  del 
medefimo  egli  mette  in  efecuzione , i88.  42. 
e fegg.  torna  in  cafa  de'  fuoi  fuoceri,  dove 
reUafino  alla  morte»  191,  44. 

Tola  della  Tribù  d'  Iffacar  elètto  dal  popolo^' 
Giudice  d'ifraele.  11.  441.  7. 

'Tolommeo  figliuolo  di  .Ambo  uccide  a tradii 
mento  Simone  ce' fuoi  figliuoli  Matatla  , e 
Giuda.  V.  471.  13.  tenta  di  uccider  Gio- 
vanni altro  figlio  di  Simone , e foggettar  .la. 
Giudea  al  re  di  Siria . ivi . 

Tclommto  Filometore  re  d'Egitto  è disfatto 
da  Antioco  re  di  Siria . ¥.  305.  %.  dà  la 
fua  figliuola  Cleopatra  in  ifpofa  ad  Aleffan- 
dre  Baia  divenuto  re  di  Siria  . 437.  sim^  ' 
padroni fce  con  frode  del  regno  di  Siria  '.viene 
a battaglia  con  AlejJandro  , e lo  vince  : 
muore  anch'egli  tre  giorni  dopo  la  vittoria. 
439.  IO. 

Tradimento  ricade  fui  traditore  . V.  301. 14. 

Tribolazioni:  come  in  mezzo  di  quejie  Id^ 
confila.  L ^ 374.  ra.  F.  122.  28. 


L 249.  27.  LL  TlEm  ' 

lA,  anzi  un  fegno  dell' amor  di  Dio . 357. 71, 
ly.  34^»  ^3»  yi.  iSo.  3^  fino  talvolta  mezzi 
per  l efecuzione  dei  divini  difegni.  L 437. 
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S2.  fon  prove  ieW  immortalità  deW  anima  , e 
delta  vita  futura . III.  4.76.  la.  IF.  341  • 
13.  SI  9-1 1$‘  &c.fon  benefici  e mìfericordie 
di  Dio.  y.  314.9.  ci  fanno  ricordare , e pian- 
gere ipeccati  comme/Ji.  L 403.3^.  IV.  197. 

2:  ^^7»  ^ ^ I *4*  ^ 17.  fon 

comuni  anche  ai giujìi  III.  133.  3 l.  e 
IV.  3po.  34.  Sip.  115.  VI.  144.  S,  ? 

4»3i  d ordinario  la  lor  porzione  .VI.  ^ 
fegg.  ci  fanno  ricorrere  a Dio . 121.4.  pre- 
par aito  la  firada  alla  prof  periti , e alla  pace  . 
IV.  303.43.  e ^o.fanno  allontanar  ifalfi  ami- 
ci . VI.  ^ 20.  manifefiano  ia  debolezza 
della  fede.  205.  ul.  e feg.  fini  diverfi  y che 
ha  Iddio  nel  mandar  le  tribolazioni . 2_i< 
lii.  fi  moltiplicano  alf  avvicinarfi  della  co- 
rona . III.  167.  so»  la  privazione  delle  tri- 
bolazioni non  è lina  prova  dell'innocenza . 
IV.  S-2.  1 17.  anzi  è pericolofa . III.  252. 
102.  quanto  è migliore  la  condizione  di  quel' 
liy  che  le  jojfrono  , che  quella  di  chi  nè 
privo . IV.  434.50.  e jeg.  fi  debbono  fopportar 
con  pazienza . III.  3.  2.  anche  per  parte  degl' 

, , ingrati.  133.  3 1.  mezzi  per  Uberarfene  , 0 
almeno  fopportarìe  pazientemente . VI.  iqó. 

' £.  ( Vedi  Pazienza  . Orazione:  fita  efficacia .) 
quali  debbano  ejfere  le  difpofizioni  > che 
dee  aver  chi  fi  trova  nelle  tribolazioni  . VI. 
209.  14.  e quali  i fentimentì . £.  J.  efìto  fe. 
lice  , ^ hanno  avuto  le  tribolazioni  fop- 
portate  pazientemente . 1 1 2.  2^  cafligo  di 
chi  fi  compiacque  dell'altrui  tribolazioni.Vedi 
Mali  altrui. 

Tribà  d'Ifraele  cencepifcono  gelofia  di  quella 
di  Giuda  i e portano  le  loro  querele  a Da- 

vidde 
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vtide . Iti,  pg.  fi  follcvam  cantra 
Davidde  a ifiigazione  di  Seba . po,  148.  /e 
^ dodici  Tribù,  fi  dividono  folto  il  regno  di 
B^oboamo , ^61.  2.  fecondo  la  profezia  di 
,Aia.^$g.i,  figura  dello  feiffna  della Chie fa 
Greca  dalla  Latina,  ^6y.  $.  le  tribù  di 
ben,  dì  Gad,  e la  mezza  tribù  di  Manaf^ 
fé  fon  trafportate  in  •>ijfiria  prima  dal  re  Te~ 
glatfalafar  , IV,  212.  3.  f quindi  dal  re  SaU 
manafar tutte  le  altre  Tribù <f Ifraele % 
e trafportata  in  Babilonia  dal  re  Tfabticodo- 
nofor  anche  la  Tribù  di  Giudaitutto  ciò  fecon- 
do le  profezie  già  fatte  tri  torno  , e riunione 
delle  medefime  fecondo  le  profezie.  Fedi  Schia- 
vitù Babilonica, Geremfa^Ezechiele,  Ifaia^ 
Daniele,  Tobia, 

Trifone  fi  ribella  a Demetrio  Jficatore  re  di 
Siria  : vienecon  effo  a battaglia , e lo  vince  ; 
e fa  fuccedere  nel  regno  di  Siria  .Antioco 
figliuolo  di  .Alefjandro  Baia.  F.  445. 12.  e 
feg.  tradifee  donata  , e lo  racchiude  nelld 
città  di  Tolemiida.  ij.  fi  muove  con 
efercito  numerofo  contro  Simone  da  cui  ri- 
ceve cento  talenti  d! argento  , ed  in  ofìaggio  i 
due  figliuoli  di  Gionata  per  il  di  lui  rifeat- 
to  , 455.  2*  uccide  vicino  a Bafeamas  Gio- 
nata con  i fuoi  figliuoli,  ivi,  è abbandona- 
to dalla  maggior  parte  delle  fue  truppe,  ed  in- 
feguito  da  .Antioco  Sidete  fi  ritira  nella  dui 
di  Dora  quindi  affediata , 468.  io.  fugge  da. 
Dora , fi  ritira  in  Ortofiada , dipoi  in  .Apor- 
ratea,  dove  è fatto  morire , 470.  12. 

Vanagloria  con  quanta  feveritd  fu  puhìta  da 

' Dio,  Ut,  350.  160.  lF,2Ìio,  35* 
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yanìtà  nel  vejiìre  quanto  riprovata  da  Dio  . 
yi.  i%.,yedi  yanagloria . 

ya/ìi  moglie  di  ^ffuero  re  di  Verftafa  un  con- 
vito  colle  donne  del  palazzo  reale . yi.  239. 

‘ 2*  è invitata  da  ^yiffuero  al  fuo  convito , ed 

ella  ricufando  d' intervenirvi  è dal  medeftmo 
ripudiata  240.  4. 

ubbidienza  pronta  ai  comandi  di  Dio  ben- 
ché apparentemente  flrani , L 191»  54.  ly» 
289.  ì» 

ubriachezza:  dannile  fine  funefio  della  me- 
dejima . Vi.  224. 2?.  e feg. 

Vecchiaia  dee  occuparfi  in  preparazione  all' eter- 
nità »IIL  ^26, 145. 

Vedova  di  Sarefta  foflenta  il  profeta  Elia  . IV. 
jj,  2.  da  cui  le  vien  moltiplicata  Infari- 
na , e l'olio . ivi , e quindi  rifafcitato  il  fi- 
gliuolo . y2^  IO.  di  chi  fu  figura . S. 

Vedova  Sunamitide  ricetta  in  fua  cafa  il  pro- 
feta Elifeo-  ly.  li».  8.  ottiene  un  figliuolo 
per  intercejjìon  del  medefimo . 120.  9.  gli 
muore  il  figlio  t che  poi  rijufcitato  da  Eli- 
feo, 12?.  IO.  cofa  figuraffe  quefla  refurre- 
zione . I2£.  IL.  ritorna  dal  paefe  de*Filifiei 
dove  era  andata  per  configlio  cC  Elifeo  , e 
ricupera  tutti  i fuoi  beni.-  15J.  30. 

Vedovanza  : efempj  di  una  fama  vedvoama . 
VI.  207.  12. 

Vendetta  non  è mai  lecita.  III,  138.  34.  e 
feg.  1 54. 43.  efempj  di  chi  ha  lafciato  dtven- 
dicarfi  .ivi . VI.  150. 12. 

Verità  produce  ! effetto  fecondo  le  Hfpofìzioni 
di  chi  la  fente.  III.  135.  32.  quanto  dis- 
piaccia quaado  è contraria  a'proprj  defìderj . 
iy,M,  7.  i8(5.  é,  372.  21.  Vi.  201,  j.  prìn- 
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cìpalmente  de  grandi  avvezzi  a contìnue  a- 
dulazioni . ly,  459.  76.  VI.  101. 7.  fi  dee 
manifefiare  nell’occafione  aticl>e  a cofio  delia 
vita  » ly.  459.  76.  come  da  alcuni  fu  fatto  • 
yim  aoo.  dt  ji  cerca  talvolta  la  verità  appa- 
rentemente , e non  s'abbraccia  fe  non  quan^ 
do  è conforme  iCproprj  defiderj . ly»  481.  90. 
e feg,  513.  109»  pericoli  ì e contraiizioni  » 
a cui  i efpoflo  chi  predica  verità  difpiactvo» 
li . y.i^é^  yi.  201.  j, 

Vefii  facerdotali  dell'antica  legge  : loro  deferii 
zione , e lignificato  Jimbolico , e morale . II. 
237.  i» 

Virtù  non  ha  [fi  fua  giufia  ricompenfa  in  quefla 
mondo . IV.  15»  e feg. 

Vifioni  : quante  forti  di  vifioni  fi  danno . lU 

149.  1QQ« 

Vita  futura  : verità  della  fua  efifienza . IIL 
18 do.  IV.  7. 4.  ^41.  ij.  ;20. 115.  yi.fi. 
38.  confejfata  fin  nel  martirio  . V.  325*^ 

Vita  paffuta  lodevolmente  condotta  non  ci  ajji~ 
cura  della  perfeveranza  finale . IV.  188.  8. 

Vita  propria  non  fi  può  ejporre  ad  un  evidente 
pericolo  di  morte  » fenza  particolare  ifpirar 
zione,  IH.  I ^4.  43 . quanto  poco  fi  debba 
apprezzare  a fronte  della  legge  divina . V. 
317.  Ii2* 

Vita  fanta  può  condurfi  anche  in  mezzo  al 
mondo  t e nella  moltitudine  delle  occupazio- 
ni , V.  168.  di.  ( Vedi  Mondo . Santità . ) 
difficoltà  che  s'incontrano  nel  praticarla» 
e che  fi  debbono  fuperare,  V.  223.  10.15. 
250.  i3.c/fi[g.  257.  ip. 

Vittorie  non  fono  un  fegno  ficuro  della  prob  Uà 
dì  chi  le  riporta  » e d'ejjer  lui  accetto  al  i'i- 

gSQ- 


doo  INDICE 

gnore  . III.  jj.  ^ dA  cui  però  jì  debbono 
fenipre  riconojeere . F.  iSi.  2$.  e{eg- 
pmilid  ; ragioni , che  abbiamo-  di  pràticarla  » 

IH. jSy.  1:^4.  FI.  4H,  ^ umiltà  nel  fogget^ 
tarfì  ai  divini  flagelli  talvolta  li  trattiene .. 

IF.  282.  35. 

Anione  cogli  empj  proibita , e punita  da  Dio  ► 

IF.  lOQ.  14.  quanto  fia  pericoiofa»  Q\.  9. 
quanto  al  contrario  fia  giovevole  l' unione 
con  i buoni . 1 17»  é* 

Focazione  quanto  neceffaria  nei  miniflri  della 
Chieja . II.  18.  i 1^2. 8g.  22;,  2.  272.  32» 
'cafligo  di  chi  volle  ajeendere  al  Sacerdozio- 
fenza  vocazione . z6y.  29.  non  ci  rende  jicu- 
ri  della  perfeveranza  finale . III.  6^  4^  ^ 
175.  57.  neceffaria  per  riufeire  in  quegli 
offici i che  s'intraprendono»  F»^6$.  15. 
Vocazione  gratuita  al  regno  de' Cieli  prefigu- 
rata dalla  difiribuzione  della  Terra  promes- 
fa  fatta  da  Giofuè  per  forte.  II.  3;$.  34.. 
efempj  della  vocazione  gratuita  alla  fanti- 
tà . IF»  344.  2* 

Vocazion  de'  Gentili  • Fedi  Gentili  . 

Volontà  di  Dio  fi  può  conofeere  per  l'orazione  ». 

L.  331»  ^finché  ci  è ignota  poffiamo  doman- 
■ dar  quello  % chefi  puogiufiamentedefidera- 
re  : quando  poi  fi  fa  nota  raffegnarci  alla 
medefima.  IH.  z66.  jo^.fi  può  peccare  an- 
che nel  far  la  volontà  di  Dio  > quando  ciò 
fi  faccia  per  un  cattiva  fine  ^ IF.  210.  1,  fi. 
dee  preferire  a quella  degli  uomini  anche  a 
, cofio  della  vita  . V.  200.  3.  Vedi  Legge  di 
Dio.  efficacia  della  volontà  di  Dio».  Fedi 
Dio . 

Z*omo  ; fua  nobiltà , e grandezza  , 2.  i,  e 

figge 
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fiffg.  in  che  è egli  fpirituale  , 2-3.  fu  a fo. 
mlglianza  con  Dio  . 3.4.  jua  libertà  . $.ó. 
51.  3.  fua  induflria.  yi.  100.  6^,difordine , 
che  in  lui  cagiona  il  peccato  . I.  78.  3.  quan- 
to Jia  rifpettabile  la  fua  vita . 97.  1 5.  r/f/fo- 
no  vane  le  fue  imprefe , qualar  vi  fi  oppon- 
ga Iddio  . Il  5.  31.  quanto  fia  debole  jcnza 
Dio . II.  470.  12.  III.  387.  184.  e quanto 
forte  con  effolui . IV.  4.  quando  fia  ap~ 
pajjìonato  è incapace  di  giudicar  rettamente. 
III.  348.  158.  cofa  foffero  gli  uomini  prima 
della  venuta  di  Gesù  Criflo  . V.  66.  45. 
Volontà  dell'  uomo  quanto  fia  infìabile  fenza 
un  vero  amor  di  Dio  . !V.  513.  110.  quan- 
to  ci  giovino  più  grinfulti  degli  uomini , (he 
i loro  applaufi . VI.  ój.  ^6.  vita  dell' uomo 
quanto  fia  mifer abile  ^ e vana  . VI.  29.  2i» 
f f^g‘  50.  3 <5.  e fegg. 

Voti  : quanto  fi  debba  effer  cauti  nel  farli . II» 
44<i.  IO.  e puntuali  nell' adempirli . III.  5.  3. 
Vria  Eteo  èaa  Davidde  richiamato  dalla  guer^ 
ra  contro  gli  .Ammoniti , e perchè  . ///.  2 53  • 
loi.  fua  fedeltà  i e religione  . ivi.  è riman- 
dato da  Davidde  alla  medefima  guerra  per 
rimanervi  uccijo . 254.  103. 

Vria  figliuolo  di  Semei  profeta  viene  uccifo 
per  aver  predetto  le  fventure  di  Gcrufalem» 
me  . IV.  37^.  24. 

Vria  fommo  Sacerdote  per  ordine  del  re  Acaz 
erge  nel  tempio  del  Signore  un  altare  fimile 
a quello  dei  gentili  di  Damajeo  . IV.  352. 13» 
Vfure  proibite  . V.  273 . 29.  e feg.  da  quanti  fi 
commettano t ivi. 
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Z ^bulon  figliuolo  di  Giacobbe  i e di  Lia, 

I.  377.  21.  ì^edi  Fratelli  di  Giufeppe  . 
■Zaccberia  profeta  figliuolo  di  Barach/a  eforta 
il  popolo  di  Giuda  a compiere  la  fabbrica 
del  Tempio.  V.  223.  lò.  ^ a convertirfì  di 
' cuore  al  Signore.  VI.  40P.  2,  con  doppia 
figura  gli  vien  rapprefentato  l'eccidio  i che 
il  Signore  è per  fare  de'nemici  del  fuo  popolo,, 
ivi . promefje , e benedizioni , che  il  Signore 
spanderà  fopra  il  fuo  popolo  ^ de  quali  fon 
confermate  con  una  vifione  rapprefentante 
la  riedificazione  di  Cerufalemme , e del  Tem- 
pio , e la  felicità  , che  indi  ne  feguirebbe, 
e fegg.  figura  della  Chiefaì  oggetto, 
principale  avuto  in  mira  dal  profeta, 

5 prenunzia  la  venuta  del  Mefjia , l'ingrejjo 
che  farebbe  in  Cerufalemme  , feucarifiia  , 

* che  inflituirebbe  , il  prezzo  , a cui  farebbe 
roenduto  con  gli  effetti  dì  tutto  ciò  . 416. 6,. 
t fe^.  predice  k'jciagurc , che  i <Giudei  pa- 
tire^ero  per  parte  de'  lo  r nemici  y e le  ri- 
forte ^ <che  farebbero  per  mezzo  de'Macca- 
bei,  le  vittorie  de'  qudn  adombrano  quel* 
le  degli  tApofìoli , 420."  pi  e feg.  accenna 
la  pajjione , e la  morte  di  Gesù  Criflo  col~ 
le  circoftanze , ed  effetti  della  medefima.  423. 
IO.  e fégg.  425.  13.  altre  promeffe  ^ che 
ban  per  oggetto  principale  la  dijir azione 
' dell'  idolatria  , e la  felicità , e perpetuità. 

della  Chiefa  di  G.  C.  424. 12.  427.’ 14, 
Zaccherla  Juccede  a Geroboamo  fuo  padre  nel  ‘ 
regno  d'Ifraele  , e nell'  empietà  . IV.  209.1.. 
è Hccifo  da  Sellum  . ivi . 

Zaccberia  figliuolo  di  Ciojada , fommo  Sacer- 

dotei, 
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dote  : j'uo  zelo . IV,  18^.  é.  è lapidato  per 
ordine  del  re  Gioas . ij^ 

Zambrì  uccide  Eia  re  d'If^ele»  e gli  fuccede 
nel  regno  . IV*  flermina la  caja  di  Baa- 
fa  . ivi  .fi  dà  la  mone  da-fe  nell'incendio.6,^. 

Zebee , e Salmana.  re  di  Madian  disfatti i e uc- 
cifi  da  Gedeone  • li,  422.  ll.  e fcg. 

Zelfa  è data  da  Lia  fua  padrona  in  ijpefa  a 
Giacobbe,  cncha  de'  figliuoli . L 27$.  20 

Zelo  per  Conor  di  Dio  , e Juoi  caratteri . II. 
1 ik  8i . 295.  li  UL  357.  J64.  IV.  112.4. 
179.  2.  i96.  8.  2^S’  LSj  ^ 

22. 296.  43.  324.  2.  K 331.  li  e jegg.  quan- 
to fia  gradito  a Dio.  LL  119.  8i.  29;.  i. 
quanto  difpiaccia  agli  empi.  /A  .3 72»  ili  386. 

31.  da  che  debba  cfitre  regolato.  302.  di 
fupera  i rifpetti  umani , V.  277.  32.  zelo 

' troppo  violento  riprovato  da  Dio  . II.  388. 
14.  zelo  imprudente  . III.  73.  47^  «e/o , frf 
invidia  da  chi  figurati  . 403.  1 1. 

Zifei  tradifcono  Davidde  fuggitivo . HI,  133. 

32.  1 ?2.  42. 

Zorobabele  fi^iuolo  di  Salutici  nato  di  Geco- 
nia  re  di  Giuda,  dopo  Ceduto  di  Ciro  fi 
parte  di  Babilonia  con  Gesù  0 Giofuè  jom- 
mo  Sacerdote  alla  tcfia  di  tutto  il  popolo  con 
i /acri  vafi  confegnatigli  dal  re  per  la  riedi- 
ficazione del  Tempio  . V.  21 5 . 4.  giunto  in 
Gerufalemme  incomincia  con  Giofuè , e gli  al- 
tri' fratelli  la  fabbrica  del  Tempio,  219.  7» 
rigetta  da  quefla  i Samaritani  . 222.  8.  i 
quali  perciò  fi  danno  a frafiornar  quelC  ope- 
ra. 222.  9.  egli  c Ciojuè  ftinfolati  ^i pro- 
feti .A^eo  , e Z accheria  fanno  riajfumere 
la  fabule  a del  Tempio  fofpefa  , 223.  io. 

nel 
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nel  che  fon  confermati , e giovati  dal  re  Dit- 
rio  fuccefjor e di  Ciro.  22$.  ii.  dedicazione  • 
del  Tempio.  226.  11.  elogio  di  Zorobabtle  ^ 

, e del  Tontefìce  Gesti  , ovvero  Ciofuè  . 227. 

12.  e feg.  vifttìne  avuta  da  Zacc berta  rigu&r-  • 
do  a Gesù  pontefice . 22^#  13.  figura  di  G.  C,  ^ 
‘ ajo.  14. 
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Tag,  Un. 

14  16  fantità 

152  27  tuo 

ivi  penul  fuo 
175  28  della 

aio  II  offrire 
all  23  impura 
35P  30  popolp 
ivi  3 
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fanità 

fuo 

tuo 

delle 

foftrire 

da  impura 

popolo  ‘ 
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